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DELITTI  SOCIALI 


PRENOZION  I 


§.  2465. 

Allo  uscire  dalla  prima  sezione  dei  delitti  naturali 
per  fare  ingresso  nella  seconda  dei  delitti  sociali  un 
novello  orizzonte  schiudesi  in  faccia  alle  nostre  lu- 
cubrazioni.  Fin  qui  vedemmo  sempre  lo  individuo 
alle  prese  con  lo  individuo,  e sempre  intento  con 
depravata  coscienza  a privare  il  suo  simile  della  vita 
od  a manometterne  la  persona  o la  pudicizia  o l’ono- 
re, o a lederlo  nelle  proprietà  sue  o nei  suoi  diritti 
di  famiglia.  Sempre  avemmo  a contemplare  una 
scelleraggine  più  o meno  njaligna,  ma  pur  sempre 
maligna,  e in  questa  corsa  dovemmo  sovente  far 
forza  sull’  animo  nostro  per  condurlo  a conclusioni 
più  miti,  ed  evitare  che  il  ribrezzo  del  senso  mo- 
rale non  la  vincesse  in  noi  sulle  considerazioni 
della  giustizia  politica. 
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§.  2406. 

Più  svariato  è il  campo  che  adesso  andiamo  a 
percorrere.  Nei  delitti  sociali  rimarrà  identica  la  si- 
tuazione morale  in  quei  titoli  nei  quali  torneremo 
a trovare  nei  fini  dello  agente  la  lotta  dello  indi- 
viduo contro  lo  individuo;  ma  talora  ci  vedremo 
innanzi  degli  uomini  che  vogliamo  e dobbiamo  chia- 
mare colpevoli,  ma  nei  quali  stenteremo  sovente 
a trovare  aggiustata  la  designazione  di  scellerati. 
Troveremo  1!  onestissimo  e generoso  cittadino  che 
cospira  contro  una  signoria  dalla  quale  egli  vede 
oppressa  la  patria  sua,  e che  viola  la  legge  nella 
coscienza  di  adempire  ad  un  dovere  cittadino.  Tro- 
veremo un  fanatico  che  per  eccesso  di  zelo  reli- 
gioso rovescia  gli  altari  di  un  culto  che  crede  bu- 
giardo, con  la  coscienza  di  servire  alla  verità  ed  al 
suo  Dio.  Troveremo  lo  amico  che  strappa  dalle  mani 
degli  esecutori  con  violenza  T amico  suo,  perchè  è 
convinto  si  eserciti  ingiusta  prepotenza  a danno  di 
lui.  -Troveremo  l’ amante  che  vedendo  T oggetto  del- 
P amor  suo  in  pericolo  di  condanna  capitale  depone 
il  falso  per  salvarne  la  vita,  nel  pensiero  di  fare  un 
bene  a lui  e male  a nessuno.  Troveremo  un  pugno 
di  generosi  che  immolano  le  proprie  vite  per  inva- 
dere il  territorio  straniero  con  la  coscienza  di  es- 
sere eroi  e di  rivendicare  i diritti  della  loro  patria. 
Troveremo  il  fratello  che  compra  con  P oro  il  voto 
del  giudice  di  suo  fratello  perchè  salvi  questo  dalla 
galera,  e crede  con  ciò  obbedire  ad  un  sacro  de- 
bito di  natura.  Troveremo  un  uomo  sedotto  da  no- 
bili sentimenti  che  a malincuore  spinge  il  ferro  mi- 
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cidiale  contro  la  vita  del  suo  simile,  perchè  crede 
che  un  sacro  debito  d’ onore  gli  comandi  cosi.  In- 
contreremo talvolta  anche  in  questa  serie  di  male- 
Azi  il  pervertimento  di  passioni  abominevoli,  e la 
depravazione  dell’  animo;  ma  più  spesso  vedremo 
il  movente  nell’aberrazione  di  un  affetto  elevato  e 
talvolta  sublime  nel  suo  principio  ; 1’  amore  di  gloria, 
la  pietà,  F onore,  la  carità  cittadina.  In  tutte  codeste 
ed  altre  simili  scene  del  dramma  criminoso  subi- 
remo sovente  in  questa  Seconda  Sezione  una  lotta 
del  tutto  opposta  alla  Prima,  perchè  qui  dovremo 
invece  far  forza  a noi  stessi  a fine  di  essere  severi 
ed  evitare  che  il  senso  morale  perturbi  la  coscienza 
di  cittadino  e soverchi  la  contemplazione  dei  biso- 
gni politici. 

§.  2407. 

E perciò  che  nuovamente  si  mostrerà  nella  escur- 
sione su  questo  secondo  ordine  di  delitti  la  conve- 
nienza di  dar  loro  la  denominazione  di  reati  sociali. 
Questa  formula  ha  la  sua  congrua  ragione  non  solo 
perchè  i diritti  che  con  tali  reati  si  attaccano  non 
sono  concepibili  nella  propria  genesi  tranne  come 
conseguenza  dello  stato  di  consociazione  civile  ; quan- 
to perchè  i diritti  medesimi  pertengono  a tutti  quanti 
i consociati  : quanto  perchè  propriamente  1’  obiettivo 
di  siffatti  malefizi  oltre  ad  essere  la  consociazione 
stessa  nel  rapporto  della  loro  forza  morale  ( danno 
mediato)  lo  che  è nella  essenza  di  ogni  maleAzio; 
lo  è ancora  nel  rapporto  della  loro  forza  fisica  (danno 
immediato  ) lo  che  nei  delitti  naturali  assolutamentè 
non  è.  E Analmente  perchè  anche  la  misura  della 
loro  quantità  si  desume  più  dalla  considerazione 
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dell’  uomo  cittadino  che  dalia  considerazione  del- 
T uomo  individuo. 


§.  24G8. 

E questa  osservazione  torna  a mostrare  la  verità 
di  quanto  esponemmo  a §.173  e seguenti;  dove 
mostrammo  essei’e  inaccettabile  il  sistema  di  Ros- 
s i intorno  alla  misura  della  quantità  dei  delitti  ed 
alla  costruzione  della  essenza  loro.  Il  Rossi  in- 
troducendo nella  essenza  del  reato  il  terzo  elemento 
del  male  morale,  che  distinto  secondo  lui  dal  nostro 
danno  mediato  venne  a rappresentare  la  violazione 
del  puro  dovere  morale,  e procedendo  ad  insegnare 
che  la  quantità  dei  reati  doveva  misurarsi  secondo 
la  maggiore  o minore  importanza  del  dovere  mo- 
rale violato,  lanciò  il  giure  punitivo  in  un  mare 
senza  confini  quando  volgevasi  alla  contemplazione 
dei  delitti  politici  o sociali.  La  proporzione  relativa 
del  dovere  morale  se  può  avere  un  criterio  defini- 
bile fino  ad  un  certo  punto  quando  si  calcolano  i 
doveri  morali  nel  rapporto  dello  individuo  con  lo 
individuo,  non  può  più  averne  alcuno  quando  si  con- 
fronta il  dovere  morale  verso  lo  individuo  col  do- 
vere morale  verso  la  società.  Laonde  la  scuola  aseo- 
tico-moralista  sotto  la  sua  apparenza  di  santità  na- 
sconde un  principio  pericolosissimo.  E difatti  i D e 
Broglie  e i Guizot,  e gli  altri  seguaci  di 
Rossi  che  con  lui  si  diedero  a propagare  la  scuola 
ascetico-moralista  vennero  senza  avvedersene,  e per 
mera  necessità  di  logica,  a rimpiccolire  la  valuta  di 
tutti  i delitti  sociali;  ed  a mettere  in  dubbio  per- 
sino se  alcuni  di  loro  fossero  realmente  delitti,  e 
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— fi- 
se veramente  potesse  dirsi  che  a loro  s’ infliggeva 
legittimamente  la  pena ; o se  piuttosto  si  adopera- 
vano avverso  loro  delle  cautele  dettate  dalla  mera 
prudenza  politica.  Questa  era  una  conseguenza  ine- 
vitabile dello  avere  voluto  introdurre  la  supremazia 
della  morale  pura  nella  dottrina  del  giure  punitivo, 
la  quale  non  può  nò  deve  avere  altra  guida  tranne 
la  morale  politica.  Subisce  si,  e deve  subire  anche 
il  giure  punitivo  la  signoria  della  legge  morale,  in 
(pianto  questa  sia  limite  alle  sue  facoltà  e non  gli 
permetta  di  prescriver  cosa  che  alla  morale  repu- 
gni, ma  ciò  ò ben  diverso  dalla  autorità  direttila 
che  verrebbe  a darle  il  sistema  di  R o s s i , e in 
generale  la  scuola  ascetico-moralista  : la  quale  è 
per  questo  lato  non  meno  fallace  della  scuola  asce- 
tico-dommatica.  Il  magistero  penale  non  mai  cor-' 
rerà  per  la  retta  sua  via,  nè  mai  si  conterrà  entro 
i dovuti  confini  finché  non  si  abbia  costantemente 
presente  la  radicale  distinzione  fra  moralità  natu- 
rale e moralità  politica;  e la  conseguente  separa- 
zione tra  vizio,  peccato,  e delitto. 

§.  2469. 

Ma  in  questa  lotta  elio  i delitti  sociali  ci  presen- 
tano impegnata  fra  l’ autore  di  un  fatto  ed  i diritti 
di  tutti  i consociati,  non  è necessario  che  lo  aggres- 
sore del  diritto  sociale  avesse  per  ultimo  fine  della 
propria  aziono  quella  aggressione  sociale  che  risultò 
dal  suo  fatto.  Basta  che  alla  medesima  siasi  diretto 
il  fatto  ; e che,  o come  conseguenza  dei  mezzi  ado- 
perati, o come  conseguenza  del  fatto  medesimo  lo 
agente  abbia  preveduto  la  lesione  del  diritto  sociale 
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porche  dicasi  colpevole  di  reato  sociale ; quantunque 
egli  in  fine  dei  conti  non  volesse  che  procacciare  un 
bene  a sè  stesso,  o ledere  il  diritto  particolare  di 
un  altro  individuo  mediante  l’ aggressione  del  di- 
ritto universale  (1). 


(I)  Non  è questo  esattamente  il  criterio  da  cui  trasse  il 
Car  miglia  ni  la  divisione  dei  suoi  delitti  politici  in  delitti 
politici  direni , dicendo  tali  quei  fatti  che  procedevano  dal 
disegno  di  attaccare  lo  Stato,  cioè  il  governo  costituito,  nei 
propri  fondamenti;  e delitti  politici  indiretti , dicendo  tali 
quelli  che  senza  aggredire  la  costituzione  dello  Stato  veni- 
vano a ledere  una  delle  sue  istituzioni.  La  quale  nomencla- 
tura a molti  non  piacque  perchè  alla  nozione  del  delitto 
politico  diretto  dà  un  ideale  a cui  non  corrisponde  la  realtà 
.delle  cose;  e perchè  qui  pure  la  direzione  od  indi  re  zio  ne 
diverrebbe  un  quid  fucli,  mentre  invece  deve  essere  un  quid 
intentionis. 

§.  2170. 

Nello  studia  di  questo  attacco  di  un  diritto  uni- 
versale la  scienza  che  lo  contempla  viene  natural- 
mente a trovare  la  guida  dell’  analisi  di  cui  abbi- 
sogna per  formare  la  partizione  della  materia  nella 
diversa  indole  di  tali  diritti.  La  quale  indole  men- 
tre non  è variabile  nel  punto  di  vista  della  loro 
genesi,  che  sempre  risale  alla  legge  di  consocia- 
zione, si  presenta  variabilissima  nel  loro  oggettivo, 
cioè  nei  vari  beni,  o benefizi  sociali  ai  quali  si  ri- 
ferisce il  diritto  attaccato  per  una  o per  altra  azione 
criminosa.  Di  qui  spontanea  emerge  quella  suddivi- 
sione delle  classi  dei  singoli  malefizi  che  andiamo 
ad  incontrare  in  questa  seconda  categoria. 
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§.  2471. 


Il  primo  ed  il  più  immediato  fra  i beni  che  alla 
umanità  comparte  lo  stato  di  società  civile  si  rav- 
visa nella  costituzione  della  pubblica  giustizia.  Qui 
sta  la  suprema,  ed  anzi  la  unica  assoluta  ragione 
di  essere  della  società  civile,  ossia  dello  impero  : il 
bisogno  cioè  della  tutela  giuridica  indispensabile  al 
progresso  umanitario,  e che  non  può  soddisfarsi 
senza  la  costituzione  di  un  ordine  estrinseco  di  giu- 
stizia che  a tutti  i cittadini  sovrasta,  e che  mentri» 
tutti  raffrena,  tutti  protegge.  Onde  è una  verità  istin- 
tivamente sentita  da  ciascuno  che  la  giustizia  pub- 
blica è costituita  a benefizio  di  tutti,  e che  per  con- 
seguenza offende  tutti  chi  offende  quella.  E così  la 
prima  classe  dei  delitti  sociali  si  presenta  spontanea 
nei  reati  contro  la  pubblica  giustizia. 

§.  2472. 

Poi  viene  a considerarsi  che  al  libero  e pieno 
esercizio  dei  diritti  umanitarii  non  basta  che  in 
realtà  il  medesimo  esista  se  inoltre  non  si  ha  la 
conoscenza  di  ciò,  e non  si  rimuovono  le  cagioni 
che  osteggiando  o ponendo  a pericolo  un  numero 
indeterminato  di  consociati  recano  grande  agitazione 
nell’  animo  di  tutti  i cittadini  : e di  qui  1’  altra  classe 
dei  reati  contro  la  pubblica  tranquillità.  Poi  viene 
a considerarsi  che  dalla  consociazione  gli  uomini 
dimandano  ancora  lo  incremento  e la  conservazione 
di  quei  beni  materiali  che  a tutti  sono  più  o meno 
necessarii  come  mezzo  di  meglio  godere  il  frutto 
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delle  individuali  fatiche;  e che  a tal  fine  è indispen- 
sabile la  sicurezza  dei  commerci  e delle  contratta- 
zioni: ed  ecco  la  creazione  della  pubblica  fede ; ed 
una  terza  classe  di  reati  nei  fatti  che  offendono  la 
medesima.  Come  pure  dalla  consociazione  si  augu- 
rano i consociati  la  tutela  della  pubblica  morale  e 
della  pubblica  salute:  nei  quali  oggetti  è univer- 
sale lo  interesse  di  tutti  e singoli  gl’  individui  rac- 
colti in  un  corpo  sociale:  ed  ecco  altre  due  classi 
distinte  di  questi  inalefizi.  E viene  pure  a conside- 
rarsi che  se  1’  ordine  governativo  è una  primitiva 
necessità  indispensabile  alla  tutela  giuridica  è pur 
necessario  che  quell’  ordine  abbia  come  mantenersi 
ed  alimentarsi:  dal  che  può  sorgere  una  ulteriore 
classe  di  reati  sociali  nei  fatti  che  attaccano  la  vita 
economica  della  pubblica  amministrazione  e più  spe- 
cialmente la  cosi  detta  regalia. 


2473. 


Poi  salendo  a più  alte  sfere  viene  a considerarsi 
che  1’  uomo  non  vive  di  solo  pane  nè  di  sola  vita 
materiale  ; ma  che  in  mezzo  ai  mali  ed  alle  vicis- 
situdini della  vita  ha  bisogno  di  attingere  il  corag- 
gio per  sostenersi  da  una  aspirazione  soprassensi- 
bile  che  lo  spinga  ai  conforti  ed  alle  speranze  di 
una  vita  avvenire  nella  quale  ei  vada  a ricongiun- 
gersi col  suo  creatore.  Di  qui  la  necessità  di  una 
religione  e di  un  culto  considerati  non  già  come 
verità  positiva  dommatica  da  rispettarsi  per  virtù 
della  fede,  ma  semplicemente  ( nella  scienza  nostra  ) 
come  effato  della  ragione,  e del  senso  morale,  e 
come  bisogno  veramente  sentito  da  tutti.  Dal  che 
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ne  consegue  che  anche  la  religione  ed  il  culto  of- 
frono l’ oggetto  di  un  diritto  reale  ed  effettivo  per- 
tinente ad  ogni  individuo,  e comune  per  conseguenza 
alle  masse  che  professano  la  medesima  credenza  re- 
ligiosa , che  anche  questo  diritto  debba  essere  dalla 
autorità  sociale  tutelato  ; che  tutti  i fatti  per  i quali 
si  osteggia  la  religione  non  solo  come  verità  astrat- 
ta, o come  precetto,  ma  come  estrinsecazione  del 
diritto  pertinente  agli  uomini  di  professare  le  pro- 
prie credenze  religiose  e mantenerne  il  rispetto 
esteriore  ed  il  libero  esercizio  a fronte  delle  altrui 
dissidenze,  presentino  una  vera  ed  effettiva  lesione 
di  un  diritto  universale  che  a tutti  i consociati  per- 
bene. E di  qui  una  classe  ulteriore  di  reati  sociali, 
e sono  quelli  che  offendono  il  culto  religioso ; i quali 
non  si  guardano  dal  criminalista  come  offese  alla 
divinità,  ma  come  offese  ad  un  numero  indefinito 
di  cittadini. 

§.  2474. 

Per  ultimo  giunti  al  vertice  della  società  civile, 
poiché  si  è veduto  quanti  beni  si  procaccino,  quanti 
inali  si  stornino,  quanti  diritti  si  proteggano  dallo 
impero  costituito  nella  umana  consociazione,  corol- 
lario indeclinabile  di  tali  premesse  sarà  che  alla 
conservazione  e rispetto  dell’  ordine  governativo  ab- 
biano interesse  tutti  quanti  i consociati  : per  lo  che 
questa  suprema  autorità  dello  Stato  non  si  offre  al- 
l’ occhio  del  giurista  penale  come  oggetto  di  un  di- 
ritto pertinente  a quell’  uno  o a quei  pochi  ai  quali 
la  Nazione  affidò  il  compito  di  governare  lo  Stato; 
ma  più  veramente  come  oggetto  di  un  diritto  che 
a tutti  ed  a ciascuno  dei  consociati  perbene,  e che 
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pertiene  in  tal  guisa  alla  intera  Nazione  contem- 
plata come  corpo  collettivo.  Laonde  quei  fatti  che 
minacciano  o turbano  l’ ordine  governativo  costituito 
ed  accettato  dalla  Nazione  sia  per  violenza  che  pro- 
venga dallo  interno,  sia  per  violenza  che  dallo  ester- 
no facciasi  derivare,  sono  delitti  evidentemente  so- 
ciali. E di  qui  la  ultima  classe  con  la  quale  (a  Dio 
piacendo)  chiuderemo  il  nostro  trattato,  quella  cioè 
dei  reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato.  Questo 
basti  per  semplice  accenno  preliminare  della  materia  : 
questo  accenno  riceverà  larghezza  maggiore  e mag- 
gior luce  nel  processo  della  particolare  esposizione. 

§.  2475. 

Ma  anche  questo  rapido  accenno  valga  a mostrare 
che  non  a caso  nella  esposizione  dei  particolari  ma- 
lefizi  invertimmo  l’ ordine  generalmente  seguito  da- 
gli istitutisti  ; ed  anziché  porre  in  prima  Ala  i reati 
contro  lo  Stato  ne  riserbammo  all’  ultimo  luogo  la 
trattazione.  Chi  ravvisa  nelle  potestà  dei  reggitori 
di  uno  Stato  un  diritto  autogenio  ( sia  che  lo  tragga 
da  un  domma  religioso,  sia  che  lo  tragga  dal  sogno 
di  un  contratto  sociale  ) a base  della  criminosità  dei 
singoli  fatti  viene  a porre  la  volontà  autobratica  di 
chi  governa  una  Nazione;  ed  adagiatosi  su  quel  po- 
stulato cerca  nella  legge  umana  i criterii  di  ciascun 
malefizio:  di  guisa  che  la  consolidazione  dello  Stato 
è la  pietra  angolare  dello  edilìzio  che  egli  viene 
costruendo.  Chi  per  lo  contrario  cerca  la  base  di 
ogni  criminosità  in  una  legge  naturale  giuridica 
che  a tutta  la  umanità  sovrasta  e provvede,  adagia 
lo  edifìzio  suo  sopra  un  domina  che  non  può  con- 
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trovertersi  da  nessuno  tranne  da  chi  neghi  un  or- 
dine provvidenziale  sulla  terra,  e cosi  la  esistenza  di 
una  divinità  creatrice:  Il  domma  dei  primi  non  è 
che  un  asserto  repugnante  alla  ragione:  o si  dice 
che  Dio  diede  a certi  uomini  prediletti  ed  ai  discen- 
denti loro  la  libera  balia  di  comandare  agli  altri 
uomini  ; e si  pone  un  asserto  che  distrugge  la  legge 
suprema  di  uguaglianza  fra  gli  uomini:  o si  dice 
che  i nepoti  debbono  rispettare  le  convenzioni  degli 
avi;  e si  pone  un  asserto  che  attribuisce  ai  primi 
nati  sui  nascituri  una  potestà  distruttiva  del  concetto 
supremo  della  libertà  individuale.  Il  domma  dei  se- 
condi è rivelato  per  un  istinto  universale  al  cuore 
di  tutti:  non  può  esservi  persona  ragionevole  che 
non  senta  la  coscienza  di  avere  dei  diritti  : questa 
verità  di  semplice  intuizione  si  dimostra  dal  filosofo 
concatenandola  alla  suprema  legge  morale  che  im- 
pone all'  uomo  dei  doveri  verso  il  suo  simile,  e per 
F obbligo  che  a tutti  impone  di  adempiere  tali  do- 
veri genera  la  consequenziale  esistenza  del  diritto 
in  tutti  ad  esercitare  liberamente  la  propria  attività 
in  obbedienza  a quella  legge  suprema.  Ma  la  esi- 
stenza del  dovere  e del  diritto  in  ogni  individuo  è 
una  verità  sentita  da  chiunque  mediti  per  poco  so- 
vra sè  stesso.  Si  può  venire  a divergenze  intorno 
ai  confini  del  dovere  e del  diritto  per  la  signoria 
che  le  passioni  assumono  troppo  spesso  sopra  il  sen- 
so morale:  ma  chi  in  genere  pretenda  impugnare  la 
esistenza  del  dovere  e del  diritto  fra  gli  uomini 
mentisce  a sè  stesso.  L’  ordine  logico  impone  dun- 
que che  si  contempli  il  diritto  nel  primo  momento 
della  sua  genesi,  vale  a dire  nello  individuo;  onde 
trovato  nel  diritto  individuale  la  facoltà  di  tutelarlo 
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come  un  suo  necessario  contenuto,  e riconosciuta 
la  impossibilità  di  siffatta  tutela  nello  irfdividuo  iso- 
lato, concluderne  come  effato  di  quella  stessa  su- 
prema legge  naturale  giuridica  in  primo  luogo  la 
consociazione,  e poscia  la  costituzione  di  una  auto- 
rità valevole  ad  esercitare  quella  tutela  a benefizio 
dei  consociati.  Così  viene  a trovarsi  al  vertice  dello 
edilìzio  quella  somma  di  diritti  che  altri  poneva  alla 
base  ; voglio  dire  i diritti  dello  Stato,  o della  auto- 
rità sociale:  i quali  alla  loro  volta  hanno  pur  essi 
la  loro  genesi  nella  legge  del  dovere.  Nessun  di- 
ritto esiste  nè  nello  individuo  nè  nello  Stato  come 
cosa  generata  da  sè  medesimo.  Lo  individuo  ha  dei 
diritti  perchè  ha  dei  doveri  che  non  può  obbedire 
senza  di  quelli.  Lo  Stato  ha  dei  diritti  perchè  ha 
verso  i consociati  dei  doveri  che  senza  cuci  diritti 
non  potrebbe  adempire.  Dal  diritto  dello  individuo 
nasce  la  facoltà  ed  il  bisogno  della  tutela  ; dal.1*  fa- 
coltà e bisogno  della  tutela  nasce  la  costituzione 
dello  Stato  : dalla  costituzione  dello  Stato  a siffatto 
fine  nasce  negli  uomini  ai  quali  viene  consegnato 
il  Governo  della  cosa  pubblica  il  dovere  di  provve- 
dere a quella  tutela.  Da  questo  dovere  nascono  in 
quegli  uomini  i diritti  indispensabili  per  adempirlo 
Negate  il  diritto  nello  individuo,  e tutto  l’ edifizio 
rovina:  procedete  da  quello,  e vi  trovate  condotti 
senza  bisogno  d’ imporre  alle  menti  un  assioma  gra- 
tuito a riconoscere  i diritti  della  sovranità:  e i di- 
ritti della  sovranità  come  i diritti  dello  individuo 
voi  correndo  su  questa  linea  trovate  essere  una 
emanazione  della  suprema  legge  providenziale  che 
costituì  l’ ordine  giuridico  nella  umanità.  In  tal  guisa 
si  rende  impossibile  a chiunque  di  negare  i diritti 
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di  questa  perchè  non  potrebbe  farlo  senza  negare 
il  diritto  in  sè  stesso  ; lo  che  implica  contradizione 
assoluta.  Ma  nel  tempo  medesimo  si  rende  impossi- 
bile ad  ogni  sovranità  terrena  lo  affermare  come  a 
sè  competente  un  diritto  che  avversi  alla  suprema 
legge  giuridica,  perchè  ciò  pure  implicherebbe  con- 
tradizione assoluta.  Per  siffatta  via  quando  giungesi 
alla  affermazione  che  la  società  ha  diritto  di  difen- 
dere anche  sè  stessa  mediante  il  magistero  penale, 
se  ne  trova  incriticabile  il  fondamento  in  questo 
concetto,  che  P autorità  sociale  difendendo  sè  stessa 
difende  il  diritto  degl’  individui  il  quale  ha  bisogno 
della  esistenza  di  lei  per  essere  tutelato  (l). 


(1)  Quando  si  applica  al  giure  punitivo  la  formula  difesa 
sociale  coiti*'  ragione  della  sua  legittimità  non  si  avverte  che 
si  usa  una  formula  la  quale  si  presta  a due  concetti  non 
solo  Sformi , ma  propriamente  contrari.  Questo  1’  ho  già 
notato  altra  volta,  ma  qui  mi  piace  ripeterlo.  Secondo  I’  uno 
di  tali  concetti  si  viene  a guardare  la  società  in  un  punto 
di  vista  passivo,  rispetto  alla  difesa , e così  corresi  a dire  che 
il  giure  penale  è la  difesa  della  società.  Dal  che  ne  avviene 
che  a poco  a poco  si  va  configurando  nello  Stato  l’ essere 
ideale  a cui  si  deve  la  proiezione  a costo  accora  del  sacri- 
fìcio del  diritto  degl’  individui , ed  ecco  aperta  la  strada  alla 
statolatria.  Nel  concetto  opposto  la  società  viene  a guardarsi 
sotto  un  punto  di  vista  puramente  attivo,  e la  formula  di- 
fesa sociale  rappresenta  al  pensiero  non  già  la  società  che 
ha  diritto  di  esser  difesa  ma  la  società  che  ha  il  dovere  di 
difendere.  Così  per  la  elasticità  del  linguaggio  nascono  con- 
fusioni e tramutamene  radicali  di  dottrina,  inavvertiti  e la- 
tenti per  guisa  che  rendono  più  difficile  lo  scuoprimento  dcl- 
l' errore.  Voi  (si  obietta)  accettate  la  formula  della  difesa 
sociale  ; dunque  concordate  che  il  giure  penale  è costituito 
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per  difendere  la  società  Don  gl’  individui.  No  (rispondo  io) 
la  formula  difesa  sociale  non  esprime  che  il  giure  punitivo 
abbia  la  ragione  di  essere  nel  bisogno  di  difendere  la  socie- 
tà: designa  la  società  che  deve  difendere  il  diritto  negl’  in- 
dividui, e che  ha  per  conseguenza  il  monopolio  necessario 
di  coleste  difesa , dal  quale  attinge  la  potestà  di  difendere  sè 
stessa.  Se  una  corazza  potesse  personificarsi  in  un  essere 
vivente  potrebbe  ella  dire,  voi  parlate  di  difesa  della  coraz- 
za , dunque  mi  concedete  che  io  corazza,  ho  la  mia  ragione 
di  essere  nel  bisogno  di  difender  me  stessa.  Le  offese  agli 
ordini  politici  di  uno  Stato  sono  offese  sociali,  cioè  offese 
ai  diritti  di  tutti  i consociati , unicamente  perchè  offendono 
quell’  antemurale  che  è .costituito  a protezione  del  diritto  di 
tutti  ; c così  offendono  realmente  i diritti  di  tutti  con  inde- 
bolire il  loro  presidio.  È la  guarnigione  di  una  città  la  quale 
ivi  è posta  per  difendere  i cittadini  e non  già  per  difendere 
sè  stessa  anche  a danno  dei  cittadini  medesimi. 
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CLASSE  PRIMA 


DELITTI  CONTRO  LA  PUBBLICA  GIUSTIZIA 


CAPITOLO  I. 

Idea  e contenuto  della  classe. 

§.  2476. 

La  parola  giustizia  può  spendersi  in  tre  diffe- 
renti significati.  In  un  primo  senso  tutto  astratto, 
che  si  percepisce  con  la  sola  potenza  dello  intelletto 
come  una  mera  idealità,  esprime  quella  suprema 
legge  di  ordine  che  determina  ciò  che  è giusto  e 
ciò  che  non  è giusto  nei  reciproci  rapporti  dell’  uo- 
mo con  P uomo.  In  tal  senso  dicono  alcuni  la  giu- 
stizia essere  il  fondamento  del  diritto  di  punire  ; e 
diciamo  noi  esserne  il  limite  : in  questo  senso  tutti  i 
delitti  sono  contro  la  giustizia  e sarebbe  un  assurdo 
crearne  una  classe  speciale.  In  un  altro  senso  tutto 
concreto,  che  si  percepisce  coi  sensi  del  corpo,  la 
parola  giustizia  esprime  l’applicazione  di  quell’  idea- 
le ad  un  fatto  umano  determinato,  e lo  svolgimento 
di  un  dettato  di  quella  suprema  legge  estrinsecato 
in  una  dichiarazione  od  ingiunzione  imposta  a de- 
terminati individui,  ossia  in  un  precetto  pratico.  Così 
noi  diciamo  essersi  da  quel  magistrato  resa  giusti- 
zia; e diciamo  giustiziato  il  colpevole  sottoposto  a 
morte  per  un  delitto  mediante  decreto  di  magistra- 
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to.  In  un  terzo  senso  che  per  un  lato  è ideale  e per 
altro  lato  è concreto,  col  nome  di  giustizia  espri- 
miamo quell’  ordinamento  col  quale  le  leggi  dello 
Stato  creano  una  speciale  istituzione  alla  quale  ad- 
dicono certi  uomini  affinchè  con  atti  e forme  de- 
terminati convertano  in  precetto  pratico  quella  legge 
astratta,  e rendano  giustizia  secondo  giustizia  quan- 
tunque volte  il  bisogno  lo  richiede.  In  questo  senso 
noi  diciamo  esservi  tra  i funzionari  governativi  un 
ministro  di  giustizia,  non  già  perchè  egli  sia  la  in- 
carnazione della  giustizia  astratta  (primo  senso)  poi- 
ché molte  volte  la  disconosce  e la  manomette  : non 
già  perchè  a lui  spetti  dedurre  il  precetto  di  giu- 
stizia astratta  in  un  comando  pratico  (secondo  senso) 
relativo  a determinati  fatti,  perchè  ciò  sarebbe  il 
colmo  della  tirannide  : ma  dicesi  ministro  della  giu- 
stizia perchè  è lo  speciale  gerarca  di  tutta  la  serie 
di  cittadini  nei  quali  si  personifica  la  istituzione  so- 
ciale della  giustizia  pubblica,  e ne  vigila  i movi- 
menti entro  certi  limiti  della  loro  esteriorità.  Al  pre- 
sente luogo  la  parola  giustizia  pubblica  spendesi  in 
questo  terzo  senso  : e cosi  la  classe  dei  reati  che 
diciamo  contro  la  pubblica  giustizia  viene  a conte- 
nere tutti  quei  fatti  mediante  i quali  si  aggredisca 
con  un  atto  malvagio  quella  istituzione,  o noi  suoi 
cardini,  o nei  suoi  movimenti,  sia  col  negare  di  ri- 
conoscerne i primi,  sia  con  1’  opporsi  ai  secondi,  sia 
con  osteggiare  il  fine  della  istituzione  medesima. 

§.  2477. 

Fu  lo  scambio  di  questi  diversi  sensi  della  parola 
giustizia  quello  che  diede  un  falso  significato  ed  una 
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vita  spesso  esiziale  ad  un  assioma  troppo  ciecamente 
accettato.  La  umana  superbia  è la  prima  cagione 
degli  umani  errori,  e fu  un  tratto  di  superbia  oltre 
modo  eccessiva  quello  del  primo  uomo  che  proferi 
la  parola  assioma  applicandola  ad  una  conclusione 
da  lui  trovata  coi  calcoli  della  propria  ragione.  Chi 
dice  assioma  dice  verità  indiscutibile  ; chi  ad  una 
proposizione  da  lui  formulata  pretende  attribuire  la 
virtù  di  assioma  viene  a dire  io  non  posso  errare, 
ho  tutto  veduto,  tutto  compreso  in  questo  argomen- 
to ; rinneghi  ogni  altro  uomo  la  propria  ragione  e 
chini  la  fronte  alla  opera  della  mia,  che  è infallibile. 
In  tale  abuso  caddero  più  specialmente  i giuristi 
con  i loro  broccardi  che  furono  altrettanti  scogli 
gettati  attraverso  il  cammino  da  percorrersi  dai  po- 
steri nella  ricerca  delle  verità  giuridiche.  Alla  sola 
divinità  spetta  di  rivelare  una  verità  come  domma, 
perchè  la  divinità  è sapienza  infallibile  : 1’  uomo  che 
è sempre  fallibile  non  può  arrogarsi  altrettanto. 
Laonde  proferì  sentenza  piena  di  senno  chi  disse 
gli  assiomi  nella  scienza  legale  altro  non  essere  il 
più  delle  volte  che  errori  i quali  avevano  per  virtù 
di  prescrizione  acquistato  il  diritto  di  passare  per 
verità.  Ma  il  pregiudizio  che  allo  svolgimento  delle 
scienze  giuridiche  recarono  i broccardi  forensi  si 
rendette  più  grande  quando  i medesimi  furono  for- 
mulati con  parole  di  doppio  significato.  Cosi  per  il 
corso  di  secoli  si  e ripetuto  appo  parecchie  genti 
e tuttavia  si  ripete  come  indiscutibile  assioma  quel 
broccardo  — ogni  giustizia  emana  dal  Re.  Se  per 
giustizia  s’ intende  quell’  ordinamento  sociale  costi- 
tuito per  servire  alla  somma  giustizia,  e pel  quale 
si  conferiscono  a certi  uomini  più  larghi  poteri  pre- 
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scrivendo  loro  uno  speciale  rito  nell’  esercizio  del 
proprio  ministero,  potrà  dirsi  che  ogni  giustizia 
emana  dal  Re,  o sia  Re  lo  .individuo,  o sia  Re  un 
Senato,  o sia  Re  un  Comizio,  quando  a quel  Re,  a 
quel  Senato,  o a quel  Comizio  appartiene  la  potestà 
di  costituire  gli  ordini  di  rito  ai  quali  dovranno  uni- 
formarsi gli  uomini  chiamati  a render  ragione  fra 
i cittadini,  e di  scegliere  quelli  individui  ai  quali 
vuoisi  conferire  balia  di  render  giustizia.  Ma  se  in 
quel  broccardo  la  parola  giustizia  si  trasporta  da 
uno  in  altro  significato  e si  viene  ad  intendere  che 
dal  Re  o dal  Senato  o dal  Comizio  emana  la  giu- 
stizia come  suprema  legge  giuridica,  si  divinizza 
f nomo  e si  proferisce  intollerabile  errore,  costituen- 
do la  suprema  legge  giuridica  sotto  la  schiavitù  di 
certi  uomini  che  invece  sono  al  pari  degli  altri  sog- 
getti alla  signoria  della  medesima.  Ed  anche  intesa 
la  parola  giustizia  nel  senso  d’ istituzione  sociale  se 
può  ammettersi  che  questa  emani  dalla  sovranità 
dello  Stato  in  quanto  le  persone  investite  di  tale 
sovranità  eleggono  i magistrati  e ne  circoscrivono 
i poteri  ed  i modi,  non  per  questo  se  ne  deve  con- 
cludere che  chi  osteggia  il  movimento  di  quella  giu- 
stizia leda  un  diritto  particolarmente  spettante  agli 
individui  che  esercitano  quella  sovranità:  perchè  que- 
sti nelle  operazioni  loro  non  servono  a sè  medesimi, 
ma  servono  al  diritto  che  hanno  tutti  i consociati 
onde  per  la  opera  loro  venga  costituito  un  ordine  di 
giustizia  nella  città.  Laonde  la  offesa  ferisce  il  di- 
ritto universale  dei  consociati  e non  un  diritto  par- 
ticolare degl’  individui  governanti;  i quali  dopo  avere 
in  adempimento  di  un  dovere  che  loro  incombe  elet- 
to i magistrati  e costituito  gli  ordini,  tornano  in 
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rispetto  all’  ordine  costituito  nella  più  perfetta  parità 
con  gli  altri  cittadini  ed  hanno  l’ obbligo  di  non  av- 
versare i movimenti  nè  più  nè  meno  come  ogni  altro 
privato.  Se  il  broccardo  ogni  giustizia  emana  dal 
Re  s’ intende  della  suprema  legge  giuridica,  si  viene 
all’  assurdo  che  il  Re  possa  dettar  leggi  a talento 
suo  anche  conculcando  i più  sacri  precetti  della  su- 
prema giustizia.  Se  il  broccardo  s’ intende  nel  senso 
più  limitato  della  istituzione  concreta,  si  ricade  in 
un  novello  errore  non  meno  funesto  quando  se  ne 
concluda  che  essendo  nel  sovrano  dello  Stato  la  po- 
testà di  regolare  la  istituzione  nella  sua  vita  este- 
riore esso  non  sia  tenuto  a rispettare  la  istituzione 
da  lui  regolata  ; non  sia  legato  dalle  leggi  di  com- 
petenza ; non  sia  vincolato  dalle  reiudicate  ; ed  in  una 
parola  che  la  istituzione  una  volta  ordinata  non  sia 
sovrastante  a quello  medesimo  che  la  regolò.  Esso 
è suddito  della  istituzione  non  meno  degli  altri  sud- 
diti ; perchè  la  istituzione  non  è l’ obiettivo  di  un 
diritto  a lui  particolare  ma  1’  obiettivo  di  un  diritto 
universale  appartenente  a tutti  e singoli  i conso- 
ciati, e non  dato  a loro  da  lui. 

§.  2478. 

Il  primo  passo  che  fecero  gli  uomini  verso  la  co- 
stituzione di  un’  autorità  sociale  ebbe  causa  dal  bi- 
sogno di  giustizia  concreta,  vale  a dire  dal  bisogno 
della  difesa  effettiva  dei  diritti  in  ogni  individuo. 
Se  il  diritto  negl’  individui  non  avesse  potuto  essere 
aggredito  e violato  per  la  frode  o per  la  forza  di 
altri  noi  vivremmo  tuttavia  una  vita  patriarcale  in 
uno  stato  di  completa  uguaglianza  ; e non  avremmo 
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neppure  concepito  la  idea  di  questa  necessità  che 
noi  chiamiamo  Governo.  Le  aggressioni  esteriori  e 
le  invasioni  di  genti  nemiche  spinsero  gli  uomini 
a costituirsi  un  capo,  e dargli  in  mano  la  spada  e 
F autorità  di  raccogliere  attorno  a sè  i più  gagliardi 
della  tribù  e condurli  alla  guerra.  Ma  quando  essi 
dissero  a quegli  uomini,  conduceteci  e noi  vi  segui- 
teremo obbedienti,  non  dissero  altro  se  non  che  di- 
fendeteci. Le  aggressioni  al  diritto  individualo  mol- 
tiplicate nell’  interno  per  F arte  o per  la  violenza  di 
facinorosi  spinsero  alla  loro  volta  gli  uomini  a darsi 
un  capo,  e porgli  in  mano  la  spada  perchè  repri- 
messe i disordini  interni.  Ma  quando  dissero  a co- 
loro, giudicateci  c noi  obbediremo  ai  vostri  giudizi 
altro  non  dissero  una  seconda  volta  se  non  che  di- 
fendeteci. Ma  così  nella  prima  come  nella  seconda 
' missione  fu  un  dovere  che  s’ impose  a coloro  che 
si  destinavano  a capitanare  ed  a giudicare.  La  im- 
posizione e la  respettiva  assunzione  di  tale  dovere 
recava  seco  per  logica  necessità  il  conferimento  di 
diritti  indispensabili  al  suo  esercizio,  ma  il  cardine 
di  tuttociò  era  nei  diritti  degl’  individui  e nella  su- 
prema legge  giuridica.  L’ oggetto  pertanto  dei  reati 
che  si  dicono  contro  la  pubblica  giustizia  è sempre 
il  diritto  individuale;  se  non  che  invece  di  contem- 
plarlo nello  individuo  isolato  ei  si  contempla  nella 
moltitudine  congregata. 

§.  2479. 

Nel  cercare  adunque  le  figure  da  richiamarsi  alla 
presente  classe  bisogna  bene  appurare  il  concetto 
dell’  obiettivo  secondo  il  quale  debbono  essere  de- 
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qui  la  giustizia  in  astratto  come  legge;  perché  in 
questo  senso  tutti  i reati  sono  contro  giustizia  — 
2.°  Non  contemplarsi  i singoli  individui  che  in  qua- 
lunque grado  di  gerarchia  esercitano  la  giustizia; 
perchè  in  questo  senso  quasi  tutti  i reati  cadreb- 
bero eventualmente  qui,  quando  ( a modo  di  esem- 
pio) una  ingiuria,  una  lesione,  un  omicidio  fossero 
commessi  contro  un  magistrato  nello  esercizio  o a 
causa  dello  esercizio  di  sue  funzioni.  Evvi  anche  in 
tali  casi  una  onta  alla  giustizia  e se  ne  tragge  una 
qualifica;  ma  questa  non  costituisce  l’ oggettivo  prin- 
cipale del  reato  che  perciò  rimane  nella  sua  respet- 
tiva  classe.  All’  ordine  dei  delitti  contro  la  pubblica 
giustizia  pertengono  soltanto  quelli  che  osteggiano 
la  giustizia  considerata  come  istituzione  sociale  nella 
sua  vita  e nei  suoi  movimenti,  non  per  una  conse- 
guenza accessoria  del  fatto,  ma  perchè  il  fatto  stesso 
contradice  di  sua  natura  all’  opera  ed  ai  fini  di  quel- 
la istituzione.  Allo  stesso  modo  nella  classe  dei  reati 
contro  la  religione  non  si  contengono  tutti  i pecca- 
ti; e molto  meno  tutti  i fatti  coi  quali  si  offende  un 
individuo  che  esercita  il  sacerdozio,  ma  quelli  soli 
che  attaccano  la  religione  in  sè  stessa  osteggiando 
la  sua  estrinsecazione  nella  forma  di  culto.  Errarono 
dunque  coloro  che  credettero  richiamare  alla  classe 
dei  reati  contro  la  giustizia  ogni  violenza  ed  ogni 
insulto  commesso  contro  un  magistrato  od  altro  pub- 
blico ufficiale  ad  occasione  dell’  ufficio  suo.  Con  ciò 
confusero  quello  che  a causa  di  una  offesa  sociale 
qualificava  un  delitto  naturale  senza  portare  muta- 
mento di  classe,  con  quello  che  faceva  scomparire 
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la  offesa  allo  individuo  assorbendola  nella  aggres- 
sione diretta  contro  la  istituzione  sociale. 

§.  2180. 

Così  inteso  l’ obiettivo  della  presente  classe  è fa- 
cile definire  le  specie  che  vi  si  contengono,  segui- 
tando le  idee  nitide  ed  elegantissime  del  Carmi- 
g n a n i.  La  istituzione  di  una  giustizia  pubblica  è 
il  cardine  di  ogni  autorità  sociale  : ed  anzi  noi  te- 
niamo come  cardine  della  nostra  fede  politica  do- 
versi soltanto  nel  bisogno  di  quella  istituzione  rav- 
visare la  unica  ragione  di  essere  dell’autorità  sociale 
che  possa  dirsi  assoluta,  impreteribile,  universale,  e 
procedente  dalla  legge  suprema  dell’  ordine  imposta 
alla  umanità  prima  di  ogni  effettuata  consociazione. 
Tale  istituzione  deve  rispondere  al  proprio  fine  che 
è quello  di  mantenere  la  sovranità  del  diritto  nello 
Stato,  procacciando  che  la  legge  astratta  di  giusti- 
zia trovi  debita  applicazione  ad  ogni  fatto  umano, 
col  farne  rispettare  o il  divieto  o la  ingiunzione  o 
la  tolleranza.  Tutti  i cittadini  hanno  interesse  e di- 
ritto che  tale  istituzione  vi  sia.  Tutti  i cittadini  han- 
no interesse  e diritto  che  la  istituzione  medesima 
si  costituisca,  si  conservi,  e si  svolga  coerentemente 
( per  quanto  è possibile  ) a quel  fine  supremo.  Quindi 
è indispensabile  riconoscere  nei  consociati  quattro 
speciali  bisogni  (1),  a ciascuno  dei  quali  risponde 
un  relativo  diritto.  E sono  — 1 .°  che  vi  siano  buoni 
magistrati  — 2.°  che  questi  esercitando  gli  uffici  loro 
non  ne  facciano  abuso  a pravi  fini  — 3.°  che  i cit- 
tadini non  facciano  impedimento  a quello  esercizio  — 
4.°  che  i privati  rispettino  la  esclusività  di  quei  po- 
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teri  nelle  persone  alle  quali  sono  affidati  ; e non  ne 
arroghino  a si)  medesimi  lo  esercizio. 

(1)  Carmignani,  nella  sua  introduzione  alla  filosofia 
del  diritto,  mentre  mantenne  questa  partizione  radicalmente 
vera,  sostituì  alla  parola  bisogni  la  parola  più  esatta  necessità. 

§.  2481. 

Da  questi  quattro  bisogni  nascono  le  quattro  serie 
nelle  quali  si  partono  i reati  spettanti  alla  classe 
presente.  Al  primo  bisogno  avversano  quei  malefici 
pei  quali  diminuisce  nella  pubblica  opinione  la  tede 
nelle  persone  costituite  in  autorità,  a cagione  del 
sospetto  che  non  i soli  degni  vi  siano  stati  chiamati, 
ma  vi  si  siano  intrusi  per  male  arti  gli  indegni. 
Questa  serie  si  disse  dal  Carmignani  delitti 
di  persone  pubbliche  contro  persone  pubbliche  : spet- 
tano alla  medesima  i titoli  di  ambito  e di  frodi  nelle 
elezioni  agl’impieghi  pubblici. 

§.  2482. 

Al  secondo  bisogno  avversano  tutti  quei  fatti  coi 
quali  gl’individui  investiti  di  un  pubblico  ufficio  o 
di  una  pubblica  funzione  abusano  di  quella  per  ser- 
vire a pravi  fini  e violare  il  diritto,  mentre  la  me- 
desima era  conferita  loro  perchè  servissero  e so- 
stenessero il  diritto.  A questa  seconda  serie,  che 
Carmignani  chiamò  delitti  di  persone  pubbliche 
contro  persone  piavate,  appartengono  l’ abuso  di  au- 
torità, la  corruzione,  la  concussione,  la  calunnia,  la 
prevaricazione,  la  falsa  testimonianza,  e qualche 
altro  titolo  analogo. 
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§.  2483. 

Al  terzo  bisogno  avversano  tutti  quei  fatti  dei 
singoli  che  direttamente  impediscono  le  persone  co- 
stituite in  autorità  dallo  esercitare  la  medesima,  o 
ne  impacciano  i movimenti,  o si  oppongono  alla  ese- 
cuzione dei  loro  decreti.  A questa  terza  serie,  che 
C a r m i g n a n i denominò  delitti  di  persone  pri- 
vate contro  persone  pubbliche,  appartengono  la  re- 
sistenza, la  eshnizione,  la  inossei'vanza  di  pena,  il 
favoreggiamento. 


§.  2484. 

Finalmente  al  quarto  bisogno  avversano  quei  fatti 
dei  singoli  coi  quali  il  privato  non  costretto  a ciò 
da  una  imperiosa  necessità  si  costituisce  giudice  del 
proprio  diritto  e si  arroga  l’ autorità  di  rendere  giu- 
stizia a-  sè  stesso,  vale  a dire  di  estrinsecare  in  un 
concreto  pratico  e speciale  quello  che  egli  ritiene 
( o a torto  o a ragione  ) essere  un  dettato  di  legge 
universale  giuridica.  A questa  serie,  che  C a r m i- 
gnani  disse  delitti  contro  la  giustizia  pubblica 
commessi  da  persona  privata  contro  persona  pri- 
vata, appartengono  la  ragion  fattasi  ed  il  duello. 
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CAPITOLO  II. 

Delitti  di  persone  pubbliche  contro 
persone  pubbliche. 

§.  2485. 

Quando  a questo  luogo  si  usa  la  formula persma 
pubblica  nella  designazione  del  soggetto  si  allude 
allo  individuo  che  esercita  funzione  pubblica;  ma 
nella  designazione  dell’  oggetto  non  si  allude  ugual- 
mente allo  individuo  investito  di  autorità  ; bensì  allo 
ideale  della  persona  nel  senso  astratto  e classico 
di  questa  parola.  Intesa  altrimenti  quella  formula, 
parrebbe  si.  dovessero  riferire  alla  serie  presente 
tutti  quei  fatti  nei  quali  i funzionarii  pubblici  ven- 
gano a lotta  e collisione  con  funzionarii  pubblici. 
Niente  di  ciò.  La  persona  pubblica  che  qui  si  con- 
sidera come  aggredita  dal  delitto  non  è lo  individuo 
installato  nell’  ufficio  : è 1’ ufficio  stesso;  è il  seggio 
vacante  al  quale  vuoisi  per  interesse  comune  siano 
chiamati  i migliori  fra  i cittadini  : al  qual  fine  fa- 
cendo ostacolo  ogni  atto  che  dà  occasione  ai  peg- 
giori di  assidersi  là,  o che  porge  ragione  al  popolo 
di  sospettare  vi  si  siano  assisi  i peggiori,  ne  nasce 
una  offesa  giuridica  che  ha  il  suo  oggettivo,  non 
nel  supposto  diritto  che  si  potesse  vantare  da  taluno 
ad  occupare  quel  seggio,  ma  nel  diritto  che  hanno 
tutti  i cittadini  onde  a quel  seggio  si  salga  per 
modi  leciti  sicché  la  onestà  elei  modi  sia  guaren- 
tigia della  probità  e capacità  dello  eletto.  Questo 
concetto  può  condurre  la  presente  serie  a due  spe- 
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ciali  configurazioni  di  malefizi  che  sono  — I .°  l’ am- 
bito — 2.°  le  frodi  nelle  elezioni. 

Titolo  I. 

Ambito. 

§.  2486. 

La  parola  ambito  (derivata  dal  latino  ambire,  cir- 
cumire)  esprime  il  concetto  generale  di  chi  va  at- 
torno accattando  voti  e favori  onde  essere  eletto  ad 
un  uffìzio  o politico,  o amministrativo  (1)  o giudi- 
ciario  ; donde  la  comune  parola  ambire,  ambizioso, 
ambizione.  Tutti  sono  d’ accordo  su  questa  etimo- 
logia; come  pure  concordano  nel  dare  il  nome  di 
ambizioso  a colui  che  accatta  l’ ufficio,  e di  propo- 
nente  a colui  che  lo  elegge  o contribuisce  col  suo 
voto  alla  elezione  di  lui.  Non  può  dirsi  altrettanto 
della  parola  broglio  che  nel  comune  linguaggio  ita- 
liano ha  rimpiazzato  la  parola  ambito ; onde  lo  am- 
bizioso dicesi  brogliatore.  Dissertano  gli  eruditi  sulla 
genesi  di  questa  parola,  e vanno  per  diverse  vie. 
Giuliani  ( Instituzioni,  voi.  2,pag.  132,  in  nota) 
crede  decisa  la  lite  nel  senso  che  la  parola  broglio 
sia  di  origine  veneta  e derivata  da  bruolo,  locale 
dove  colà  si  facevano  le  elezioni.  Noi  useremo  pro- 
miscuamente entrambo  i vocaboli. 

(1)  L’  uso  comune  di  parlare  che  la  denominazione  di 
ufficiali  di  giustizia  riserba  a quelli  che  fanno  parte  della 
vera  e propria  magistratura  giudicante  potrebbe  far  nascere 
il  dubbio  che  in  questa  classe  intitolata  reati  contro  la  giu- 
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stisia  si  richiamassero  soltanto  i fatti  che  procedono  dai 
veri  giudici,  o a quelli  soltanto  che  i veri  giudici,  o i soli 
atti  giudiciarii,  o l’ordine  strettamente  giudiciario  vengono 
ad  offendere.  Ciò  non  è:  e dicasi  una  volta  per  sempre  che  la  ' 
maggior  parte  dei  reali  che  verremo  a descrivere  in  questa 
classe  si  adattano  ancora  ai  pubblici  ufficiali  appartenenti  al- 
I’  ordine  amministrativo  o politico,  come  a quelli  attenenti 
all’  ordine  che  nel  comune  linguaggio  e nel  più  stretto  e 
vero  significalo  dicesi  giudiciario.  Questo  dubbio  ha  con- 
dotto alcuni  moderni  a variare  la  intitolazione  della  presente 
classe,  sostituendo  alla  formula  reali  contro  la  pubblica  giu- 
stizia la  formula  reati  contro  la  pubblica  amministrazione. 
Noi  non  abbiamo  creduta  necessaria  questa  modificazione; 
perchè  è indubitato  che  anche  gli  ufficiali  dell’ordine  poli- 
tico ed  amministrativo  esercitano  delle  attribuzioni  di  giusti- 
zia. Con  questo  peraltro  noi  non  intendiamo  di  disconoscere 
la  separazione  che  deve  intercedere  fra  t due  poteri,  lo  ese- 
cutivo cioè  ed  il  giudiciario , ed  anzi  siamo  caldi  sostenitori 
della  indipendenza  assoluta  del  potere  giudiciario  dal  potere 
esecutivo;  e teniamo  per  fermo  che  senza  tale  indipendenza 
e senza  il  rispetto  rigoroso  e costante  della  medesima  non 
possa  aversi  da  un  popolo  il  godimento  di  vera  libertà  civile 
per  quanto  esso  facciasi  ricco  dei  prestigii  di  altre  libertà 
inconcludenti.  La  giustizia,  della  quale  disse  Lambert  c’csl 
la  providence  de  V homme,  è soltanto  quella  giustizia  che 
si  esercita  da  magistrati  edotti  nei  sommi  principii  del  giure, 
imparziali  e sciolti  da  ogni  subiezione  alle  velleità  dei  po- 
tenti. La  legge  fondamentale  sul  potere  giudiciario  pubblicata 
nello  Impero  Austro-Ungarico  il  1868  all’  art.  14  dispone 
— ivi  — La  giustizia  sarà  in  lutti  i suoi  gradi  separala 
dall’  amministrazione.  E lo  insigne  Geyer  ('de  la  ligislu- 
tion  de  l’ Aulriche  depuis  la  dernière  transformalion 
conslitutionnelle ; Revue  de  droit  international  ann.  1 , fi- 
era»'*. 3,  pug.  393)  loda  questa  disposizione,  qualificandola 
le  boulevard  de  la  liberti.  Anche  per  questo  lato  io  ripeto 
che  le  istituzioni  dell’  antica  Roma,  delle  quali  tanti  si  fa- 
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natizzano  ciecamente  oggidì,  per  quanto  larghe  in  libertà 
politiche  erano  monche  ed  inette  nella  protezione  delle  li- 
bertà civili  e più  specialmente  lo  orano  nelle  provincie 
soggette,  appunto  per  il  mescuglio  delle  autorità  giudiciarie 
con  le  amministrative  ; il  quale  fu  il  germe  di  quei  modi 
con  i quali  si  assodò  la  tirannide  degl'  Imperatori  dando  po- 
testà elTrennte  e sconfinate  ai  loro  prefetti,  ai  loro  presidi 
delle  provincie,  e ad  altri  ufficiali  dell'  ordine  esecutivo.  Si 
vedano  Drackenborch  de  praefeclis  urbis  f in  0 e I- 
richs  Ihes.  vetus  voi.  2,  tom.  2,  disse  ri.  7);  et  de  officio 
praefcdorum  (Oelrichs  thcs.  vetus  voi.  2,  tom.  2,  dis- 
scrt.  8)  — Mauregnault  de  officio  praesidis  provinciae 
( 0 e I ri  c h s thes.  vetus  voi.  2,  tom.  2,  dissert.  9 ) — N y e- 
holt  De  ordinariis  et  senatoriis  Romunorum  mayislru- 
libus  (Oelrichs  thes.  vetus  voi.  2,  tom.  2,  dissert.  10)  — 
Wasteau  De  jure  et  jurisdictione  Municipiorum  (Oel- 
richs thes.  vetus  voi.  2,  tom.  2,  dissert.  11).  Il  vero 
progresso  delle  libertà  civili  si  è svolto  mercè  la  separa- 
zione dei  poteri,  e non  toccherà  il  suo  apogeo  finche  que- 
sta separazione  non  sia  completa.  Ma  per  quanto  siasi  ade- 
renti al  principio  della  indipendenza  assoluta  dell’  ordine 
giudiciario,  di  quello  cioè  che  è chiamalo  a decidere  le  con- 
tese fra  i privati  per  interessi  patrimoniali , e le  contese  fra 
accusatore  ed  accusato  per  la  cognizione  e punizione  dei  de- 
litti, bisogna  però  riconoscere  che  fuori  della  sfera  giudiciaria 
rimangono  attribuzioni  e poteri  inerenti  all’  ordine  ammini- 
strativo, alle  quali  i giudici  debbono  essere  estranei,  perchè 
inseparabili  dalla  amministrazione , e subordinale  a diverse 
regole:  e che  anche  a queste  si  conviene  sempre  la  deno- 
minazione di  atti  di  giustizia  perchè  alla  giustizia  devono 
essere  conformi.  Laonde  nel  descrivere  i reati  contro  la  pub- 
blica giustizia  si  ha  riguardo  indistintamente  alle  persone 
ed  agli  ufficii  di  tutti  i pubblici  amministratori.  Se  non  che 
coloro  che  a questi  reati  (iodivisibili  nella  loro  trattazione ) 
hanno  dato  il  nome  di  delitti  contro  la  pubblica  ammini- 
strazione hanno  dato  implicitamente  uua  prevalenza  allo 
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esecutivo  sul  giudiciario;  laddove  noi  mantenendo  la  deno- 
minazione di  reati  contro  la  pubblica  giustizia  manteniamo 
la  prevalenza  del  giudiciario  sullo  esecutivo.  Si  sarebbero  \ 
potuti  combinare  i due  sistemi  con  la  formula  reati  contro 
la  pubblica  giustizia  c contro  la  pubblica  amministra- 
zione; facile  modo,  ma  sempre  vizioso,  perchè  esprime  un'an- 
titesi fra  1’  amministrazione  e la  giustizia  quasi  dichiarando 
questa  prosciolta  dai  precetti  di  quella:  lo  che  se  talvolta  av- 
viene nel  fatto  non  può  davvero  riconoscersi  in  diritto. 

§.  2487. 

Ma  poiché  in  sé  non  è delitto  desiderare  un  im- 
piego, nè  è delitto  usare  modi  onesti  per  procacciar- 
selo , cosi  la  criminosità  del  fatto  non  sta  nel  desi- 
derare o nel  chiedere  1’  ufficio  ma  nei  modi  ino- 
nesti adoperati  per  procacciarselo.  Di  qui  la  distin- 
zione fra  ambito  lecito  (I)  e ambito  illecito:  secon- 
do che  onesti  o no  furono  i mezzi  scelti  per  catti- 
varsi il  favore  di  chi  aveva  la  facoltà  di  eleggere. 

I mezzi  onesti  costitutivi  dell’  ambito  lecito,  che  non 
espongono  nè  a rimprovero  morale  nè  a penale  re- 
pressione, descritti  elegantemente  da  Cicerone 
nel  libro  de  petitione  consulatus,  sono  — 1 .°  le  blan- 
dizie, come  la  nomenclatio,  la  osculatio,  la  mammut 
oblatio,  etc. — 2.°  la  assiduità;  onde  la  obscnalio;  del- 
la quale  il  Fabro  semestrium  l,pag.  133,  135 : 
<Vd  che  nacquero  le  divisioni  dei  fautori  del  candi- 
dato in  deductores,  salutatores,  e sectalores  — 
3.°  le  benignità  ; consistenti  nel  dare  spettacoli  e ce- 
ne ad  auram  popidarem  captandam.  In  generale 
può  dirsi  che  la  disonestà  dell’ambito  si  costituisce 
da  tutto  ciò  che  rende  venale  il  voto.  Ma  la  venalità 
deve  estrinsecarsi  nel  concetto  di  un  lucro  indivi- 
Yql.  V.  3 
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duale.  Laonde  negli  odierni  costumi  non  solo  si  tol- 
lerano le  officiosità  che  taluno  adoperi  al  fine  di 
cattivarsi  i voti  degli  elettori  secondo  1’  antica  dot- 
trina  romana,  ma  ancora  le  promesse  di  lucri  e van- 
taggi pecuniarii  che  a tal  fine  si  vengano  spargendo 
dai  sicofanti  moderni,  i quali  pur  di  essere  eletti 
predicono  al  volgo  di  una  provincia  o strade  o al- 
leggerimenti di  tasse,  od  altri  benefizi  che  si  augu- 
rano procacciare  con  la  opera  loro.  Spetta  al  pub- 
blico illuminato  la  cura  di  tenersi  in  guardia  con- 
tro simili  iattanze,  ricordando  quella  sentenza  di 
Dante  che  a largo  promettere  tien  dietro  lo  at- 
tender corto:  ma  la  giustizia  penale  non  può  spin- 
gervi le  sue  censure. 


(1)  Nessuna  legislazione  che  io  conosca  elevò  a delitlo 
1’  ambito  consistente  in  soli  uflìcii,  preghiere,  e raccomanda- 
zioni. Vi  furono  però  dei  legislatori  che  proibirono  anche  tali 
arti:  e fra  questi  ricorderò  i Signori  del  Reame  di  Napoli  che 
promulgarono  colà  la  sanzione  pragmatica  del  5 maggio  1517 
e quella  del  17  maggio  1618.  Sembra  che  quei  Signori  fos- 
sero tanto  importunati  e vessali  dalla  moltitudine  dei  sup- 
plicanti, per  impieghi  che  ne  fecero  argomento  di  quelle  leggi: 
nelle  quali  vennero  a considerare  che  gli  uomini  di  vero 
merito  non  avevano  bisogno  d’ importunità  per  ottenere  col- 
locamenti, e coloro  che  più  insistevano  erano  appunto  quelli 
che  meno  avevano  fiducia  nei  propri  meriti.  E coerentemente 
a siffatto  pensiero  decretarono  inabilitarsi  per  un  anno  allo 
impiego  chiunque  avesse  fatto  petizione  per  ottenerlo.  Della 
ultima  di  tali  pragmatiche  ci  piace  riferire  il  lesto  — ivi  — 
Ordiniamo  e comandiamo  che  da  oggi  in  avanti , ninna 
persona  di  qualsivoglia  Stato , grado,  e condizione  si  sia, 
presuma  di  domandare  officio  alcuno  di  giustizia , come 
suno  giudicati,  ed  assessorati,  governi  di  terre,  e qualsi- 
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voglia  altro  officio,  che  tenga  amministrazione  di  giusti- 
zia, etiam  per  interim,  spettanti  alla  provvisione  nostra, 
e dei  nostri  successori,  usando  in  delta  dimanda,  e pre- 
tensione d’  intercessione,  o favore  alcuno,  etiam  per  let- 
tere di  persone,  di  qualunque  dignità,  e grado  si  sieno; 
e servendosi  di  tali  favori,  e mezzi,  ipso  jure,  senz’  altra 
dichiarazione  s’  intenda  essere  inabilitato  a potere  otte- 
nere l’  ufficio,  che  con  tanta  ambizione  ha  procurato , nò 
altro  di  nostra  provvisione. 

§.  2488. 

I criminalisti  generalmente  distinsero  due  ambiti: 
P ambito  temporale  pel  quale  si  tenti  salire  ad  uffici 
pubblici  laicali  : e P ambito  ecclesiastico  ( che  è la 
simonia  dei  canonisti  ) pel  quale  mediante  corru- 
zione degli  elettori  tentisi  conseguire  benefizi,  uf- 
fici, o dignità  ecclesiastiche.  Ma  poiché  in  una  na- 
zione libera  e bene  ordinata  la  chiesa  deve  essere 
indipendente  dallo  Stato , come  lo  Stato  dalla  chie- 
sa, cosi  la  simonia  deve  restare  fra  i delitti  cano- 
nici; conoscerne  la  giurisdizione  ecclesiastica;  ap- 
plicarvi pene  canoniche  e provvedimenti  a talento 
suo  nei  limiti  dei  suoi  poteri  : ma  la  giustizia  ci- 
vile non  deve  ingerirsene,  tranne  dove  la  statola- 
tria spingasi  al  punto  di  considerare  i sacerdoti 
come  impiegati  del  Governo. 

§.  2489. 

Fuvvi  ancora  chi  volle  descrivere  un  ambito  im- 
proprio ravvisandolo  nella  venalità  intervenuta  in 
distribuzioni  di  ufficii  ed  impieghi  pertinenti  ad  as- 
sociazioni di  natura  affatto  privata;  come  società 
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anonime,  confraternite  laicali,  e simili.  Ma  io  penso 
che  quando  tali  associazioni  abbiano  un  carattere 
assolutamente  privato  i brogli  che  si  commettano 
fra  i consociati  non  possano  costituire  un  delitto, 
perchè  mancanti  di  ogni  carattere  politico.  Certa- 
mente non  può  trovarsi  in  tali  fatti  1’  obiettivo  di 
un  diritto  universale:  nè  può  riconoscersi  in  quelli 
la  violazione  dei  diritti  di  qualche  individuo  per  la 
quale  si  meriti  il  movimento  della  repressione  pe- 
nale. Potrà  F interessato  nei  congrui  casi  ricorrere 
alla  giustizia  civile  per  fare  annullare  la  elezione. 
Ma  se  la  maggioranza  di  quei  consociati  vuole  un 
altro  e non  lui , tornerà  male  impedirlo  quantunque 
siffatte  volontà  siano  determinate  da  altrettante  spe- 
culazioni individuali.  Se  la  consociazione  privata  ha 
una  veduta  di  guadagno  è repugnante  clic  si  re- 
primano coloro  che  fecero  occasione  di  proprio  gua- 
dagno anche  la  nomina  del  direttore,  o del  segre- 
tario. E so  la  consociazione  ha  per  fine  un’  opera 
di  beneficenza  vi  sarà  nella  speculazione  individuale 
una  morale  bruttura,  ma  non  di  tal  grado  da  ecci- 
tare un  danno  mediato  meritevole  di  repressione 
penale.  Tostochè  si  pone  per  principio  che  il  pub- 
blico non  abbia  un  diritto  alla  esistenza  e mante- 
nimento di  quella  consociazione,  creata,  costituita, 
e mantenuta  per  opera  e volontà  di  privati,  non  può 
trovarsi  nel  pubblico  un  diritto  a che  se  ne  distri- 
buiscano in  uno  od  in  altro  modo  gli  ufficii.  Diverso 
sarebbe  il  caso  quando  in  quella  consociazione  in- 
tervenisse con  vigilanza  diretta,  il  Governo. 
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§•  2490. 

Da  molti  si  è detto  e da  molti  ripetuto  che  l’ am- 
bito nella  sua  genesi  avesse  un  carattere  puramente 
politico  (1)  in  quanto  il  medesimo  si  contemplasse 
dai  romani  soltanto  nelle  elezioni  ad  uffìcii  gover- 
nativi , od  alte  magistrature.  Dal  che  ne  conclusero 
che  cessate  le  libertà  politiche  in  uno  Stato  scom- 
parisse affatto  il  delitto  di  ambito  ; perchè  tutti  gl’im- 
pieghi conferendosi  dal  principe  non  è ammissibile 
il  concetto  di  una  criminosità  nella  elezione.  Ma  ciò 
non  è esattamente  vero.  Sicuramente  il  delitto  di 
ambito  assume  la  sua  maggiore  importanza  nel  rap- 
porto delle  elezioni  politiche  : di  qui  la  comparsa  di 
leggi  apposite  nei  governi  costituzionali,  e la  mol- 
tiplicazione di  tali  leggi  nei  repubblicani.  La  storia 
di  Roma  porge  eloquentissimo  esempio  di  questa 
verità;  poiché  il  corrompersi  dei  costumi  in  quella 
grande  repubblica  accrebbe  tanto  il  bisogno  di  nuovi 
provvedimenti  e di  nuove  repressioni  da  rendere 
oggi  quasi  impossibile  agli  eruditi  (2)  la  enumera- 
zione delle  leggi  romane  sull’ adibito.  Ma  se  è vero 
che  dopo  la  legge  Giulia  de  ambitu  promulgata  più 
probabilmente  da  Augusto,  la  tirannide  definitiva- 
mente costituita  da  Tiberio  avendo  tolto  al  popolo 
le  nomine  ai  pubblici  ufficii  fosse  cagione  che  più 
non  si  pensasse  a dettare  nuove  leggi;  ed  anzi  nel 
dispotismo  orientale  si  spingesse  tant’  oltre  il  cinismo 
da  concedere  ( l.  unica,  C.  de  suffragio  ) ai  ministri 
del  principe  il  diritto  di  chiedere  giudicialmente  le 
somme  promesse  per  ottenere  l’ impiego;  non  è però 
vero  che  la  legge  Giulia  cadesse  totalmente  in  dis- 
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suetudine.  Se  ne  mantenne  la  applicazione  in  tutti 
quei  casi  nei  quali  ciò  si  poteva  senza  invasione 
delle  prerogative  regie;  e più  specialmente  nelle 
elezioni  a certi  minori  impieghi  che  rimasero  nelle 
facoltà  dei  municipii.  Questo  comprovasi  dal  fram- 
mento di  Modestino  alla  l.  1,  de  lege  Julia  de 
ambitu : ove  notò  il  Brunnemann,  hacc  lex 
durai  in  municipiis  (3).  Ed  anco  nelle  repubbliche 
italiane  quando  i liberi  reggimenti  furono  sommersi 
nei  principati,  rimasero  pure  in  vigore  le  antiche 
leggi  sull’  ambito  per  tutte  quelle  elezioni  che  il 
principe  non  aveva  avocato  a sè  stesso.  Così  Puo- 
cioni  (Saggio,  pag.  335)  ricorda  che  la  legge  to- 
scana del  19  decembre  1776  contro  i brogli  conti- 
nuò anche  posteriormente  ad  avere  la  sua  applica- 
zione in  tutti  i casi  di  quelle  elezioni  ad  ufficii  che 
erano  rimaste  in  potere  dei  cittadini. 

(1)  Qui  si  rivela  una  delle  ragioni  per  le  quali  a noi 
piacque  dare  il  nome  di  reati  sociali  a quella  classe  che 
il  Carmignani  chiamò  dei  reati  politici.  Non  fu  vaghezza 
di  novità;  fu  preparazione  alla  chiarezza  della  esposizione 
e ad  evitare  quegli  equivoci  che  tanto  molestano  lo  esposi- 
tore e lo  studente.  L’  ultimo  concetto  è lo  identico,  perchè 
polis  significa  città,  consociazione,  società  civile.  Ma  la  pa- 
rola politica  ha  un  senso  speciale  avversativo  della  parola 
amministrativa  e della  parola  giuridica.  Se  ne  vede  un 
esempio  in  questo  paragrafo.  Con  la  vecchia  nomenclatura 
avremmo  dovuto  dire  a questo  luogo  che  I’  ambito  è reato 
politico  anco  quando  cade  sopra  elezioni  non  politiche  : altro- 
ve avremmo  dovuto  dire  che  nella  misura  dei  delitti  politici 
non  è sicura  guida  la  sola  politica , ma  che  deve  tenersi 
1’  occhio  alla  obiettività  giuridica.  Noi  siamo  alieni  dallo 
innovare  nella  nomenclatura  della  scienza  ; e nop  lo  faccia- 
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mo  se  non  quando  (almeno  per  quanto  pare  agli  ocelli  no- 
stri) ciò  è richiesto  dai  bisogni  della  chiarezza. 

(2)  Bibliografia  — Rinkes  de  ambitu,  Lugduni  Bata- 
vorum,  1854  — Telting  de  ambita , Groninga,  1854  — 
Koo  ad  Legem  Juliam  de  ambitu  — Cara  vi  la  Instilu- 
tionum  criminalium  lib.  1,  §.  1,  cap.  71  — Engau  Eie- 
menta  juris  criminali!  §.  549  — Leyser  medita  tiones 
ad  pandeclas  spec.  622  — Crusio  de  indiciis  pars  3, 
cap.  22 — Catollan  arre'ts  remarquables  lib.  1,  cap.  31 

— Poggi  Elemento  jur.  crim.  lib.  2,  cap.  15,  pag.  81  - — 
Koch  Inslitutiones  juris  criminali s pag.  640  — P u ti- 
ni a nn  Elemento  juris  criminalis  §.  264  et  seqq.  ■ — Mel- 
lio  Inslitutiones  juris  criminalis  lusitani  tit.  5,  §.  12 

— Carmignani  Elemento  §.  812  et  seqq.  In  ordine  alla 
legislazione  sull’ambito  presso  i greci  vedasi  Meursio 
Themis  attica  lib.  1 , cap.  8. 

(3)  Quali  fossero  i principali  uffìcii  che  anche  sotto  gli 
Imperatori  si  continuarono  a conferire  dai  >1  unicipii  lo  ri- 
corda il  Pancirolo  vuriarum  lectionum  lib.  2,  cap.  135, 
pag.  311. 

§.  2491. 

Finquì  tutto  è chiaro  in  questa  materia  : ma  gra- 
ve titubanza  s’ incontra  quando  ci  appressiamo  a de- 
finire i criterii  essenziali  di  questo  malefìzio  e più 
specialmente  il  momento  consumativo  del  medesi- 
mo : ricerca  che  è importantissima  per  la  applica- 
zione della  teorica  del  tentativo,  e di  quella  della 
complicità.  Qui  sono  a considerarsi  quattro  distinti 
momenti  di  fatto  — l.°  La  proferta  del  dono  che 
P ambizioso  faccia  allo  elettore  per  guadagnarne  il 
voto.  In  quella  si  può  asserire  tranquillamente  non 
esservi  consumazione  dell’  ambito  ; ed  esservi  senza 
dubbio  la  figura  del  reato  d’ istigazione  a delinque- 
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re.  Ma  vi  saranno  inoltre  i caratteri  del  tentativo 
punibile  ? Io  penso  che  no,  perchè  questo  delitto  non 
potendo  consumarsi  senza  una  partecipazione  dello 
elettore,  la  proposta  dello  ambizioso  non  è un  prin- 
cipio di  esecuzione  — 2.°  L’ altro  momento  è quello 
in  cui  lo  elettore  accetta  la  offerta  e si  stringe  il 
contratto.  Qui  nasce  il  dubbio  se  il  delitto  sia  con- 
sumato o semplicemente  tentato.  Se  si  dice  che  il 
delitto  si  consuma  col  contratto  potrà  parere  ad  al- 
cuno che  si  abbiano  due  autori  ugualmente  prin- 
cipali del  delitto.  Se  diremo  che  si  consuma  col  dare 
il  voto  avremo  1’  autore  principale  nel  proponente 
e non  troveremo  nello  ambizioso  che  un  mero  com- 
plice. Se  diciamo  che  il  delitto  si  consuma  col  dare 
il  voto  non  avremo  nel  contratto  che  un  tentativo. 
Ed  allora  bisognerà  distinguere  secondo  le  varie 
ipotesi.  0 lo  elettore  accettò  il  dono  con  intendi- 
mento di  non  dare  il  voto ; ed  allora  è impossibile 
trovar  qui  consumato  e perfetto  il  reato  ancorché 
voglia  trovarsi  la  consumazione  nel  contratto,  per 
la  evidente  ragione  che  non  vi  fu  contratto  consu- 
mato e perfetto  dove  una  delle  parti  non  consenti 
seriamente.  Si  avrà  nello  ambizioso  una  istigazione 
criminosa,  e nello  elettore  uno  stellionato  ; ma  dif- 
ficilmente si  obietterà  il  titolo  di  ambito  nè  tentato 
nè  consumato.  0 invece  lo  elettore  accettò  il  dono 
con  intenzione  di  votare  in  conformità  ma  poi  pen- 
titosi votò  onestamente:  ecco  la  difficoltà;  se  la  con- 
sumazione dell’  ambito  sta  nel  contratto  il  delitto 
è consumato  a carico  di  ambedue,  o il  pentimento 
dopo  la  consumazione  non  giova;  se  la  consumazio- 
ne sta  nel  dare  il  voto,  1’  ambizioso  in  questa  ipo- 
tesi sarà  punibile  per  il  tentativo  esaurito  col  con- 
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tratto  ; ma  lo  elettore  corrotto  evaderà  anche  la  pena 
del  tentativo  perchè  rimasto  tale  per  suo  spontaneo 
pentimento  ; oppure  vi  sottostarà  ancor  egli  quando 
il  suo  non  dare  il  voto  sia  derivato  da  fortuito. 


5.  2492. 


3.°  Il  terzo  momento  da  considerarsi  è quello  della 
votazione.  Se  si  accetta  la  opinione  che  il  delitto  si 
consumi  col  votare,  fino  a questo  istante  non  avre- 
mo che  tentativo;  e questa  sarà  la  prima  conseguen- 
za: e avvenuta  la  votazione  avremo  1’  autore  prin- 
cipale del  delitto  nel  solo  elettore;  e nello  ambizio- 
so non  potremo  trovare  che  un  complice  puramente 
morale:  seconda  conseguenza  giuridica  inevitabile. 
Ciò  d’  altronde  porterebbe  a negare  che  col  mer- 
canteggiare su  cosa  di  tanta  importanza,  si  rechi 
alla  pubblica  giustizia  una  offesa  già  di  per  sè 
stessa  perfetta;  lo  che  non  può  accettarsi  senza  dif- 
ficoltà. Valutata  inoltre  la  considerazione  che  se  si 
chieda  a dir  consumato  1’  ambito  la  prova  che  lo 
elettore  abbia  realmente  votato  a favore  di  chi  lo 
comprò,  questa  prova  non  si  raggiungerà  quasi  mai 
a cagione  del  segreto  del  voto,  ed  il  delitto  resterà 
perpetuamente  impunito  : io  accetto  la  dottrina  che 
trova  la  consumazione  di  questo  reato  nel  solo  con- 
tratto niente  curando  cosa  avvenne  di  poi.  Ed  in 
ciò  mi  conferma  il  riflettere  che  altrimenti  non  ba- 
sterebbe provare  essersi  dallo  elettore  corrotto  reso 
effettivamente  il  voto  a favore  del  candidato  corrut- 
tore ; ma  bisognerebbe  provare  di  più  che  la  causa 
determinante  a dare  quel  voto  fu  il  premio.  Non 
essendo  delitto  il  dar  voto,  nè  il  darlo  a favore  di 
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uno  o di  un  altro,  tutta  la  criminosità  sorgerebbe 
( nella  suddetta  ipotesi  ) dallo  aver  suffragato  un 
ambizioso  per  veduta  di  lucro.  Ora  quando  lo  elet- 
tore, concordando  la  votazione  ed  il  premio,  dedu- 
cesse di  aver  dato  il  voto  a quello  per  sua  spontanea 
opinione  di  prevalente  capacità  e niente  mosso  dal 
premio,  sostenendo  che  anche  senza  questo  avrebbe 
votato  ugualmente,  rimarrebbe  difficile  all’  accusa 
assodare  quella  condizione  intenzionale  che  sola  sa- 
rebbe costitutiva  della  essenza  criminosa.  Dicasi 
dunque  che  il  delitto  di  ambito  si  consuma  col  con- 
tratto: ma  nonostante  si  dica  che  l’autore  princi- 
pale del  reato  è lo  elettore  corrotto,  e il  brogliatore 
non  è un  vero  coautore,  ma  un  complice  : e questo 
per  analogia  di  quanto  osserverò  fra  poco  (§.  2559) 
intorno  al  delitto  di  corruzione. 

§.  2493. 

4.°  Finalmente  un  quarto  momento  di  fatto  in 
questo  reato  sta  nella  consecuzione  dell’  ufficio.  Ma 
qui  sono  tutti  concordi  nello  insegnare  che  se  que- 
sto effetto  ottenuto  può  guardarsi  come  criterio  di 
aumento  nella  quantità  del  malefizio,  il  medesimo 
è però  indifferente  alla  consumazione  del  delitto. 
Riesca  o no  lo  ambizioso  a conseguire  il  suo  desi- 
derio, sempre  gli  si  obietterà  legittimamente  un  bro- 
glio consumato  quando  ricorrano  le  altre  condizioni. 

§.  2494. 

Seguendo  questa  linea  i criterii  essenziali  del 
broglio  si  riducono  a tre  — l.°  Il  pì'emio  — 2.°  La 


Digitized  by  Coogle 


43 


qualità  ili  candidalo  — 3.°  La  qualità  tli  elettore 
in  chi  accetta  la  offerta  del  premio. 

§.  2495. 

Primo  estremo  — Il  premio.  Qui  si  ripetono  le 
osservazioni  tante  volte  illustrate  intorno  al  lucro 
considerato  come  elemento,  o come  qualifica  di  un 
malefizio.  Sia  la  mercede  data  o promessa  anche 
senza  posteriore  adempimento,  sia  vistosa  o meschi- 
na, sia  data  direttamente  o per  interposte  persone, 
consista  essa  in  denaro  od  in  altra  qualunque  cosa 
appetibile , ed  anche  nel  ricambio  di  un  voto  o di 
altro  favore,  tutto  torna  allo  istesso  : sempre  vi  fu 
lo  intendimento  di  render  venale  il  suffragio.  Biso- 
gna però  che  il  cambio  sia  esplicito  e la  ricompensa 
non  sia  soltanto  immaginata  come  una  vaga  spe- 
ranza; e che  sia  data  o promessa  per  quel  fine. 
Chi  getti  via  dei  donativi  per  guadagnare  simpatie, 
e chi  profitti  di  tale  prodigalità  non  offre  i termini 
della  convenzione  criminosa  che  qui  si  prevede. 

§.  2490. 


Secondo  Estremo  — La  qualità  di  candidato. 
Questa  è la  condizione  che  aggiunge  al  donativo 
la  criminosità  del  fine.  Ma  avvertasi  che  siffatta  qua- 
lità basta  che  esista  in  colui  a favore  del  quale  si 
compra  il  suffragio,  quantunque  la  compra  non  si 
faccia  da  lui  medesimo  personalmente,  nè  da  un  suo 
mandatario  speciale.  Può  il  candidato  essere  del  tutto 
ignaro  dei  turpi  mezzi  che  per  spirito  di  partito  si 
usano  a suo  favore  : disapprovarli  ancora  se  vuoisi. 
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Ciò  basterà  a costituire  la  sua  innocenza  (1)  ma 
non  a far  cessare  il  delitto  quando  i suoi  fautori 
abbiano  comprato  voti  per  fario  eleggere.  I motori 
del  broglio  ed  i corruttori  possono  essere  dunque 
persone  anche  inabili  ad  essere  eletti;  ma  bisogna 
che  il  broglio  si  faccia  a favore  di  un  candidato 
eligibile,  altrimenti  non  vi  sarebbe  neppur  tentativo 
per  difetto  della  possibilità.  Tale  è almeno  la  opi- 
nione di  molti  : quantunque  da  altri  non  senza  grave 
ragione  si  sostenga  che  anche  la  compra  di  voto  o 
favore  di  persone  non  eligibili  costituisca  il  broglio 
criminoso,  poiché  può  servire  a distrarre  i suffragi 
da  un  altro  concorrente.  In  questo  senso  potrebbe 
dirsi  che  anche  colui  che  compri  elettori  per  far 
rendere  le  schede  bianche  o con  nomi  fantastici, 
fa  nascere  il  broglio.  Infatti  se  si  sono  indotti  no- 
vanta elettori  su  cento  a dare  schede  bianche  od 
inefficaci  si  è ottenuto  che  il  candidato  a prò  del 
quale  facevasi  quel  maneggio  con  soli  dieci  voti 
guadagni  il  partito.  Per  me  vi  è broglio  punibile 
anche  nel  solo  allontanare  gli  elettori  dall’  urna  me- 
diante pattuita  mercede.  Il  candidato  deve  interve- 
nire nel  broglio  come  una  figura  determinante  il 
fine  dell’  azione  ; ma  non  occorre  che  vi  comparisca 
come  figura  principale  e può  essere  ancora  una  in- 
cognita per  lo  elettore  venale. 


(1)  L’  autore  principale  in  questo  reato  può  essere  anche 
^persona  che  non  sia  nè  elettore  nè  eligibile,  quando  dia  opera 
alla  compra  dei  voti  a favore  di  altri  ; nè  la  ignoranza  del  turpe 
fatto  in  cni  versi  il  candidalo,  modifica  la  imputabilità  di 
quello.  I Romani  nelle  molteplici  leggi  da  loro  dettate  con- 
tro 1’  ambito  contemplarono  specialmente  questi  sensali,  di- 
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stingendoli  con  nomi  diversi;  ebbero  i divisores,  gl’  inter- 
pretes,  ed  i sequeslres.  Vedasi  Rinkes  de  ambila  cap.  2, 
18  ad  25. 

§.  2497. 

Terzo  Estremo  — Qualità  di  elettore  in  chi  ac- 
cetta il  dono  o la  promessa.  Se  costui  non  era  elet- 
tore e spaccierassi  per  tale,  non  commetterà  che 
scroccheria,  e chi  compra  il  suo  voto  sarà  immune 
da  pena  per  la  inidoneità  del  tentativo.  Se  nno  non 
elettore  conosciuto  per  tale  prenda  denaro  per  an- 
dar qua  e là  predicando  per  adunare  proseliti  a fa- 
vore di  un  candidato,  non  vi  saranno  le  condizioni 
del  delitto. 

§.  2498. 

I criterii  misuratori  della  quantità  di  questo  reato 
sotto  il  punto  di  vista  del  danno  immediato  si  de- 
sumono — l.°  dalla  importanza  maggiore  o minore 
dello  ufficio  che  si  voleva  conseguire  — 2.°  dal  nu- 
mero maggiore  o minore  dei  voti  comprati  — 3.°  dal- 
lo effetto  ottenuto  o non  ottenuto  — 4.°  dalle  circo- 
stanze accidentali  di  disordini  che  ne  siano  conseguiti. 

§.  2499. 

I criterii  misuratori  della  sua  quantità  sotto  il 
rapporto  del  danno  mediato  gi  desumono  dai  modi 
speciali  adoperati,  pei  quali  sia  più  facilmente  a pre- 
vedersi la  rinnovazione  efficace  del  fatto,  e se  ne 
accresca  il  malo  esempio.  In  questo  senso  anche  la 
maggior  entità  dei  premi  offerti  può  considerarsi 
come  aggravante  della  quantità  del  reato:  e lo  è 
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senza  dubbio  la  pubblicità  del  mercato.  E questo 
uno  di  quei  reati  che  grandemente  crescono  di  pro- 
porzione politica  per  il  cinismo  della  pubblicità  (1). 
Non  sono  poi  a valutarsi  come  criterii  di  quantità 
del  malefizio  i meriti  o demeriti  maggiori  o minori 
del  candidato.  Già  non  può  esservi  presunzione  di 
merito  in  chi  cerca  elevarsi  per  simili  modi;  ma 
poi  non  è possibile  un  giudizio  concreto  di  tali  cir- 
costanze ; nè  il  reato  tragge  la  sua  improbità  dalle 
condizioni  dello  eletto  ma  dalla  causa  della  elezione. 

(1)  Aggrava  sotto  questo  punto  di  vista  il  delitto  di  am- 
bito lo  essersi  costituita  una  associazione  di  fautori  di  un 
candidalo.  Questo  modo  meritò  in  Roma  una  legge  speciale 
che  fu  la  legge  Licinia  de  sodaliliis  et  de  ambitu , la  quale 
secondo  gli  eruditi  non  contemplava  le  sole  associazioni  for- 
mate per  estorcere  i voti  mediante  violenza,  ma  anche  le 
associazioni  costituite  per  guadagnare  voti  mediante  denaro : 
vedasi  Felting  de  ambitu  cap.  3,  §.  8, pai/.  107.  Quando 
però  tali  associazioni  facciano  mostra  di  sè  medesime  in 
pubblico,  facilmente  il  reato  degenererà  nell’  altro  più  grave 
di  pubblica  violenza,  per  la  intimidazione  esercitata  sull’ani- 
mo degli  elettori.  Ma  in  questo  hanno  grande  inliusso  i di- 
versi costumi  dei  popoli.  In  Inghilterra  e specialmente  nel- 
I’  America  si  fanno  sempre  riunioni  di  fautori  dell’  uno  o 
dell’altro  candidato;  si  ragunano  turbe  che  passeggiano  le  città 
con  bandiere  ed  emettendo  grida  a favore  di  quello  che  res- 
pettivamente  si  protegge  e contro  quello  che  non  si  vuole, 
e niente  se  ne  commuove  la  pubblica  opinione,  e nessuno 
pensa  alla  legge  Licinia, 'e  tutto  ciò  si  guarda  come  uno 
svolgimento  della  libertà  di  elezione,  di  discussione,  e di 
manifestazione  spettante  al  popolo.  Nei  reggimenti  liberi  non 
pud  procedersi  a riguardo  di  tali  fatti  col  rigore  con  cui 
procedesi  altrove:  e colà  i periodi  delle  elezioni  si  hanno 
come  tempi  eccezionali.  Crederei  peraltro  si  dovesse  distin- 
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guere  fra  ciò  che  si  fa  precedentemente  al  giorno  della  vo- 
tazione per  guadagnare  voli  ; e ciò  che  si  faccia  nel  mo- 
mento stesso  della  votazione  per  restringere  la  libertà  degli 
elettori.  Questo  non  avvi  ordine  libero  che  possa  tollerarlo, 
perchè  col  pretesto  della  libertà  comune  si  conculca  la  li- 
bertà individuale,  e la  forza  si  rende  soverchiatrice  del- 
la ragione. 

§.  2500. 

Le  penalità  del  delitto  di  ambito  che  furono  tal- 
volta severissime  in  certe  repubbliche  (1)  sono  oggi 
ridotte  a proporzioni  più  moderate  : perdita  di  di- 
ritti politici  e di  onorificenze  ; pene  pecuniarie  ; e 
carcere  nei  casi  più  gravi.  La  legge  che  regola  at- 
tualmente in  Italia  questa  materia  trovasi  negli 
art.  190  e segg.  del  codice  penale  Sardo  promulgati 
nel  1808  per  tutto  il  Regno:  ed  anche  questi  si  at- 
tengono a quelle  penalità. 


(1)  La  primitiva  penalità  romana  contro  l’ ambilo  non  lu 
che  pecuniaria,  a cui  si  aggiunse  la  privazione  degli  onori 
(Dione  Alicarn.  antiq.  roin.  lib.  56):  poscia  si  venne  al- 
1’  esilio  ed  alla  deportazione.  Deve  però  notarsi  che  se  le 
leggi  romane  provvidero  soltanto  alle  elezioni  venali  fatte 
dal  popolo,  si  trovano  nei  tempi  successivi  disposizioni  sta- 
tutarie che  trasportano  la  nozione  dell’ ambito  dalle  elezioni 
popolari  alle  nomine  governative.  Così  una  prammatica  di 
Carlo  V del  1556  dispose  intorno  a certe  nomine  che  si  fa- 
cevano da  pubblici  ufficiali  o da  certi  dignitarii  che  ne  ave- 
vano il  privilegio,  che  le  medesime  dovessero  annullarsi 
quando  erano  conseguite  mediante  prezzo  : si  veda  un  fram- 
mento di  questa  prammatica  nell’ Alfe  no  Vario  prag- 
mal.  Iìegn.  Neapolit.  voi.  5,  pag.  3,  pragm.  2.  La  legge  to- 
scana del  19  decembre  1776  puniva  1’  ambito  con  la  pena 
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di  200  scudi  per  chi  vendeva  il  favore,  e di  100  pel  com- 
pratore e di  100  pei  mezzaoi. 

Titolo  II. 

Frodi  nelle  elezioni. 

§.  2501. 

Anche  senza  compra  di  voti  può  il  popolo  venire 
defraudato  nel  suo  interesse  di  avere  magistrati  de- 
gni, e le  speculazioni  di  un  ambizioso  possono  otte- 
nere immeritato  trionfo  quando  con  la  violenza  o 
con  T arte  siasi  condotta  la  elezione  ad  un  resul- 
tato irregolare.  Qui  non  parleremo  di  modi  violenti 
i quali  per  la  prevalenza  dei  mezzi  conducono  sem- 
pre a speciali  e più  gravi  titoli  di  reato;  ma  dei 
modi  frodolenti  è necessario  farne  argomento  di 
speciale  considerazione. 

§.  2502. 

Infatti  le  frodi  nelle  elezioni  non  sempre  estrin- 
secandosi in  alterazioni  di  documenti,  il  titolo  di 
falsità  non  supplisce  al  bisogno.  Neppure  può  sup- 
plirvi il  titolo  di  abuso  di  autorità  perchè  non  sem- 
pre gli  autori  di  tali  frodi  saranno  persone  costi- 
tuite in  ufficio.  Molto  meno  potrà  sperarsi  di  repri- 
mere il  fatto  col  titolo  comune  di  frode,  o stellionato, 
perchè  questo  ha  per  suo  obiettivo  la  proprietà  pri- 
vata. Nello  ambito  non  sempre  ricadono,  perchè  può 
esserne  esclusa  la  venalità  che  è il  carattere  costi- 
tutivo dell’  ambito.  È dunque  necessario  che  la  leg- 
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ge  còntempli  con  veduta  speciale  le  frodi  nelle  ele- 
zioni ai  pubblici  uflìcii  e no  costituisca  un  titolo 
particolare  di  reato. 


§.  2503. 

Commette  frode  criminosa  nelle  elezioni  ad  uf- 
fizi pubblici;  (a)  chi  nel  formare  e nel  copiare  o 
nello  stampare  le  note  degli  elettori  dolosamente 
ometta  alcuni  nomi,  o comunque  agisca  per  guisa 
che  alcuni  nomi  vengano  indebitamente  tralasciati  ; 
(b)  dii  nel  distribuire  agli  elettori  notificazioni  od 
inviti  adoperi  arti  affinchè  ad  alcuni  di  quelli  non 
pervenga  notizia  del  giorno  della  elezione;  (c)  chi 
con  inganni  o false  notizie  distolga  gli  elettori  dallo 
accorrere  alle  urne  ; (d)  chi  essendo  invitato  a scri- 
vere sovra  una  scheda  il  nome  di  un  candidato  al- 
tro diverso  in  quella  vece  vi  scriva;  (e)  chi  chia- 
mato a leggere  e proclamare  i nomi  segnati  nelle 
schede  scientemente  legga  e proclami  nomi  diversi 
d^  quelli  che  sonovi  scritti;  (f)  chi  dovendo  regi-, 
strare  i nomi  letti  e proclamati  scriva  dolosamente 
nome  diverso  da  quello  dettatogli;  (g)  chi  dovendo 
eseguire  le  somme  dei  voti  ottenuti  da  ciascun  can- 
didato maliziosamente  alteri  il  resultato  numerico 
in  danno  o vantaggio  di  un  candidato  : (h)  chi  s’ in- 
troduca ad  esercitare  1’  ufficio  di  elettore  mentre 
non  è tale, abusando  (1)  di  un  biglietto  d’invito  ap- 
partenente ad  altro  individuo  ; od  altre  simili  arti 
che  la  malizia  umana  è feconda  ad  inventare  seb- 
bene la  mente  del  giurista  nel  suo  scrittoio  non 
giunga  ad  indovinarle.  Laonde  io  ripeto  il  mio  usato 
pensiero  : essere  cioè  conveniente  che  la  legge  de- 
Vol.  V.  4 
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finisca  i reati  con  formule  esprimenti  il  concetto 
giuridico  anziché  correr  dietro  ad  esemplificazioni 
e descrizioni  di  materialità  che  riuscendo  troppo  fà- 
cilmente incomplete  aprono  1’  adito  alla  impunità 
per  tutte  quelle  delinquenze  nelle  quali  sebbene  ri- 
corra identità  di  ragione  non  s’ incontrano  i termini 
esatti  della  materialità  designata  dalla  legge. 

(1)  La  Corte  d’  Angers  il  20  settembre  1867  ha  deciso 
die  iti  questa  ipotesi  non  basta  a consumare  il  delitto  che 
I’  individuo  non  elettore  abbia  presentalo  al  seggio  l’ invilo 
altrui  e quindi  reso  il  voto,  se  non  ha  altresì  dichiarino  di 
essere  la  persona  alla  quale  lo  invito  appartiene.  Ma  que- 
sto giudicato  si  censura  giustamente  da  Morin  ('art.  8057) 
perchè  la  dichiarazione  emerge  dal  fatto. 

§.  2504. 

Per  commettere  questo  reato  non  è sempre  ne- 
cessario essere  elettori.  Come  pure  non  è necessa- 
rio il  concorso  o l’ adesione  del  candidato  che  si 
.volle  favorire  con  la  frode.  Anche  ignorante  lui  può 
aver  lqogo  la  delinquenza  nella  pienezza  dei  suoi 
estremi  giuridici. 

§.  2505 

f 

Il  momento  consumativo  del  malefìzio  varia  in 
queste  frodi  secondo  il  vario  modo  prescelto.  Se  la 
frode  consisterà  in  alterazioni  di  note  o disvio  d’ in- 
viti si  consumerà  con  l’ affissione  delle  note  e con 
lo  esaurimento  del  corso  degl’  inviti  : se  consisterà 
in  alterazione  di  nomi  sulle  schede  si  consumerà  col 
getto  nell’  urna  della  scheda  alterata.  Se  con  men- 
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tite  letture,  si  consumerà  quando  la  lettura  avrà 
prodotto  la  registrazione  del  nome  contraria  al  vero. 
Se  con  successive  operazioni  numeriche,  si  consume- 
rà quando  siasi  dato  come  vero  il  risultamento  fal- 
lace. Se  con  simulata  qualità  di  elettore  si  consume- 
rà con  la  reddizione  del  suffragio.  Con  identici  erite- 
rii  si  distinguerà  l’ autore  principale  dal  complice. 

§.  2506. 

I criterii  misuratori  della  quantità  criminosa  in 
queste  frodi  sono  identici  a quelli  che  accennammo 
di  sopra  in  proposito  del  broglio  proprio.  E la  pe- 
nalità delle  medesime  (alle  quali  può  adattarsi  il 
nome  di  broglio  improprio  perchè  vi  manca  lo  ele- 
mento della  venalità)  vogliono  essere  proporzionate 
su  quelle  del  vero  ambito;  ma  tenute  alquanto  al 
di  sotto;  salvo  le  aggravanti  e salva  sempre  la  re- 
spettiva  degenerazione  del  titolo  quando  siano  fatte 
con  alterazione  di  documenti,  o con  modi  violenti,  o 
con  abuso  di  autorità. 

§.  2507. 

Poiché  nelle  moderne  leggi  si  sono  fatti  due  ti- 
toli distinti  di  reato  del  broglio  proprio  (compra  di 
voti)  e del  broglio  improprio  (frodi  nelle  elezioni, 
senza  corruzione  di  elettori)  può  nascere  un  dubbio 
nel  caso  di  conccn'renza.  Quando  un  ambizioso  non 
pago  di  aver  comprato  un  numero  di  suffragi,  usi 
ancora. altre  frodi  colpevoli  per  assicurarsi  la  vit- 
toria, sarà  egli  responsabile  di  due  delitti  oppure 
di  uno  solo?  A me  sembra  non  poterglisi  apporre 
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che  un  solo  delitto,  si  perchè  uno  solo  è il  suo  fine 
colpevole,  sebbene  raggiunto  con  diversi  mezzi  tutti 
convergenti  ; sì  perchè  una  sola  è la  obiettività  giu- 
ridica delle  azioni  criminose  quantunque  offesa  con 
differenti  modi.  Anco  una  volta  si  scorge  quanto 
sia  giusta  la  nostra  censura  contro  la  formula  che 
definisce  la  continuazione  (§.  2274  nota  2)  per  la 
offesa  alla  medesima  legge.  Dunque  se  avviene  che 
il  codice  penale  preveda  1’  ambito,  ossia  il  broglio 
proprio,  ed  una  legge  elettorale  preveda  le  altre  fro- 
di, si  dovrà  dire  che  la  delinquenza  non  si  unifica 
per  P accidentalità  della  diversa . legge  quantunque 
il  diritto  aggredito  sia  lo  identico  ! Allora  ne  av- 
verrà che  chi  abbia  comprato  un  solo  elettore  e po- 
scia inviato  un  altro  non  elettore  a gettare  una 
scheda  nell’  urna  dovrà  subire  due  pene  per  P ac- 
cidentalità delle  due  leggi  violate;  mentre  si  darà 
una  sola  pena  a chi  abbia  comprato  il  suffragio  di 
cento  elettori  con  cento  contratti  diversi  ciascuno 
dei  quali  esaurisce  lo  condizioni  di  un  ambito  in  sè 
perfetto  e punibile.  Non  può  esser  mai  buona  una 
formula  che  conduce  all’  assurdo. 

§.  2508. 

Da  quanto  osservammo  in  questi  due  titoli  non 
credasi  che  la  venalità  delle  nomine  ad  uffici  pub- 
blici sia  stata  e sia  sempre  e dovunque  un  delitto. 
Nei  vari  tempi  e nei  vari  luoghi  la  pratica  di  com- 
prare a denaro  certi  uffici  pubblici  si  è non  solo 
tollerata,  ma  eziandio  incoraggiata  e sanzionata  dal- 
le leggi.  Il  De  Luca,  nel  suo  theatrum  veritatis 
et  justitiae  Uh.  2,  ci  lasci#  un  grosso  trattato  de  offì- 
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ciis  venalibus.  Nella  monarchia  francese  fu  troppo 
celebre  la  vencilitè  des  charges  (1).  In  Toscana  si 
compravano  a prezzo  i camarlingati.  Altrove,  dove 
costumano  le  destinazioni  anticipate  ad  impieghi, 
colui  che  ottenne  dal  principe  nomina  preventiva 
ad  un  ufficio  da  conseguirsi  quando  lo  abbandoni 
il  titolare  che  attualmente  lo  cuopre,  si  pratica  che 
il  successore  dia  una  somma  al  titolare  perché  più 
sollecitamente  chieda  il  riposo  ondo  anticipare  il 
proprio  godimento  dell’  ufficio.  Ciò  dipende  da  con- 
suetudini locali  e dalle  particolari  condizioni  di  certi 
impieghi  i quali  hanno  più  bisogno  di  guarentigie 
pecuniarie  che  di  guarentigie  morali.  Ma  anche  per 
le  più  elevate  e delicate  funzioni,  come  sarebbero 
le  deputazioni  allo  assemblee  legislative,  in  alcuni 
paesi  la  pubblica  opinione  non  si  commuove  per  il 
mercato  dei  suffragi,  nè  si  considera  come  fatto  pu- 
nibile. Ciò  dipende  dalla  diversità  dei  costumi. 

(1)  Ricorda  Io  Strykio  fvol.  2,  dissert.  12,  de  foro 
conscientiae  caj>.  6,  il.  147)  che  i re  di  Francia  nel  solo  cor- 
so di  venti  anni  incassarono  per  vendita  di  uffici  la  somma 
di  centotrentanove  milioni  : analoghi  fatti  racconta  il  Rodi- 
no de  republica  lib.  6,  pcig.  1018.  Anche  in  Francia  però 
mentre  gl’  impieghi  che  si  conferivano  dal  re  erano  esorbi- 
tantemente venali  si  aveva  in  odio  la  venalità  degli  impie- 
ghi che  si  conferivano  ad  elezione  popolare,  e si  puniva  in 
questi  casi  l’ ambito  sotto  il  nome  di  britjue  des  efiaryes.  Su 
questo  argomento  provvide  la  ordinanza  di  Blois  all’ art.  165, 
ed  una  ordinanza  del  gennaio  1629  art.  412,  le  quali  minaccia- 
vano la  destituzione  a chiunque  per  briga  si  fosse  procacciato 
ufficii  municipali.  In  questo  medesimo  senso  e con  gli  stessi 
effetti  furono  emessi  dei  regolamenti  da  diversi  parlamenti 
francesi  fra  i quali  sono  piu  notabili  quello  del  parlamento 
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di  Tolosa  del  15  decembre  1504  e quello  di  Aix  del  15 
seltembre  1598.  Anche  sotto  gl’  imperatori  di  Oriente  si  so- 
stiene da  molti  che  rimanessero  punizioni  avverso  1’  ambito 
anche  negl’  impieghi  conferiti  dal  principe.  Infatti  la  l.  uni- 
ca C.dc  suffragio  s’  interpelra  diversamento  dai  giuristi. 
Comunemente  la  intendono  relativa  alle  elezioni  ad  impieghi 
fatte  dai  ministri  del  principe  ; ed  in  questo  senso  fu  alle- 
gata da  noi  a §.  2490.  Ma  poiché  ciò  porterebbe  a dire  che 
sotto  gl’  imperatori  di  Oriente  fossero  del  tutto  abolite  le 
leggi  sull’  ambito  ; e questo  sembra  contradetto  dalla  costi- 
tuzione inserita  nel  codice  Teodosiano  alla  l.  1,  de  lege  Ju- 
lia de  ambita,  così  i più  culti  vollero  riferire  la  l.  unica 
C.  de  suffragio  ai  doni  promessi  ai  ministri  del  principe 
per  tutte  altre  grazie,  e non  per  collazione  d’  impieghi  : 
Erodio  rerum  judicatarum  lib.  9,  li l.  6 — Schiltero 
exercitatio  49,  §.  146.  Coloro  che  la  l.  unica  de  suffra- 
gio applicano  ancora  alla  collazione  d’impieghi  trovano  una 
revoca  della  medesima  nella  novella  di  Giustiniano  ( no- 
vella 8)  ut  judices  sine  suffragio  pani:  Gilken  in  Co- 
dicela lib.  4,  tit.  5,  ad  fin.  Ma  i due  testi  si  conciliano  con 
la  distinzione  fra  il  mercato  d’  impieghi  ed  il  mercato  di 
altre  grazie  e favori. 

CAPITOLO  III. 

Delitti  di  persone  pubbliche  contro 
persone  private. 

§.  2509. 

In  questa  seconda  categoria  raccolse  Carmi- 
g n a n i tutti  i fatti  nei  quali  interveniva  per  parte 
di  persona  rivestita  di  una  qualsisia  autorità  pub- 
blica F abuso  di  siffatta  sua  posizione  diretto  al  fine 
di  avvantaggiare  se  stessa,  o soddisfare  una  sua 
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passione  con  danno  dei  singoli.  In  "generale  poco  vi 
vuole  a comprendere  che  tutta  questa  architettura 
della  pubblica  autorità  essendó  ordinata  per  servigio 
dell’  ultimo  fine  sociale , cioè  la  tutela  giuridica , va 
a ritroso  di  cotesto  fine  ogni  atto  umano  che  si  pre- 
valga di  tali  ordinamenti  come  mezzo  di  violare  il 
diritto.  Evvi  sempre  in  ciò  una  tradita  fiducia  : evvi 
P anomalia  paurosa  che  la  forza  costituita  a difesa 
si  rivolga  ad  offesa.  Ma  poiché  questo  ideale  di  pub- 
blica autorità  nello  svolgimento  dei  fatti  sociali  si 
fraziona  per  guisa  che  ora  un  qualche  individuo 
permanentemente  s’ investa  di  una  parte  di  pubbli- 
ca autorità  aggiungendo  a sò  una  personalità  o rap- 
presentanza più  o meno  duratura;  ed  ora  altri  in- 
dividui privati  si  chiamino  ad  intervenire  in  atti  di 
giustizia  accidentalmente  in  ragione  di  fatti  speciali  ; 
così  il  Carmignani  ( §.  816)  dando  ai  primi 
individui  il  nome  di  ufficiali  ed  ai  secondi  il  nome 
di  funzionarli,  stimò  bene  distinguere  P abuso  di 
pubblici  uffici  dall’  abuso  di  pubbliche  funzioni ; ri- 
chiamando alla  prima  serie  i fatti  di  tutti  coloro  che 
esercitano  poteri  di  alta  o bassa  magistratura  (1)  e 
richiamando  alla  seconda  serie  i fatti  di  quei  pri- 
vati che  senza  avere  un  impiego  permanente  sono 
chiamati  ad  intervenire  efficacemente  in  una  opera- 
zione di  giustizia,  come  gli  avvocati  ed  i testimoni. 


(t)  La  parola  magistratura  qui  non  indica  quelli  soltanto 
che  il  volgo  conosce  sotto  il  nome  di  giudici  ; ma  tutti  in 
genere  i pubblici  impiegati  anche  dell7  ordine  politico  od 
amministrativo  che  pure  hanno  potestà  di  ordinare  o di  fare 
uno  qualche  cosa  la  quale  sempre  debba  esser  fatta  e quanto 
alla  sostanza  e quanto  alla  forma  secondo  giustizia.  La  di- 
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stinzione  del  Carmignaui  tra  ufficiale  e funzionario 
non  dipende  dal  criterio  dello  stipendio,  ma  da  quello  della 
permanenza  della  veste  per  un  qualche  tempo  anche  bre- 
ve. Un  ufficiale  anche  provvisorio  può  non  essere  pagato  ; 
un  funzionario  può  esser  pagato;  nè  questo  cambia  la  re- 
spetliva  situazione. 

§.  2510. 

Questa  elivisione  non  tornerà  forse  esatta  (1)  in 
tàccia  alla  più  larga  ed  estesa  nozione  che  le  legisla- 
zioni moderne  hanno  creduto  di  dover  dare  alla  per- 
sona del  pubblico  ufficiale,  la  quale  sembra  nel- 
T odierno  movimento  legislativo  essersi  venuta  di- 
latando di  giorno  in  giorno.  Malgrado  ciò  io  segui- 
terò la  partizione  del  mio  maestro  trattando  sepa- 
ratamente gli  abusi  degli  uffici  pubblici , e gli  abusi 
delle  pubbliche  funzioni. 

% 

(1)  Basti  osservare  che  le  moderne  leggi  hanno  esteso  il 
titolo  di  corruzione  anche  ai  periti  ed  agli  arbitri  (Pel- 
lerin  commenlaire  pag.  98)  per  convincersi  che  la  di- 
stinzione del  Carmignani  fra  abuso  di  ufficio,  e abuso 
di  funzione  non  può  più  essere  di  uso  pratico. 
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Articolo  I. 


Abuso  di  pubblici  uffici. 


Titolo  I. 


Abuso  di  autorità. 
§.  2511. 


La  formula  abuso  di  autorità  esprime  ora  un 
genere  ed  ora  una  specie  particolare.  Come  genere 
si  applica  indistintamente  a qualsisia  fatto  colpevole, 
a consumare  il  quale  lo  agente  siasi  valso  della  si- 
tuazione che  gli  forniva  V ufficio  da  lui  coperto.  Come 
specie  esprime  più  particolarmente  quegli  abusi  che 
oltre  ad  essere  mere  trasgressioni  disciplinarie,  o 
violazioni  dei  semplici  doveri  morali  di  ufficio  re- 
cano eziandio  tale  offesa  al  diritto  da  meritare  una 
repressione  penale  e costituire  per  ciò  veri  e propri 
reati  ; ma  nel  tempo  stesso  non  offrendo  in  loro  una 
particolare  odiosità  meritevole  di  un  apposito  nonne 
rimangono  sotto  la  generica  appellazione.  Il  criterio 
di  questa  particolarizzazione  fu  desunto  fino  nei  più 
antichi  tempi  dalla  diversità  della  passione  movente. 
Si  distinse  T animo  di  proprio  lucro  dallo  sfogo  di 
altra  qualunque  passione;  c ravvisando  a buona  ra- 
gione come  più  riprovevoli  e più  pericolosi  gli  abusi 
di  autorità  che  si  commettessero  per  turpe  veduta 
di  guadagno  (1)  e come  meno  gravi  gli  abusi  com- 
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messi  per  causa  di  odio  o favore , superbia , ferità 
di  animo  od  altro  affetto  diverso  dalla  avidità;  na- 
cquero nel  primo  caso  i titoli  di  corruzione  e di  con- 
cussione, rimanendo  tutti  gli  altri  sotto  la  generica 
designazione  di  abuso  di  autorità  innominato  quando 
questa  era  il  solo  elemento  che  dava  al  fatto  la  es- 
senza criminosa,  come  fra  poco  diremo. 

(1)  L’  accettazione  di  doni  per  parte  dei  magistrati  si 
tenne  vituperevole  anche  nella  più  remota  antichità.  Ricorda 
Thonissen  ( organisation  judiciaire  de  l'  Etjypie:  re- 
nne historique  voi.  14,  p«g.  21)  che  gli  egiziani  per  desi- 
gnare nei  loro  geroglifici  un  magistrato  rappresentavano  un 
busto  senza  braccia  a mostrare  che  i giudici  non  dovevano 
avere  mani,  cioè  non  ricevere  doni. 


§.  2512. 

Il  criterio  pertanto  che  determina  i limiti  del  pre- 
sente titolo  è in  parte  positivo  e in  parte  negativo. 
È positivo  in  quanto  si  richiede  che  siasi  commesso 
un  abuso  di  autorità  grave  abbastanza  da  meritare 
di  essere  represso  come  delitto , e non  con  soli  prov- 
vedimenti disciplinari.  E negativo  in  quanto  richie- 
desi  — 1 .°  che  ciò  non  siasi  fatto  dal  pubblico  uffi- 
ciale col  fine  di  procacciare  a sè  medesimo  il  go- 
dimento di  un  bene  sensibile  ; e — 2.°  che  non  si 
tratti  di  un  vero  e proprio  delitto  nella  sua  specie, 
ma  la  criminosità  risulti  unicamente  dallo  avere  abu- 
sato dei  poteri  conferiti  dal  pubblico  ufficio.  Elimi- 
nate la  venalità;  e supponete  l’abuso  doloso  di  un 
pubblico  potere  in  danno  del  diritto  altrui  senza  che 
questa  lesione  del  diritto  costituisca  per  sè  stessa 
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un  reato  ; ed  avrete  il  concetto  costante  dello  abuso 
di  autorità  innominato  (1). 

(1)  Alla  piasse  degli  abusi  di  autorità  appartengono  an- 
cora nel  regime  costituzionale  tutti  quegli  atti  dei  ministri  i 
quali  senza  esaurire  per  la  dolosa  lesione  di  qualche  spe- 
ciale diritto  le  condizioni  di  un  reato  di  per  se  stante,  sono 
peraltro  redarguibili  per  la  loro  incostiluzipnalità.  Ma  tali 
fatti  sfuggono  allo  esame  del  penalista  sì  per  la  variabilità 
della  loro  definizione,  sì  per  la  eccezionalità  della  loro  com- 
petenza. Spetta  al  diritto  costituzionale  tracciarne  i caratteri 
come  spelta  non  al  codice  penale  ma  allo  statuto  e succes- 
sivi regolamenti  il  tracciarne  gli  effetti  procedurali  e penali. 
Siccome  questa  responsabilità  ministeriale  appo  noi  non  è sta- 
ta fin  ora  che  una  parola,  così  non  possiamo  neppure  darne 
un  cenno  storico  che  d'  altronde  sarebbe  fuori  del  nostro 
argomento.  Può  vedersi  intorno  a ciò  Poggetto  Trottato 
del  diritto  costituzionale  puri.  5,  cap.  5,  e seyg. 


2513. 


Non  è possibile  dare  di  questo  reato  una  circo- 
scrizione  meglio  specializzata  sotto  il  punto  di  vista 
della  sua  materialità  o dei  suoi  effetti.  Sotto  questi 
due  punti  di  vista  il  presente  malefizio  è indefinito 
ed  indefinibile.  Se  ne  possono  dare  delle  esemplifi- 
cazioni; (a)  nell’arresto  arbitrario  di  un  cittadino  or- 
dinato dal  giudice  ; (b)  nella  esasperata  detenzione 
eseguita  da  un  carceriere;  (c)  nelle  sevizie  usate 
contro  l’arrestato  dagli  agenti  della  pubblica  forza; 
(d)  nelle  arti  usate  per  indurre  un  innocente  in- 
quisito a dichiararsi  colpevole  (1);  (e)  nelle  arti  usate 
da  un  giudice  inquirente  al  fine  di  condurre  i te- 
stimoni da  lui  esaminati  a deporre  nel  modo  che  a 
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lui  piace , sebbene  difforme  dalle  opinioni  e dalle 
intenzioni  del  testimone  (2).  Ma  queste  non  sono  che 
esemplificazioni,  e non  si  può  apporre  un  limite  alle 
medesime.  Deve  per  altro  aversi  presente  che  il  fatto 
sia  criminoso  per  il  solo  abuso  della  autorità;  senza 
di  che  non  più  trovasi  nella  pratica  il  titolo  speciale 
che  qui  esaminiamo.  Infatti  lo  agente  colpevole  po- 
tendo nelle  varie  contingenze  dei  casi  usare  della 
potestà  pubblica  a lui  conferita  per  aggredire  ogni 
e qualunque  diritto,  no  consegue  che  1*  abuso  di  au- 
torità si  può  combinare  con  tutti  quanti  i malofizi. 
Si  combinerà  con  la  perduellione  e con  la  cospira- 
zione nel  generale  o nel  ministro  traditore  della 
patria;  con  la  falsa  moneta  nello  impiegato  della  zec- 
ca ; col  guasto  di  ferrovie  nella  guardia  colpevole  ; 
con  P omicidio  o con  la  lesione  personale  nello  agen- 
te della  pubblica  forza  che  trascese  alle  violenze; 
col  falso  nell’  attuario  pubblico  ; con  la  violenza  car- 
nale, con  la  ingiuria,  col  lcnocinio,  col  favoreggia- 
mento, col  furto;  in  una  parola  con  tutti  quanti  i 
delitti  così  sociali  come  naturali.  Laonde  bisogna  ri- 
petere che  sotto  il  rapporto  della  sua  forza  fisica 
tanto  soggettiva  quanto  oggettiva  lo  abuso  di  au- 
torità sarebbe  un  reato  indefinibile,  se  ogni  qual- 
volta concorre  assorbisse  in  sè  il  titolo  criminoso. 


(1)  1 crirninalisli  in  generale  ci  dicono  che  I'  abuso  pub 
essere  o nel  decreto  o nella  esecuzione  del  decrelo , ma 
anche  questa  distinzione  non  definisce  gli  elementi  materiali 
del  presente  reato. 

(2)  Questo  modo  di  abuso  di  autorità  è più  frequente  che 
non  si  crede;  ed  è quasi  impossibile  che  incontri  la  me- 
ritata punizione,  sì  perchè  lo  si  scusa  sempre  col  pretesto 
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dello  zelo,  si  perchè  la  solidarietà  della  magistratura  porta 
a non  credere  mai  al  testimone  il  quale  venga  a narrare  di 
aver  deposto  in  tale  o tal  altra  guisa  contro  il  vero  e con- 
tro sua  voglia  por  essere  stato  intimidito  dal  giudice,  o per- 
chè il  giudice  volle  scrivere  a modo  proprio.  Convengo  an- 
cor io  che  questi  sono  il  più  delle  volle  pretesti  coi  quali 
un  testimone  calunnia  il  magistrato  inquirente  per  ritrattare 
senza  pericolo  proprio  una  deposizione  che  sa  di  avere  emes- 
so falsamente  e che  gli  pesa  sulla  coscienza.  Ma  pur  troppo 
ho  dovuto  convincermi  in  questi  ultimi  tempi  che  siffatte 
pressioni  dei  giudici  istruttori  sui  testimoni  sono  sventurata- 
mente vere  per  quanto  difficili  a costatarsi.  Le  idee  precon- 
cette che  dovrebbero  sempre  esulare  dalla  mente  del  giu- 
dice troppo  spesso  la  signoreggiano  : egli  si  fa  una  cornioe 
alla  quale  vorrebbe  si  adattassero  i lineamenti  del  quadro: 
egli  si  previene  con  la  opinione  che  certi  testimoni  vengano 
su  col  disegno  di  occultare  il  vero  per  favorire  una  parte; 
egli  spesso  si  trova  innanzi  due  deposizioni  in  conflitto,  e 
corre  subito  a creder  falso  il  testimone  che  giova  all’  ac- 
cusato anziché  quello  che  lo  aggrava,  mentre  invece  sarà 
falso  questo  o per  errore  o per  odio  segreto.  Allora  il  giu- 
dice preoccupa  il  giudizio  riservato  alla  magistratura  deci- 
dente, e fisso  in  una  credenza  prematura  anziché  raccogliere 
le  deposizioni  spontanee  e genuine  dei  fedefacienli  si  fa  a 
suggerire  direttamente  o indirettamente  le  deposizioni  stesse 
in  quella  foggia  che  egli  già  si  è fitto  in  capo  dovere  esser 
la  vera  mentre  forse  non  lo  è.  In  tale  situazione  egli  usa 
arti  od  intimidazioni  che  non  converrebbero  all’  ufficio  suo. 
Con  ciò  egli  sarà  spesso  vittima  di  una  coscienza  erronea 
in  quanto  alla  sostanza,  ma  commette  però  sempre  un  abu- 
so di  autorità  in  quanto  alla  forma,  e senza  accorgersene 
esercita  una  tortura  morale  che  coarta  la  religione  del  te- 
stimone o debole  od  ignorante,  il  quale  più  non  pensa  a 
dire  la  verità  ma  a scansare  il  pericolo  della  prigione  che 
a lui  si  minaccia.  L’  odierna  civiltà  ha  voluto  apporre  un 
riparo  a siffatti  pericoli  col  procedimento  orale  che  teorica- 
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mente  è una  ottima  garanzia  ; ma  perchè  questo  riesca  effet- 
tivamente tale  anche  in  pratica  bisogna  che  nel  processo 
orale  non  si  rinnuovino  le  idee  precoucette  e gli  abusi  che  si 
temettero  nel  processo  scritto.  Altrimenti  si  corre  di  abisso  in 
abisso.  Qualunque  coazione  si  eserciti  sull'animo  del  testimone 
invitalo  a deporre  distrugge  sempre  le  guarentigie  della  ve- 
rità che  si  cerca  : e la  opinione  pubblica  rimane  spesso  per 
cagione  di  tali  modi  esitante  e perplessa  sulla  colpevolezza 
di  un  condannato.  Istruire  vuol  dire  imparare  ciò  che  non 
si  sa  : quando  s’  instruisce  con  la  credenza  Otta  nell’  animo 
di  sapere  si  agisce  in  modo  prepostero.  Quando  io  era  giu- 
dice supplente  al  Tribunale  correzionale  mi  trovai  per  qual- 
che anno  con  un  Presidente  il  quale  (diceva  egli)  per  ri- 
sparmio (li  tempo  portava  in  tasca  la  sentenza  già  formata 
la  sera  innanzi  sulla  scritta  procedura  : quando  però  uno 
dei  testimoni  all’  udienza  variava  qualche  circostanza  erano 
grandi  in  Camera  di  Consiglio  le  ire  di  quel  Presidente  per- 
chè gli  era  forza  stracciare  la  sentenza  scritta  e farne  una 
nuova.  Io  contemplava  spesso  questa  scena  per  me  doloro- 
sa, e rifletteva  che  quel  giudice  poneva  un  interesse  pro- 
prio a che  i testimoni  niente  variassero  non  per  nessun 
cattivo  fine  ma  soltanto  per  risparmiarsi  il  tedio  di  fare 
una  sentenza  all’  improvviso  in  Camera  di  Consiglio.  Ma  il 
magistero  penale  non  arriverà  mai  a frenare  simili  abusi 
dove  non  giunga  a ciò  la  coscienza  individuale  del  magistrato. 

§.  2514. 

Ciò  potrebbe  condurre  a dubitare  die  dello  abuso 
di  autorità  dovesse  ripetersi  quanto  già  dicemmo 
( §.  2318)  della  baratteria  di  capitano:  vale  a dire 
non  essere  un  delitto  principale  di  per  sè  stante, 
ma  solo  una  circostanza  aggravante  di  altro  male- 
fizio  al  quale  acceda  come  qualifica  desunta  dalla 
condizione  dello  agente.  Ma  ciò  non  è qui  esatta- 


Dìgitized  by  Google 


63 


mente  vero,  come  vado  a spiegare.  E in  primo  luogo 
avverto  che  la  parola  abuso  ha  in  sè  stessa  due  si- 
gnificati diversi  e grandemente  distinti  ; 1’  uno  dei 
quali  può  dirsi  il  senso  ontologico,  1’  altro  il  senso 
giuridico.  In  senso  ontologico  si  abusa  di  una  cosa 
tutte  le  volte  che  si  adopera  ad  un  servigio  diverso 
dalla  sua  naturale  destinazione.  In  senso  giuridico 
si  abusa  di  una  cosa  anche  quando  si  adoperi  se- 
condo la  sua  destinazione  se  ciò  si  faccia  in  un  modo 
o per  fini  illeciti.  Cosi  1’  uomo  che  si  prevale  della 
femmina  come  femmina  non  ne  abusa  nel  senso 
ontologico,  ma  ne  usa  perchè  l’ adopera  secondo  la 
sua  naturale  destinazione:  ne  abusa  però  in  senso 
giuridico  quando  se  ne  valga  per  violenza  contro  la 
volontà  di  lei.  Per  l’ opposito  il  proprietario  che  si 
valga  di  un  suo  rasoio  a tagliare  dei  legni  sicché 
lo  guasti  e lo  incida,  ne  abusa  in  senso  ontologico 
perchè  tale  non  è la  destinazione  del  rasoio,  ma  non 
ne  abusa  in  senso  giuridico  perchè  non  viola  il  di- 
ritto di  alcuno  ; e appunto  come  nel  solo  jus  utendi 
fruendi  sta  il  carattere  dello  usufrutto , cosi  nello  jus 
àbutendi  sta  il  carattere  del  dominio  : e questa  stessa 
formula  jus  àbutendi  sarebbe  assurda  per  intrinseca 
contradizione  se  non  si  avvertisse  alla  differenza  fra 
lo  abuso  'ontologico  e lo  abuso  giuridico  ; perchè  in 
questo  ultimo  senso  la  parola  abuso  avendo  per  ne- 
cessario contenuto  la  negazione  del  diritto  non  po- 
trebbe congiungersi  con  la  parola  gius  che  contiene 
1’ affermazione  del  diritto  (1). 

(1)  La  parola  abuso  si  adoperò  dai  classici  anche  per  es- 
primere dissuetudine.  Ma  tale  significazione  qui  non  ha  luogo. 
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§.  2515. 

Ora  lo  abuso  di  autorità  va  appunto  soggetto  a 
questa  doppia  significazione.  Può  dell’  autorità  abu- 
sarsi in  senso  ontologico  quando  si  usi  di  un  pub- 
blico potere  oltre  i limiti  che  P ufficio  concede;  e non 
ostante  può  non  commettersi  delitto,  vale  a dire  non 
esservi  abuso  in  senso  giuridico  per  la  non  crimi- 
nosità dei  modi  e del  fine,  e il  fatto  restare  nei  li- 
miti tutto  al  più  di  una  mera  mancanza  disciplinare. 
E per  l’opposito  può  non  esservi  abuso  in  senso 
ontologico  perchè  P autorità  conceduta  si  eserciti 
entro  i limiti  della  correlativa  potenza;  ed  esservi 
ciò  non  ostante  abuso  di  autorità  in  senso  giuridico 
per  la  pravità  dei  modi  o del  fine  (1).  Lo  esempio 
della  prima  ipotesi  lo  abbiamo  in  un  pubblico  uffi- 
ciale che  faccia  un  atto  il  quale  propriamente  non 
sarebbe  delle  sue  competenze  ma  pur  lo  fàccia  in 
occasione  di  una  urgenza  a buono  intendimento  e a 
pubblico  vantaggio:  il  giudice  che  trovatosi  presente 
ad  un  flagrante  delitto  arresti  il  colpevole  finché  sia 
chiamata  la  forza,  abusa  ontologicamente  della  sua 
autorità  perchè  i suoi  poteri  sono  quelli  di  ordinare 
gli  arresti  non  di  eseguirli:  ma  nessuno  dirà  che 
egli  abbia  commesso  un  abuso  in  senso  giuridico, 
e nessuno  vorrà  punirlo  per  abuso  di  autorità.  Lo 
esempio  della  seconda  ipotesi  lo  troviamo  nel  giu- 
dice che  ordini  un  arresto.  Costui  non  abusa  (2)  in 
senso  ontologico  della  sua  autorità,  perchè  nei  suoi 
poteri  entra  appunto  quello  di  ordinare  gli  arresti  ; 
ma  pure  se  questo  egli  faccia  senza  giusta  causa  e 
per  esercitare  una  turpe  vendetta  commetterà  abuso 
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in  senso  giuridico,  e sarà  colpevole.  Laonde  è chiaro 
che  l’abuso  di  autorità  non  sempre  tragge  la  sua 
criminosità  dalle  condizioni  materiali,  ma  spesso  an- 
cora dalle  sole  condizioni  intenzionali  : cosicché  un 
atto  che  potrebbe  essere  legittimo  o almeno  scusabile 
quando  fosse  eseguito  per  una  ragionata  opinione 
di  legittimità  diventa  criminoso  quando  lo  si  faccia 
per  odio  o favore,  che  è quanto  dire  con  la  coscienza 
di  non  doverlo  nè  poterlo  fare. 

(1)  La  giustizia  può  esser  lesa  o nella  forma  o nella  sostan- 
za, come  vedremo  nel  seguente  titolo.  Ma  se  nella  corru- 
zione può  esservi  delitto  anche  nel  fare  l’ atto  giusto  quan- 
do fu  renduto  venale  mentre  doveva  essere  gratuito,  nel- 
I’  abuso  di  autorilà  innominato  non  può  esistere  delitto  se  il 
fatto  non  è ingiusto  nella  sostanza.  La  durezza  dei  modi 
usati  in  un  arresto,  la  gioia  feroce  con  la  quale  siasi  pro- 
nunciato un  decreto  contro  persona  nemica,  non  possono 
denunciarsi  al  tribunale  criminale,  benché  seguali  di  animo 
spietato  e riprovati  dalla  pubblica  opinione,  se  I’ arresto  o il 
decreto  erano  intrinsecamente  giusti  e se  quei  modi  non  tra- 
scesero nella  violazione  di  uno  speciale  diritto  della  persona. 

(2)  Questa  distinzione  diviene  interessantissima  quando  si 
deve  giudicare  della  colpevolezza  dei  partecipanti  subalterni. 
Costoro  avranno  buona  ragione  di  esimersi  da  ogni  respon- 
sabilità per  causa  della  obbedienza  quando  trattisi  di  un 
abuso  in  puro  senso  giuridico,  perchè  essi  non  debbono  sin- 
dacare le  cause  ed  i fini  degli  ordini  superiori  : ma  non 
1’  avranno  altrettanto  quando  trattisi  di  un  abuso  dello  ufficio 
anche  in  senso  ontologico,  perchè  il  superiore  emettesse  gli 
ordini  suoi  in  cosa  che  non  rientrasse  nelle  potestà  conferitegli. 

§.  2516. 

Queste  considerazioni  mostrano  che  1’  abuso  di 
autorità  non  è come  la  baratteria  una  condizione 
Vol.  V.  5 
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la  quale  non  possa  mai  vestire  forma  criminosa  se 
non  si  congiunga  con  un’  azione  principale  costi- 
tuente per  sè  stessa  un  altro  vero  e proprio  delitto, 
ma  può  talvolta  estrinsecarsi  in  una  violazione  del- 
1’  ufficio  che  non  incontri  una  oggettività  giuridica 
valevole  di  per  sè  sola  a costituire  un  titolo  di  reato. 
Certamente  nella  maggior  parte  dei  casi  l’ abuso  di 
autorità  servirà  di  mezzo  a consumare  la  violazione 
di  un  diritto  che  di  per  sè  stesso  valga  a costituire 
l’ oggettivo  di  un  reato  politicamente  imputabile  ; ed 
allora  lo  abuso  di  autorità  farà  (come  verrò  mo- 
strando fra  poco)  la  figura  di  aggravante  nel  raa- 
lefizio  principale,  perchè  la  criminosità  del  fatto  non 
si  desume  esclusivamente  dall’abuso  dei  poteri  pub- 
blici ma  dalla  lesione  di  un  altro  diritto  principal- 
mente aggredito.  Vi  sono  però  dei  casi,  quantunque 
più  rari,  nei  quali  il  diritto  violato  mediante  l’ abuso 
non  è tale  che  la  sua  lesione  bastasse  senza  la  con- 
comitanza di  quello  a costituire  un  delitto  ; ed  allora 
bisognerà  ben  dire  che  lo  abuso  di  autorità  dà  la 
essenza  al  malefizio  o figura  come  delitto  principale 
di  per  sè  stante.  Il  carceriere  che  per  odio  contro 
un  recluso  lo  tenga  a più  scarso  cibo.o  peggiore, 
commette  certamente  un  delitto;  mentre  qualunque 
altra  persona  che  per  proprio  incarico  dobba  prepa- 
rare il  cibo  ad  alcuno,  se  glielo  prepara  scarso  e 
cattivo  per  una  stizza  o per  vendetta  di  ricevuta 
offesa  non  potrà  già  tradursi  in  faccia  al  tribu- 
nale correzionale.  Guai  alle  fantesche  se  ciò  si  po- 
tesse ! Lo  agente  della  pubblica  forza  che  incaricato 
dello  arresto  di  un  debitore  civile  gli  porga  avviso 
acciò  si  salvi  non  può  addebitarsi  di  favoreggia- 
mento, perchè  colui  non  era  un  delinquente.  Non 
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potendo  dunque  usare  in  modo  da  qualificare  il 
delitto  principale  mercè  lo  abuso  di  autorità  dove 
delitto  principale  non  esiste,  e non  volendo  lasciare 
impunito  quel  fatto,  bisogna  ben  dire  che  qui  si  ha 
un  abuso  di  autorità  per  favore,  che  costituisce  ti- 
tolo di  reato  di  per  sè  stante;  perchè  qualunque 
altra  persona  con  avvertire  quel  debitore,  od  age- 
volare la  sua  fuga,  non  avrebbe  commesso  reato.  Il 
carceriere  che  carnalmente  s’ impacci  con  la  detenuta 
innutta  e pienamente  consenziente  non  commette  che 
una  fornicazione,  poiché  (come  già  dissi  al  §.  1518) 
è un  assurdo  trovarvi  (1)  la  violenza  presunta.  Non 
vi  è dunque  delitto  principale  a cui  possa  accedere 
come  circostanza  qualifieatrice  l’abuso  dei  poteri. 
E se  vuole  punirsi  quel  fatto  non  per  ragione  di 
offesa  ad  un  diritto  particolare  (che  tale  offesa  non 
vi  è)  ma  per  la  ragiono  politica  del  pericolo  che 
ciò  faccia  strada  alla  evasione  della  detenuta,  bisogna 
ravvisarvi  una  mancanza  in  uffìzio,  e trovarne  lo 
elemento  criminoso  unicamente  nella  offesa  al  dirit- 
to universale.  Si  possono  ripetere  molti  consimili 
esempi,  i quali  praticamente  mostrano  ciò  che  as- 
trattamente .si  concepisce  benissimo  ; vale  a dire  che 
il  titolo  di  abuso  di  autorità  può  stare  come  delitto 
di  per  sè  stante,  e non  è sempre  l’ accessorio  di  un 
altro  malefizio. 


(1)  Lo  assurdo  di  presumere  la  violenza  a dispelto  del 
più  esplicito  consenso  della  detenuta  che  era  pienamente 
capace  di  consentire,  è palpabile.  Suppongasi  la  meretrice 
detenuta  la  quale  adescò  il  carceriere  ; suppongasi  la  amasia 
del  carceriere  con  la  quale  già  aveva  pratica  pria  che  ca- 
desse prigione  ; c poi  dite  se  non  è assurda  la  situazione 
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del  giudice  che  in  faccia  ad  una  femmina,  la  quale  grida 
e ripete,  io  volli  e voglio,  si  ostina  a gridare,  io  presumo 
che  tu  non  volessi.; Si  puniscano  i fatti  .rei,  ma  non  si  defi- 
niscano contro  la  patente  verità  delle  cose.  > 

§.  2517. 

Questa  osservazione  ci  porta  dunque  a concludere 
che  P abuso  di  autorità  può  assumere  due  distinte 
forme  giuridiche  : ora  può  tutta  la  essenza  della  cri- 
minosità consistere  nello  abuso  dei  poteri;  di  guisa 
che  se  lo  identico  fatto  si  ponesse  in  essere  da  tut- 
t’  altro  individuo  non  sarebbe  niente  affatto  delitto. 
Ora  la  essenza  della  criminosità  può  consistere  e 
dipendere  da  un  fatto  principale  che  sarebbe  delitto 
in  chiunque  lo  commettesse  e che  dalla  qualità  del- 
la persona  riceve  soltanto  un  carattere  di  maggiore 
odiosità.  Questo  non  è delitto  perchè  sia  commesso 
dal  giudice,  o dal  pubblico  ufficiale  ; lo  sarebbe  sem- 
pre anche  commesso  dal  privato  : quello  è al  contra- 
rio un  atto  che  sarebbe  politicamente  innocente,  ma 
assume  la  sua  speciale  criminosità  e si  converte  in 
titolo  di  reato  unicamente  perchè  P atto  in  altri  in- 
nocente diviene  criminoso  nel  giudice  e nel  pub- 
blico ufficiale.  In  quello  pertanto  è necessità  ravvi- 
sare un  delitto  di  per  sè  stante,  un  delitto  tutto  so- 
ciale che  ha  per  unico  oggettivo  il  diritto  universale. 
N eli’  altro  invece  non  si  ha  un  delitto  di  per  sè  stan- 
te; la  essenza  criminosa  sorge  dalla  lesione  di  un 
altro  diritto  senza  della  quale  non  esisterebbe  la 
criminosità  del  fatto:  lo  abuso  dei  poteri  non  è un 
ente  giuridico  che  sussista  isolato;  è una  qualità, 
una  condizione  che  si  aggiunge  ad  un  ente  giuri- 
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dico  il  quale  sarebbe  completo  in  sé  stesso  anche 
senza  lo  abuso,  mentre  lo  abuso  dei  poteri  non  di- 
viene criminoso  se  non  per  cagione  di  questo.  Sif- 
fatta distinzione  è reale  per  quanto  possa  sembrare 
sottile.  (1). 

(t)  Molli  indicarono  come  esempio  di  abuso  di  autorità 
il  fatto  del  carceriere  che  somministri  al  detenuto  i mezzi 
per  suicidarsi,  argomentando  dalla  l.  6 ('od.  Tlieod.  de  accu- 
sulortbus  e dalla  l.  8.  f]\  de  custodia  et  exibitione  reorum. 
Ma  poiché  lo  ajuto  prestato  al  suicida  è un  delitto  di  per  sé 
stante,  così  neppur  questo  è caso  che  porga  esempio  di 
un  abuso  di  autorità  come  reato  principale.  Censì  a questo 
titolo  bisogna  ricorrere  nei  casi  di  alti  negativi  che  la  legge 
dichiari  delitti  nel  pubblico  ufficiale.,  poiché  la  parola  abuso 
(come  sopra  notai)  potendo  classicamente  adattarsi  anche 
al  non  uso  si  abusa  dell’autorità  anche  col  negare  di  usar- 
ne, quando  ciò  era  dovere.-  I codici  moderni  hanno  di  questa 
forma  fallo  il  titolo  speciale  di  rifiuto  di  un  servigio  legal- 
mente richiesto ; titolo  previsto  dal  codice  Toscano  all'arti- 
colo 192,  dal  codice  Sardo  all’ art.  505  e segg.  dal  codice 
Francese  all’ art.  254;  sul  quale  ultimo  è da  vedersi  Bian- 
che Kludes  sur  le  code  penai,  qualrième  étude,  pag.  202. 


§.  2518. 

Tale  distinzione  ci  apre  la  via  alla  soluzione  di 
tre  ricerche  importantissime  ; le  quali  noi  dobbiamo 
affrontare  a questo  luogo  ed  affrontarle  anche  con 
la  veduta  generale  della  loro  possibile  applicabilità 
ad  altri  reati  sociali,  nei  quali  facciasi  una  parte  alla 
qualità  della  persona  o della  cosa.  La  prima  di  que- 
ste ricerche  è relativa  alla  classe  del  reato  ed  alla 
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pena.  La  seconda  richiama  alla  teorica  della  com- 
plicità. La  terza  richiama  alla  teorica  del  conato. 

§.  2519. 

Prima  ricerca  — Ho  detto  che  in  tutti  quei  casi 
nei  quali  l’abuso  di  autorità  darà  esso  solo  la  es- 
senza al  maleflzio  perchè  la  offesa  agli  altri  diritti 
non  avrebbe  meritato  isolatamente  una  repressione 
penale,  bisognerà  ben  dire  che  lo  abuso  di  autorità 
costituisce  un  titolo  di  per  sè  stqnte,  e un  delitto 
principale  ; lo  che  mai  può  avvenire  nella  baratteria. 
Ma  quando  lo  abuso  di  autorità  sia  stato  mezzo  a 
tale  offesa  del  diritto  che  già  per  sè  stessa  costi- 
tuisca un  reato  ; ed  un  reato  più  gravemente  punito 
dalle  veglianti  legislazioni  che  non  lo  sia  lo  abuso  di 
ufficio,  questo  non  costituendo  delitto  per  sè  stante 
si  convertirà  in  una  circostanza  aggravante  (1).  Non 
osta  ciò  alla  generica  applicazione  della  dottrina  della 
prevalenza,  la  quale  non  trova  termini  in  faccia  ad 
una  circostanza  che  isolata  non  costituirebbe  delitto. 

(1)  In  molti  codici  contemporanei  leggesi  come  disposi- 
zione generale  stabilito  uno  aggravamento  della  pena  a ca- 
rico dei  pubblici  ufficiali  per  qualunque  delitto  siasi  da  loro 
commesso.  Tale  aumento  è gravissimo  nel  codice  Francese 
all’alt.  198  che  lo  spinge  Ano  al  passaggio  dai  lavori  pub- 
blici a tempo  ai  lavori  pubblici  a vita.  Quella  disposizione 
però  non  colpisce  nè  tutti  i ■pubblici  ufficiali  nè  lutti  i reati , 
ma  soltanto  i pubblici  ufficiali  che  abbiano  partecipato  ai 
reati  che  essi  avevano  lo  incarico  di  sorvegliare  n di  re- 
primere: tranne  questa  condizione  non  prescrive  aggrava- 
mento, e rimane  la  pena  ordinaria.  Laonde  la  Corte  di  Cas- 
sazione il  22  febbrajo  1840  decise  che  una  guardia  campe- 
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sire  giurala  non  incontrava  aumento  di  pena  por  un  delitto 
commesso  fuori  del  Circondario  assegnato  alla  sua  vigilanza. 
La  locuzione  infelice  di  questo  articolo  fece  nascere  il  dub- 
bio se  lo  aggravamento  s:  incorresse  soltanto  dagli  ufficiali 
che  avessero  partecipato  a un  delitto  commesso  ila  altri, 
od  ancora  da  quelli  che  avessero  a solo  commesso  essi  mede- 
simi qualche  delitto.  Parecchi  giuristi  Francesi  fondandosi 
sulla  lettera  dell’  art.  198  sostennero  che  il  rigore  del  me- 
desimo non  colpiva  i reati  commessi  isolatamente  da  un 
pubblico  ufficiale,  ma  solo  la  partecipazione  di  questo  ad 
un  delitto  commesso  da  altri  e che  da  lui  dovevasi  vigilare 
e reprimere.  Bianche  (Troisième  elude,  n.  181  ) assume 
la  confutazione  di  tale  sistema,  che  a vero  dire  non  troverebbe 
fondamento  di  ragione  ma  che  pure  è strettamente  conforme 
alla  lettera  della  legge.  Non  avvi  forse  un  articolo  in  tutto 
il  codice  penale  Francese  che  non  abbia  fornito  occasione 
di  dispute  e divergenze  gravissime  agl’  interpetri,  cd  anco 
flutluanze  o contradizioni  nella  giurisprudenza:  eppure  si  per- 
siste da  taluno  fra  noi  a proporre  quel  codice  come  esem- 
plare e modello  di  tutti  i codici  penali  da  farsi!  Si  disputò 
ancora  colà  se  per  applicare  l’art.  198  occorresse  che  il 
pubblico  ufficiale  avesse  ancora  agito  nello  esercizio  attuale 
delle  sue  funzioni;  e prevalse  la  negativa. 

§.  2520. 

/ 

Si  abbia  presente  la  regola  da  noi  prestabilita 
alla  materia  della  qualità  dei  delitti  (programma 
§.  169  — Carmignani  dementa  §.  167;  e Teo- 
ria delle  leggi  della  sicurezza  sociale  lib.  2,  cap.  6 ) 
cioè  che  quando  la  lesione  di  un  diritto  ulteriore 
incidente  in  una  azione  criminosa  non  costituisce 
reato  di  per  sè  stante,  questo  adietto  non  può  mai 
mutare  la  classe  del  malefizio,  e soltanto  può  quali- 
ficarlo. Si  ricordi  che  per  l’ applicazione  di  questa 
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regola  il  parricidio  rimane  fra  gli  omieidii,  il  furto 
sacrilego  tra  i farti,  il  danno  dato  alle  proprietà 
pubbliche  fra  i danni  dati,  la  sottrazione  di  pubblico 
denaro  commessa  dal  privato  in  faccia  al  quale  non 
sorge  la  pubblica  fede,  rimane  fra  i furti.  È conti- 
nua ed  in  cento  forme  ripetuta  l’applicazione  di  quella 
regola  che  si  fonda  sopra  un  principio  ontologico  in- 
discutibile. È repugnante  che  quando  una  circostanza 
non  offre  in  sè  stessa  delitto  sposti  la  classe  del  de- 
litto a cui  accede,  perchè  la  medesima  non  essendo 
delitto  non  ha  classe.  Perciò  non  tutte  le  lesioni  di 
un  diritto  sociale  rendono  sociale  il  crimine  nel  qua- 
le intervengono,  ma  quelle  sole  nelle  quali  si  con- 
figura un  delitto.  Cosi  nella  perduellione,  se  inter- 
viene omicidio,  questo  sarà  circostanza  aggravante 
di  quella,  e si  avrà  sempre  un  reato  sociale  a cui 
accederà  il  delitto  naturale.  Ma  se  l’ omicidio  è com- 
messo con  abuso  di  autorità,  non  si  muta  classe, 
perchè  quello  abuso  non  configura  in  sè  stesso  un 
reato,  ma  si  contempla  soltanto  perchè  accede  al- 
l' altro  delitto.  E questo  basti  a regolare  la  classe. 

§.  2521. 

Ma  in  quanto  alla  pena  è da  avvertirsi  che  se 
astrattamente  guardati  i fatti  al  fino  di  classarli  si 
è detto  che  dove  concorre  un  delitto  sociale,  questo 
trascina  il  fatto  nella  propria  classe,  siffatta  regola 
applicativa  serve  alla  dottrina  teorica  per  determi- 
nare la  classazione.  Ma  la  regola  della  prevalenza 
deve  avere  un  principio  di  verità  assoluto  e costante 
in  ogni  caso  pratico  : perchè  è assurdo  sempre  che 
un  reato  il  quale  sarebbe  punito  di  dieci  se  fosse 
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isolato,  si  trovi  ad  essere  punito  di  cinque  perché 
insieme  con  quello  fu  commesso  un  altro  reato  che 
era  punibile  soltanto  di  cinque.  I criterii  di  una 
prevalenza  astratta  esercitano  il  loro  influsso  sulla 
cassazione  speculativa,  perchè  la  teoria  non  può  mai 
prendere  a sua  guida  il  criterio  della  pena  special- 
mente  inflitta  ad  uno  od  altro  reato,  la  quale  è un 
conseguente  che  variamente  si  determina  dai  re- 
spettivi legislatori  secondo  il  vario  loro  modo  di  ve- 
dere e le  condizioni  dei  popoli  amministrati:  essi 
possono  nei  convenienti  termini  esercitare  uno  in- 
flusso sulla  dottrina  dell’  azione  penale,  sulla  dottrina 
della  prescrizione  e sulla  dottrina  dell’  amnistia  (1); 
ma  non  sempre  lo  esercitano  ugualmente  sulla  con- 
creta applicazione  della  penalità  per  parte  del  giu- 
dice ai  singoli  casi. 

^ (1)  A chiarire  questi  formula  si  diano  gli  esempi:  — 
1."  Influsso  sulla  azione  penale  si  ha  quando  in  un  delitto 
perseguitatele  soltanto  ad  azione  privala  interviene  qualche 
altro  reato  perseguitabile  ad  azione  pubblica.  È un  ratto 
(§.  1999,  nota  1)  o un  adulterio  non  perseguilabili  (§.  1914) 
senza  la  querela  dei  genitori  o del  marito.  Non  può  darsi 
balìa  al  pubblico  ministero  di  promuovere  l’accusa  col  pre- 
testo di  perseguitare  una  intimidazione  usata  contro  la  guar- 
diana della  ragazza  sotto  il  titolo  di  violenza  privata  ( e cosi 
fu  giudicato  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Firenze 
il  7 settembre  1801  ) nè  col  pretesto  di  perseguitare  l’aiuto 
dato  alla  moglie  da  una  fantesca  sotto  il  titolo  di  lenocinio, 
quantunque  il  lenocinlo  o la  violenza  privala  incontrino  per 
avventura  nella  legge  costituita  una  penalità  più  grave  di 
quella  minacciata  al  ratto  od  all’  adulterio;  onde  non  si  violi 
il  principio  di  ordine  pubblico  che  per  rispetto  alla  pace  delle 
famiglie  impedì  la  cognizione  di  questi  delitti  senza  la  do- 
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glianza  dell’offeso  — 2.°  La  amnistia : esemplifico  questa  re- 
gola nel  caso  celebre  del  ricorso  Montagni  uccisore  del  Mag- 
gior Frisinni  in  Livorno.  Il  Granduca  restaurato  promulgò 
nel  1849  la  amnistia  per  tutti  i reati  politici  allora  commessi: 
la  uccisione  di  quel  Maggiore  avvenuta  per  sospetto  di  spio- 
naggio in  un  tumulto  popolare  si  dichiarò  dalla  Suprema 
Corte  di  Cassazione  compresa  nell'amnistia,  quantunque  l’omi- 
cidio come  delitto  naturale  incontrasse  forse  una  penalità  più 
severa  che  non  la  partecipazione  alla  pubblica  violenza  — 
5.°  La  prescrizione  offre  la  sua  esemplificazione  nei  reali  di 
stampa  coperti  per  ragioni  speciali  da  una  prescrizione  più 
breve,  la  quale  non  si  può  eludere  col  pretesto  che  nello  stam- 
pato si  conteneva  una  ingiuria  delitto  che  soggiace  alla  prescri- 
zione ordinaria.  Queste  e simili  sono  le  spinose  difficoltà 
nelle  quali  si  agita  la  pratica  ad  occasione  dei  delitti  com- 
plessi: delle  quali  ho  qui  voluto  dare  un  cenno  perchè  si 
comprenda  la  formula  adoperala  nel  testo  e non  già  per  im- 
prenderne una  trattazione  completa.  1 fenomeni  giuridici  della 
complessività  nei  delitti  sono  per  loro  stessi  materia  bastante 
ad  un  vasto  trattalo. 


§.  2522. 

Ma  il  giadice  chiamato  a distribuire  la  congrua 
pena  ad  un  delitto  complesso  (§.  52)  ha  dinanzi  agli 
occhi  una  legge  costituita  che  deve  da  lui  esatta- 
mente applicarsi  : e quando  trova  che  questa  legge 
punisce  un  fatto  di  dieci  e un  altro  fatto  di  cinque, 
non  può  mai  considerare  in  quanto  alla  determi- 
nazione della  pena  il  delitto  punito  di  dieci  come 
pedissequo  e famulativo  al  delitto  punito  di  cinque. 
Ecco  in  qual  senso  si  abusò  nella  pratica  della  teo- 
rica in  sè  stessa  giustissima  dei  delitti  pedissequi, 
confondendo  la  prevalenza  speculativamente  deter- 
minata pel  fine  della  classazione  con  la  prevalenza 
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reale  e concreta  derivante  dal  confronto  delle  pene 
stabilite  dalla  legge  positiva.  Questa  dottrina  si  rias- 
sunse dunque  benissimo  nel  senso  pratico  dall’ art.  81 
del  codice  penale  Toscano  che  qui  mi  piace  di  ri- 
ferire — Se  un’  azione  può  costituire  più  titoli  di 
delitto,  dee  sempre  riportarsi  sotto  di  quello  a cui 
è minacciata  la  pena  più  grave;  e questa  pena,  ove 
non  sia  assolutamente  determinata,  viene  accresciu- 
ta entro  i suoi  limiti  legati,  dalle  altre  violazioni 
della  legge  commesse  col  medesimo  fatto.  Il  quale 
articolo  disponendo  soltanto  intorno  alla  penalità 
lascia  nel  dominio  della  scienza  tutta  la  teorica  dei 
delitti  pedissequi  in  ciò  che  riguarda  le  speciali  que- 
stioni relative  sia  alla  esperibilità  dell’  azione  pena- 
le, sia  alla  prescrizione,  sia  all’  amnistia.  Quello  che 
vi  ha  di  incontrastabile  si  è che  giammai  nel  delitto 
complesso  possono  applicarsi  due  pene  (1). 


(!)  È grave  questione  se  la  delazione  di  armi  costituisca 
un  vero  e proprio  delitto  o una  semplice  trasgressione.  Di 
ciò  tratteremo  aila  materia  dei  reati  contro  la  pubblica  tran- 
quillità. àia  supponendo  adesso  che  vi  si  debba  ravvisare  un 
delitto,  questo  non  può  essere  evidentemente  che  un  delitto 
sociale.  Questa  ipotesi  mi  porge  occasione  d’  illustrare  ciò 
che  dico  nel  testo  in  proposito  della  dottrina  dei  delitti  pe- 
dissequi. Chi  tenesse  erroneamente  la  prevalenza  dei  delitti 
di  danno  universale  sui  delitti  di  danno  particolare  non  co- 
me regola  di  classazione  di  ciascuna  specialità  criminosa 
individualmente  guardata,  ma  come  regola  di  misura  di  pe- 
nalità nelle  combinazioni  di  due  diverse  specialità  concor- 
renti iu  un  solo  contesto  di  azione,  vorrebbe  forse  dire  che 
la  lesione  personale  o l’omicidio  sono  delitti  pedissequi  alla 
delazione  di  arme  perchè  questa  è un  delitto  sociale  e quelli 
sono  delitti  naturali?  Assurdo  è codesto  che  nessuno  sognò. 
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Non  può  trini  dunque  sorgere  questione  in  proposito  della 
regola  che  In  prevalenza  deve  dal  giudice  determinarsi  in 
concreto  mercè  il  confronto  delle  pene  rcspettivamente  in- 
flitte. E parimente  non  può  essere  argomento  di  serio  dub- 
bio che  quando  unr  azione  delittuosa  servì  di  mezzo  ad  un 
altro  delitto  il  nesso  di  mezzo  a (ine  unifica  giuridicamente 
le  due  azioni,  e ne  fa  sorgere  un  solo  titolo  determinalo 
dalla  respettiva  gravitò,  ma  punibile  sempre  con  una  sola 
pena.  Pure  di  questa  regola  si  è talvolta  dubitato  precisa- 
mente  in  tema  di  delazione  di  armi.  Io  alludo  alla  censura 
che  quello  accortissimo  ingegno  di  Filippo  Ambrosoli 
volle  dare  alla  formula  del  nostro  maestro,  nella  nota  che 
appose  fi pag.  60)  al  §.  170  degli  elementi  del  Carmi- 
gnani;  dove  a lui  parve  che  la  formula  del  Car migno- 
li i avesse  contro  di  se  la  pratica  universale  che  costante- 
mente nei  ferimenti  con  arme  vietala  applica  e la  pena 
della  lesione  e la  pena  della  delazione  congiuntamente.  Ma 
lo  illustre  critico  non  avverti  a due  circostanze.  La  prima 
si  è quella  che  la  delazione  di  armi  per  opinione  di  molti 
non  perbene  ai  veri  delitti  ma  alle  trasgressioni  di  polizia  ; 
ed  allora  quella  pratica  giurisprudenziale  niente  offende  la 
regola  del  Carmignani,  la  quale  è propria  del  concorso 
di  delitto  con  delitto  ; sapendosi  bene  che  in  tema  di  tras- 
gressioni procede  invece  la  opposta  regola  della  perpetua 
moltiplicazione  delle  pene,  perchè  in  queste  si  prende  di 
mira  il  fatto  e non  il  fine  dello  agente.  Non  avvertì  poi 
io  illustre  critico  alia  specialità  della  delazione  di  arme.  Am- 
messo ancora  che  in  questa  (contro  la  più  giusta  dottrina) 
si  ravvisi  un  delitto  e non  una  Semplice  trasgressione  di 
polizia,  è da  notarsi  che  la  delazione  non  sempre  si  consu- 
ma per  il  (ine  apposito  di  ferire.  Yri  sono  quasi  sempre  due 
distinti  momenti  di  fatto.  Il  momento  del  delare,  che  si  pro- 
lunga per  uno  spazio  di  tempo  e di  luogo  maggiore  o mi- 
nore ma  che  sempre  è completo  in  sè  stesso  anche  prima 
che  siasi  ferito  alcuno,  ed  anche  prima  che  sia  nata  qua- 
lunque idea  di  ferire.  Ora  è manifesto  che  il  supposto  de- 
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litio  di  delazione  è già  stalo  consumato,  non  già  (notisi  be- 
ne) come  mezzo  di  ferire  altri,  ma  come  fine  a se  mede- 
simo. Si  è delato  I’  arme  pel  fine  di  delare  ; la  legge  si  è 
già  volontariamente  violala,  il  delitto  è consumato;  la  pena 
incorsa.  Poi  nasce  la  rissa,  si  snuda  I’  arme  e si  ferisce  il 
nemico.  In  questo  secondo  momento  la  delazione  ha  servito 
di  mezzo  al  delitto  di  lesione,  ma  non  vi  serviva,  nè  era 
destinala  a servirvi  nel  primo  momento,  il  quale  presentava 
in  sé  il  delitto  di  delazione  già  consumalo  c perfetto  nei 
suoi  propri  elementi  cosi  materiali  come  intenzionali;  e non 
vi  è ragione  perchè  la  pena  di  quel  primo  delitto  che  ebbe 
col  secondo  una  connessione  puramente  accidentale  debba 
andare  impunito  perchè  se  ne  commesse  un  secondo.  Cosic- 
ché qui  ha  luogo  la  teorica  dei  delitti  simultanei  (§.52) 
e non  la  teorica  dei  delitti  complessi.  E tanto  è vera  que- 
sta osservazione  che  noi  potremmo  opporre  alla  critica  del- 
lo A m Erosoli  una  serie  di  monumenti  giurisprudenziali 
nei  quali  fu  applicata  soltanto  la  pena  dell’omicidio  o della 
lesione  senza  applicare  la  pena  della  delazione  di  arme,  per- 
chè ritenuta  la  premeditazione  nel  secondo  reato  e il  preor-  , 
dinamento  della  delazione  alla  consumazione  di  questo  si 
dovette  dire  (e  si  disse  benissimo)  che  la  delazione  di  ar- 
me non  era  in  quel  caso  un  delitto  di  per  s è stante,  ma 
semplicemente  un  mezzo  preordinato  ed  inserviente  al  se- 
condo delitto,  e che  perciò  nella  pena  di  questo  si  doveva 
assorbire  la  pena  di  quello.  Per  lo  che  la  teorica  del  Car--- 
ni  ig nani  ben  lungi  dallo  avversare  alla  pratica  giurispru- 
denza vi  combacia  a capello.  Non  si  punisce  il  delatore  del- 
T arme  per  lo  imbrandimento  della  medesima  nello  istante 
in  cui  ferì  ; perchè  in  questo  istante  l'arme  si  brandiva  co- 
me mezzo  a ferire,  ed  il  nesso  di  mezzo  a fine  unificando 
la  delinquenza  lo  scinderla  era  un  impossibile  giuridico.  Ma 
si  punisce  per  la  delazione  precedente,  la  quale  non  essen- 
do fatta  per  il  fine  di  ferire,  è un  ente  giuridico  distinto 
ideologicamente  dal  secondo  reato;  e non  può  esservi  con- 
catenazione giuridica  dove  non  fu  concatenazione  ideologica 
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nè  ontologica  : e non  vi  è concatenazione  neppure  ontologica 
perchè  colui  poteva  benissimo  ferire  con  quell’  arme  anche 
senza  averla  precedentemente  delata,  se  l’ avesse  trovata  sul 
luogo,  o tolta  al  nemico.  La  delazione  precedente  fu  occa- 
sione di  ferire  con  arme,  ma  non  fu  mezzo  quando  non 
era  preordinata  al  ferimento.  Tale  è il  senso  della  teorica 
dei  reati  pedissequi.  Ho  preso  qui  occasione  di  questa  av- 
vertenza per  rivendicare  la  dottrina  del  mio  maestro,  e me 
lo  perdoni  il  mentissimo  critico. 

§.  2523. 

Quando  pertanto  lo  abuso  eli  autorità  abbia  ser- 
vito di  mezzo  ad  un  reato  evidentemente  più  gra- 
ve, come  avviene  (a  modo  di  esempio)  quando  siasi 
commesso  omicidio,  la  penalità  si  deve  desumere 
dal  titolo  dell’  omicidio,  c lo  abuso  dell’  autorità  ne 
sarà  un’  aggravante  come  deve  esserlo  sempre  in 
tutti  i delitti  che  si  consumino  al  mezzo  di  abuso 
di  una  pubblica  potestà.  E queste  osservazioni  val- 
gono a chiarire  quanto  dicemmo  al  §.  202,  dove  la 
lesione  di  più  diritti  ponemmo  fra  le  cause  di  au- 
mento di  danno  mediato.  Bisogna  distinguere  fra 
diritto  la  cui  lesione  offre  una  oggettività  giuridica 
costituente  di  per  sè  sola  un  delitto  civile  ; e diritto 
la  cui  lesione  non  dà  elemento  di  malefizio  specia- 
le. Nel  primo  caso  sorge  la  figura  del  delitto  com- 
plesso, e P azione  criminosa  riceve  un  aumento  di 
quantità  in  ragione  del  danno  immediato.  Nel  se- 
condo caso  è intuitivo  che  un  delitto  non  può  es- 
sere renduto  complesso  per  la  concomitanza  di  un 
non  delitto.  Laonde  la  offesa  concomitante  di  un  di- 
ritto ulteriore  non  può  influire  nella  classe  del  rea- 
to ; e se  vale  ad  aggravarlo  non  può  aggravarlo  che 
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in  ragione  del  cresciuto  spavento  degli  spettatori , 
vale  a dire  in  ragione  del  danno  mediato. 

§.  2524. 

Seconda  ricerca  — In  proposito  della  compli- 
cità ponemmo  la  regola  ( Lezioni  sul  grado  nella 
forza  fisica  del  delitto  §.  355;  Programma  §.  508 
e seg.)  che  le  qualità  personali  dell’autore  principale 
non  si  comunicano  ai  partecipi  : sicché  per  la  opi- 
nione da  noi  seguitata  (quantunque  in  opposizione 
ad  altri  rispettabili  giureconsulti  che  professano  la 
contraria)  le  circostanze  minoranti  od  aggravanti 
personali  giovano  e nuocciono  a colui  che  le  ha  nella 
sua  persona  ; ma  non  giovano  nè  nuocono  agli  al- 
tri che  non  le  hanno,  sebbene  prendano  parte  al- 
P azione  criminosa.  Ma  a questa  regola  noi  credem- 
mo necessario  di  fare  una  limitazione  precisamente 
nel  caso  in  cui  la  qualità  della  persona  induca  nel 
fatto  la  essenzialità  criminosa.  Questa  limitazione 
parve  e pare  a noi  di  assoluta  necessità  logica,  per 
la  semplicissima  ragione  che  quando  al  fatto  si  dà 
la  essenzialità  criminosa  dalla  sola  qualità  della  per- 
sona, se  dal  calcolo  della  imputazione  del  partecipe 
si  dovesse  eliminare  ogni  valutazione  di  quella  qua- 
lità personale  ne  avverrebbe  la  completa  impunità 
del  partecipe.  Trattasi  ( a modo  di  esempio  ) di  una 
diserzione  o di  un  adulterio  : la  qualità  di  soldato 
in  colui  che  viaggia  a talento  suo,  come  la  qualità 
di  maritata  nella  donna  che  si  presta  al  concubito 
non  sono  aggravanti  di  un  fatto  che  già  fosse  in 
sè  medesimo  un  delitto  civile  : quella  sarebbe  stata 
una  passeggiata,  questa  una  fornicazione  ; ambedue 
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non  imputabili  politicamente.  La  qualità  di  soldato 
in  colui,  come  nell’altra  la  qualità  di  maritata,  danno 
dunque  il  carattere  criminoso  al  fatto  che  era  in- 
nocente in  fàccia  alla  legge  penale  : in  quelle  sta 
dunque  tutta  la  essenzialità  del  reato.  Pretendere 
che  di  tali  qualità  non  si  debba  tener  conto  al  par- 
tecipe perchè  non  assoldato  o perchè  non  coniugato, 
rigorosamente  applicando  la  regola  generale  della 
non  comunicabilità,  porterebbe  diritto  alla  conse- 
guenza della  completa  scriminazione  del  partecipe; 
perchè  rispetto  a lui  contemplato  1’  atto,  senza  ri- 
guardo a quella  qualità  personale,  non  sarebbe  de- 
litto. Questa  osservazione  ( irrecusabile  come  pro- 
posizione di  fatto  ) porta  per  necessità  logica  ad  un 
dilemma:  o bisogna  comunicare  al  complice  la  qualità 
jtersonale  che  dà  la  essenza  al  reato,  chiamandolo 
partecipe  di  dcserzione,  d’  incesto,  di  bigamia,  di 
adulterio,  e simili  : o bisogna  venire  alla  conseguenza 
opposta  d’ imputare  il  fatto  come  delitto  soltanto  a 
colui  che  riveste  nella  persona  quella  condizione  es- 
senziale; e dichiarare  non  punibile  il  partecipe  che 
in  sè  non  la  riveste.  Generalmente  nella  pratica  si 
accetta  la  prima  e non  la  seconda  conseguenza  giu- 
ridica, ed  il  drudo  celibe  si  punisce  come  complice 
di  adulterio,  e via  cosi  discorrendo  (1). 


(1)  Questa  teorica  vale  a mostrare  che  la  premeditazione 
nell’  omicidio  non  è circostanza  essenziale  ma  circostanza 
aggravante  : perchè  non  facendosi  comunicazione  delle  ag- 
gravanti personali,  ma  dovendo  farsi  comunicazione  delle 
essenziali  ne  avverrebbe  che  se  la  premeditazione  fosse  una 
essenziale  (come  parve  a taluno  per  lo  inesatto  titolo  di 
assassinio  erroneamente  applicato  all’  omicidio  premeditalo) 
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dovrebbe  comunicarsi  la  premeditazione  del  correo  al  correo 
che  non  premeditò:  lo  che  sarebbe  un  assurdo  ed  una  cru- 
dele ingiustizia. 

§.  2525. 

Ma  quella  regola  e quella  eccezione  ricevono  esse 
applicazione  completa  negli  abusi  di  autorità?  Come 
possono  esse  riceverla?  Abbiamo  veduto  che  lo  abu- 
so di  autorità  ha  più  e diverse  forme  giuridiche.  Tal- 
volta sta  come  delitto  di  per  sè  stante,  e non  rice- 
vendo alcun  nome  speciale  corre  sotto  il  titolo  di 
abuso  di  autorità.  Talvolta  per  lo  indebito  lucro  che 
volle  guadagnarsi  il  pubblico  ufficiale,  presta  al  fatto 
un  nome  speciale;  e degenera  in  corruzione  o con- 
cussione. Talvolta  la  qualità  pubblica  dello  agente 
non  opera  nessuno  di  questi  due  effetti  : non  è des- 
sa  che  dà  la  essenzialità  criminosa  al  fatto  ; non  è 
dessa  che  crea  un  titolo  sui  generis  dando  un  nome 
speciale  ad  un  fatto  già  di  per  sè  criminoso.  Il  fat- 
to principale  lesivo  di  altro  diritto  è quello  che  con- 
tinua a definire  il  titolo  del  reato  : è sempre  un 
omicidio , una  violenza  carnale,  una  lesione  perso- 
nale, a cui  reca  un  aggravio  la  qualità  del  pubblico 
ufficiale  che  lo  esegui.  Come  si  dovrà  egli  proce- 
dere in  siffatte  ipotesi  cosi  differenti?  Io  esamino 
la  questione  in  faccia  ai  principii  scientifici  senza 
nessun  rispetto  alle  particolari  disposizioni  di  uno 
o di  altro  codice  il  quale  può  avere  modificato  con 
la  sua  locuzione  le  regole  teoriche.  Da  questo  punto 
di  vista  nel  quale  noi  ci  poniamo  nei  nostri  studi, 
in  un  articolo  di  codice  altro  non  vediamo  che  la 
opinione  di  un  giureconsulto.  Il  giurista  che  dettò 
quell'  articolo  ed  usò  quel  linguaggio  ebbe  una  piut- 
Vol.  V.  G 
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tosto  che  un’  altra  opinione,  e sciolse  il  problema 
secondo  tale  suo  giudizio.  Il  problema  sarà  sciolto 
in  quella  guisa  da  lui,  e il  giudice  che  deve  applica- 
re la  legge  scritta  dovrà  accettare  quella  soluzione  : 
ecco  tutto.  Ma  il  problema  sarà  sempre  disputabile 
in  faccia  alla  scienza  ; e se  i principii  accolti  in  quel- 
la soluzione  appariscono  meno  esatti,  il  giurista  po- 
trà liberamente  propugnare  una  soluzione  contraria. 
^Avvertiamo  questo  una  volta  per  sempre  per  mo- 
' strare  che  una  dottrina  teorica  non  si  può  confutare 
) con  F articolo  di  un  codice,  perchè  il  legislatore  ha 
; la  potestà  di  dettare  regole  pratiche  che  sole  domi- 
) neranno  nel  territorio  a cui  diede  ordinamenti,  ma 
i non  ha  la  balia  di  proclamare  assiomi  scientifici  in- 
l discutibili. 

§.  2526. 

Applicando  pertanto  allo  distinzioni  da  noi  osser- 
vate le  regole  e le  eccezioni  relative  alla  questione 
della  comunicabilità,  ecco  quale  dovrebbe  esserne 
(secondo  il  parere  mio)  la  soluzione  pratica:  — 
1 ,°  Trattasi  di  un  delitto  già  tale  per  sè,  nel  quale 
la  qualità  personale  dell’  autore  principale  non  ab- 
bia fatto  che  aggiungere  una  condizione  aggravante, 
e non  ne  sia  stato  mezzo  materiale,  e molto  meno 
elemento  costitutivo  della  criminosità.  Io  dico  che 
deve  procedere  la  regola  della  non  comunicabilità. 
Un  agente  della  pubblica  forza  in  occasione  di  eser- 
citare le  sue  funzioni  cagionò  un  ferimento,  ed  un 
privato  gli  porse  aiuto  in  qualsisia  modo.  Il  titolo 
è di  lesione  personale:  questo  è il  titolo  che  si  obiet- 
ta al  privato,  ed  a lui  si  applica  la  pena  ordinaria; 
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la  qualità  di  pubblico  ufficiale  di  cui  1’  altro  abusò 
è un’  aggravante  che  colpisce  lui  solo. 

§.  2527. 

2.°  Trattasi  di  un  fatto  che  sarebbe  delitto  di  per 
sé  stesso  ; ma  lo  intervento  del  pubblico  ufficiale  che 
non  diede  la  essenza  criminosa  all’  azione  le  dà  pe- 
raltro un  nome  particolare.  Ecco  in  questa  seconda 
ipotesi  il  Carmignani  che  dubita  a causa  del 
nome  speciale.  Anco  accettata  la  regola  della  non 
comunicabilità  il  nome  speciale  dà  ragione  di  du- 
bitare per  quel  benedetto  fascino  della  regola  della 
individuità  del  titolo.  Io  già  parecchie  volte  ho  pro- 
fessato la  decisa  opinione  che  non  riconosco  questa 
pretesa  regola  della  individuità  e non  so  qual  prin- 
cipio di  ragione  la  imponga;  ma  conosco  invece 
la  regola  opposta  della  individualità  del  dolo  per  la 
quale  ogni  colpevole  deve  corrispondere  del  male 
che  fece  secondo  le  condizioni  di  ciò  che  fece.  Ora 
è da  vedersi  qual  sia  T effetto  di  queste  due  diverse 
dottrine  nel  tema  presente,  ed  a vederlo  chiaro  è 
necessario  esemplificare.  Non  è una  lesione  perso- 
nale commessa  con  abuso  di  autorità  nella  quale 
F ufficio  non  dà  nè  essenza  nè  nome  al  reato  : que- 
sto è il  primo  caso  che  ho  sciolto  testé.  Non  è nep- 
pure un  fatto  a cui  porga  tutta  la  essenza  crimi- 
nosa ed  il  nome  lo  abuso  di  autorità:  questo  è il 
terzo  caso  che  esaminerò  fra  poco.  Il  secondo  caso 
che  qui  contempliamo  presenta  un  fatto  che  sarebbe 
già  delitto  di  per  sè  stesso  : lo  abuso  di  ufficio  non 
dà  la  essenza  criminosa  al  fatto,  ma  gli  dà  un  no- 
ti u:  speciale.  Ecco  la  ipotesi  che  fluttua  tra  il  pri- 
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mo  ed  il  terzo  caso,  poiché  nel  primo  lo  ufficio  non 
dà  nò  essenza  nò  nome;  nel  terzo  dà  essenza  e 
nome ; in  questo  secondo  dà  nome,  e non  essenza. 
Specifichiamo  ancor  più  a costo  di  anticipare  qual- 
che nozione.  E un  furto  o una  frode:  questi  sono 
delitti  di  per  sè  stanti;  ma  se  1’  uno  o 1*  altro  si 
commise  dal  pubblico  ufficiale  mediante  abuso  dei 
suoi  poteri,  sorge  il  titolo  e nome  speciale  di  con- 
cussione. Il  furto  violento  diviene  concussione  espli- 
cita quando  l’ ufficiale  incusso  timore  di  potestà  pub- 
blica al  privato  ; ma  il  furto  violento  era  già  delitto 
di  per  sò,  e non  fece  che  mutar  nome.  La  frode  di- 
viene concussione  implicita  quando  il  pubblico  uf- 
ficiale inganna  il  privato  per  farsi  dare  dieci  come 
debito,  mentre  il  vero  debito  non  era  che  cinque; 
ma  la  frode  era  già  alla  sua  volta  un  reato  puni- 
bile, e lo  intervento  dell’  abuso  di  ufficio  le  mutò 
nome  : a quelle  due  mutazioni  di  nome  suppongasi 
che  tenga  dietro  un  cambiamento  di  penalità  e che 
la  penalità  si  muti  per  aggravarsi.  Ecco  i termini 
del  dubbio  nella  ipotesi  presente.  Alcuni  diranno 
dover  procedere  la  regola  della  non  comunicabilità  ; 
laonde  il  privato  che  aiuti  il  Camarlingo  ad  ingan- 
nare i contribuenti  mediante  la  esagerazione  della 
tassa  imposta  terrà  come  passibile  della  pena  ordi- 
naria della  frode  ; e la  pena  della  concussione  im- 
plicita applicherà  soltanto  al  Camarlingo  che  alterò 
la  cifra  dei  mandati,  o al  Cancelliere  che  esagerò 
le  richieste  di  emolumenti.  Altri  all’  opposto  -vuole 
applicare  la  identica  pena  della  concussione  impli- 
cita ad  entrambo:  e questo  i seguaci  della  formula 
di  Carmignani  vogliono  dimostrare  col  prin- 
cipio della  individuila  del  titolo. 
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§.  2528. 

Ora  la  regola  della  individuità  del  titolo  è troppo 
assoluta  e senza  ragione  sufficiente  perchè  possa  da 
noi  accettarsi.  È troppo  assolata,  perchè  include  la 
parificazione  sotto  il  pretesto  della  individuità  an- 
che nelle  circostanze  che  dipendono  dallo  stato  di 
animo  dell’  autore  principale  : e questo  io  sostengo 
essere  assurdo  ed  ingiusto.  Il  complice  di  un  delitto 
scusato  da  giusto  dolore,  che  non  versava  in  giusto 
doloro;  il  complice  di  un  delitto  premeditato  che  agì 
per  moto  improvviso,  e forse  per  impeto  scusabile, 
non  possono  goder  1’  uno  la  scusa  e subire  1’  altro 
l’ aggravante  attribuita  respettivamente  allo  autore 
principale,  senza  la  flagrante  iniquità  della  comuni- 
cazione del  dolo  dall’  uno  all’  altro  colpevole.  Ma  la 
pretesa  individuità  del  titolo  porterebbe  a punire 
come  agente  premeditato  chi  non  premeditò  ; ed  a 
scusare  per  determinazione  meno  libera  chi  con  pie- 
nissima libertà  si  determinava  al  delitto  : dunque  la 
individuità  conduce  alla  ingiustizia  ed  all’  assurdo,  e 
non  è principio  accettabile.  Dico  oltre  a ciò  che  la 
individuità  non  ha  ragione  sufficiente:  perchè  se 
unanimemente  si  ammette  che  nel  caso  di  diffe- 
renza materiale  fra  gli  atti  dell’  uno  e gli  atti  del- 
l’ altro  in  una  identica  azione  si  applichi  per  un 
unico  fatto  un  titolo  di  reato  all’  uno  ed  un  altro 
titolo  all’  altro  ( per  esempio  il  latrocinio  all’  uno,  e 
il  furto  violento  all’  altro  ) malgrado  la  diversità  di 
norie,  non  avvi  ragione  per  cui,  quando  giustizia 
distributiva  lo  vuole,  non  si  possa  e non  si  debba 
in  un  unico  fatto  applicare  un  titolo  all’  uno,  ed  un 
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titolo  all’altro  dove  la  differenza  del  titolo  dipende 
da  circostanze  personali.  Non  vi  è ragione  per  cui 
si  dichiari  impossibile  di  giudicare  ciascuno  dèi  com- 
partecipi nel  delitto  secondo  il  proprio  peso,  e se- 
condo la  propria  misura.  Il  nome  è un’  accidentalità 
estrinseca  venuta  a caso  nella  scuola,  e dalla  scuola 
passata  nelle  leggi  per  il  servigio  della  tecnologia,  ma 
il  nome  non  muta  la  cosa,  dunque  io  nego  ogni  ri- 
spetto alla  vantata  regola  della  individuità  del  titolo. 

S.  2529. 


Ma  posta  da  banda  la  considerazione  della  indi- 
viduità vi  possono  eglino  essere  delle  ragioni  diffe- 
renti ma  solide  per  le  quali  si  operi  la  comunica- 
zione? Questo  io  lo  credo.  Ed  una  siffatta  ragione 
io  la  trovo  in  tutti  i casi  nei  quali  la  qualità  per- 
sonale dell’  autore  principale  ha  servito  di  mezzo  al 
delitto  con  piena  scienza  ed  adesione  del  partecipe. 
Perciò  io  non  esitai  ad  insegnare  che  lo  estraneo 
complice  del  servo  ladro  dovesse  rispondere  di  fa- 
mulato  ( §.  2099  ) perchè  la  domesticità  dell’  autore 
principale  ( quantunque  circostanza  personale  in  sè 
stessa  ) è stata  mezzo  a commettere  il  furto,  e il 
non  servo  avendo  conosciuto  questa  circostanza  per- 
sonale del  suo  compagno  ; ed  avendo  voluto  profit- 
tarne come  mezzo  per  compiere  il  reato;  non  può 
evitare  gli  effetti  a lui  dannosi  di  quella  qualità  per- 
sonale della  quale  volle  accettare  gli  effetti  a sè  pro- 
fittevoli. Per  identica  ragione  io  non  esito  a dire 
che  il  privato  partecipe  attivo  della  concussione  (o 
esplicita  o implicita)  non  potrà  sottrarsi  alle  conse- 
guenze di  aggravio  che  porta  seco  lo  abuso  della 
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pubblica  potestà,  quando  tale  abuso  abbia  servito  di 
mezzo  al  delitto  e siasi  conosciuto  dal  complice.  Per- 
ciò il  privato  che  abbia  concorso  col  Camarlingo  ad 
esagerare  le  tasse  che  questi  indebitamente  esigeva 
dai  contribuenti,  dovrà  rispondere  di  concussione 
implicita  e non  di  semplice  frode,  perchè  quella  qua- 
lità personale  che  fa  degenerare  la  frode  in  concus- 
sione implicita  si  fece  servire  con  scienza  del  pri- 
vato partecipe  alla  consumazione  del  reato  che  senza 
(Juella  non  si  poteva  in  tale  forma  commettere.  Del 
pari  se  alcuni  malandrini  desiderando  di  porre  a 
ruba  una  casa  si  associno  un  agente  della  pubblica 
forza  affinchè  questi  si  presenti  colà  e col  pretesto 
di  fare  una  perquisizione  ne  agevoli  1’  ingresso  a 
sè  medesimo  ed  ai  compagni,  dovranno  ( per  opi- 
nione mia)  rispondere  dell’  aggravante,  perchè  que- 
sta circostanza  personale  divenne  materiale  nella 
forma  particolare  di  quella  delinquenza,  compene- 
trandosi nel  fatto  come  mezzo  necessario  conosciuto 
e voluto  per  eseguirlo.  Ma  se  invece  in  una  frode, 
od  in  un  furto  intervenne  un  pubblico  ufficiale  con 
abuso  di  ufficio,  senza  che  lo  ufficio  servisse  di  mez- 
zo ad  eseguire  il  delitto,  io  sosterrò  sempre  che  la 
aggravante  deve  pesare  a carico  del  solo  pubblico 
ufficiale,  e nulla  porsi  a carico  degli  altri  che  non 
rivestivano  siffatta  qualità. 

§.  2530. 

3.°  Resta  ad  esaminare  la  terza  ipotesi.  La  qua- 
lità personale  dell’  autore  principale  (e  cosi  nei  ter- 
mini del  caso  nostro,  lo  abuso  di  ufficio)  danno  al 
reato  non  solo  il  nome  ma  anche  la  essenza  crimi- 
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nosa.  Il  fatto  non  sarebbe  altrimenti  reato  : è reato 
unicamente  perchè  fu  posto  in  essere  da  un  pub- 
blico ufficiale  con  abuso  di  autorità.  È la  ipotesi 
pura  dello  abuso  di  autorità  innominato.  È un  car- 
ceriere che  ha  per  zelo  di  uffìzio  sedotto  un  inno- 
cente detenuto  a confessarsi  colpevole.  Questo  fatto 
non  videsi  mai  elevato  a delitto  in  nessun  privato  : 
ma  le  leggi  e pratiche  toscane  vi  trovarono  un 
esempio  di  abuso  di  autorità  innominata  giusta- 
mente riprovevole,  e severamente  punibile.  Qui  dun- 
que la  qualità  di  pubblico  ufficiale  dà  proprio  la  es- 
senza criminosa  al  fatto  altrimenti  innocente.  In  que- 
sto ed  in  altri  consimili  esempi,  che  dovrà  dirsi  del 
partecipante  privato?  Siamo  al  dilemma  che  ho  ac- 
cennato di  sopra  :o  bisogna  niente  imputare  per 
questo  fatto  il  privato  partecipe,  o bisogna  impu- 
targli lo  abuso  che  altri  ha  fatto  di  una  autorità 
che  nel  partecipante  non  era. 

§.  2531. 

Ora  in  questo  dilemma  io  trovo  che  per  regola 
generale  i criminalisti  e la  pratica  comunicano  al 
t partecipe  la  circostanza  che  per  essere  stata  essen- 
ziale nel  malefìzio  sembra  divenire  piuttosto  ma- 
teriale che  meramente  personale.  Ma  io  dubito  che 
questa  regola  generale  non  si  possa  sempre  appli- 
care nel  tema  di  abuso  di  ufficio.  In  altri  delitti  si 
viene  alla  comunicabilità  per  evitare  lo  sconcio  della 
impunità  del  partecipe.  Ma  nello  abuso  di  ufficio  che 
non  si  estrinseca  in  un’  azione  già  di  per  sè  crimi- 
nosa, tutta  la  oggettività  giuridica  del  reato  s’ in- 
contra nella  violazione  dello  speciale  dovere  che  al- 
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l’ ufficiale  imponeva  lo  ufficio,  e cosi  in  un  rapporto 
esclusivamente  personale  fra  lo  impiegato  e la  socie- 
tà. E sotto  questo  punto  di  vista  io  penso  che  non  sia 
repugnante  la  impunità  del  privato.  Io  sentirei  invece 
repugnanza  a punire  un  privato  cittadino  come  com- 
plice di  una  mancanza  in  uffìzio  commessa  da  un 
impiegato,  quando  appunto  questa  non  si  estrinseca 
in  un’azione  che  in  sè  stessa  sia  criminosa  e non 
degeneri  in  corruzione.  E per  quanto  ho  potuto  os- 
servare nella  mia  pratica  parmi  che  in  simili  casi 
la  dottrina  del  delitto  p'oprio  ( §.  52  ) si  applichi  in 
tutto  il  rigore  dei  termini,  obiettandolo  cioè  come 
delitto  unicamente  a colui  che  ha  abusato  dell’  uf- 
ficio, e mancato  ad  un  dovere  tutto"  a lui  personale. 
Tutti  i moderni  codici  dichiarano  delitto  in  un  pub- 
blico ufficiale  il  rendersi  socio  o cointeressato  in  un 
appalto  di  lavori  che  in  qualsivoglia  guisa  dipendano 
dall’  ufficio  suo.  Ecco  un  atto  lecito  ed  anzi  lodevole 
( speculazione  industriale  ) divenuto  delitto  unica- 
mente per  ragione  della  persona.  I soci  dell’  appalto 
che  avranno  accettato  come  socio  quello  impiegato 
saranno  essi  partecipi  della  pena  minacciata  a que- 
sto reato  che  tutta  la  essenzialità  sua  riceve  esclu- 
sivamente dalla  persona?  Io, non  lo  credo.  Alla  mia 
opinione  osserverò  che  si  conformano  tutti  quei  co- 
dici i quali  a certi  reati  minacciano  come  unica 
pena  la  interdizione  dell’  ufficio,  la  quale  evidente- 
mente non  è applicabile  al  privato. 

§.  2532. 

Terza  ricerca  — In  ordine  al  tentativo  nello 
abuso  di  autorità  deve  ricordarsi  la  regola  che  sulle 
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orme  del  Carmignani  segnammo  al  §.  373 
come  principio  generale.  Ma  poiché  appunto  è un 
principio  generale  che  ha  quasi  costante  applicazio- 
ne nei  delitti  sociali,  così  cade  in  acconcio  a questo 
luogo  di  contemplare  in  un  punto  di  vista  più  espli- 
cito T applicazione  della  regola  suddetta.  La  regola 
è questa  che  l’ autore  di  un  fatto  sia  responsabile 
di  delitto  perfetto  e non  di  semplice  tentativo  quan- 
tunque non  abbia  raggiunto  il  particolare  suo  firn 
quando  negli  atti  da  lui  eseguiti  già  stia  la  viola- 
zione completa  del  diritto  aggredito  o di  un  diritto 
poziore.  Il  conato  allora  sparisce  per  eccesso.  Di  sif- 
fatta regola  facemmo  al  §.  374  applicazione  con  for- 
mula generale  dicendo  che  ciò  accade  in  quasi  Udii 
i reati  sociali.  La  Seconda  Sezione  della  parte  spe- 
ciale (nella  quale  siamo  ora  entrati)  ci  conduce  a 
guardare  più  da  vicino  gli  effetti  di  quella  regola 
e di  quella  applicazione. 

§.  2533. 

Dirò  dunque  che  nei  reati  sociali  avvenuta  la  ag- 
gressione con  atti  idonei  esteriori  del  diritto  univer- 
sale, il  delitto  è già  perfetto  sebbene  Jo  agente  vo- 
lesse fare  di  più  e ne  fosse  impedito.  È perfetto,  lo 
ripeto  e lo  affermo,  ma  è perfetto  nel  suo  rapporto 
con  la  obiettività  criminosa  costituente  il  reato  so- 
ciale : non  lo  sarà  rispetto  ad  altre  obiettività  di- 
verse che  si  venissero  ad  incontrare  con  gli  atti 
ulteriori  non  eseguiti.  Dilucidiamo  questo  punto  una 
volta  per  sempre. 
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§.  2534. 

Nella  combinazione  di  due  diritti  aggrediti  1’  uno 
come  mezzo  e l’ altro  come  fine  dallo  agente,  pos- 
sono verificarsi  tre  casi  distinti.  — i .°  Caso.  Si  ag- 
gredì col  mezzo  un  diritto  universale  la  cui  lesione 
non  costituiva  delitto  di  per  sè  stante,  e tutta  la 
criminosità  nasce  dal  fine.  Qui  abbiamo  detto  e ri- 
petuto ( §.  2520  ) che  il  reato  si  determina  dal  fine 
perchè  la  lesione  mezzo  non  sarebbe  per  sè  stessa 
delitto.  Così  avviene  nel  furto  sacrilego  perchè  il  sa- 
crilegio non  è delitto  civile  quando  non  è commesso 
con  F animo  diretto  ad  offendere  la  religione  ; animo 
che  nel  ladro  non  si  suppone.  Così  avviene  nella 
ingiuria  ai  magistrati,  la  quale  non  abbia  per  fine 
d’  impedire  1’  atto  di  giustizia  : la  lesa  reverenza  non 
è reato  di  per  sè  stante,  e nessun  legislatore  oggidì 
ne  fa  un  titolo  speciale  di  reato  : tutta  la  crimino- 
sità sta  dunque  nel  fine  con  cui  si  attacca  l’onore 
dello  individuo  : dunque  non  può  trovarvisi  che  un 
delitto  naturale  (ingiuria)  qualificato  dalla  dignità 
della  persona  insultata  ; e vuol  dirsi  lo  stesso  se  fu 
ferita  od  uccisa.  Ora  in  questo  primo  caso  la  teo- 
rica del  tentativo  rientra  nelle  condizioni  ordinarie 
perchè  nella  lesione  di  un  diritto  universale  è im- 
possibile trovare  un  delitto  perfetto  quando  la  me- 
desima non  costituisce  reato  di  per  sè  stante:  ciò 
parmi  abbastanza  chiarito.  Se  dunque  si  tratterà 
d’ ingiuria  il  tentativo  sparirà  per  la  natura  del 
reato  principale  che  perficitur  unico  actu,  e perciò 
non  ammette  frazionamento  ( §.  371  ) di  esecuzione; 
e non  per  la  intrusione  di  un  reato  sociale.  Ma  se 
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il  delitto  fine  ammetta  per  sua  natura  tentativo  (co- 
me la  lesione  personale,  P omicidio,  il  furto  e simili  ) 
il  tentativo  rimane  possibile  come  d’ ordinario,  e la 
qualità  aggravante  non  dà  che  una  ragione  di  au- 
mento al  malefizio  tentato,  come  P avrebbe  data  al 
malefizio  consumato.  Sarebbe  assurdo  che  la  mera 
aggravante  operasse  il  duplice  effetto  di  aggravare, 
e di  convertire  il  tentativo  in  delitto  perfetto. 

§.  2535. 

2.°  Caso  — Si  aggredì  col  mezzo  un  diritto  uni- 
versale la  cui  lesione  costituisce  un  delitto  di  per 
sè  stante  : e col  fine  si  aggredì  un  altro  diritto  ( o 
universale,  o particolare  ) la  cui  lesione  non  costi- 
tuisce di  per  sè  delitto.  Qui  tutta  la  criminosità  sta 
nel  mezzo,  e il  reato  è unicamente  ed  esclusiva- 
mente sociale.  È il  caso  dell’  abuso  di  autorità  in- 
nominata ; è il  caso  semplice  della  corruzione,  che 
vedremo  fra  poco.  Nel  fine  può  esservi  un  favore* 
od  una  persecuzione  ingiusta  contro  il  privato.  Ma 
non  tutti  gli  atti  ingiusti  sono  delitti,  e neppure  è 
tale  lo  emettere  un  decreto  o sentenza  iniqua.  Di- 
viene delittuoso  P atto  od  il  decreto  o perchè  ciò  si 
è fatto  con  certi  modi  che  in  loro  stessi  costitui- 
scono abuso  punibile  del  potere  pubblico,  o perchè 
si  è renduta  venale  la  giustizia.  In  questi  reati  pu- 
ramente sociali  corre  costante  la  regola  anzidetta 
della  cessazione  del  conato  per  causa  di  eccesso. 
Ancorché  il  reato  sociale  ( abuso  di  autorità,  corru- 
zione, o simili  ) non  abbia  raggiunto  il  fino  che  si 
proponeva  lo  agente,  il  delitto  è sempre  perfetto 
quando  si  è fatto  abuso  del  potere  pubblico  o con- 
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elusa  la  vendita  dell’  atto  di  giustizia,  o simili  : per- 
chè la  criminosità  stando  nella  offesa  al  diritto  uni- 
versale il  primo  atto  di  esecuzione  avendo  già  ol- 
feso  quel  diritto,  offre  la  consumazione  del  maleflzio. 
Col  congregare  la  turba  e muoverla  ad  esercitare 
violenza  si  è già  consumata  una  aggressione  alla 
pubblica  tranquillità  ; e il  delitto  sociale  è perfetto 
ancorché  la  petizione  che  si  voleva  appoggiare  con 
la  violenza  non  sia  stata  esaudita  ; perchè  la  crimi- 
nosità non  stava  nell’  ottenere  responso  favorevole 
ad  una  supplica  ma  nello  usare  violenza  sul  pub- 
blico ufficiale  per  ottenere  quel  responso.  In  ogni 
esempio  consimile  questo  è certissimo.  Sarebbe  as- 
surdo dire  che  vi  fu  tentativo  di  delitto  in  rapporto 
al  fine  non  ottenuto  quando  il  fine  ( fosse  pure  cosa 
ingiusta  ) non  era  in  sè  un  delitto.  La  dimestichezza 
con  la  propria  donna  non  è delitto  ; ma  se  si  usi  in 
pubblico  ecco  il  delitto  sociale  di  oltraggio  pubblico 
al  pudore  : e gli  atti  lubrici  col  solo  principio  di  ese- 
cuzione già  consumano  la  lesiono  del  diritto  univer- 
sale aggredito,  e sorge  subito  il  reato  perfetto,  ben- 
ché quegli  atti  non  abbiano  condotto  al  fine  voluto 
dagli  agenti  o siano  stati  interrotti.  Sottrarsi  alla 
forza  che  ci  vuol  ridurre  in  carcere  non  è delitto  ; 
è lo  esercizio  istintivo  della  naturale  libertà  : ma  se 
ciò  si  volle  ottenere  col  resistere  alla  pubblica  for- 
za, ecco  il  delitto  sociale  e puramente  sociale  : quindi 
i primi  atti  di  reazione  violenta  danno  il  titolo  di 
resistenza  consumata,  benché  il  resistente  non  sia 
giunto  ad  esimersi. 
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§.  2530. 

3.°  Caso  — Si  aggredì  come  mezzo  un  diritto  uni- 
versale la  cui  lesione  costituisce  un  reato  di  per  sé 
stante.  Si  aggredì  come  fine  un  altro  diverso  diritto 
(o  universale  o particolare)  la  cui  lesione  parimente 
costituisce  un  delitto  di  per  sè  stante.  Ecco  la  ipo- 
tesi nella  quale  1’  anzidetta  regola  ha  bisogno  di 
dichiarazione.  In  quanto  il  reato  è sociale  il  prin- 
cipio di  esecuzione  consuma  la  aggressione  del  di- 
ritto universale  e presenta  il  reato  già  perfetto.  Ma 
in  quanto  l’ azione  offenda  col  fine  un  diritto  par- 
ticolare non  corre  la  parità.  Si  ha  il  delitto  perfetto 
nel  suo  essere  di  reato  sociale;  ma  in  quanto  alla 
lesione  del  diritto  particolare,  che  isolata  costitui- 
rebbe un  delitto  di  per  sè  stante,  deve  sempre  dif- 
ferenziarsi la  consumazione  dal  tentativo  ; non  sotto 
la  formula  ( notisi  bene  ) che  il  delitto  sociale  sia 
imperfetto,  ma  sotto  la  formula  che  il  delitto  sociale 
offra  quantità  minore  perchè  meno  gravi  ne  furono 
gli  effetti  dannosi.  Pongasi  una  violenza  pubblica  : 
come  reato  sociale  essa  è delitto  perfetto  tostochè 
la  turba  commossa  esercitò  atti  capaci  di  produrre 
intimidazione  : quel  titolo  è assorbente  ; se  vi  avven- 
ne ruberia,  lesione  personale,  od  anche  omicidio  non 
muta  titolo  per  ciò.  È un  effetto  più  grave  che  au- 
menta la  quantità  nel  titolo  di  violenza  pubblica. 
Si  ha  sempre  una  violenza  pubblica  aggravata  per 
le  lesioni  personali,  per  la  ruberia,  o per  l’ omici- 
dio: ma  se  la  ruberia,  la  lesione  personale  o romi- 
cidio non  furono  in  loro  stessi  consumati,  la  violenza 
pubblica  (che  rimane  in  sè  stessa  perfetta)  si  ag- 
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grava  meno  per  la  minore  gravità  del  risultamento, 
il  quale  le  dà  una  quantità  minore.  È sempre  una 
violenza  pubblica  perfetta;  ma  non  aggravata  dal- 
1’  omicidio  o dalla  ruberia,  ed  aggravata  soltanto 
dal  tentato  omicidio,  o dal  tentato  saccheggio.  Pon- 
gasi una  fabbricazione  di  falsa  moneta:  quando  la 
falsa  moneta  è coniata  il  delitto  sociale  è perfetto 
come  tale  ancorché  non  sia  seguito  lo  spendimento  : 
lo  spendimento  successivo  aggredirebbe  anche  il  di- 
ritto particolare  in  quanto  si  lede  il  giure  di  pro- 
prietà dello  individuo  al  quale  si  carpisce  un  valore 
effettivo  in  cambio  della  falsa  moneta.  La  lesione 
di  questo  diritto  particolare  ove  sia  consumata  ag- 
grava il  reato  già  perfetto  del  falso  nummario  ma 
non  domina  il  titolo.  In  conseguenza  lo  aggrava- 
mento sarà  maggiore  se  con  lo  spendimento  ese- 
guito sarà  stato  leso  il  diritto  particolare  nella  pro- 
prietà privata  : lo  aggravamento  sarà  minore  se  la 
lesione  del  diritto  particolare  (tentato  spendimento) 
sarà  rimasto  un  semplice  conato.  E cosi  si  dica  di 
altri  casi  consimili.  Da  tutto  ciò  si  viene  a conclu- 
dere che  1’  anzidetta  regola  del  Carmignani 
da  noi  pienamente  accettata  non  si  deve  già  inten- 
dere nel  senso  che  ogni  azione  criminosa  nella  quaie 
si  incontra  un  reato  sociale  degeneri  interamente 
in  un  reato  perfetto  tosto  che  si  cominciò  ad  ese- 
guire l’ aggressione  del  diritto  universale.  Se  nel- 
1’  azione  vi  è permista  anche  1’  aggressione  di  diritti 
naturali  il  reato  che  è perfetto  sotto  il  rapporto  della 
lesione  del  diritto  universale  potrà  benissimo  essere 
semplicemente  tentato  sotto  il  rapporto  del  diritto 
particolare.  Cosi  nello  abuso  di  autorità  in  quanto 
si  consideri  il  delitto  nella  sua  pura  indole  di  reato 
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sociale  lo  abuso  è già  consumato  quando  ebbe  un 
principio  di  esecuzione;  e se  potrà  in  lui  riconoscersi 
un  reato  di  per  sè  stante,  questo  reato  si  imputerà 
all’  autore  suo  come  perfetto  e non  come  tentato. 
Ma  quando  1’  abuso  di  autorità  si  dirigesse  ad  ag- 
gredire un  altro  diritto  la  cui  lesione  presentasse 
un  distinto  malefizio  questo  (se  rimase  imperfetto) 
non  potrà  imputarsi  che  come  delitto  tentato,  quan- 
tunque lo  abuso  di  autorità  si  imputi  come  delitto 
consumato.  In  una  parola  non  si  può  ammettere  un 
conato  punibile  di  abuso  di  autorità  : ma  lo  abuso 
di  autorità  può  essere  un  conato  punibile  di  altro 
reato  naturale. 

§.  2537. 

Ho  procurato  per  quanto  ho  potuto  di  rendere 
chiare  queste  regole  sottili  ma  esattissime.  Mi  si 
perdoni  questa  non  dirò  digressione  ma  illustrazio- 
ne, perchè  ho  voluto  nello  incominciare  la  esposi- 
zione dei  delitti  sociali  mettere  in  Jargo  certe  ge- 
neralità, sperando  con  questo  di  rendere  più  lucido 
l’ argomento  e di  risparmiare  nel  seguito  la  ripeti- 
zione ad  ogni  reato  speciale  di  questi  principii  rego- 
latori. Se  malgrado  i miei  sforzi  rimane  qualche  pun- 
to oscuro  spero  si  chiarirà  nelle  singole  applicazioni. 

§.  2538. 

Del  pari  ho  qui  necessità  di  avvertire  che  quella 
distinzione  fra  criterii  misuratori  di  quantità  natu- 
rale e criterii  misuratori  della  quantità  politica  delle 
delinquenze  desunta  dalla  considerazione  o del  dan- 
no immediato  o del  danno  mediato,  la  quale  con 
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tanta  esattezza  ci  accompagnò  fino  al  termine  nella 
esposizione  dei  delitti  naturali  sembra  venirsi  a mo- 
dificare ( almeno  quanto  alla  formula)  nella  presente  * 
Sezione  : e la  ragione  ne  è intuitiva. 

§.  2539. 

Infatti  nei  delitti  naturali  il  danno  immediato  pre- 
senta sempre  la  violazione  di  un  diritto  particolare, 
cioè  pertinente  allo  individuo  offeso  ; e questo  essen- 
do un  diritto  dato  dalla  natura  e non  dalle  istitu- 
zioni sociali  rettamente  si  dice  che  per  la  maggiore 
importanza  del  diritto  particolare  offeso  si  aumenti 
la  quantità  naturale  del  malefizio  in  contrapposto  di 
ciò  che  aumenta  la  quantità  politica  per  lo  influsso 
che  esercita  sul  danno  mediato.  Ma  nei  delitti  sociali 
sotto  il  loro  punto  di  vista  tipico  il  danno  immediato 
è anche  esso  interamente  politico,  dicendosi  questi 
reati  appunto  sociali  perchè  si  possono  esaurire  nella 
loro  completa  criminosità  con  la  sola  lesione  di  un 
diritto  universale  senza  che  nessuno  individuo  sia 
stato  menomamente  leso  nei  suoi  naturali  diritti. 
Laonde  in  questi  reati  può  non  trovasi  criterio  che 
a tutto  rigore  di  termini  si  debba  dire  pertinente 
alla  quantità  naturale.  Credo  infatti  siasi  già  inteso 
che  la  parola  naturale  da  noi  adottata  per  distin- 
guere nei  delitti  lo  elemento  della  quantità  deri- 
vante dal  danno  immediato,  dallo  elemento  di  quan- 
tità derivante  dal  danno  mediato  non  è già  relativa 
alla  natura  (o  indole  costitutiva  ) del  delitto,  la  quale 
è costantemente  politica  : ma  bensì  alle  condizioni  del 
diritto  la  cui  offesa  porge  il  respettivo  criterio  di. 
quantità  : il  quale  diritto  ora  essendo  naturale  ( da- 
* vol.  y.  • 7 
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to  dalla  natura)  od  ora  'politico  (dato  dalla  città) 
ne  sorgono  quelle  due  forme  distinte  di  quantità. 
Per  lo  che  è chiaro  che  nei  delitti  sociali  potendo 
spesso  non  esistere  lesione  alcuna  di  diritti  parti- 
colari (naturali)  la  formula  quantità  naturale  può 
non  trovare  esatta  applicazione  neppure  nella  con- 
templazione dei  relativi  danni  immediati. 

§.  2540. 

Dicasi  dunque  una  volta  per  sempre  che  nei  de- 
litti sociali  la  quantità  naturale  deriva  e cresce  o 
decresce  quando  alla  offesa  politica  si  aggiunga  la 
offesa  consumata  di  un  qualche  diritto  particolare 
pertinente  allo  individuo  aggredito.  Ove  nessuna  di 
tali  aggressioni  concorra,  anche  i criterii  di  aumento 
di  quantità  che  si  desumono  dal  danno  immediato 
rappresenteranno  sempre  una  misura  di  quantità 
politica.  Cosi  nello  abuso  di  autorità  sarà  costante 
criterio  di  aumento  il  danno  maggiore  o minore 
recato  agli  individui  eventualmente  aggrediti:  e 
questa  ò regola  che  dettata  in  un  caso  si  ripete 
spontaneamente  in  tutti  i reati  sociali. 

§.  2541. 

Ma  tutti  i delitti  sociali  hanno  dei  particolari  cri- 
terii misuratori  desunti  dalla  speciale  indole  loro  ; e 
cosi  li  ha  lo  abuso  di  autorità.  E tali  sono  la  mag- 
giore o minore  dignità  o potenza  inerente  all’  uffì- 
zio di  cui  si  è abusato  ; la  maggiore  o minore  per- 
versità della  passione  movente;  la  maggiore  o mi- 
nore possibilità  d’ impedirne  la  ripetizione:  e ciò 
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oltre  la  considerazione  costante  e generale  del 
maggiore  pregiudizio  recato,  la  quale  non  può  de- 
finirsi e circoscriversi  per  via  di  determinate  figu- 
re, ma  bisogna  indicarla  con  la  generica  formula  di 
effetti  più  gravi.  Anche  questo  è intuitivo;  e spie- 
ghisi una  volta  per  sempre.  Nei  delitti  naturali  è 
facile  prevedere  e designare  concretamente  lo  effet- 
to più  grave , perchè  si  conosce  a priori  lo  speciale 
diritto  aggredito  ; e cosi  può  dirsi  che  lo  effetto  più 
grave  del  ferimento  starà  nella  durata  della  malat- 
tia, del  furto  nella  quantità  del  tolto,  e via  discor- 
rendo. Ma  lo  abuso  di  autorità  (come  anche  qual- 
che altro  delitto  sociale)  potendo  eventualmente 
aggredire  tutti  quanti  gli  umani  diritti,  è impossi- 
bile dettare  una  completa  enumerazione  degli  effetti 
più  gravi,  perchè  ciò  porterebbe  ad  una  nuova  enu- 
merazione di  tutti  i reati.  Ed  oltre  a ciò  per  le  cose 
testé  avvertite  non  potrebbe  indicarsi  come  aumento 
di  quantità  di  un  titolo  il  concorso  di  altro  titolo 
che  spesso  riduce  il  primo  alla  più  umile  funzione 
di  circostanza  aggravante. 

§.  2542. 

Il  codice  Toscano  che  agli  art.  183,  184, 185,  186, 
187,  188,  189,  e 190  dovette  chinare  la  fronte  in  fac- 
cia alle  verità  che  ho  testé  accennato,  procedette  per 
via  di  esemplificazioni  le  quali  sono  ben  lungi  dallo 
essere  complete  : e ripetendo  la  designazione  di  alcuni 
reati  per  aggiungervi  un  leggiero  aumento  di  pena 
in  ragione  dell’  ufficio,  mostrò  una  mitezza  inoppor- 
tuna e singolare  ( P u c c i o n i Commento,  arti- 
colo 185)  e manifestò  quello  aperto  favore  verso 
gl’  impiegati  che  è uno  dei  vizi  più  gravi  (figlio 
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dei  tempi  ) di  quel  codice  d’  altronde  bellissimo. 
Non  saprei  qual  codice  presentare  a modello  per  la 
nozione  di  questo  malefizio.  Per  me  la  teorica  dello 
abuso  di  autorità  innominato  si  deve  stringere  in 
due  sole  operazioni  — 1 .°  Stabilire  con  una  regola 
generale  e costante  applicabile  a tutti  i reati  (1)  che 
la  pena  inflitta  a ciascun  delitto  debba  incontrare 
un  aumento  quando  il  delitto  siasi  commesso  da 
un  pubblico  ufficiale  con  abuso  dei  suoi  poteri  — 
2.°  Ricercare  i pochi  casi  nei  quali  lo  abuso  di  au- 
torità sembri  meritare  una  repressione  penale  quan- 
tunque non  abbia  il  substrato  di  altro  delitto,  e che 
per  ciò  debba  configurare  un  reato  di  per  sè  stante  ; 
e questi  descrivere  e convenientemente  punire,  li- 
mitando in  sostanza  il  concetto  dello  abuso  di  au- 
torità come  espressione  di  un  titolo  speciale  di  ma- 
lefizio alla  sua  configurazione  di  reato  principale  e di 
per  sè  stante.  Ciò  io  veggo  chiaro  nelle  sevizie  (2)  e 
rigori  eccessivi  usati  dagli  agenti  della  pubblica  forza 
negli  arresti,  o dai  carcerieri  nella  custodia  dei  rei  : 
nelle  arti  subdole  usate  da  un  giudice  o da  un  car- 
ceriere per  indurre  un  inquisito  a confessarsi  col- 
pevole, e nella  fornicazione  alla  quale  l’ufficiale  abbia 
indotto  la  donna  che  trovavasi  sotto  la  sua  mano.  Ma 
se  quelle  sevizie  o quelle  arti  hanno  fatto  sorgere  il 
materiale  di  una  lesione  personale  ; o se  quella  for- 
nicazione si  ottenne  per  violenza  o morale  o fisica  ; 
io  sempre  scorgerò  anche  in  questa  ipotesi  il  delitto 
principale  di  lesione  o di  violenza  carnale  aggravato 
dalla  qualità  della  persona. 


(1)  Questo  sistema  si  è precisamente  adottato  dal  codice 
penalo  delle  Isole  Jonie,  il  quale  ( mentre  distingue  fra  abuso 
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positivo,  abuso  negativo,  ed  atti  arbitrarli  ) dopo  aver  prov- 
veduto a certi  casi  speciali  dettò  all’ art.  259  con  regola 
generale  l’aumento  di  un  grado  nella  pena  ordinaria  del  reato 
quando  1’  agente  Io  abbia  commesso  con  abuso  di  ufficio. 

(2)  La  rea  consuetudine  d’  inlìcrire  contro  gli  arrestati 
quando  sono  posti  in  catene  è tradizionale  ed  ereditaria  nella 
razza  dei  birri  Italiani  : questa  è forse  una  sequela  delle  leggi 
crudeli  che  un  tempo  ponendo  al  bando  i contumaci  per- 
mettevano ogni  molestia  che  loro  si  recasse,  ed  anco  la  stéssa 
loro  uccisione;  lo  che  desiò  odii  i quali  passarono  di  gene- 
razione in  generazione.  I più  umani  legislatori  dovettero  per 
altro  dettare  provvedimenti  contro  simili  eccessi.  E sebbene 
disputassero  i Dottori  se  la  scusa  da  tutti  riconosciuta  nelle 
offese  recate  al  reo  resistente  dovesse  estendersi  ancora  a 
quelle  recate  al  reo  fuggente  (Mula  Decisiones  Siculac, 
decis.  7 — Sanfelice  lib.  2,  dccis.  257  — ■ Farinac- 
cio qunest.  32,  n.  43  et  seqq. — Olierò  de  cfficialibus 
pars  2,  cap.  3 et  ull.  • — Cahallo  resulti!,  cas.  132)  nes- 
suno mai  osò  estendere  la  diminuente  alle  offese  sul  reo 
caduto  in  potere  della  forza,  ed  anzi  tulli  vi  trovarono  una 
aggravante.  In  Toscana  I’  art.  69  della  legge  del  30  novem- 
bre 1786,  e 1’ art.  15  della  legge  del  30  agosto  1795  pre- 
sero di  mira  gli  eccessi  degli  esecutori  dichiarandoli  perse- 
guitabili  a pubblica  azione,  e minacciando  loro  oltre  la  in- 
terdizione pene  afflittive  di  corpo  : fu  anche  più  severa  la 
notificazione  dei  6 agosto  1827  pubblicata  per  reprimere  i 
sempre  crescenti  abusi  dei  birri  Toscani.  SI  vedano  le  dotte 
osservazioni  del  Forti  nelle  sue  conclusioni  (conclus.  6, 
pag.  65)  ove  descrive  i limiti  entro  i quali  è lecita  la  vio- 
lenza degli  apparilori  sovra  gli  arrestati,  e avverte  che  nes- 
suna legge  contemporanea  protegge  la  sicurezza  personale 
dei  cittadini  contro  le  soverchierie  della  pubblica  forza  quan- 
to lo  facevano  allora  le  leggi  Toscane. 
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Titolo  II. 

Corruzione. 

§.  2543. 

Il  delitto  che  nelle  nostre  scuole  chiamasi  corru- 
zione è quello  che  i romani  dissero  crimen  repetun- 
darura  (1);  che  gl’inglesi  chiamano  bribery;  gli  spa- 
gnuoli  cohecho,  i portoghesi  peila,  suborno  coi'ru- 
pcào,  e che  nello  antico  italiano  chiamossi  barata- 
ria  (§.  2317)o  baratteria  ad  esprimere  il  baratto 
che  si  fa  del  denaro  con  la  giustizia:  e questo  vo- 
cabolo corruzione  si  adopera  quasi  per  antonomasia 
a designare  che  la  essenza  di  questo  malefizio  sta 
nella  corruzione  morale  del  magistrato.  Qualunque 
abuso  si  faccia  da  un  pubblico  ufficiale  dell’  auto- 
rità conferitagli  è bruttissimo  reato  e di  grave 
danno  politico.  Ma  il  danno  politico  cresce  quando 
il  pubblico  ufficiale  abusi  dei  suoi  poteri  per  una 
turpe  veduta  di  avidità.  La  ragione  di  ciò  sta  nella 
maggiore  diffondibilità  del  danno  mediato  : perchè 
in  faccia  ad  un  magistrato  che  ecceda  per  odio  o 
vendetta  contro  un  suo  nemico,  avranno  poca  ragio- 
ne di  temere  tutti  quei  cittadini  che  sanno  di  non 
avergli  dato  cagioni  di  antipatia  o che  sperano  di 
non  eccitarne  la  malevoglienza  : ma  in  faccia  ad  un 
magistrato  che  venda  i suoi  favori  a chiunque  lo 
paga  noti  avvi  cittadino  che  possa  esser  sicuro  di 
ottenere  giustizia,  e che  non  debba  temere  un  so- 
pruso quando  egli  venga  a contesa  con  un  avver- 
sario facoltoso  e di  non  delicata  coscienza.  Ecco 
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perchè  dei  reati  dei  pubblici  ufficiali  che  si  com- 
mettono per  veduta  di  lucro  si  fecero  in  tutti  i 
tempi  specialità  criminose  distinte,  si  designarono 
con  appositi  nomi,  e si  usò  maggiore  energia  .di 
repressione  contro  le  medesime. 


(1)  Questo  delitto  si  disse  dai  romani  crimen  rcpelun- 
darum  per  la  repetizione  del  denaro  dato  al  giudice  cor- 
rotto. Le  dodici  tavole  lo  dichiararono  delitto  capitale:  Gel- 
lio  Nucles  atlicae  lib.  20,  cap.  1.  La  qual  pena  apparve 
poscia  soverchia  e fu  modiQcata  ; come  certamente  era  as- 
sai più  mite  ai  tempi  di  Cicerone.  Poscia  venne  ripristinato 
l’ antico  rigore  da  Valcntiniano  f 1.  5,  C.  Theod  de  letje 
Julia  repelundar.J  ma  con  poca  fortuna  nella  pratica.  Laon- 
de Giustiniano  ricondusse  le  pene  del  giudice  corrotto 
a più  miti  misure  f'I.  5,  C.  de  lege  Julia  repelundar.J  vale 
a dire  alla  pecuniaria,  e alla  perdita  degli  onori.  Di  nuovo 
però  lo  stesso  Giustiniano  modificò  questa  pena  nella 
.Voti.  124,  cap.  2,  dove  distinse  fra  giudice  civile  e giudice 
criminale , aggiungendo  al  secondo  la  pena  dello  esilio  e 
della  confisca  dei  beni,  mentre  contro  il  primo  rimase  la 
pena  del  triplo  da  pagarsi  non  già  al  corruttore  ma  al  fisco: 
Se  hi  Itero  exercitalio  49,  §.  159.  Nelle  successive  prati- 
che la  pena  divenne  arbitraria:  Carpzovio  quacst.  95, 
n.  55  et  seqq.  — Groeneveghen  de  legibus  abrugan- 
dis  tit.  de  repetundis.  Bisogna  però  distinguere  fra  la  pu- 
nizione del  giudice  od  arbitro  romano  che  avesse  preso  de- 
naro per  rendere  sentenza  ( che  è il  caso  contemplalo  dal- 
le XII  tavole)  e le  disposizioni  più  generali  relative  alle 
estorsioni  e venalità  dei  magistrali  romani  inviati  nelle  pro- 
vincie  dove  opprimevano  di  ogni  molestia  i soci  della  re- 
pubblica: e poiché  le  leggi  che  ripararono  a tali  disordini 
si  fecero  sui  reclami  di  quelli,  cosi  furono  dette  sociali.  La 
origine  del  crimen  repelundarum  nel  suo  più  vasto  con- 
cetto ci  viene  accertata  da  Cicerone  f de  o/ficiis  lib.  2, 
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cap.  21  ):  Caput  aalem  est  in  ornili  procuratione  negotii 
et  muneris  publici , ut  avaritiae  pellntur  ctiam  minima 
auspicio.  Modo  enim  hoc  mutuili  in  lume  rempublicam  in- 
vusit.  Nomlum  centum  et  decem  anni  sunt , cum  de  pecu- 
niis  rcpetundis  a L.  Pisone  luta  lex  est , nullu  unica  cum 
fuisset.  Al  vero  poslea  tot  lefjes  et  praximae  quacque  du- 
riorcs,  tot  rei , tot  damnati.  La  specialità  della  l.  Calpur- 
nia  proposta  da  Lucio  Calpuruio  Pisone  140  anni  avanti  la 
nascila  di  Cristo  pare  che  fosse  questa,  di  soddisfare  le  gran- 
di lagnanze  delle  provicele  oppresse  dalle  malversazioni  dei 
magistrati  romani:  Zumptio  de  legibus  repetundarum 
png.  9.  Anche  prima  di  questa  legge  si  trovano  esempi  di 
magistrati  accusali  e chiamati  a pubblico  giudizio,  ma  con 
le  forme  ordinarie.  Sembra  però  per  le  accurate  osserva  - 
zioni dello  Zumptio  che  il  giudizio  istituito  dalla  legge 
Calpurnia  fosse  puramente  privato,  e che  soltanto  la  legge 
Aciiia  lo  rendesse  pubblico.  Certo  è che  il  giudizio  della  legge 
Calpurnia  era  semplicemente  recuperatorio  e non  portava 
altra  pena  che  la  restituzione  del  mal  tolto;  e che  la  suc- 
cessiva legge  Giunia  niente  mulando  alla  forma  del  giudizio 
altro  non  fece  che  estendere  la  quaestio  repetundarum  an- 
che ai  magistrati  della  città. 

§.  2544. 

Ma  se  considerato  nel  rapporto  del  magistrato  ve- 
nale, il  lucro  indebito  che  egli  abbia  agognato  di 
conseguire  mediante  il  suo  ufficio,  sviluppa  un  con- 
cetto unico;  questo  concetto  si  suddivide  natural- 
mente quando  si  considera  nel  rapporto  del  privato 
dal  cui  patrimonio  esce  o deve  uscire  il  valore  od 
il  bene  rappresentante  cotesto  lucro.  Si  suddivide 
cioè,  secondochè  quel  privato  ha  o no  scientemente 
e liberamente  consentito  a perdere  quel  valore  del 
quale  si  è arricchito,  o voleva  arricchirsi  il  magi- 
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strato.  É evidente  che  se  il  privato  liberamente  con- 
sentì a quella  perdita,  l’ oggetto  del  malefìzio  rima- 
ne unicamente  nel  diritto  universale,  e nella  pub- 
blica giustizia  oltraggiata.  Nel  secondo  caso  oltre 
quest’  oggetto  se  ne  aggiunge  on  altro  al  malefi- 
zio  : il  diritto  particolare,  cioè  il  diritto  di  proprietà 
su  quel  valore,  del  quale  o fraudolentemente  o vio- 
lentemente si  spoglia  il  privato.  La  lesione  di  que- 
sto diritto  che  nel  primo  caso  non  può  trovarsi 
perchè  il  privato  ha  liberamente  disposto  delle  cose 
sue,  aumenta  la  quantità  nel  secondo  perchè  vi  fa 
nascere  la  violazione  di  più  di  un  diritto.  La  classe 
rimane  la  medesima  perchè  vi  è sempre  la  viola- 
zione del  diritto  universale  alla  giustizia  pubblica, 
il  quale  come  prevalente,  regola  la  determinazione 
della  classe:  ma  si  rende  più  grave  per  quella  le- 
sione ulteriore  del  diritto  particolare  e varia  di  no- 
me. Nel  primo  caso  sorge  il  titolo  di  corruzione  (t), 
nel  secondo  sorge  il  titolo  di  concussione,  che  in 
seguito  spiegheremo. 

(1)  Bibliografia  — Anello  decisione t neapolitanoe  lib.  1 , 
decis.  57  — Bocero  disputation.  toni.  1 , class.  4,di$put.  8 
— C a v a t i u s de  remediis  cantra  impedimento  j ustitiae  — 
Angelo  de  delictis  pars  1,  cap.  29  et  40  — Zuffio  in- 
stitutiones  criminales  lib.  2,  tit.  17,  pag.  72  — Cala  de 
magistratibus  dissert.  13,  ».  4 — Hertius  responso 
torn.  1,  cons.  552  — Boehmero  exercilal.  103  — Zie- 
glie  r dissert.  6,  de  uffectu  mugistrnlus  — Pullmann  mi- 
scellan.  spec.l,  cap.  1 — Ursaya  institut.  lib.  2,  tit.  2 — 
Renazzi  dementa  lib.  4,  pars  3,  cap.  7 — Platner 
quaestiones  pag.  322  et  seqq. — Engau  dementa  lib.  1 , 
§.  543  et  seqq.  — God.Lud.  Menkenio  dissert.  de  cri- 
mine baraltariae  — Wesel  de  sandilate  judicior.  ah 


Digitized  by  Google 


— 100  — 

impcralor.  rom.  pnrtini  reslituta  partii n labe  fidala  ; in 
Oelrichs  tlies.  nov.  disseti,  voi.  2>  toni.  1,  puy.  265  — 
Ala  foro  criminale  voi.  6,  pag.  11  — Zumplio  ile  le- 
gibus  rcpetundarum , Bercimi  1845  — l’folcnauer  de 
crimine  repel tnitlarum  — Koch  inslitut.  §.  655  et  seqq. 
— Giuliani  istituì,  ili  diritto  crini,  voi.  2,  pmj.  159  e 
segg.  — Arabia  diritto  penale  voi.  5,  pag.  78  — 1* es- 
si na  trattalo  di  penalità  speciale  110. 

§.  2545. 

La  condizione  (o  baratteria  (1)  di  magistrato)  è 
dunque  la  vendita  conclusa  tra  un  privato  e un 
pubblico  ufficiale  di  un  atto  appartenente  al  mini- 
stero di  questo , che  di  regola  dovrebbe  essere  gra- 
tuito. In  questo  reato  i delinquenti  sono  sempre 
due;  chi  vende  la  giustizia  e colui  che  la  compra. 
I criterii  essenziali  di  questo  maleflzio  vogliono  es- 
sere cercati  — l.°  nella  persona  — 2.°  nell’  atto  — 
3.°  nella  causa  dell’  atto  : di  ciascuno  partitamente. 

(1)  La  parola  baratteria  applicata  ai  pubblici  ufficiali 
comprende  qualunque  lucro  che  a se  procuri  un  pubblico 
funzionario  come  prezzo  dello  esercizio  di  una  facoltà  da 
lui  concessa,  anche  indipendentemente  da  ogni  controversia 
giudiciaria.  Così  Innocenzo  111  fConstilntiones  aegidianne 
cap.  21,  pag.  57  ) chiamò  baratteria  il  fatto  di  certi  ufficiali 
che  por  una  somma  davano  il  permesso  di  giuocare  ai  dadi 
nei  luoghi  pubblici.  I giuristi  dissero  che  la  parola  baratte- 
ria era  voce  barbara.  E finché  la  lingua  dei  giureconsulti 
era  la  latina  veramente  potevano  dir  barbara  questa  voce, 
perchè  essa  èra  tale  rispetto  alla  lingua  latina.  Ma  i crimi- 
nalisti  moderni  che  cominciarono  a scrìvere  in  italiano  co- 
piarono dai  giureconsulti  antichi  questo  luogo  comune,  e lutti 
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all’  occasione  della  voce  baratteria  ripeterono  che  era  voce 
barbara,  senza  avvertire  che  nello  idioma  italiano  la  parola 
baratti , barattiere,  baratteria  non  è barbara,  ma  classica. 
Sulla  origine  di  questa  parola  vedasi  M untori  di&sert.  35  — 
Raynourd  Dizionario  dei  trovatori  ( Pariyi  1 836 ) pa- 
vida Ha  ni. 

§.  25 1G. 

Primo  estremo  — Pcrsom.  Perchè  sorga  il  pre- 
sente titolo  di  reato  bisogna  che  siasi  percepito  o 
voluto  percepire  un  lucro  da  persona  costituita  in 
pubblico  ufficio.  Nulla  influisce  sulla  essenzialità  del 
delitto  che  1’  ufficiale  sia  superiore,  o inferiore,  sti- 
pendiato, o non  stipendiato  ; perpetuo  oppure  lem- 
por  ario;  dell’  ordine  giudèe iar io,  oppure  dell’ordine 
politico  od  amministrativo.  Nulla  del  pari  influisce 
che  la  mercede  sia  stata  data  o promessa  durante 
V ufficio  o dopo  deposto  1’  ufficio. 

§.  2547. 

A questa  occasione  incontrasi  divergenza  negli 
scrittori  sul  punto  di  sapere  se  un  donativo  rice- 
vuto dopo  deposto  V uffizio  a causa  di  un  atto  di 
uffìzio,  e senza  precedente  promessa  costituisca  il 
delitto  di  baratteria.  La  legge  6,  C.  ad  legem  Juliam 
repetundarum  ci  ha  conservato  la  formula  del  giu- 
ramento che  si  esigeva  dagli  ufficiali  romani  — ni- 
hil  peni lus  tam  in  administratione  positis,  quam 
post  depositimi  officium,  prò  aliquo  praestilo  bene- 
ficio tempore  administrationis,  accepturos.  Leggesi 
in  Cicerone  (de  legibus  3 ) dona  ne  capiunto 
neve  gesta  neve  geremia  potestate.  Malgrado  ciò  il 
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Bartolo  per  una  errata  lezione  della  legge  Aqui- 
lius  ff.  de  clonationibus  insegnò  che  i donativi  rice- 
vuti dopo  deposto  1’  uffizio  non  costituissero  il  de- 
litto repetundarum  ; ossia  la  corruzione.  E sebbene 
1’  A 1 c i a t o ed  altri  dopo  di  lui,  rilevassero  l’ er- 
rore di  Bartolo;  pure,  poiché  gli  errori  lasciano 
sempre  qualche  traccia  dietro  di  loro,  il  F i 1 a n- 
g e r i accettò  questa  distinzione  pel  fine  di  punir 
meno,  e Carmignani  lo  seguitò.  Ma  quantun- 
que qualche  legislazione  abbia  considerato  siffatta 
circostanza  come  atta  a modificare  la  quantità  po- 
litica del  delitto;  a me  persuade  meglio  la  opinione 
del  Giuliani,  che  la  ricusa  del  tutto  per  le  se- 
guenti ragioni  — l.°  Perchè  tale  dottrina  preste- 
rebbe troppo  facile  velo  ad  una  baratteria  pattuita 
durante  -P  ufficio  — 2.°  Per  la  facile  speranza  che 
potrebbe  concepire  il  magistrato  di  ottenere  dona- 
tivi dal  litigante  ricco  quantunque  non  esplicitamen- 
te promessi  • — 3.°  Per  la  facilità  di  generare  nel 
pubblico  la  opinione  che  P atto  si  facesse  nella  es- 
pettativa  del  futuro  dono,  lo  che  porta  sfiducia  e 
discredito  nella  giustizia. 

§.  2548. 


Secondo  estremo  — L’ atto.  L’ atto  che  si  è ese- 
guito dal  pubblico  ufficiale  per  la  veduta  di  un  lu- 
cro mentre  o non  doveva  farsi  o doveva  farsi  (1) 
gratuito,  deve  essere  uno  di  quelli  che  sono  inerenti 
allo  ufficio  da  lui  coperto.  Non  sarebbe  colpevole  di 
corruzione  quello  impiegato  che  prendesse  mercede 
per  servigi  prestati  ad  un  privato  indipendentemente 
dal  suo  ministero  ; a modo  di  esempio,  per  avere 
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nelle  ore  di  riposo  dato  lezioni  di  diritto,  o fatto  co- 
pie, o tenuto  amministrazioni  di  particolari.  Nei  con- 
grui casi  potranno  i superiori  interdire  tali  atti 
quando  li  ravvisino  incompatibili  con  la  dignità  del- 
1’  ufficio,  ma  ciò  darà  luogo  soltanto  a misure  di- 
sciplinari e non  a repressione  penale. 

(1)  Sotto  il  codice  penale  Francese  del  1810  per  la  incom- 
pleta locuzione  del  medesimo  la  giurisprudenza  non  puniva 
quando  la  corruzione  aveva  avuto  luogo  per  fare  omettere 
un  atto  di  uffizio:  Bianche  troisième  elude  pag.  714. 
Questa  lacuna  fu  riparata  con  la  legge  del  13  maggio  1863. 

§.  2549. 

E necessario  che  1*  atto  pel  quale  si  pattuì  mer- 
cede fosse  di  sua  natura  gratuito.  Se  le  leggi  o le 
consuetudini  attribuivano  un  emolumento  a quella 
funzione,  bisogna  distinguere.  Ove  siasi  esatto  una 
mercede  superiore  a quella  dovuta,  con  inganno  del 
privato,  sorgerà  il  titolo  di  concussione  implicita,  che 
in  seguito  esporremo.  Il  titolo  di  corruzione  si  avrà 
allora  soltanto  quando  il  privato  abbia  dato  scien- 
temente più  di  quello  che  era  tassato  dalla  legge  o 
dalla  consuetudine  pel  fine  di  avere  l’atto  in  un  modo 
ingiusto,  o di  averlo  con  maggiore  sollecitudine. 

§.  2550. 

Infatti  è comunemente  insegnato  che  il  delitto  di 
baratteria  esiste  completo  nei  suoi  caratteri  essen- 
ziali ( salva  la  modificazione  dei  criterii  misuratori  ) 
tanto  se  l’ atto  sia  intrinsecamente  ingiusto,  vale  a 
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dire  che  non  dovesse  farsi,  o non  dovesse  farsi  in 
quelle,  guisa,  quanto  se  sia  in  sé  stesso  giusto,  ma 
pure  1’  ufficiale  abbia  richiesto  una  mercede  non  do- 
vuta sotto  il  pretesto  di  farlo  con  più  diligenza  o 
più  sollecitamente.  Tutti  insegnano  che  anche  i pre- 
mi dati  ad  accelerandutn  costituiscono  baratteria. 
Quando  1’  atto  era  ingiusto  in  sè  stesso  vi  è la  of- 
fesa alla  giustizia  nella  sostanza.  Ma  anche  quando 
P atto  era  in  sè  giusto,  e doveva  farsi  e farsi  in  quel 
modo  vi  è sempre  una  offesa  alla  giustizia  nella  for- 
ma, perchè  si  è renduto  venale  (e  cosi  posto  in  di- 
scredito) lo  esercizio  di  una  pubblica  potestà. 

§.  2551. 

Qui  disputano  gli  scrittori  se  costituisca  baratte- 
ria il  chiedere  mercede  per  un  atto  di  volontaria  giu- 
risdizione. Il  Boehmero  (ad  Carpzovium  quae- 
st.  9H,  observ.  5 ) larghissimo  in  questa  materia,  di- 
ce incensurabili  i donativi  ricevuti  per  codesti  atti 
purché  non  siavi  lesione  della  giustizia  ; e allega  al- 
cune reiudicate  dei  tribunali  alemanni.  Generalmen- 
te però  non  si  accoglie  dai  criminalisti  codesta  lar- 
ghezza, considerandosi  la  offesa  alla  forma  come  suf- 
flcientie  alla  criminosità  quantunque  non  siavi  offesa 
alla  giustizia  nella  sostanza. 

§.  2552. 

Ma  poiché  un  atto  pubblico  è quello  che  deve  for- 
mare il  correspettivo  della  mercede  data  o promessa, 
è evidente  che  non  possono  interdirsi  i donativi  che 
ad  un  magistrato  si  facciano  per  cagione  di  mera 
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benevoglienza  (1)  da  parenti  o da  amici.  Molte  volte 
il  donante  potrà  avere  in  cuore  il  segreto  pensiero 
di  cattivarsi  la  simpatia  del  magistrato  per  vedute 
di  future  speculazioni  : il  giudice  nella  sua  delica- 
tezza dovrà  stero  in  guardia  contro  simili  arti,  e ri- 
cordare il  celebre  timeo  Danaos,  et  dona  ferentes. 
Ma  non  potranno  farsi  argomento  di  criminale  in- 
quisizione o la  minore  delicatezza  dell’  uno,  e le  ar- 
cane intenzioni  dell1  altro. 

(1)  Questa  massima  astraila  è facilissima  a concepirsi;  ma 
in  pratica  può  presentare  gravi  difficoltà.  Alcuni  codici  (co- 
me lo  Spagnuolo  art.  514j  hanno  espressamente  contemplato 
il  caso  del  dono  fatilo  all1  impiegato  non  come  premio  es- 
plicito di  un  atto  dei  suo  ufficio  ma  in  genere  per  cattivar- 
sene il  favore:  e mentre  hanno  sottoposto  a speciale  e più 
mite  penalità  anche  questo  fatto,  lo  hanno  descritto  con  la 
formula  regali  falli  in  ragione  dell’  ufficio.  Ma  questa  for- 
mula b assai  vaga  e porta  ad  una  investigazione  intenzionale 
che  non  può  non  riuscire  arbitraria.  Quando  il  dono  è fatto 
al  giudice  dal  litigante  che  ne  aspettava  la  sentenza,  o al- 
l’ ufficiale  da  chi  ne  implorava  una  concessione,  la  prova  è 
agevole,  e si  può  senza  esitazione  argomentare  (chiarito  il 
dono)  il  pravo  fine  del  donare  da  tali  circostanze.  Ma  quan- 
do si  configura  un  caso  in  cui  questa  specializzazione  di  fine 
non  si  possa  arguire,  come  vorrà  egli  stabilirsi  se  il  dono 
fu  fatto  in  ragione  di  uffizio,  ossia  a riguardo  della  carica, 
oppure  a riguardo  dell' individuo?  I legislatori  che  vogliono 
definire  troppo  spesso  non  definiscono  niente.  In  queste  in- 
dagini la  definitiva  soluzione  del  problema  della  colpevolez- 
za, od  innocenza  del  dono  dipenderà  sempre  dalle  speciali 
circostanze  e dalla  prudenza  del  giudicante.  Quello  che  si 
può  insegnare  di  certo  si  è che  quando  gli  accusali  di  cor- 
ruzione giustifichino  una  causa  onesta  di  donare  o di  rice- 
vere, la  presunzione  d’ innocenza  deve  sempre  vincere.  Ma 
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se  la  scusa  di  aver  donato  per  benevolenza  potrà  essere  il 
più  delle  volte  fortunata  in  faccia  alla  giustizia  che  esige 
rigida  prova  della  dolosa  intenzione,  non  sarà  ugualmente 
fortunata  in  faccia  al  tribunale  della  pubblica  opinione. 
Questa  non  vede  con  simpatia  certe  dimostrazioni  di  bene- 
volenza neppure  per  parte  dello  stesso  governo.  E quando 
anni  addietro  in  occasione  di  un  processo  nel  quale  il  go- 
verno era  interessatissimo  si  videro  distribuire  decorazioni 
a tutti  i pubblici  ufficiali,  e persino  ai  testimoni  che  aveva- 
no dato  aiuto  all'  accusa,  il  credilo  della  giustizia  non  rialzò 
certamente  in  faccia  al  senso  morale  dei  cittadini. 

§.  2553. 

Certo  è però  che  l’ atto  deve  spettare  allo  speciale 
ufficio  che  si  esercita  dallo  ufficiale  a cui  fu  dato 
P indebito  lucro.  Se  un  magistrato  che  non  giudica 
in  un  affare  prenda  una  mercede  per  raccomandare 
lo  affare  stesso  ad  un  suo  collega  che  vi  giudica, 
o procurarne  lo  scioglimento  favorevole,  egli  senza 
dubbio  farà  cosa  altamente  vituperosa;  potrà  nei  debi- 
ti termini  soggiacere  all’accusa  di  vendit a di  fumo ; 
ma  non  potrà  applicargli  il  titolo  di  baratteria  tran- 
ne quando  egli  sia  agente  segreto  del  suo  collega. 

§.  2554. 


Terzo  estremo  — La  causa  dell’ atto  : vale  a 
dire  il  lucro  pattuito  a proprio  profitto  dal  pubblico 
ufficiale  come  ricompensa  dell’  atto  del  suo  mini- 
stero. Nulla  influisce  sulla  essenzialità  del  crimine 
che  il  lucro  sia  dato  o promesso  : o consistente  in 
denaro,  o in  altra  cosa  appetibile  : o grande  o pic- 
colo. La  giustizia  si  offende  etiam  uno  nummo.  Fu 
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un  errore  di  alcuni  pratici  distinguere  tra  munus 
et  (1)  mumsculum  ( esemplificato  nei  polli,  e nel 
paniere  di  frutti  mandato  al  giudice)  e male  si  tentò 
sostenere  codesta  distinzione  con  lo  esempio  dei  xe- 
nia  (2)  permessi  dai  romani.  I xenia  ( che  furono 
il  tipo  dei  colendi  in  uso  oggi  nel  nostro  contado 
al  venire  del  nuovo  parroco  ) erano  e dovevano  es- 
sere innocenti  in  ragione  della  causa;  perchè  espri- 
mevano un  omaggio  di  simpatia'  ed  un  saluto  di  ar- 
rivo al  novello  preside  per  parte  di  tutta  una  pro- 
vincia ed  a nome  di  tutti,  e non  già  il  correspet- 
tivo  di  un  atto  di  ufficio.  Notasi  anzi  che  il  delitto 
sussiste  anche  quando  siavi  semplice  baratto  (3)  di 
favori  pattuito  tra  due  ufficiali. 

(1)  Che  presso  i romani  si  tollerassero  i munuscoli  purché 
nell’  anno  non  giungessero  alla  somma  dì  cento  aurei  fu 
opinione  comunemente  insegnata  (Antonio  Mattheo  de 
criminibus  lib.  48,  Ut.  8,  cup.  1,  n.  10)  e la  fondarono  sul 
frammento  di  Venulejo  Saturnino  alla  l.  6,  §.  2,  de 
tege  Juliae  repetundaruin.  Ma  poiché  ciò  viene  contradetlo 
dal  frammento  di  Ma  ero  alla  I.  7,  ff.  eodem,  i migliori  in- 
terpreti propugnano  contraria  dottrina.  E veramente  nella 
l.  0,  vi  è aperta  discretiva  fra  la  prima  parte  e la  linea 
finale:  talché  si  presta  benissimo  a questa  spiegazione  che 
il  divieto  fosse  assoluto  e senza  distinzione  di  più  o di  me- 
no f elium  uno  nummo ) in  quanto  a ciò  che  si  ricevesse 
per  causa  di  atti  di  ufficio:  e I’  ultima  disposizione  relativa 
al  limite  dei  cento  aurei  si  riferisse  soltanto  ai  doni  ospitali 
che  si  facessero  ai  magistrali  come  omaggio  di  benevolenza 
e non  come  premio  di  un  atto  del  loro  ufficio:  Cavatius 
dinputntioncs  cup.  5,  pag.  69  — Caldero  decisioncs  Cu * 
llinloniue  deci*.  98.  Diversamente  la  intese  Bruno  mer  ad 
leq.  Cincinni,  cup.  4. 

VOL.  V.  8 
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(2)  Vedasi  in  quanlo  alla  costumanza  delle  xenie  La  li- 
gi aeus  semestrium  lib.  6 per  lotwn  — Fabro  thesuu- 
rus  eruditionis  verbo  xenia  — lleyoe  opuscula  acade~ 
mica  voi.  5,  opusc.  5,  pag.  89. 

(3;  In  pratica  si  è ravvisalo  elemento  bastevole  di  corru- 
zione anche  nel  solo  fatto  di  prendere  denaro  a ntutuo  dal 
privato;  Sanfelice  decisiones  voi.  2,  decis.  170:  e si  è 
disputato  se  il  giudice  possa  esercitare  negoziati  in  società 
con  private  persone:  Caldero  decisiones  Cathaloniae 
decis.  99. 

§.  2555. 

È però  indifferente  che  la  mercede  promessa  siasi 
posteriormente  data  o non  data.  La  baratteria  è con- 
sumata col  contratto,  poiché  niente  si  guarda  alla 
lesione  del  patrimonio  del  privato.  Come  pure  è in- 
differente che  dopo  avere  ricevuto  la  mercede  il 
pubblico  ufficiale  abbia  o no  fatto  quell’  atto  per  otte- 
nere il  quale  il  privato  avevaia  data.  La  offesa  alla 
giustizia  è consumata  e perfetta  nella  forma  (anche 
senza  nessuna  lesione  nella  sostanza)  quando  si  è 
posto  a prezzo  l’ atto  di  ufficio.  Nella  consumazione 
del  contratto  sta  la  consumazione  di  questo  reato. 


s.  2556. 


È pure  indifferente  alla  essenzialità  della  corru- 
zione che  P ufficiale  abbia  pattuito  direttamente  o 
per  interposta  persona;  o che  il  lucro  dovesse  go- 
dersi direttamente  da  lui  o da  altri  (1)  a lui  bene 
affetto.  Occorre  però  che  la  interposta  persona  nel 
pattuire  la  mercede  agisca  col  consenso  del  pubblico 
ufficiale  : mancando  questo  il  delitto  degenererebbe 
in  una  vendita  di  fumo  (2). 
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(1)  Molle  legislazioni  hanno  previsto  in  lettera  il  caso  del 
donativo  fatto  per  interposta  persotia.  Molle  sono  andate  più 
innanzi  ed  hanno  contemplato  i doni  fatti  alla  moglie,  ai  fi- 
gli, o ai  famigliari  dello  impiegalo.  Ma  bene  osserva  Pace- 
cho  nel  suo  commentario  al  codice  Spagnuolo  del  1848 
( toni  2,  png.  498)  che  anche  dove  la  legge  taccia,  la  ra- 
gione respinge  la  impunità  di  una  frode  così  grossolana. 
Questa  forma  è stata  particolarmente  descritta  dal  codice 
delle  Isole  Joule  art.  2C1  ; dal  Portoghese  art.  518;  dal  co- 
dice del  Perù  art.  547  e 548  ; dal  codice  del  Brasile  arti- 
colo 150;  e dal  codice  di  Bolivia  art.  410.  Una  decisione 
della  Corte  suprema  di  giustizia  in  Vienna  del  dì  15  otto- 
bre 1865  /'Eco  dei  tribunali  n.  1510)  stabilì  che  il  delitto 
di  seduzione  si  verificasse  anche  nei  doni  fatti  alla  moglie 
dell'  impiegato  perchè  raccomandasse  al  marito  P interesse 
della  donante  in  un  aliare  di  ufficio  pubblico.  È da  notarsi 
che  la  Corte  valutò  che  il  dono  era  di  tal  cosa  che  neces- 
sariamente il  marito  doveva  conoscerlo  ; osservò  ancora  che 
se  non  si  punissero  i doni  fatti  alle  mogli  degl’  impiegati 
l’art.  105  del  codice  penale  Austriaco  si  potrebbe  senz’ al- 
tro cancellare.  Risalendo  al  principio  che  P autore  principale 
della  corruzione  è P impiegato,  finche  non  consta  dell’  ac- 
cettazione di  questo  non  si  avrebbe  per  noi  nè  corruzione 
consumata,  nè  tentativo;  ma  semplice  ingiuria,  o vendila  di 
fumo.  Una  ingiuriale  si  suppone  che  il  dono  sia  stalo  con 
inganno  recato  al  familiare  del  giudice  e da  quello  accettalo 
in  buona  fede  per  qualsisia  pretesto  a lui  insinuato  : una 
vendita  di  fumo  se  il  familiare  lo  abbia  accettato  per  sè 
promettendo  raccomandazioni.  Ma  non  ammetterei  si  potesse 
stabilire  una  presunzione  di  connivenza  a carico  del  magi- 
strato per  il  nudo  fatto  di  doni  ricevuti  da  persone  di  sua 
famiglia,  mentre  però  concordo  che  di  tale  connivenza  possa 
costruirsi  la  prova  anche  mediante  circostanze  congetturali  ; 
come  concordo  che  la  semplice  scienza  e tolleranza  costi- 
tuisca la  colpevolezza  del  magistrato.  Neppure  crederei  che 
in  questa  ipotesi  potesse  scivolarsi  la  questione  ammettendo 


Digitized  by  Google 


— 110  — 

una  punibilità  por  colpa.  Quantunque  ai  pratici  sia  piaciuto 
configurare  la  baratteria  colposa  del  giudice  (Caldero 
decisione s cathaloniae  decis.  94,95,  96  et  97)  io  non  so 
comprendere  come  possa  accettarsi  il  concetto  di  una  im- 
putabilità per  negligenza  in  un  reato  che  ha  la  essenza 
sua  nella  corruzione  dell’  animo.  È però  vero  che  in  alcuni 
statuti  trovossi  esteso  il  titolo  di  baratteria  anche  alle  im- 
prudenze e negligenze  gravi  dei  magistrati,  come  di  una 
speciale  disposizione  di  Catalogna  ne  avverte  Canee  rio 
variarum  resol utionuin  pars  5,  cap.  12,  ».  120  ; e come 
trovasi  ordiuato  nello  statuto  di  Lucca,  lib.  5,  cap.  28,  et  51. 
Ma  questa  rigidità  andò  ovunque  in  dissuetudine,  come  ne 
accerta  Bo  tifino  in  bannimenta  cap.  47,  ».  57,  et  seqq.  — 
Ber  lazzo  lo  Consilia  criminalia  lib.  1,  consil.  71,  ».  4 
et  seqq.  onde  rimase  costante  la  regola  judices  in  sijndi- 
catu  non  inquiruntur  nisi  de  dolo. 

(2)  A questa  occasione  molti  istitulisti  hanno  I’  uno  dopo 
l’altro  ripetuto  lo  esempio  del  grande  Baco  n e,  narrando 
collie  egli  fosse  condannato  per  baratteria  a causa  dei  do- 
nativi ricevuti  da  sua  moglie.  Recentemente  il  Di'xon  ha 
consacrato  un  libro  a rivendicare  la  fama  dello  illustre 
filosofo;  vedasi  il  cenno  che  di  questo  lavoro  si  dà  nell’eco 
dei  tribunali,  ».  2041,  9 febbrajo  1809. 

§.  2557. 

Una  questione  può  nascere  nella  ipotesi  di  un 
pubblico  funzionario  che  per  denaro  riveli  un  segreto 
del  suo  uffizio.  Il  caso  non  è tanto  difficile  a veri- 
ficarsi, se  si  porta  il  pensiero  sul  segreto  che  cir- 
conda i processi  criminali,  e sullo  interesse  die  un 
reo  latitante  può  avere  di  ottenere  da  un  Cancel- 
liere anche  con  grosso  premio  cognizione  di  ciò  che 
esiste  a suo  carico  nella  procedura,  onde  regolare 
i suoi  costituti  e le  sue  difese.  Il  caso  di  corruzione 
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per  rivelazione  di  segreti  si  volle  da  qualche  pra- 
tico ( S a n f e 1 i c e decisiones  voi.  1,  decis.  60  — 

D e c i a n o traci,  crim.  lib.  7,  cap.  17,  n.  30  ) pu- 
nire come  falso.  Ma  questa  è una  idea  bislacca  che 
non  può  nemmeno  discutersi.  La  questione  è se  di 
ciò  debba  farsi  una  forma  speciale  di  rivelazione 
di  segreto,  o di  abuso  di  autorità,  o di  corruzione. 

Ad  applicarvi  il  titolo  di  abuso  di  autorità  fa  osta- 
colo lo  intervento  dello  spirito  di  lucro.  Ad  appli- 
carvi il  titolo  di  condizione  sembra  a prima  giunta 
fare  ostacolo  che  rivelare  i segreti  non  è atto  di 
ufficio.  Ma  questo  obietto  si  può  eliminare  osser- 
vando da  un  lato  che  nella  corruzione  s’ incorre  col 
prender  denaro,  anche  per  non  fare  il  debito  del- 
P ufficio  proprio  ; e osservando  dall’  altro  lato  che 
palesare  un  segreto  si  risolve  nel  non  custodirlo 
com’  era  dovere. 

§.  2558. 

Poiché  si  è veduto  che  la  qualità  di  pubblico  uf- 
ficiale attiene  ai  criterii  essenziali  della  corruzione 
ne  deriva  per  logica  conseguenza  la  comunicabilità  ' 
delle  qualità  personali  a tutti  i partecipi,  anche  per- 
sone private.  Lo  esigere  un  premio  per  il  servigio 
che  ad  altri  si  faccia  non  è per  sé  stesso  un  delitto  : 
diviene  un  delitto  nel  pubblico  ufficiale,  perchè  abusa 
delle  sue  potestà  ponendo  a prezzo  ciò  che  doveva 
essere  gratuito,  o volgendo  a suo  pecuniario  vantag- 
gio quello  che  doveva  farsi  per  vantaggio  pubblico 
e .per  sola  obbedienza  alla  legge.  La  essenza  crimi- 
nosa stando  qui  dunque  tutta  nella  qualità  della 
persona  non  potrebbe  ascoltarsi  quel  privato  che 
dopo  stipulato  il  baratto  criminoso  venisse  a dire 
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doversi  in  faccia  a lui  prescindere  da  ogni  consi- 
derazione delle  qualità  personali  del  suo  partecipe  ; 
perchè  prescindere  dalle  considerazioni  di  tali  qua- 
lità varrebbe  lo  stesso  che  distruggere  la  crimino- 
sità dei  fatto.  Ciò  sarebbe  assurdo  come  assurda  sa- 
rebbe la  tesi  di  quel  drudo  che  sostenesse  doversi 
nella  sua  imputazione  prescindere  da  ogni  contem- 
plazione della  qualità  di  maritata  nella  femmina  che 
recò  alle  sue  voglie.  Potrà  dunque  nella  distribu- 
zione delle  pene  procedersi  con  personali  riguardi, 
in  quanto  si  stimi  conveniente  aggiungere  contro 
il  pubblico  ufficiale  la  interdizione  dall’  ufficio  che 
al  suo  compartecipe  privato  non  è possibile  minac- 
ciare: ma  nel  calcolo  della  respettiva  imputazione 
deve  sempre  entrare  rispetto  a tutti  i condelinquenti 
il  criterio  dell’  ufficio  violato. 

§.  2559. 

La  proposizione  che  il  delitto  di  baratteria  si  con- 
sumi col  contratto,  e la  considerazione  che  in  qual- 
sisia  contratto  i due  paciscenti  sono  sempre  figure 
aeque  principales,  parrebbe  dover  condurre  a rico- 
noscere come  coautori  del  malefizio  tanto  il  magi- 
strato che  vende  la  giustizia  quanto  il  privato  che 
la  compra.  Malgrado  ciò  generalmente  si  ritiene  che 
F autore  principale  in  questo  reato  debba  ravvisarsi 
nel  pubblico  ufficiale,  e che  il  privato  elargitore  del 
prezzo  non  sia  che  un  complice  (1).  Questa  ricerca 
è vitale  per  decidere  se  la  offerta  fatta  dal  privato 
al  magistrato,  e da  questi  non  accettata,  costituisca 
tentativo  di  baratteria,  o soltanto  una  ingiuria  con- 
tro il  magistrato  medesimo  ; oppure  una  istigazione 
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a delinquere.  Se  nel  privato  offerente  si  riconoscesse 
un  autore  principale  della  baratteria,  nella  sua  of- 
ferta anche  respinta  dovrebbe  ravvisarsi  un  tenta- 
tivo di  quel  delitto  criminale  perseguitabile  come 
tale,  perchè  per  parte  sua  vi  sarebbe  stato  il  prin- 
cipio di  esecuzione.  Ma  poiché  nel  solo  magistrato  de- 
ve cercarsi  l’ autore  principale  ed  il  vero  esecutore 
della  baratteria,  perchè  egli  solo  può  vendere  la  giu- 
stizia; così  quando  egli  ha  ricusato  la  offerta,  non 
essendo  neppure  intenzionalmente  esordito  il  ma- 
lefizio  per  parte  di  chi  doveva  eseguirlo,  non  può 
dirsene  incominciata  la  esecuzione,  e non  può  par- 
larsi di  tentativo  punibile.  Ravvisare  un  principio  di 
esecuzione  nella  proferta  del  privato  verrebbe  se- 
condo questa  comune  dottrina  a costituire  un  ten- 
tativo  di  complicità  ; lo  che  è un  assurdo  giuridico. 
In  questo  senso  è stato  deciso  ( sebbene  per  diverse 
ragioni  ) dalla  Cassazione  di  Francia  1’  1 1 decem- 
bre  1862:  vedasi  M o r i n art.  7610.  Dite  pur  cor- 
reo il  privato  quando  vogliate  ugualmente  imputarlo 
del  fatto,  perchè  la  parola  correo  esprime  soltanto 
il  concetto  giuridico  conseguenziale  di  una  identica 
corresponsabilità  in  faccia  alla  legge  penale.  Ma  non 
potete  dirlo  coautoì'e,  perchè  la  parola  coautore  es- 
prime un  concetto  ontologico  ; ed  i concetti  ontolo- 
gici non  si  possono  nè  dal  giurista  nè  dal  legisla- 
tore tramutare  da  quello  che  sono  nella  realtà  delle 
cose.  Questo  basti  per  la  descrizione  della  essenza 
di  fatto  ( ossia  dei  criteri  essenziali  ) della  baratte- 
ria, materia  non  poco  sottile  ed  ambigua. 


(1)  Fluttua  questa  proposizione  in  materia  di  adulterio, 
dove  molti  dicono  coautore  dell’  adulterio  il  drudo  quanlun- 
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que  la  essenza  al  delitto  stia  dalla  qualità  personale  della 
donna.  Ma,  se  bene  si  considera,  fra  I’  adulterio  e la  barat- 
teria di  giudice  vi  è questa  differenza  : 1’  adulterio  si  con- 
suma mediante  la  corruzione  del  corpo,  la  quale  si  opera 
cosi  dall’  uomo  come  dalla  donna  ; per  lo  che  anche  chi 
violenti  una  donna  coniugata  dicesi  autore  di  adulterio. 
Al  contrario  nella  baratteria  di  giudice  tutta  la  essenzialità 
consiste  nella  corruzione  dell’  animo  del  magistrato;  e que- 
sta non  potendo  evidentemente  consumarsi  da  altri  che  dal 
magistrato  medesimo  il  quale  consente  a pervertire  la  sua 
coscienza,  e consumandosi  precisamente  in  quell’  istante  in 
cui  il  magistrato  aderisce  e presta  il  consenso  (e  cosi  an- 
che prima  che  il  dono  sia  a lui  consegnato)  è intuitivo  il 
fondamento  della  regola  generalmente  insegnata  che  nella 
baratteria  di  giudice  i caratteri  di  autore  principale  non  si 
possano  ravvisare  in  altri  che  nel  pubblico  ufficiale. 


§.  2560. 

Ma  se  la  corruzione  del  giudice  tendeva  ad  otte- 
nere un  decreto  che  nella  sua  esecuzione  configu- 
rasse un  altro  delitto  ( per  esempio  la  carcerazione 
di  un  innocente)  potrà  egli  punirsi  la  corruzione 
come  delitto  in  sè  consumato,  e punirsi  poi  anche 
come  tentativo  dell’  altro  delitto?  Osserva  giusta- 
mente il  professor  Canonico  ( introduzione  allo 
studio  del  diritto  penale  pag.  212  e segg.)  criticando 
il  codice  Bavaro,  che  ciò  non  si  può;  ed  io  concordo 
con  lui.  Ma  intendasi  bene.  Non  si  può  duplicare  la 
pena  imputando  un  unico  fatto  e come  delitto  in  sè 
perfetto,  e come  tentativo  di  un  susseguente  delitto 
voluto.  Non  si  può  punire  la  introduzione  in  casa 
altrui  come  violazione  di  domicilio;  e punirla  una 
seconda  volta  come  tentativo  di  furto.  Ma  quando 
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avvenga  che  il  tentativo  del  delitto  ulteriore  incon- 
tri pena  più  grave  del  delitto  già  perfetto,  mentre 
starà  bene  che  non  si  duplichi  la  pena  e debbasi 
invece  unificare  la  imputazione,  lo  effetto  però  di 
questa  regola  sarà  che  s’ imputi  il  fatto  come  ten- 
tativo (1)  del  delitto  non  consumato,  ed  in  quello  si 
assorbisca  la  imputazione  del  delitto  perfetto  che  era 
destinato  a servire  di  mezzo.  Non  potrebbe  ammet- 
tersi per  principio  che  quando  un  atto  di  tentativo 
costituisce  in  sè  delitto  perfetto  non  debba  più  im- 
putarsi come  tentativo  ; tutti  i ferimenti  sono  delitti 
in  loro  consumati,  ed  ogni  giorno  si  puniscono  come 
tentativi  di  omicidio.  Ciò  peraltro  non  può  avvenire 
nella  corruzione,  perchè  questa  non  può  mai  costi- 
tuire il  materiale  del  conato,  cioè  il  principio  di  ese- 
cuzione del  delitto  ulteriore.  Si  tendesse  pure  ad  ot- 
tenere la  condanna  a morte  di  un  innocente,  l’ ini- 
quo contralto  che  consuma  la  corruzione  non  è •prin- 
cipio di  esecuzione  nell’  omicidio,  come  non  lo  è mai 
il  mandato,  o la  associazione.  Dove  peraltro  alla  cor- 
ruzione abbia  tenuto  dietro  una  serie  di  atti  che 
siano  esecutivi  del  secondo  delitto  ( per  esempio,  il 
gendarme  comprato  per  carcerare  l’ innocente  ha 
già  tentato  lo  arresto  ) allora  potrà  nascere  il  con- 
flitto fra  la  corruzione  consumata  e il  tentato  carcere 
privato,  e tale  conflitto  si  deciderà  con  la  regola  della 
prevalenza,  sempre  però  obiettando  un  solo  titolo. 
Tranne  ciò,  bene  osserva  il  lodato  scrittore  che  pes- 
simo errore  nella  materia  del  tentativo  è quello  di 
scambiare  gli  atti  preparatorii  con  gli  esecutivi.  Il 
tentativo  è una  frazione  del  reato  che  si  volea  con- 
sumare, e nella  frazione  devono  essere  ( quantunque 


Digitized  by  Google 


122  


in  meno)  tutti  e singoK  gli  elementi  che  occorre- 
vano a costituire  il  tutto. 


(1)  Anche  in  questo  punto  la  giurisprudenza  francese  di- 
verge affatto  dalla  scuola  Italiana.  L’  art.  179  di  quel  codice 
che  nella  prima  parte  contempla  e punisce  il  tentativo  di 
corruzione , e nella  seconda  parte  punisce  come  delitto  sui 
generis  il  patto  del  privato  che  fece  al  giudice  proposta  di 
corruzione  non  accettata  da  questo,  ha  posto  In  imbarazzo 
i commentatori  (vedasi  Rogron  sur  1‘  article  179)  ed 
hanno  dovuto  venire  a questa  conciliazione  che  la  proposi- 
zione non  accolta  siasi  voluta  punire  nel  privato  come  de- 
* litio  sui  generis  ; e che  la  prima  parte  dell’  art.  179  con- 
templi il  caso  di  una  proposta  accettata,  e susseguita  per 
parte  del  giudice  da  un  principio  di  esecuzione  del  turpe 
contratto.  Questa  conciliazione  dovette  accettarsi  come  una 
necessità,  ma  essa  ripugna  alla  lettera  di  quell’  articolo, 
perchè  quando  il  giudice  accettò  il  donativo  fu  inevitabil- 
mente corrotto  ; e se  fu  corrotto  gli  atti  successivi  potran- 
no far  sorgere  un  tentativo  di  abuso  di  autorità  o di  altro 
delitto,  ma  non  mai  un  tentativo  di  corruzione.  Morin 
( art . 8278,  8475  et  8559)  ammette  che  anche  per  la  legge 
francese  il  delitto  di  corruzione  si  consumi  con  lo  accordo 
senza  bisogno  della  esecuzione  dell’ atto  di  uffizio  promesso, 
e apertamente  insegna  che  1’  ostacolo  sorto  ad  impedire 
quell’  atto,  ne  reduit  pas  le  crime  à V état  de  tentalive. 
Ma  qual  è dunque  la  ipotesi  in  cui  si  avrà  il  tentativo  di 
corruzione?  Lasciando  queste  particolarità  di  diritti  positivi 
che  non  ci  riguardano,  teniamo  per  fermo  che  qui  il  delitto 
si  consuma  col  serio  accordo,  e che  gli  atti  o seguiti  o non 
susseguiti,  impediti  o non  impediti,  di  maggiore  o minore 
importanza,  sono  tutte  circostanze  che  influendo  sugli  effetti 
del  reato  ne  modificano  la  quantità,  sempre  ferma  stante  la 
condizione  di  delitto  ormai  consumato.  Quando  anche  dopo 
1’  accordo  seriamente  concluso  pentite  le  parti  si  restituis- 
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sero  i doni,  ciò  potrebbe  costituire  un’  attenuante,  ma  il 
delitto  resterebbe  sempre  imputabile  come  consumato. 

§.  2561. 

Venendo  ai  criterii  misuratori  della  quantità  nel 
presente  delitto,  questi  generalmente  si  desumono  — 
l.°  Dalla  maggiore  o minore  importanza  delF  uffi- 
cio (1)  secondochè  trattisi  di  ufficiale  nell’  ordine 
amministrativo,  o nel  giudiciario  ; ed  in  questo  di 
giudice  civile,  o di  giudice  criminale  — 2.°  Dalla 
maggiore  o minore  importanza  dell’  atto  mercan- 
teggiato — 3.°  Dal  fine  nel  magistrato  criminale  di 
condannare  anziché  di  assolvere  un  imputato  — 
4.°  Dalla  giustizia  o ingiustizia  intrinseca  dell’  atto. 
Ai  quali  criterii  vogliono  alcuni  aggiungere  ( come 
ho  notato  di  sopra  ) lo  essersi  ricevuto  il  dono  dopo 
cessato  lo  ufficio. 

(1)  In  ordine  a questo  criterio  può  esser  dubbio  se  debba 
prendersi  in  considerazione  il  più  di  dignità  o it  più  di 
potestà.  Seguendo  questa  seconda  linea  dovrebbe  distinguersi 
tra  ullìcinli  che  non  hanno  nè  giurisdizione  nè  impero;  uffi- 
ciali che  hanno  sola  giurisdizione,  e ufficiali  che  hanno  giu- 
risdizione ed  impero.  La  questione  ha  due  facce.  Se  si  con- 
templa ne!  reato  la  offesa  all’  onore  del  corpo  sembra  do- 
ver prevalere  il  riguardo  alla  dignità;  se  si  contempla  la 
difesa  dei  privati  contro  gli  abusi  degli  ufficiali  sembra  do- 
ver prevalere  il  riguardo  alla  potestà. 

§.  2562. 

Non  mancano  giuristi  e legislatori  ai  quali  piac- 
cia d'imputar  meno  il  privato  corruttore  (discono- 
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scendo  qui  quel  criterio  che  ad  altre  occasioni  so- 
verchiamente propugnano  dello  essere  colui  la  pri- 
ma causa  morale  del  malefizio)  e più  il  magistrato 
corrotto.  Ma  anche  mantenuta  nei  casi  ordinarli  la 
parità  della  respettiva  imputazione,  possono  a favore 
del  privato  occorrere  due  condizioni  eccezionali  che 
lo  esonerino  affatto  da  ogni  penale  responsabilità. 

§.  2563. 

La  prima  è incontrastabile  a favore  di  un  accu- 
sato che  corrompa  i suoi  giudici  per  sottràrsi  ad 
una  grave  penalità  che  gli  sovrasta:  e fondasi  sulla 
regola  della  leg.  fin.  ff.  de  praevaricatione  — igno- 
scendum  ei  qui  qualiter  quàliter  sanguinem  suum 
redimere  voluti  : ed  io  volentieri  la  estenderei  al 
padre,  al  figlio,  ed  al  coniuge  dello  accusato,  special- 
mente  in  delitti  capitali  (1). 

(1)  Questa  regola  di  umanità,  e meglio  dirò  di  assoluta 
giustizia,  la  quale  non  mai  permette  che  la  legge  penale 
esiga  si  conculchino  gli  affetti  di  natura,  si  è riconosciuta 
dai  codici  contemporanei,  ma  soltanto  per  ammettere  una 
diminuente.  Così  il  codice  Spagnuolo  all’  art.  516  dispone 
che  si  punisca  con  una  multa  eguale  al  fatto  donativo,  quan- 
do il  subornatore  sia  1’  ascendente,  discendente,  coniuge  o 
fratello  dell’ accusato  a favore  del  quale  si  corruppe  il  giu- 
dice : lo  stesso  dispone  il  codice  Portoghese  all'  art.  321 
§.  2,  ove  riduce  in  tal  caso  la  pena  alla  multa  di  uno  a 
sei  mesi  di  rendite;  il  codice  Napoletano  che  all’  art.  205 
riduce  la  pena  al  primo  grado  di  prigionia  o confino,  e nei 
casi  più  leggeri  alla  sola  ammenda  correzionale.  Il  caso  di 
un  giudice  che  dolosamente  sottragga  alla  forca  un  colpe* 
vote  si  esamina  dal  Carpzovio  nella  decis.  184. 
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§.  2564. 

La  seconda  fondasi  sull’  Aulii,  novo  jure  C.  de  poe- 
mi judic.  a favore  di  colui  che  dopo  aver  corrotto 
il  giudice  lo  denunzi  alla  giustizia.  Questa  seconda 
eccezione  può  apparire  repugnante  sotto  il  punto  di 
vista  morale,  ed  avere  la  sembianza  di  un  incorag- 
giamento al  delitto  e di  una  impunità  accordata  alla 
delazione.  Sotto  il  punto  di  vista  politico  si  sostiene 
per  lo  sperato  vantaggio  di  generare  diffidenza  nei 
magistrati,  e tenerli  indietro  dal  lasciarsi  corrom- 
pere nel  pensiero  che  il  loro  corruttore  dopo  otte- 
nuto il  benefizio  si  esonera  da  ogni  pericolo  col 
denunciarlo;  e si  sostiene  eziandio  per  la  conside- 
razione del  difficile  scuoprimento  di  questo  delitto 
consumato  ordinariamente  in  segreto  fra  due  per- 
sone, le  quali  nel  pericolo  della  pena  comune  hanno 
una  causa  di  perpetuo  silenzio.  Ma  anche  sotto  il 
punto  di  vista  giuridico  può  quella  eccezione  ragio- 
narsi osservando  che  il  privato  portando  reclamo 
contro  il  magistrato  corrotto  faccia  presumere  di 
avere  per  coazione  e contro  sua  voglia  ceduto  alle 
esigenze  di  quello,  e cosi  spogliandosi  della  veste 
odiosa  di  corruttore  assuma  la  candida  figura  di 
vittima  di  una  concussione. 

§.  2565. 

La  penalità  di  questo  reato  fu  in  antico  gravis- 
sima. G e 1 1 i ò ci  trasmette  il  frammento  delle  XII 
tavole  che  lo  dichiarò  delitto  capitale  — Si  judex 
arbiterve  jure  datus  oh  rem  judicandam  pecuniam 
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accepsit  capitai  esto  (1).  Il  codice  Sardo  all’ art.  217 
218  distingue  se  la  corruzione  fu  diretta  ad  otte- 
ner cosa  giusta,  e la  punisce  con  la  multa  del  tri- 
plo ; con  la  interdizione  dell’  uffizio  se  fu  diretta  a 
cosa  ingiusta.  Ma  l’ art.  221  provvede  con  maggior 
rigore  alla  corruzione  dei  giudici,  ed  oltre  la  inter- 
dizione li  punisce  con  la  relegazione  fino  a cinque 
anni  se  sono  giudici  civili,  e non  minore  di  cinque 
anni  ( art.  222  ) se  sono  giudici  criminali  ; aumen- 
tando però  la  pena  di  questi  ultimi  in  caso  di  sen- 
tenza condennatoria  ottenuta  per  corruzione,  sulla 
proporzione  della  condanna  proferita.  Il  codice  To- 
scano (art.  175)  mentre  riconosce  la  consumazione 
del  reato  nel  solo  contratto,  commina  la  multa  e la 
interdizione  temporaria  fino  a cinque  anni,  se  la 
corruzione  dirigevasi  ad  atto  giusto  : aumenta  la  in- 
terdizione a sette  anni  se  T atto  era  ingiusto  ; e in 
questo  secondo  caso  vi  aggiunge  il  carcere  se  il 
contratto  ebbe  la  sua  esecuzione.  Nell’  art.  176 
emette  anch’  esso  provvigioni  speciali  contro  la  cor- 
ruzione che  ha  per  scopo  decisioni  amministrative 
o giudiciarie:  ed  in  questo  caso  minaccia  anche  la 
carcere  da  due  a sei  anni,  e la  casa  di  forza  in  caso 
di  sentenza  condennatoria,  da  aumentarsi  in  propor- 
zione della  condanna  inflitta  al  seguito  di  baratteria. 

(1J  Anche  le  anliche  leggi  di  Spagna  punivano  con  1’  esi- 
lio perpetuo  e la  confisca  dei  beni  il  giudice  che  si  era  la- 
ciato  corrompere  : partida  5,  tit.  22,  ley,  25  ; la  qual  pena 
fu  poi  mitigala  grandemente  nella  ley  50,  tit.  15,  lib.  2, 
degli  Ordinamenti,  che  la  ridusse  alla  pecuniaria  ed  alla 
perdita  dell’  impiego.  Ma  perchè  questa  riforma  avea  lette- 
ralmente permesso  ai  giudici  di  ricevere  piccole  cose  da 
mangiare  e da  bere  purché  in  esigua  quantità,  così  dovette 
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cancellarsi  tale  limitazione  ; c la  ley  56,  tit.  5,  lib.  2 della 
Nueva  fìecopilacion  espressamente  interdisse  agli  ufficiali 
giudiciarii  ed  amministrativi  1’  accettazione  di  qualsisia  do- 
no anche  minimo  di  vittuaria,  mantenendo  però  la  pena 
alle  miti  proporzioni  suddette.  Furono  più  severe  le  antiche 
Ordinanze  portoghesi  (lib.  5,  tit.  71,  §.  1 ) le  quali  parifi- 
cando il  giudice  corrotto  ed  il  suo  corruttore  minacciarono 
T esilio  temporario  o perpetuo  secondo  i casi  giungendo 
fino  alla  morte,  oltre  la  perdita  dell’ufficio.  Anche  in  Inghil- 
terra sotto  il  Regno  di  Edoardo  III  fu  punito  delle  forche  il 
giudice  Thorpe  per  corruzione  : B1  a ks lo  ne  book  4,  c/tap. 
1 0,  §.  17  — Laya  code  penai  anylais  art.  13.  Nel  Regno 
napoletano  furono  senza  numero  le  Prammatiche  sanzioni  che 
successivamente  tentarono  di  porre  un  argine  al  delitto  di 
corruzione,  partendo  da  quella  dì  Ferdinando  1 d’Arragona 
del  3 agosto  1490  fino  a quella  di  Filippo  IV  del  24  de- 
cembre  1621  ; che  si  leggono  nell’Aifeno  Vario  prag- 
malicae  voi.  2,  pog.  572.  Nella  pratica  la  pena  della  corru- 
zione può  dirsi  che  fosse  arbitraria  ; il  più  spesso  trovasi 
pecuniaria,  Prati  resp.  2;  talvolta  fu  estesa  anche  alla 
galera,  ma  il  Giurba  (consilia  criminalia  consti.  72) 
accusò  d’  insolito  questo  rigore  e meritevole  di  censura. 
Fra  le  penalità  usate  contro  i giudici  barattieri  trovasi  notala 
nei  pratici  anche  la  inabilitazione  a fare  da  testimone  in  un 
testamento:  Schultcs  quaesliones  praclicae  quaesl.  12. 
Molti  codici  moderni  nei  casi  più  leggieri  di  corruzione  si 
limitano  ad  infliggere  pena  pecuniaria  e sospensione  tempo- 
raria  dall’  uffizio  : così  il  codice  Portoghese  del  1852  al- 
i’ art.  318.  Ma  Ferrao  nel  suo  commentario  ( voi.  6, 
pog.  227  ) censura  questo  sistema,  osservando  il  grave  pe- 
ricolo di  pretendere  onestà  dal  giudice  che  ritorna  all’  uffi- 
cio dopo  avere  passato  tre  anni  senza  stipendio,  ed  essersi 
indebitilo  per  pagare  la  multa;  e ricordando  il  proverbio 
che  quando  la  necessità  picchia  all’  uscio  la  virtù  fugge 
dalla  finestra,  conchiude  che  il  mezzo  migliore  per  impedire 
le  corruzioni  è quello  di  pagar  bene  gl’  impiegati,  e se  mal- 
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grado  ciò  sono  disonesli  levarseli  dattorno  per  sempre.  An- 
che Pacecho  esordisce  il  suo  commento  all’  art.  514  del 
codice  Spagnuolo  declamando  sulla  gravità  di  quella  che  egli 
chiama  durezza  e severità  del  codice  stesso  contro  la  cor- 
ruzione: ma  quando  poi  si  volge  lo  sguardo  alle  penalità  di 
questo  codice  troviamo  al  solilo  che  tutto  finisce  in  multe 
ed  interdizioni,  tranne  il  caso  che  la. corruzione  tendesse  ad 
un  altro  delitto,  il  quale  naturalmente  dovrà  fornire  la  mi- 
sura della  penalità  con  un  aggravamento.  Certamente  è duro 
lanciare  un  impiegato  con  la  sua  famiglia  iu  mezzo  alla  stra- 
da, o per  qualche  anno,  o per  sempre.  Ma  tutte  le  volte  che 
si  carcera  un  povero  artigiano  carico  di  Ggli  non  ne  conse- 
gue egli  la  miseria  di  quei  meschini?  Per  quanto  le  pene 
non  siano  direttamente  aberranti,  lo  divengono  sempre  in- 
direttamente per  certe  speciali  condizioni  delle  famiglie.  È una 
necessità  sociale,  dolorosa,  ma  inevitabile,  ed  i lamenti  della 
compassione  devono  essere  comuni  a tutte  le  classi.  Guardata 
poi  sotto  un  altro  punto  di  vista  io  trovo  che  la  penalità  li- 
mitata per  questi  reali  alla  interdizione  ed  alla  multa  può 
essere  invece  elusoria.  Supponete  una  lite  di  milioni  o un 
ricco  in  pericolo  di  condanna  capitale:  il  premio  della  cor- 
ruzione può  bene  superare  io  stipendio  e ia  multa  ; ed  al- 
lora quella  penalità  che  si  deplora  come  severa  diviene 
evidentemente  inetta. 


Titolo  III 

Concussione. 

§.  2566. 

La  parola  concussione  deriva  dal  latino  concute- 
re  (l):  e rappresenta  la  idea  di  scuotere  un  albero 
per  farne  cadere  i frutti.  In  questo  suo  concetto 
generale  la  concussione  sarebbe  il  delitto  di  tutti 
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coloro  che  adoperano  la  violenza  contro  altri  per 
estorcerne  denaro.  Ma  sebbene  trovisi  da  taluno 
adoperato  il  vocabolo  concussione  in  questo  senso 
più  lato  (2),  prevale  però  nella  scienza  ed  appo  i 
migliori  criminalisti  la  più  ristretta  applicazione  di 
quella  parola. 

(1)  Varia  Calvino  ('lexicon  juridicum,  verbo  concus- 
sioJ il  quale  spiega  così  la  parola  — Concussio  dicitur 
//itasi  commotio  totius  animi  ob  aliquam  imminente»!  vin- 
lenliam.  Porro  concitilo,  a con,  et  quatto,  mutati s in  com- 
positionc  Uteri»,  significai  proprie,  lotum  moveo  injicien- 
du  terrorem. 

(2)  Il  significato  della  parola  concussione  che  ne  coarta 
la  idea  al  timore  incusso  mediante  pubblica  potestà,  è il 
più  conforme  alla  autorità  del  giure  romano  ed  il  più  ac- 
cettato nella  pratica  italiana.  Gli  alemanni  facilmente  adat- 
tarono il  titolo  di  concussione  ad  ognf  furto  violento  : Carp- 
zo  v io  Praxis  criminali s pars  2,  quaest.  90,  n.  66  , e per- 
sino alla  ragion  fattasi:  Muli  ero  Prompluarium,  verbo 
concussio  n.  2 — Responso  Tubingensia  voi.  8,  consil.  85. 
«.5 — Puttmann  Elemento  juris  criminali»  §.  194.  La 
Carolina  all’  art.  128  aveva  preveduto  i furti  commessi  me- 
diante violenza  pubblica  ; onde  i commentatori  richiamarono 
sotto  quell’  articolo  anche  il  titolo  di  concussione. 

§.  2567. 

La  concussione  (1)  si  specializza  pertanto  nel  fatto 
di  coloro  che  estorcono  un  lucro  da  altri  metti  pu- 
bi icae  potestatis.  Se  ad  ottenere  l’ indebito  lucro  si 
è minacciato  soltanto  l’ uso  della  forza  privata,  non 
più  si  ha  il  delitto  contro  la  pubblica  giustizia,  e 
nascono  i titoli  di  estorsione,  o di  furto  violento  che 
Vol.  V.  9 
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trovammo  nei  delitti  contro  la  proprietà.  Il  concetto 
obiettivo  Anale  è lo  identico  : spoglio  del  patrimonio 
altrui  mediante  incussione  di  timore.  Ma  quando  il 
timore  si  fa  derivare  da  forza  pubblica  e non  da 
forza  privata,  s’ incontra  un  obiettivo  prevalente  nel 
mezzo  adoperato;  e questo  obiettivo  stando  nella 
giustizia  pubblica  a cui  tutti  i cittadini  hanno  di- 
ritto, il  reato  diviene  sociale. 

(1)  Bibliografia — Menochio  de  arbitranti  cas.  342, 
n.  10  et  seqq.  — Farinaccio  praxis  criminali s quaest. 
Ili,  art.  3 — Rondinello  de  syndicatu  officialium 
n.  53  — Deciano  Traclalus  criminales  lib.  8,  cap.  33 
ad  4 0 — Se  a n narolo  de  visitutione  carceratorum  §.  13, 
cap.  6,  pag.  185,  n.  4 — Cyriacus  controv.  486  — Ur- 
saya  Institutiones  criminales  lib.  2,  tit.  5,  n.  243  — Pra- 
leio  lexicon  juris  civilis,  verbo  concussio , pag.  126  — 
Schiltero  exercitalio  49,  §.  38  — Crema  ni  de  jure 
criminali  lib.  2,  cup.  4,  art.  2,  §.  10  — Boehmero  No- 
mini jus  controversum  observ.  41  — Do  nel  lo  jus  civile 
lib.  15,  cap.  40  — H i 1 1 i g e r o de  concussione  — M e i s t e r 
Principia  juris  criminalis  cap.  19  — Ensau  Elementi i 
juris  criminalis  §.  546  — M e 1 1 i o Institutiones  juris  cri- 
minalis Lusitani  cap.  4,  §.15 — K o c li  Institutiones  ju- 
ris criminalis  §.  563  et  seqq.  — Hommel  Rhapsodiav, 
observatio  631 — Romano  Istituzioni  di  giurisprudenza 
penale  voi.  2,  cap.  25,  §.8  — Giuliani  Istituzioni  di 
diritto  criminale  voi.  2,  pag.  149  — P u cc  i o n i Saggio  di 
diritto  penale  pag  347. 


§.  2568. 

I criterii  costitutivi  della  concussione  sono  dunque  : 

1. °  Che  siasi  agito  per  ottenere  un  lucro. 

2. °  Che  questo  lucro  fosse  indebito. 

/ 
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3.°  Che  al  fine  di  ottenere  il  lucro  siasi  adope- 
rata come  mezzo  la  minaccia  di  un  atto  di  pub- 
blica autorità  (1). 

(1)  Questa  formula  è generale  ed  adegua  tutti  gli  abusi 
della  pubblica  potestà  senza  distinzione  di  grado.  Ma  se  tutti 
si  adeguano  nella  nozione  non  è però  che  il  giudice  non 
debba  tener  conto  della  diversa  potestà  che  servì  ad  in- 
cuter timore,  pel  fine  di  desumerne  un  criterio  misuratore. 
Fra  la  gravità  di  una  concussione  commessa  da  un  ufficiale 
di  alto  rango  c la  concussione  di  un  gabelliere  vi  è tanta 
differenza  di  gravità  politica  che  non  può  non  sentirsi  dal 
giudice  nello  applicare  la  pena.  Oggidì  si  contemplano  dalle 
leggi  veglianli  le  concussioni  tutte  in  un  fascio,  lasciando  ai 
giudicanti  la  cura  di  valutare  le  differenziali  anzidette  nella 
misura  della  penalità.  Appo  gli  antichi  si  dettarono  secon- 
do il  bisogno  sanzioni  diverse,  per  esempio  contro  i Pro- 
consoli concussionarii,  e contro  le  concussioni  dei  pubblicani 
le  quali  si  punirono  più  mitemente.  Infatti  l!  editto  pretorio 
riferito  alla  l.  1 , ff.  de  publicauis  minacciava  contro  i furti 
e le  concussioni  di  costoro  la  pena  del  duplo,  e così  una 
punizione  inferiore  a quella  del  furto  manifesto:  lo  che  die- 
de occasione  alla  questiono  del  moltiplico  del  duplo  in  caso 
di  più  pubblicani  condelinquenti,  come  dalla  l.  6,  ff.  de  pu- 
blicanis,  sulla  quale  è a vedersi  Bylderdyk  observa- 
tionum  juris  lib.  1 ,eap.  27,  pag.  169.  Altri  legislatori  ten- 
nero conto  anche  in  questo  reato  dello  ammontare  delle 
somme  estorte:  così  mentre  il  codice  Francese  del  1810  al- 
I’ art.  174  minacciava  indistintamente  la  reclusione  contro 
il  pubblico  funzionario  e la  carcere  fino  a cinque  anni  con- 
tro i suoi  complici  privati,  il  nuovo  art.  174  modificato  per 
la  riforma  del  1865  prese  por  punto  di  partenza  la  somma 
di  trecento  franchi  mantenendo  la  pristina- penalità  per  le 
concussioni  superiori  a quella  somma,  e riducendola  per  le 
inferiori  al  carcere  fino  a cinque  anni  contro  i pubblici  fun- 
zionari, ed  al  carcere  fino  a quattro  anni  contro  i parteci- 


Digitized  by  Google 


— 132  — 


panli  privati.  Vedasi  Pelle  r in  Commentaire  de  la  loi  18 
avril,  et  13  mai  1883,  pag.  78,  e Bianche  Troisième 
litude  §.  375  pag.  64  6. 


§.  2569. 

In  ordine  al  lucro  ricorre  qui  la  regola  generale 
che  è comune  a tutti  i casi  nei  quali  il  lucro  costi- 
tuisce il  criterio  essenziale  di  un  malefizio:  vale  a 
dire  che  nella  ricerca  sulla  essenzialità  del  raalefi- 
zio  non  si  distingua  se  il  lucro  fu  grande,  o piccolo  ; 
se  consistè  in  denaro  o in  altra  cosa  appetibile ; 
od  anche  nella  sola  remozione  di  un  danno. 

§.  2570. 

Si  pone  poi  come  secondo  estremo  che  il  lucro 
debba  essere  indebito,  poiché  altrimenti  1’  ufficiale 
sarebbe  nel  suo  diritto  esigendo  quello  che  a lui  è do- 
vuto. Chè  se  per  farsi  pagare  un  suo  credito  il  magi- 
strato si  è valso  in  un  modo  irregolare  dei  propri 
poteri,  potrà  essere  tenuto  a calcolo  per  abuso  di  au- 
torità, o meglio  per  ragion  fattasi  qualificata  da  si- 
mile abuso,  ma  non  mai  addebitarsi  di  concussione. 


§.  2571. 

Il  terzo  elemento,  cioè  la  minaccia  di  un  atto  di 
pubblica  autorità,  apre  1’  adito  alla  distinzione  fra 
concussione  propria  e concussione  impropria.  È pro- 
pria se  P autorità  minacciata  era  vera  : è impropria 
se  l’autorità  minacciata  era  finta. 
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§-  2572. 

Ma  il  vero  ufficiale  può  estorcere  denaro  dal  pri- 
vato, o palesemente  minacciando  di  abusare  dei  suoi 
poteri  so  non  gli  si  dà  denaro  : o occultamente  in- 
gannando il  privato  con  dargli  a credere  che  quel 
denaro  sia  veramente  dovuto.  Di  qui  nasce  la  sud- 
divisione  della  concussione  propria  in  implicita  ed 
esplicita.  E esplicita  se  1’  ufficiale  minaccia  un  atto 
del  proprio  potere  che  confessa  ingiusto:  come  co- 
lui che  minacciasse  di  arrestare,  esiliare,  sottoporre 
a precetti,  o simili,  se  non  gli  si  dà  denaro.  È im- 
plicita se  P ufficiale  dà  a credere  al  privato  che 
gl’  incomba  un  pagamento  che  per  giustizia  non  sa- 
rebbe dovuto:  come  se  il  camarlingo  aumenti  la 
cifra  nelle  intimazioni  al  pagamento  delle  tasse;  o 
un  cancelliere,  un  registratore,  e simili,  chiedano  un 
dazio  indebito,  o superiore  a quello  dovuto.  In  ambo 
i casi  vi  è P abuso  di  autorità  per  fine  di  lucro  : 
ma  nel  primo  caso  l’abuso  è palese,  nel  secondo  è 
latente.  In  ambo  i casi  il  privato  che  paga  ingiu- 
stamente, paga  meta  publicae  potestatis;  meno  che 
nell’  uno  sa  di  patire  un  sopruso  ; nel  secondo  lo 
ignora.  In  ambo  i casi  peraltro  egli  è immune  da 
responsabilità  penale,  e figura  soltanto  nel  reato  co- 
me soggetto  passivo,  a differenza  del  corruttore  che 
se  ne  rende  partecipe.  Ne  va  mmune  nella  con- 
cussione esplicita , benché  sappia  di  pagare  ingiu- 
stamente, perchè  lo  scusa  il  timore:  ne  va  immune 
nella  concussione  implicita,  perchè  lo  scusa  P errore. 


Digitized  by  Google 


— 134  — 


§.  2573. 

Taluno  osservò  che  la  concussione  implicita  do- 
vea  tenersi  come  politicamente  piti  grave  della  espli- 
cita, perchè  se  questa  genera  odio  contro  l’ impie- 
gato, quella  genera  odio  verso  il  governo  che  vie- 
ne a farsi  credere  impositore  di  tasse  esorbitanti. 
Siffatta  opinione  peraltro  non  è in  generale  ac- 
colta nelle  legislazioni. 


§.  2574. 

Non  credasi  peraltro  che  sia  tanto  agevole  in 
pratica  delimitare  la  concussione  dalla  corruzione  (1). 
Quanto  è pronunziata  e netta  la  linea  che  separa 
tali  reati  sotto  il  punto  di  vista  delle  conseguenze 
giuridiche  ( perchè  tutti  vi  dicono  che  il  privato  nella 
corruzione  è un  condelinquente,  un  soggetto  attivo 
pur  esso  del  malefizio,  mentre  nella  concussione  es- 
so non  ne  è che  il  soggetto  passivo  non  imputabile  ) 
altrettanto  quella  linea  è diafana  e quasi  indefini- 
bile sotto  il  punto  di  vista  delle  condizioni.  Ma  ap- 
punto la  gravità  delle  conseguenze  differenziali  ren- 
derebbe più  importante,  se  fosse  possibile,  lo  studio 
di  una  formula  atta  a prevenire  ogni  equivoco. 

(1)  Si  disputò  fra  i pratici  se  fosse  più  grave  il  delitto 
di  corruzione  o quello  di  concussione.  Ed  a molti  piacque 
sostenere  la  prevalente  gravità  della  corruzione  sopra  la  con- 
cussione, per  argomenti  a parer  mio  più  speciosi  che  solidi  -, 
che  si  leggono  raccolti  da  V e 1 a s q u e z nel  suo  trattato  de 
judicc  per  fedo  pag.  122  et  seqq.  Non  credo  si  possa  scio- 
gliere tale  questione  eoo  una  proposizione  assoluta,  troppo 
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essendo  variabile  la  gravità  relativa  dei  due  tnalefizi  in  ra- 
gione dei  modi  e degli  effetti. 

§.  2575. 

Finché  si  configura  il  caso  semplice  ed  ovvio,  tutto 
par  facile.  Ma  non  sempre  l’ ufficiale  si  dirige  a fron- 
te scoperta  contro  il  privato  dicendogli,  o dammi 
cento  o ti  faccio  prigione,  o dammi  cento  o ti  do 
contro  la  sentenza.  Cotesti  modi  sono  troppo  gros- 
solani, e perciò  sono  appunto  i più  rari.  L’ impie- 
gato venale  non  chiede,  ma  fa  capire  che  prende- 
rebbe : non  minaccia,  ma  fa  nascere  il  timore  della 
sua  potestà  (1).  Allora  il  privato  (abbia  o non  ab- 
bia giusta  ragione  di  temere)  capisce  e teme;  ed 
offre  il  denaro.  Non  è desso  l’ autore  del  pensiero 
criminoso:  egli  avrebbe  volentieri  fatto  a meno  di 
quél  sacrificio  ; avrebbe  fidato  nella  sua  coscienza  e 
nella  giustizia  delle  sue  ragioni  ; ma  gli  si  è fatto 
conoscere  che  lo  aver  ragione  non  bastava  ; che  oc- 
correva sapersi  raccomandare  : ed  egli  ha  subito 
questa  forma  di  raccomandazione  come  una  dura 
necessità  dolorosa  per  lui.  È costui  un  corruttore- 
meritevole  di  essere  punito,  o piuttosto  una  infelice 
vittima  dell’altrui  malvagità?  Ecco  il  punto  che  io 
credo  delicatissimo  e difficile  a definirsi. 


(1)  È notissima  quanto  pur  troppo  vera  la  sentenza  del 
poeta  — est  rogare  ducum  specics  violenta  jubendi.  La 
sentenza  è vera:  ma  quando  trattasi  di  giudicare  un  fatto 
unico  senza  corredo  di  antecedenti,  chi  penetrerà  nel  segreto 
scritlojo  per  sorprendere  il  primo  colloquio  criminoso  onde 
affermare  se  fu  il  privato  ché  offrì  o se  fu  1’  ufficiale  che 
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chiese,  por  decidere  se  il  privato  debba  punirsi  come  correo, 

0 compiangersi  come  una  vittima?  Delicatissimo  giudizio. 

§.  2576. 

Ripeterò  a questo  luogo  una  osservazione  da  me 
fatta  altrove  per  l’ analogia  che  presenta.  È vezzo 
comune  dei  mariti  traditi  di  designare  il  fortunato 
rivale  con  la  formula  seduttore  di  mia  moglie:  ma 

1 poveretti  non  sanno  che  colui  forse  resistè  lunga 
pezza  agl’  inviti  ed  alle  arti  femminee  con  le  quali 
fu  adescato  a violare  quel  talamo.  Lo  stesso  può 
avvenire  nel  tema  presente  : con  questa  differenziale 
però  che  se  il  giovine  quantunque  adescato  allo 
adulterio  dalle  fine  arti  della  maritata  è sempre  un 
delinquente,  il  privato  che  per  le  arti  di  un  pub- 
blico ufficiale  siasi  arreso  a comperarne  il  favore 
non  è sempre  un  colpevole.  Quello  potrà  aver  subito 
una  istigazione,  ma  ebbe  sempre  la  coscienza  di  vio- 
lare il  diritto  altrui,  e volontariamente  lo  violò.  Que- 
sti potè  non  avere  in  animo  di  danneggiare  alcuno 
ed  agire  soltanto  per  il  fine  di  tutelare  il  proprio 
diritto,  di  sottrarsi  ad  un  pericolo  che  a lui  sovra- 
stava, liberandosi  o dalla  prigione  o dal  precetto  se- 
rale o da  altra  molestia.  Se  pertanto  in  altri  reati 
può  non  essere  di  grande  importanza  distinguere  il 
seduttore  dal  sedotto,  tale  importanza  diviene  capi- 
tale quando  si  tratta  di  decidere  se  al  fatto  mate- 
rialmente dimostrato  di  un  magistrato  che  incassò 
indebitamente  denaro  si  debba  attribuire  il  titolo  di 
corruzione  o il  titolo  di  concussione;  e se  la  donna 
che  pagò  del  suo  corpo  la  scarcerazione  del  proprio 
marito  debba  punirsi  come  una  scellerata  suborna- 
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trice  o compiangersi  come  una  vittima  dell’  altrui 
malvagità. 

§.  2577. 

Piacque  a taluno  in  questa  difficile  ricerca  sug- 
gerire il  criterio  degli  antecedenti  del  pubblico  uf- 
ficiale. Ad  avere  la  corruzione  bisogna  trovare  il 
suo  speciale  oggettivo  nel  •pervertimento  dell’  animo 
del  magistrato , e non  in  altro.  Infatti  anche  1’  atto 
lecito  e giusto  per  cui  siasi  preso  denaro  lascia 
sussistere  nella  sua  pienezza  il  reato  di  corruzione. 
Se  è dunque  tale  il  vero  oggettivo  di  questo  reato, 
voi  dovete  (si  prosegui)  porre  come  estremo  costi- 
tutivo di  tale  specialità  la  integrità  precedente  del 
pubblico  ufficiale.  Al  modo  stesso  che  voi  non  potete 
punire  come  colpevole  di  stupro  un  giovine  che  s’im- 
pacciò carnalmente  con  femmina  dissoluta,  così  non 
potete  applicare  la  taccia  di  corruttore  a quel  pri- 
vato che  si  prestò  a dar  denaro  per  atto  di  ufficio 
ad  un  ufficiale  che  ne  pigliava  da  tutti.  Correndo 
su  questa  idea  da  molti  si  disse  che  se  il  privato 
accusato  di  corruzione  avesse  dimostrato  che  l’uf- 
ficiale , preteso  corrotto  da  lui,  già  aveva  preceden- 
temente venduto  ad  altri  i propri  favori,  egli  do- 
vesse andare  esente  da  ogni  pena.  E questa  conclu- 
sione non  solo  è giusta  ed  accettabile  sotto  un  punto 
di  vista  politico , ma  è strettamente  logica  come  de- 
duzione del  criterio  cardinale  di  questo  malefizio. 
Simile  conclusione  può  apparire  perplessa  finché  la 
si  esprime  con  la  formula  esimere  da  pena,  che 
quasi  suona  una  grazia.  Esprimetela  invece  con  la 
sua  vera  formula , e la  vedrete  chiarissima.  Dite  che 
quando  il  giudice  era  per  lo  innanzi  incorrotto,  il 
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privato  che  profittando  forse  di  uno  straordinario 
bisogno  in  cui  versava  quel  magistrato  finquì  pu- 
rissimo giunse  a sedurlo,  è un  vero  colpevole  che 
ha  offeso  la  società  contaminando  la  illibatezza  di 
quel  suo  magistrato;  e dichiaratelo  corresponsabile 
di  corruzione.  Dite  invece  che  quando  il  pubblico 
ufficiale  ha  posto  a mercato  la  sua  autorità,  il  delitto 
è di  concussione;  perchè  i privati  si  rassegnarono 
benché  reluttanti  alle  esigenze  di  quello  per  non 
provocarne  gli  sdegni , e subire  le  tristi  conseguenze 
dei  medesimi  a detrimento  dei  loro  diritti  o perso- 
nali o reali  : ditelo  perchè  la  società  ponendo  i po- 
teri in  mano  di  simil  gente  è colpevole  aneli’ essa, 
e non  è giusto  che  la  sua  negligenza  ricada  sul  capo 
dei  cittadini  che  ne  sopportarono  gli  effetti:  ditelo 
perchè  la  scienza  v’  insegna  che  la  criminosità  della 
corruzione  non  si  cerca  nel  decreto  o nell’  atto  ese- 
guito per  prezzo , ma  nella  contaminazione  dell’  ani- 
mo del  pubblico  ufficiale  : e movendo  su  queste  ra- 
gioni avrete  giustificato  la  differenza  del  titolo  e 
delle  conseguenze. 


5.  2578. 


Avvertite  però  che  se  pigliate  questa  linea,  ri- 
schiate forse  di  non  trovare  più  buone  le  regole 
che  io  pure  riproduco  in  proposito  dell’  autore  del 
reato  nella  corruzione.  Seguitando  la  comune  scuola 
ed  i precetti  di  C a r m i g n a n i , dai  quali  (checché 
si  vada  dicendo  da  qualche  sciolo)  non  mi  diparto 
giammai  senza  gravi  cagioni  e senza  manifestare 
la  mia  scissura , io  pure  ripeto  con  gli  altri  che  nel 
reato  di  corruzione  l’autore  principale  del  delitto 


Digìtized  by  Google 


— 139  — 


è il  pubblico  ufficiale , ed  il  privato  corruttore  non  è 
che  un  complice  ; e ripeto  pure  la  conseguenza  che 
si  tragge  da  tale  premessa,  che  la  proferta  del  dono 
non  costituisca  nel  privato  il  tentativo  di  corruzione. 
E questa  comune  teorica  insegnai  ed  insegno  come 
la  più  ricevuta.  Ma  a questo  luogo  io  mi  permetto 
di  osservare  che  quando  per  determinare  nettamente 
i confini  fra  la  corruzione  e la  concussione  si  strin- 
gesse tutta  la  oggettività  giuridica  del  primo  reato 
nel  pervertimento  dell’animo  del  magistrato,  potreb- 
bero forse  non  mancare  a taluno  buoni  argomenti 
per  dubitare  della  regola  comune. 

§.  2579. 

Non  ammetto  dubbio  possibile  nei  termini  di  man- 
dato, insti  gas  ione  od  associaziotie  a delinquere.  Il 
mandante , il  socio,  lo  instigatore  non  sono  attentanti 
del  delitto  al  quale  dirigevano  le  loro  volontà.  Ma 
ciò  è incontrastabile  per  il  motivo  che  il  mandato, 
F associazione , la  istigazione  non  incominciarono 
la  esecuzione  del  delitto  al  quale  tendevano:  dopo 
di  loro  doveva  sorgere  un’  altra  fase  di  fatto  ; ed  era 
quella  con  cui  si  esordiva  la  aggressione  di  quel 
diritto  che  dal  mandato  e dalla  associaziono  non 
erasi  ancora  attaccato.  Tuttociò  è positivo  e chia- 
rissimo. Ma  se  1’  oggetto  del  reato  di  corruzione  non 
lo  trovate  nel  diritto  del  terzo  o del  quarto,  che  si 
comincerà  ad  aggredire  dal  magistrato  quando  porrà 
mano  a far  F atto  di  ufficio  da  lui  venduto;  e lo  tro- 
vate invece  nel  pervertimento  dell’  animo  del  pub- 
blico ufficiale , vi  fogge  di  mano  la  parità  ed  anche 
F analogia  fra  il  caso  ordinario  della  istigazione  a 
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delinquere , e la  speciale  istigazione  consistente  nella 
proferta  di  un  donativo  allo  ufficiale. 

§.  2580. 

Nello  anzidetto  concetto  la  fase  criminosa  si  esau- 
risce tutta  con  P accettazione  del  dono,  e con  la  cor- 
respettiva  promessa  del  favore.  Non  vi  è una  seconda 
fase  di  fatto  da  cominciare  e che  non  sia  ancora 
esordita  : ed  in  quella  prima  fase  criminosa  il  pri- 
vato subornatore  fu  un  agente  principale.  Il  diritto 
aggredito  dal  malefizio  che  ne  forma  P oggetto  è il 
diritto  che  ha  la  società  alla  illibatezza  dei  suoi  fun- 
zionari, e non  può  negarsi  che  il  privato  dando  opera 
a sedurre  P ufficiale  aggredisca  direttamente  tale 
diritto.  Rimpetto  ad  una  simile  oggettività  il  privato 
interverrebbe  nel  malefizio  come  prima  causa  mo- 
rale, e come  causa  fisica  nel  tempo  stesso.  Non  vi 
sarebbe  più  dunque  repugnanza  a ravvisare  un  ten- 
tativo punibile  nella  sua  azione,  quantunque  sia  il 
massimo  degli  errori  ravvisare  un  tentativo  nel  man- 
dato o nella  istigazione  a delinquere,  perchè  le  due 
forme  criminose  differiscono  nella  loro  oggettività 
giuridica.  La  istigazione  accolta  ed  il  mandato  ac- 
cettato non  si  sottopongono  a punizione  per  serbare 
pura  ed  onesta  la  persona  dello  istigato  o del  man- 
datario, ma  perchè  il  mandato  o la  istigazione  furono 
la  causa  morale  dell’  aggressione  del  diritto  conse- 
cutivamente assunta  dal  mandatario  o dallo  istigato. 
Laddove  la  corruzione  di  magistrato  si  punisce  per 
rispetto  alla  pubblica  giustizia,  e perchè  la  probità 
dei  magistrati  serbisi  incontaminata  ed  immune  da 
ogni  sospetto.  Tanto  è ciò  vero  che  il  reato  è per- 
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fetto  ancorché  la  corruzione  non  sia  stata  susse- 
guita da  offesa  di  ulteriori  diritti. 

§.  2581. 

Altri  al  fine  di  stabilire  una  linea  certa  di  sepa- 
razione fra  la  concussione  e la  correzione  nello  in- 
teresse di  decidere  quando  dovesse  o no  involgersi 
nella  responsabilità  penale  anche  il  privato  che  diede 
denaro  al  pubblico  ufficiale,  prese  un  diverso  avvio. 
Questo  avvio  pare  non  dispiacesse  anche  ai  sapienti 
compilatori  del  codice  Austriaco  (1).  Distinguasi  ( fu 
detto  ) se  l’ atto  per  il  quale  si  promesse  o si  diede 
denaro  al  pubblico  ufficiale  era  giusto  od  ingiusto. 
Se  P atto  era  ingiusto  non  potete  più  parlare  di  con- 
cussione; il  privato  che  lo  volle  e lo  comprò  con 
denaro  non  può  più  atteggiarsi  a vittima,  nè  sot- 
trarsi agli  effetti  di  una  volontà  che  in  lui  non  potè 
non  essere  decisamente  malvagia.  Ma  se  al  contra- 
rio l’atto  era  giusto  voi  non  potete  più  parlare  di 
correzione  nè  potete  mescolare  nella  pena  quel  cit- 
tadino che  in  faccia  alla  venalità  del  giudice  si  tro- 
vò costretto  a confidare  più  nella  forza  dell’  oro  che 
nella  forza  della  ragione  : se  il  privato  dovette  fare 
un  sacrificio  pecuniario  per  ottenere  P atto  giusto 
deve  sempre  credersi  che  ei  lo  facesse  perchè  la 
improntitudine  dello  ufficiale  lo  rendeva  necessario  : 
deve  sempre  credersi  che  ei  lo  facesse  metu  pote- 
statis ; per  il  timore  cioè  che  i suoi  diritti  quantun- 
que sacrosanti  si  sarebbero  conculcati  dall’  ufficiale 
per  vendetta  di  non  essere  stato  pagato.  Il  privato 
è allora  un  mero  soggetto  passivo  del  maleftzio. 
Violazione  della  giustizia  nella  sostanza  egli  non 
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conobbe  nè  volle  : la  violazione  della  giustizia  nella 
forma  è tutta  colpa  della  venalità  dello  ufficiale  ; il 
privato  non  fece  che  sottostarci  a scapito  della  pro- 
pria borsa. 

(1)  Il  codice  Austriaco  del  1852  al  §.  105  ha  contemplato 
come  delitto  speciale  il  fatto  del  privato  che  tenti  corrom- 
pere con  doni  un  pubblico  ufficiale.  Ne  ha  rilevato  il  titolo 
di  seduzione  ad  abuso  di  ufficio;  e lo  ha  punito  col  car- 
cere da  sei  mesi  ad  un  anno.  Sanziona  però  una  distinzione 
giustissima;  poiché  mentre  è crimine  nel  pubblico  ufficiale 
lo  accettare  donativi  anche  per  fare  cosa  onesta  e doverosa 
nel  proprio  ufficio,  nel  privato  seduttore  alla  essenzialità  cri- 
minosa occorre  che  abbia  prolTerto  il  dono  al  preciso  fine  di 
ottenere  cosa  contraria  al  dovere  dell’  ufficio,  fe  pertanto  di 
necessità  che  risulti  nel  privato  la  coscienza  della  ingiustizia 
dell’ atto  che  sollecita  mediante  seduzione,  ed  ogni  volta  che 
possa  credersi  avere  quegli  opinato  che  1’  atto  fosse  giusto 
sparisce  in  lui  ogni  criminosità.  Così  fu  detto  ( e giustamente 
a mio  credere)  che  una  madre  la  quale  abbia  fatto  donativi 
ad  un  capo  di  uffizio  per  ottenere  la  nomina  del  proprio  figlio 
ad  un  impiego  non  è colpevole  di  seduzione,  perchè  natural- 
mente quella  madre  credeva  il  suo  figlio  meritevole  dello 
impiego  che  chiedeva,  e giusto  il  conferirglielo.  Questa  dis- 
tinzione è piena  di  senno:  il  privato  che  paga  I’  atto  lecito 
mentre  avrebbe  dovuto  essere  gratuito,  sacrifica  i propri 
averi  alla  avidità  vera  o supposta  dello  impiegalo  del  go- 
verno, e non  ha  la  coscienza  di  delinquere.  L’  impiegato  al 
contrario  delinque  sempre  col  rendere  venale  1’  atto  di  uf- 
fizio quantunque  lecito  ed  onesto  in  sé  stesso.  Là  si  esige  la 
offesa  alla  giustizia  nella  sostanza  : qua  basta  che  si  offenda 
nella  forma.  Non  può  però  dubitarsi  che  anche  la  offerta  di 
dono  per  atto  lecito  possa  essere  punibile  come  Ingiuria  al 
magistrato  quando  questi  se  ne  dolga,  perchè  quella  offerta 
contiene  implicitamente  l’accusa  di  venalità  contro  Puffi- 


Digitized  by  Google 


— 143  — 


ciale  a cu!  credesi  necessario  di  offrire  un  premio  onde  fac- 
cia il  dovere  suo.  Del  resto  non  è una  specialità  di  questo 
delitto  che  la  istigazione  diretta  al  giudice  per  indurlo  a 
vendere  la  giustizia,  e non  accolta  dal  magistrato,  sia  puni- 
bile come  una  ingiuria.  Ciò  trovasi  stabilito  come  massima 
generale  applicabile  a tutte  le  istigazioni  non  accolte  per 
vari  monumenti  della  giurisprudenza  toscana;  come  il  de- 
creto del  turno  del  15  deoembre  1826  in  affare  di  Colle 
contro  Orazio  Pigna,  riferito  dal  Catellacci  alla  parola 
ingiuria,  ed  altri.  È però  da  avvertirsi  che  a questo  appi- 
glio dovetle  ricorrere  la  giurisprudenza  toscana  per  la  man- 
canza di  un  testo  di  legge  che  punisse  la  istigazione  non 
accolta.  Sotto  il  codice  che  prevede  questo  speciale  reato  il 
titolo  supplemenlario  dr  ingiuria  verrebbe  a scomparire. 

§.  2582. 

Secondo  questa  opinione  la  giustizia  od  ingiustizia 
dell’  atto  comperato  che  è un  accidens  rispetto  alla 
colpevolezza  del  pubblico  ufficiale  diverrebbe  un  cri- 
terio essenziale  in  ordine  alla  corresponsabilità  del 
privato.  Tale  sistema  ha  un  punto  di  vista  morale 
che  alletta  ; e può  anche  coordinarsi  ai  principii  giu- 
ridici come  argomento  di  presumere  la  libertà,  o 
non  libertà  del  consenso  nel  privato  cittadino.  Il  pe- 
ricolo di  tale  sistema  sta  unicamente  nella  difficoltà 
di  determinare  praticamente  la  coscienza  nel  privato 
cittadino  della  giustizia  od  ingiustizia  di  ciò  che 
chiede  ; perchè  ogni  privato  può  credere  di  aver 
ragione  quando  non  1’  ha  ; e può  anche  dire  di  cre- 
derlo anche  quando  non  lo  crede.  Queste  sono  le 
pallidissime  linee  delle  quali  trovo  traccia  negli  scrit- 
tori per  tentare  una  formula  delimitatrice  nelle  pra- 
tiche contingenze  di  due  titoli  di  reato  che  quan- 
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tunque  affini  in  apparenza  distano  toto  coelo  l’uno 
dall’  altro,  quanto  dista  rapporto  al  privato  cittadino 
la  sua  condanna  dalla  sua  assoluzione,  la  confisca 
del  suo  denaro  dal  ricupero  del  medesimo.  Spetta 
alla  prudenza  del  giudice  cercare  nelle  circostanze 
dei  casi  più  sicuri  criterii  ; ma  quante  volte  appa- 
risca loro  in  qualche  modo  dubbioso  (1)  la  pravità 
d’ intenzione  nel  privato,  adottino  pure  con  coraggio 
il  titolo  di  concussione  a preferenza  di  quello  di 
corruzione,  serbino  la  severità  loro  contro  la  perfi- 
dia dell’  ufficiale  e la  loro  pietà  verso  il  privato,  e 
vivano  sicuri  che  la  pubblica  opinione  renderà  omag- 
gio alla  loro  giustizia.  È però  vero  che  i giudici 
avranno  rara  occasione  di  porre  in  opera  questi 
consigli  per  la  deplorabile  rarità  (2)  delle  accuse 
di  concussione. 

(1)  La  regola  ohe  in  dubbio  si  debba  presumere  piutto- 
sto la  concussione  che  la  corruzione,  non  manca  di  appog- 
gio nella  dottrina  dei  pratici:  Deciano  Tractatu*  crimi- 
nale $ voi.  2,  pag.  353,  lib.  8,  cap.  38,  n.  17  — quia  omnes 
regulariter  limali  potestutem  et  pntentiam  jndicis. 

(2)  Du  fenomeno  singolare  ferisce  l’animo  dello  studioso 
nella  materia  della  concussione.  Mentre  tutte  le  giurispru- 
denze abbondano  d’  innumerevoli  casi  pratici  in  ogni  genere 
di  delitto,  pochissimi  monumenti  s’ incontrano  in  materia  di 
concussione  propria.  Sostenere  a spiegazione  di  ciò  che  in 
tutta  Europa  pel  corso  di  oltre  tre  secoli  tutti  gl'  impiegali 
superiori  ed  inferiori  si  siano  costantemente  astenuti  dallo 
abusare  di  loro  potestà  e dal  carpire  indebiti  lucri  sugli 
amministrati,  sarebbe  cosa  alla  quale  non  so  se  occorresse 
maggiore  audacia  per  affermarla  o maggiore  ingenuità  per 
crederla.  Bisogna  dunque  ricorrere  allo  spirito  di  corpo  e 
ad  una  connivenza  più  o meno  elastica  dei  governi.  L' im- 
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piegato  corrotto  tradisce  il  governo,  e questi  nella  sua  ge- 
losia e nel  proprio  pericolo  ha  interesse  a punirlo.  L’ im- 
piegalo concussionario  offende  meramente  i privati,  tiene  in 
lena  1’  autorità,  trova  facile  protezione,  e facili  scuse.  La  sto- 
ria della  legge  Calpurnia  ci  mostra  quanto  siano  gravi  le 
difficoltà  che  attraversano  il  cammino  agli  amministrali  quan- 
do vogliono  ottenere  giustizia  contro  i loro  amministratori, 
lo  stesso  in  trentasetle  anni  di  esercizio  della  difesa  crimi- 
nale mentre  ho  patrocinato  accusati  di  ogni  genere  di  de- 
litto non  ho  veduto  che  un  solo  caso  di  concussione.  Era  il 
Camarlingo  di  un  piccolo  comune  che  nelle  cartelle  della 
tassa  personale  aggiungeva  alle  poste  dove  cinque  e dove  dieci 
centesimi.  Fu  fatto  un  gran  processo  e richiamati  tutti  i contri- 
buenti, e confrontati  i mandati  col  dazajolo  si  trovò  che  colui 
si  era  arricchito  in  tutto  della  somma  di  toscane  Lire  20 
e soldi  5.  Era  una  mosca  caduta  nella  tela  di  Aracoe.  Però 
fu  tradotto  il  29  aprile  1856  innanzi  alla  Corte  criminale, 
e posto  in  pericolo  della  casa  di  forza.  Anche  fra  gli  scrit- 
tori trapelò  una  simpatia  ^er  questa  specie  criminosa.  Rous- 
seaud  De  la  Combe  f Matières  criminelles  po/j.  97  ) 
mentre  con  molti  altri  criminalisti  antichi  confonde  la  con- 
cussione con  la  corruzione,  si  fa  sollecito  di  avvertire  che 
in  questo  reato  bisogna  andar  cauti,  e richiedere  una  prova 
ben  solida  e concludente,  perchè  si  tratta  di  condannare  un 
magistrato.  Taluno  penserebbe  che  ogni  qual  volta  si  tratta 
di  condannare  una  umana  creatura  a grave  pena  debba  sem- 
pre essersi  scrupolosi  nel  desiderare  la  piena  prova  della 
colpevolezza,  e che  la  regola  in  dubio  prò  reo  non  dovesse 
insegnarsi  come  eccezione  a favore  di  una  classe  speciale 
di  accusati  ! 


§.  2583. 

Sia  che  vuoisi  di  queste  opinioni  certo  è che  la 
corruzione  non  è un  delitto  formale  perchè  ha  bi- 
sogno di  un  evento,  e lo  evento  sta  nell’  ottenuto 
Vol.  V.  10 
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assenso  od  accettazione  dell’  ufficialo;  cosicché  male 
si  direbbe  che  si  consumi  con  la  sola  azione  senza 
passione.  La  concussione  al  contrario  è veramente 
un  delitto  foì'male,  perchè  alla  sua  consumazione 
non  è necessario  che  il  privato  abbia  realmente 
dato  il  denaro  che  si  voleva  a lui  carpire  o col  ti- 
more o con  lo  inganno.  Il  delitto  si  esaurisce  con 
la  sola  azione  del  pubblico  ufficiale  diretta  allo  in- 
ganno od  alla  intimidazione  altrui.  Questa  azione 
dovrà  essere  completa  nelle  sue  speciali  condizioni 
perchè  il  delitto  possa  dirsi  perfetto;  ma  quando 
essa  sarà  in  sè  completa  il  malefizio  sarà  consu- 
mato, perchè  del  medesimo  non  si  trova  la  ogget- 
tività giuridica  nel  diritto  particolare,  ma  nel  diritto 
universale  o sociale  : e l’ aggressione  di  questo  è per- 
fetta tostochè  fu  esaurita  subiettivamente  l’ azione. 

§.  2584? 

Rammentisi  però  che  nei  delitti  sociali  dove  ap- 
punto non  si  desidera  il  danno  effettivo  particolare 
per  dichiarare  consumato  il  malefizio,  si  desidera 
però  sempre  (§.  97)  il  danno  potenziale,  vale  a di- 
re che  P azione  abbia  in  sè  tutte  quelle  condizioni 
che  rendono  possibile  la  consecuzione -del  pravo  fine. 
Mancando  anche  tale  potenzialità  non  rimarrebbe 
che  una  malvagia  intenzione,  un  perverso  d’segno, 
ma  dispogliato  di  ogni  danno  e di  ogni  pericolo  e 
per  conseguenza  non  suscettibile  di  politica  imputa- 
bilità. Nella  mancanza  di  ogni  danno  potenziale  (1) 
non  si  ha  nè  concussione  consumata,  nè  concus- 
sione tentata,  perchè  neppure  può  obiettarsi  un 
tentativo  punibile  dove  il  difetto  di  potenzialità  no- 
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civa  presuppone  necessariamente  la  assoluta  ini- 
doneità dei  mezzi. 


(1)  Del  difetto  di  tale  potenzialità  è fatile  immaginare 
esempi  nella  concussione  implicita,  cioè  consumata  mediante 
inganno.  Quando  un  Camarlingo  ad  un  bracciante  che  per 
ricchezza  mobile  è tassato  di  due  franchi  trasmetta  un  av- 
viso di  pagamento  per  lire  duecento,  comprende  ognuno  che 
colui  dà  segno  di  follìa  più  che  di  malizia  , essendo  impos- 
sibile lusingarsi  d'illudere  a tal  segno  il  contribuente  e di 
ottenere  cotanta  somma  dalla  povertà  di  lui.  Ma  non  è al- 
trettanto facile  esemplificare  il  difetto  di  potenzialità  nella 
concussione  esplicita,  perchè  qualunque  timore  basta  a co- 
stituire la  concussione.  È perciò  che  i civilisti  avvertono  es- 
sere la  eccezione  della  concussione  più  pingue  della  eccezione 
quod  melus  ca ussa:  perchè  ad  ammettere  questa  si  esige  un 
timore  grave  qui  cadat  in  virum  constunlem;  mentre  alla 
concussione  basta  qualsisia  timore  del  magistrato  anche  lievis- 
simo e fatuo  e di  piccolissimo  male.  Questa  è regola  comune 
fra  I civilisti:  Beh  me  r Nuvum  jus  controversum  lib.  1, 
observ.  41,  pntj.  279. 


§.  2585. 

Per  avere  il  titolo  di  concussione  bisogna  però 
che  il  metus  publicae  potestatis  sia  stato  la  causa 
diretta  per  la  quale  il  privato  si  arrese  a patire  lo 
spoglio  dei  suoi  diritti  per  parte  del  pubblico  uffi- 
ciale. Se  questi  introdottosi  nella  altrui  casa  ne  mi- 
naccia il  proprietario  con  armi,  od  usi  per  altro 
modo  la  forza  individualo  a commettere  la  contret- 
tazione  della  cosa  altrui  o la  consegna  di  un  docu- 
mento, avremo  1’  ordinario  titolo  di  furto  violento  o 
di  estorsione,  e non  quello  di  concussione.  E quando 
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anche  (come  nello  esempio  addotto  sopra  a §.  2529) 
il  pubblico  ufficiale  siasi  valso  delle  sue  potestà  per 
trarne  pretesto  ad  introdursi  nello  altrui  domicilio, 
se  poscia  a rubare  adoperò  la  forza  individuale,  la 
forma  di  concussione  apparisce  nel  reato  di  viola» 
zione  del  domicilio,  ma  non  fa  degenerare  il  reato 
principale  dal  titolo  ordinario  di  furto.  Al  modo 
stesso  si  avrebbe  la  concussione  quando  il  pubblico 
ufficiale  minacciando  un  atto  prepotente  di  sua  au- 
torità inducesse  una  femmina  a dargli  conoscenza 
carnale  di  sè  medesima  ; mentre  non  si  avrebbe  che 
un  caso  ordinario  di  violenza  carnale  se  1’  ufficiale 
avesse  con  la  forza  fisica  soggiogato  la  donna,  o col 
minacciarla  a mano  armata.  Nò  cambierebbe  il  ti- 
tolo se  per  avventura  1’  ufficiale  si  fosse  preceden- 
temente valso  della  potestà  sua  per  allontanare  da 
lei  un  custode,  e poterla  così  più  liberamente  domi- 
nare con  le  sue  forze  individuali. 

§.  2586. 

La  ragione  di  ciò  sta  in  questo,  che  a far  dege- 
nerare il  titolo  dal  delitto  naturale  nel  delitto  so- 
ciale occorre  che  l’ aggressione  alla  pubblica  giusti- 
zia sia  concomitante  in  quello  stesso  atto  che  co- 
stituisce la  consumazione  del  reato  e la  lesione  del 
diritto  naturale  dello  individuo.  In  una  parola  (di- 
cendolo con  la  formula  (1)  di  Berner)  affinchè 
il  delitto  divenga  assolutamente  e costantemente 
sociale  nella  ipotesi  di  una  offesa  ad  un  diritto  na- 
turale concorrente  con  la  offesa  al  diritto  sociale, 
bisogna  che  il  concorso  delle  due  lesioni  sia  con- 
corso ideale,  cioè  che  con  lo  identico  atto  si  violino 
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i due  diritti;  non  sempre  basta  a quello  effetto  il 
concorso  reale  ( o materiale  ) quello  cioè  che  s’ in- 
contra quando  nello  svolgersi  di  un’  azione  compo- 
sta di  diversi  momenti  avvenga  che  in  uno  di  que- 
sti momenti  1’  azione  ferisca  tinche  un  diritto  socia- 
le, ed  in  un  altro  ferisca  soltanto  un  diritto  natu- 
rale. In  questa  seconda  ipotesi  sorgono  le  distinte 
figure  delle  due  delinquenze:  e soltanto  le  unifica 
(quando  vi  sia)  il  rapporto  di  mezzo  a fine,  per  cui 
non  può  irrogarsi  che  una  sola  pena.  Ma  nel  punto 
di  vista  del  titolo  da  obiettarsi  esercitano  il  loro  in- 
flusso le  regole  generali  della  prevalenza,  per  cui 
quando  nel  caso  semplice  ed  ordinario  una  di  tali 
lesioni  si  considera  per  regola  come  principale  e 
P altra  come  accessoria  qualifica,  seguono  ad  eser- 
citare ciascuna  tali  respettive  funzioni  sebbene  quella 
violazione  che  d’ ordinario  si  calcola  come  qualifica 
abbia  nel  caso  incontrato  un’  aggravante  od  una  de- 
generante per  la  incidente  offesa  di  un  diritto  sociale. 

(1)  Be  rner  trattalo  di  diritto  penale,  5 ediz.  pa/j  257. 

§.  2587. 

La  concussione  impropria  è quella  che  si  com- 
mette da  un  privato ; non  con  lo  abuso  (perchè  il 
privato  non  ha  potestà  pubblica)  ma  col  pretesto 
dell’  autorità.  Questo  può  avvenire  o simulando  la 
esistenza  di  un’  autorità  ; come  nel  caso  di  privati 
che  assumono  le  divise  di  pubblici  ufficiali  per  estor- 
cer denaro.  0 simulando  la  esistenza  dell’ordine ; co- 
me se  un  privato  faccia  credere  di  agire  per  ordi- 
ne di  un  magistrato  che  veramente  è tale.  Anche 
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in  questo  secondo  caso  è sempre  concussione  im- 
propria, perchè  dell’  autorità  non  ne  ha  abusato  chi 
veramente  ne  era  investito  (1). 

(1)  Non  sempre  la  usurpazione  di  un  ufficio  procede  dalla 
veduta  di  estorcere  indebito  lucro:  ed  anche  quando  procede 
da  veduta  di  lucro  non  sempre  si  estrinseca  con  la  incus- 
sione  di  un  timore.  Questo  fatto  può  dunque  svolgersi  in  tre 
forme  che  sono  differentissime  tra  di  loro.  l.°  Caso  — . Il  pri- 
vato usurpa  un  ufficio  che  non  ha,  oppure  I'  ufficiale  desti- 
tuito o sospeso  continua  abusivamente  ad  esercitare  1’  ufficio 
perduto  per  estorcere  denaro  metu  puhlicae  potestatis.  Qui 
siamo  nei  termini  ordinari!  della  concussione  impropria , 
2.°  Caso  — Il  privato  si  spaccia  pubblico  ufficiale  per  darsi 
credilo  nel  modo  stesso  con  cui  si  spaccierebbe  Conte  o 
Marchese.  È,  a modo  di  esempio,  un  raggiratore  che  condu- 
cendosi in  una  Città  dove  è sconosciuto,  e volendo  scroccare 
vitto  ed  alloggio  in  una  Locanda  si  annunzia  come  il  Segre- 
tario inviato  colà  per  affari  governativi,  o simili.  Qui  non  vi 
è neppure  implicito  il  metus  puhlicae  potestatis , nò  vi  si 
adatta  il  titolo  di  concussione:  siamo  nei  termini  ordinari 
della  frode,  o stei  lionato.  3.°  Caso  — Non  vi  fu  lucro  nè  veduta 
di  lucro:  il  movente  dell’animo  fu  soltanto  una  sciocca  boria, 
una  vanità.  Questa  indusse  il  privato  viaggiatore  a spacciarsi 
come  Prefetto,  Segretario,  o simili,  spendendo  largamente  del 
suo  per  ottenere  che  tutti  gli  facessero  di  cappello:  oppure 
è lo  impiegato  sospeso  il  quale  vergognando  di  confessare 
la  sospensione  patita  continua  ad  esercitare  1’  ufficio  one- 
stamente in  quanto  al  resto.  Questo  terzo  caso  sfugge  evi- 
dentemente al  titolo  di  concussione  come  al  titolo  di  frode: 
e volendo  punirlo  in  altra  guisa  che  con  semplici  pene  di 
polizia  bisogna  farne  un  titolo  speciale  di  delitto.  È questo 
il  concetto  in  obbedienza  del  quale  si  trova  nei  codici  contem- 
poranei il  titolo  supplementario  di  usurpazione  di  uffizio  : 
vedasi  codice  Sardo  art.  289,  codice  Toscano  art.  155  c 154. 
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Ma  questa  distinzione  di  casi,  che  è una  logica  deduzione  dei 
criterii  essenziali  delimitativi  dei  diversi  malcfìzi  ed  una  spon- 
tanea applicazione  delia  teorica  della  prevalenza,  non  sempre 
vedesi  pratioameule  osservata.  Di  tale  deviazione  prendo  un 
esempio  dal  giudicato  della  Corte  di  Parigi  del  3 aprile  1869, 
riportalo  da  Morin  art.  8831.  Il  codice  Francese  alP  arti- 
colo 197  punisce  col  carcere  da  sei  mesi  a due  anni  qua- 
lunque funzionario  pubblico  revocato,  sospeso,  o interdetto, 
che  avrà  continuato  1’  esercizio  delle  sue  funzioni  dopo  avere 
avuto  cognizione  della  revoca,  sospensione,  od  interdizione. 
Quest’  articolo  non  distingue  fra  ufficio  indebitamente  eser- 
citato por  fine  di  lucro,  e con  danno  effettivo  dei  patri- 
moni privati,  ed  esercizio  indebito  diretto  ad  altri  fini  di- 
versi. Or  bene,  il  Notaro  Franche  dopo  aver  cessato  dal  pub- 
blico ufficio  del  Notariato  continuò  per  circa  due  mesi  ad  emet- 
tere spedizioni  a più  e diversi  particolari,  ed  altri  consimili 
atti,  valendosi  di  un  sigillo  artificiosamente  carpito.  Il  pubblico 
Ministero  denunciò  questo  delitto  e chiese  applicazione  del  solo 
art.  197,  e conseguentemente  i Tribunali  applicarono  quell’ ar- 
ticolo. Ma  11  Notaro  Franche  aveva  fatto  quelle  spedizioni  per 
procurarsi  ingiusto  guadagno , mediante  1’  abuso  di  falsa 
qualità  : questa  circostanza  doveva  secondo  la  opinione  mia 
e secondo  la  teorica  sovraesposla  al  caso  n.“  2 portare  il  fatto 
sotto  il  titolo  di  scroccheria  : non  sotto  quello  di  concus- 
sione, per  il  difetto  di  qualunque  intimidazione;  ma  sotto 
quello  di  scroccheria  per  lo  inganno  a fine  di  lucro.  Il  fatto 
rientrava  sotto  I’  art.  405  dello  stesso  codice  Francese  che 
minaccia  la  più  severa  pena  del  carcere  da  un  anno  a cin- 
que — ivi  — Chiunque  (e  così  non  distingue  persona  da 
persona  ) facendo  uso  di  falsi  nomi  o di  false  qualità  (e 
così  non  distingue  fra  qualità  pubbliche  e qualità  private) 
avrà  scroccato  o tentalo  di  scroccare,  sarà  punito  col 
carcere  di  un  anno  al  meno,  e di  cinque  al  più.  Come 
poteva  il  Notaro  Franche  evitare  I’  applicazione  di  questo 
più  severo  articolo,  e la  più  grave  pena  della  commessa 
scroccheria?  Non  valeva  obiettare  che  la  legge  speciale  dc- 
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roga  alla  generale,  avvegnaché  la  legge  speciale  per  reati 
commessi  a fine  di  lucro  sia  invece  evidentemente  Pari.  405 
rispetto  all’ art.  197,  il  quale  nel  punire  il  caso  semplice  degli 
esercizi  illeciti  non  preclude  le  più  severe  punizioni  richia- 
mate dai  mezzi  o dai  fini  eventualmente  più  odiosi.  Neppure 
poteva  1’  art.  405  limitarsi  all’  uso  di  falsi  itomi , o di  false 
qualità  semplicemente  private , escludendo  dalla  censura  del 
medesimo  i falsi  nomi  e qualità  pubbliche,  chò  ciò  sarebbe 
stato  un  errore  per  ogni  lato.  Errore  perchè  1’  art.  405  non 
offre  cenno  di  simile  distinzione:  errore  perchè  non  havvi 
ragione  plausibile  di  così  distinguere  : errore  ed  assurdo  per- 
chè con  sifratto  sistema  colui  che  abbia  scroccato  cinquanta 
lire  con  fìngersi  Conte  o Marchese  potrebbe  incorrere  in 
cinque  anni  di  carcere,  mentre  colui  che  scroccasse  anche  die- 
cimila lire  ùngendosi  Magistrato  o pubblico  Ullìcialc  non  po- 
trebbe incorrere  che  solo  in  due  anni;  e questo  mi  pare  repu- 
gnante al  senso  morale  e allo  interesse  politico.  Per  ultimo  nep- 
pure parmi  che  possa  porgere  ragioni  di  distinguere  la  diffe- 
renza fra  privato  che  mai  rivesti  pubblico  ufficio,  e falsamente 
lo  assuma,  e pubblico  ufficiale  che  un  tempo  lo  rivestì  ma  ne 
è adesso  spogliato:  sì  I’  uno  che  l’altro  nel  momento  della 
scroccheria  ingannano  con  asserire  una  qualità  che  non 
hanno:  laonde  nei  caratteri  giuridici  del  fatto  non  vi  è dif- 
ferenza. E se  il  confronto  si  fa  sotto  il  punto  di  vista  po- 
litico apparisce  al  contrario  che  la  continuazione  indebita 
è gravida  di  pericoli  più  che  non  lo  sia  la  assunzione  ar- 
bitraria dell’  ufficio,  perchè  è più  facile  trarre  in  inganno  il 
pubblico  ed  ognuno  1’  intende;  sicché  non  saprebbe  indovi- 
narsi ragiono  congrua  per  concedere  ai  pubblici  funzionari 
dimessi  il  privilegio  di  commettere  scroccherie  a più  buon 
mercato. 


§.  2588. 


Qui  gli  scrittori  esaminano 
aversi  il  titolo  di  concussione 


la  questione  se  possa 
anche  nell’  abuso  non 
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di  uffici,  ma  di  pubbliche  funzioni  per  causa  di  lu- 
cro; per  esempio,  per  parte  del  testimone  (1)  di  un 
fatto,  che  estorcesse  denaro  minacciando  di  denun- 
ciare o di  deporre.  Ed  anche  in  questa  configura- 
zione, la  concussione  potrebbe  esser  propria  se  co- 
lui avesse  veramente  veduto  commettere  il  delitto  ; 
ed  impropria  se  non  lo  avesse  veduto  commettere, 
o non  esistesse  il  delitto  di  cui  si  minaccia  l’ accu- 
sa. Nei  quali  termini  sarebbe  sempre  più  grave  la 
propria,  e per  la  maggiore  probabilità  di  riuscire, 
e per  il  risultato  della  soppressione  delle  prove,  e 
per  il  più  difficile  scuoprimento.  Questi  fatti  potreb- 
bero assumere-  nei  congrui  casi  anche  il  carattere 
di  corruzione,  quando  il  delinquente  avesse  pagato 
il  testimone  perchè  tacesse.  Tutta  la  teorica  si  svol- 
gerebbe spontanea,  tostochè  si  ammettesse  il  postu- 
lato di  riconoscere  i titoli  di  corruzione  e di  con- 
cussione nell’  abuso  di  mere  funzioni  pubbliche. 
Scorgasi  da  ciò  come  talvolta  certe  divisioni  e di- 
stinzioni che  allo  inesperto  appariscono  di  puro  me- 
todo, siano  poi  nei  risultamenti  feconde  spesso  delle 
più  gravi  conseguenze  giuridiche.  Se  si  rispetta  la 
linea  di  separazione  fra  abuso  di  ufficio,  e abuso 
di  funzione  tracciata  dal  Carmignani,  non  si 
può  ammettere  il  titolo  di  corruzione  o di  concus- 
sione a carico  del  testimone,  o del  perito;  avvegna- 
ché questi  si  dicono  funzionarvi,  e non  ufficiali.  Per 
fare  questo  passo  bisogna  cancellare  quella  linea  e 
quella  distinzione,  o ridurla  tutto  al  più  alle  fun- 
zioni di  semplice  criterio  misuratore.  Ad  ammettere 
ciò-  persuaderebbe  la  riflessione  che  nel  fatto  di 
comprare  il  silenzio  di  un  testimone  vi  è un  risul- 
tato lesivo  della  giustizia  ottenuto  con  prava  inten- 
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zione,  e che  non  si  può  raggiungere  con  altri  titoli. 
Non  col  titolo  di  falsa  testimonianza  perchè  il  te- 
stimone tenutosi  occulto  non  è chiamato  a deporre. 
Non  col  titolo  di  favoreggiamento  perchè  il  silenzio 
e l’atto  negativo  non  possono  costituirlo. 

(1)  Il  concetto  di  applicare  il  titolo  di  concussione  anche 
al  privato  che  con  la  minaccia  di  una  calunnia  estorca  de- 
naro, non  è soltanto  dei  criminalisti  moderni:  risale  alle  leggi 
romane:  /.  1 , §.  3,  ff.  de  calumniutoribus.  Anzi  dal  fram- 
mento di  Macro  flib.  47 , Ut.  13,/r.2)  apparisce  che  più 
specialmente  il  nome  di  concussore  si  desse  ei  qui  ob  ac- 
cusundum  vel  non  aecusandum , deiiunciandwn  vel  non 
denunciandum  testimonium  pecuniam  nceeperit.  Sul  qual 
frammento  6 a vedersi  I’  Ile  r aldo  de  rerum  judicala- 
rum  nudar,  lib.  1,  cnp.  6,  §.  10,  nel  tesoro  dell’ Ottone 
tom.  2,  patj.  1109;  e Grotius  florum  spur  sio  pag.  250. 

§.  2589. 

' Alla  concussione  impropria  si  richiama  una  spe- 
cie particolare  di  delinquenti  che  si  dicono  ora  as- 
sidui, ora  sicofanti,  ora  venditori  di  fumo.  E questi 
sono  coloro  che  abusando  della  familiarità  che  ab- 
biano od  ostentino  avere  con  qualche  pubblico  uf- 
ficiale od  anche  col  Principe  (e  perciò  si  dicono 
assidui)  vanno  spacciando  protezione  e promettono 
di  ottenere  grazie  e favori  con  millantata  influenza 
(e  perciò  si  dicono  sicofanti)  e cosi  estorcono  do- 
nativi o denaro  dai  creduli  ai  quali  essi  vendono 
una  influenza  che  realmente  non  hanno:  e perciò 
si  dicono  venditori  di  fumo  (I).  Questa  ultima  de- 
nominazione si  ebbe  a schifo  da  parecchi  moderni  : 
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ed  anche  il  Mori  1’  adoperò  nell’  indice  del  suo  co- 
dice, ma  esitò  a proclamarla  nel  testo  come  nome 
del  delitto.  Io  confesso  ingenuamente  di  non  sapere 
spiegare  siffatta  esitanza.  La  formula  vendita  di  fu- 
mo è classica  perchè  risàie  al  testo  romano.  Essa  è 
esattissima  perchè  ritrae  la  essenza  del  malefizio.  Non 
so  dunque  comprendere  la  meticolosità  di  adoperarla, 
quando  d’ altronde  si  è costretti  a sostituirle  nomen- 
clature inesatte  e perplesse.  Per  innovare  la  tocnolo- 
logia  di  una  scienza  vi  vogliono  buone  ragioni  che  re- 
spingano l’antica,  o vi  vuole  miglioria  nella  nuova. 
Ma  sia  che  vuoisi  del  nome,  certo  è che  il  criterio 
essenziale  di  questo  reato  è la  falsità  del  favore. 

(1)  Vedasi  su  questo  delitto  il  mio  scritto  inserito  nella 
Escitela  del  dereclio,  lom.  1,  pag.  194,  Madrid  1863. 


2590. 


Questa  mala  genia  che  costituisce  una  vera  ca- 
morra, con  la  differenza  che  la  camorra  presta  real- 
mente i suoi  turpi  uffici  mentre  i venditori  di  fu- 
mo non  prestano  che  vane  lusinghe,  affonda  pur 
troppo  più  che  non  credesi,  e serpeggia  in  tutte  le 
classi  : dove  strisciando  tra  i servi  del  giudice  ; dove 
elevandosi  tra  gli  affiti  gallonati  dei  familiari  del 
ministro  o del  principe  a più  superbe  speculazioni. 
Tale  delitto  suppone  che  la  promessa  sia  falsa,  poi- 
ché se  realmente  il  sicofanta  fosse  un  segreto  agen- 
te dell’  ufficiale  di  cui  spaccia  i favori,  si  avrebbe 
un  titolo  di  vera  corruzione,  nella  quale  il  privato 
agente  sarebbe  un  complice  dell’  ufficiale  corrotto 
insieme  con  lo  stesso  corruttore.  Il  carattere  poli— 
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tico  di  questo  reato  è dunque  evidente  non  consi- 
stere nel  pericolo  reale  della  giustizia,  ma  nel  di- 
scredito al  quale  la  giustizia  si  conduce  nella  pub- 
blica opinione  coltivando  il  popolo  nella  fatale  cre- 
denza che  col  mezzo  d’ impégni,  protezioni  e denaro, 
la  giustizia  si  muova.  Lo  che  mentre  torna  ad  offesa 
dei  magistrati,  eccita  delle  viziose  speranze,  e mi- 
cidiale riesce  alla  fidanza  nel  diritto  e nella  virtù. 

§.  2591. 

Sta  in  quest’  unico  concetto  la  criminosità  di  simili 
fatti,  pel  quale  vengono  evidentemente  condotti  nella 
categoria  delle  offese  alla  pubblica  giustizia;  e cosi 
tra  i malefizi  di  danno  universale.  Danno  particolare 
in  cotesto  reato  non  vi  è.  E con  la  sua  repressione 
non  già  si  mira  alla  tutela  del  privato,  che  lagnisi 
del  denaro  fraudolentemente  carpitogli  dal  sicofan- 
ta:  avendo  costui  scientemente  dato  opera  ad  un 
turpe  contratto  col  quale  egli  credeva  di  abusare 
della  giustizia,  non  può  meritare  protezione  se  rimase 
vittima  della  propria  malizia.  Anzi  a rigore  di  prin- 
cipii  egli  non  solo  non  sarebbe  il  soggetto  passivo 
della  concussione,  ma  sarebbe  un  complice  del  ma- 
lefizio  ; e da  taluno  si  vorrebbe  anch’  esso  punito  : 
ma  più  generalmente  si  esonera  da  una  pena  pro- 
pria per  non  difficultare  il  discoprimento  del  reato  ; 
e solo  si  punisce  con  la  confisca  del  denaro  pro- 
messo o sborsato,  che  il  sicofanta  deve  restituire  non 
al  privato  accattatore  di  favori,  ma  al  pubblico  erario. 
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Le  penalità  della  concussione  si  veggono  modi- 
ficarsi secondo  il  variare  degli  ordinamenti  politici. 
Il  codice  Toscano  punisce  la  concussione  propria 
esplicita  (art.  181)  con  la  casa  di  forza  da  3 a 12 
anni  : la  implicita  ( art.  1 82  ) col  carcere  da  2 mesi 
a 5 anni  : col  carcere  parimente  ( art.  200  ) la  ven- 
dita di  fumo.  La  concussione  impropria  commessa 
con  simulazione  di  un’  autorità  o di  ordine,  la  enu- 
mera fra  le  estorsioni  (art.  393)  e la  punisce  con 
la  casa  di  forza  da  4 a 15  anni.  Ravvicinando  que- 
st’articolo  all’ art.  181  si  scorge  che  V identico  fatto 
(quello  cioè  di  estorcere  denaro  mercè  la  minaccia 
di  una  violenza  esercitata  con  abuso  di  pubblica 
potestà)  se  è commesso  dal  vero  ufficiale  è punita 
assai  meno,  poiché  il  massimo  non  può  estendersi 
che  a 12  anni  di  casa  di  forza,  e il  minimo  può 
scendere  ad  un  anno  di  carcere:  ed  assai  più 'è  pu- 
nito se  è commesso  dal  privato  che  simula  V ordine 
dell’ ufficiale  ; poiché  qui  il  massimo  si  eleva  a 15 
anni,  ed  il  minimo  non  può  scendere  sotto  i quattro 
anni.  Lo  che  non  sa  in  altra  guisa  spiegarsi  tranne 
con  la  protezione  sistematica  degli  impiegati;  alla 
* quale  molti  codici  moderni  troppo  spesso  si  ispirano. 
Il  codice  Bardo  (art.  215)  punisce  la  concussione 
propria  col  carcere  se  implicita  ; con  la  reclusione 
(art.  216)  e con  la  galera  a tempo  se  esplicita.  La 
concussione  impropria  (art.  596,  n.  5)  commessa  con 
mentire  divise,  o simulare  ordine  di  pubblico  uffi- 
ciale, la  punisce  con  la  galera  non  minore  di  quin- 
dici anni.  Sul  che  ripeto  la  già  fatta  osservazione. 
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Se  un  individuo  vestito  a gendarme  si  presenta  ad 
una  casa  e con  minacce  estorce  danaro,  non  può 
essere  colpito  da  pena  inferiore  a quindici  anni  di 
galera,  almeno  nelle  previsioni  ordinarie  della  leg- 
ge, perchè  era  un  privato  che  mentiva  divisa  : ma 
se  era  un  vero  agente  della  pubblica  (forza  che  cosi 
bruttamente  abusasse  dei  poteri  affidatigli  può  essere 
punito  con  soli  tre  anni  di  reclusione.  In  quanto  alla 
vendita  di  fumo  esso  la  punisce  col  carcere  non 
inferiore  a due  anni  (art.  314)  se  fu  fatta  per  fine 
di  lucro  ; e per  sua  specialità  la  punisce  anche  quan- 
do fu  fatta  per  boria  e senza  speculazione,  col  car- 
cere inferiore  ai  tre  mesi:  art.  313  (1). 


(1)  La  storia  ricorda  due  singolari  esempii  di  sdegno  dei 
governanti  contro  i venditori  di  fumo.  L’  uno  è quello  no- 
tissimo di  Alessandro  Severo  elle  per  simile  colpa  fece  perire 
soffocato  dal  fumo  nella  pubblica  piazza  Vetronio  Turino  men- 
tre il  l’recone  gridava  fumo  pimi  tur  qui  venduti!  fumimi: 
fatto  che  altro  non  fu  se  non  l’applicazione  di  un  modo  di 
supplizio  usato  pei  parricidi,  e già  lodalo  da  Cicerone  nella 
epistola  ad  Qui  ni  uni  fralrcm  lib.  1,  ep.  2 — te  curaturuni 
ut  fumo  comburutur  tota  plaudente  provincia  : e che  tro- 
vasi descritto  in  effigie  nel  Itamos  errore*  Triboniani  de 
poena  parricida  png.  181,  edizione  di  Leyden  del  1728. 
L’altro  è quello  riferito  dal  Paolelli  di  un  Granduca  di 
Toscana  il  quale  una  mala  donna,  perchè  erasi  vantata  di 
ottenere  qualunque  grazia  da  lui,  fece  condurre  attorno  per 
Firenze  sopra  un  asino  mentre  ad  ogni  angolo  di  via  le  si 
davano  fruslate  dal  boja,  ed  il  banditore  gridava  — questi 
sono  i favori  che  il  Granduca  accorda  a coslei. 
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A R T I.C  0 L 0 li. 

Abuso  di  pubbliche  funzioni. 

§.  2593. 

Già  sappiamo  che  secondo  la  distinzione  del  C ar- 
mi g n a n i e dei  criminalisti  precedenti  e susse- 
guenti che  corsero  sulla  medesima  orma,  si  dissero 
funzionarti  (in  antitesi  ad  ufficiali)  coloro  che  s’in- 
geriscono in  atti  di  giustizia  con  una  vesto  assunta 
accidentalmente,  e della  quale  non  sono  abitualmen- 
te investiti.  Queste  funzioni,  l’ abuso  delle  quali  più 
specialmente  fa  sorgere  la  nozione  di  alcuni  parti- 
colari reati  contro  la  pubblica  giustizia,  sono  quelle  di 
jìatrono,  di  accusatore  privato,  di  testimone.  L’  abu- 
so della  prima  funzione  fa  sorgere  il  titolo  di  pre- 
varicazione ; l’abuso  della  seconda  la  calunnia,  alla 
quale  accedono  i titoli  di  calunnia  reale  e simula- 
zione di  delitto  ; l’ abuso  della  terza  la  falsa  testi- 
monianza, alla  quale  accede  il  titolo  di  subornazio- 
ne, e per  analogia  il  titolo  di  spergiuro.  In  quei 
paesi  dove  è introdotta  la  giuria  dovendo  (a  quanto 
mi  pare)  definire  l’opera  del  giurato  come  una 
funzione  e non  come  un  officio,  potrebbe  aggiun- 
gersi una  quarta  ipotesi  di  funzioni  pubbliche  eser- 
citate dal  privato  ; e sarebbe  quella  del  giudicare. 
Ma  qui  non  abbiamo  una  specialità  di  nome  e di 
titolo  che  meriti  trattazione  distinta.  I giurati  vo- 
gliono essere  in  tutto  equiparati  ai  giudici  titolari 
per  quanto  riguarda  la  loro  responsabilità  penale; 
e cosi  sono  passibili  del  titolo  di  corruzione  e di 
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concussione  quando  abusino  per  venalità  del  grave 
incarico  die  loro  affida  la  patria. 

Titolo  I. 

Prevaricazione. 

§.  2594. 

La  parola  prevaricazione  derivata  dal  verbo  pre- 
varicare (deviare  dalla  (1)  retta  via)  si  adopera  in 
tre  diversi  significati.  Ora  ha  un  senso  lato  c vol- 
gare, ed  esprime  qualsisia  aberrazione  intellettuale 
o morale  dell’  uomo  : così  Salomone  prevaricò  per 
le  femmine;  e taluno  è inviato  al  manicomio  per- 
chè prevaricato  di  mente.  In  senso  giuridico  ha  tal- 
volta un  significato  più  largo  e designa  qualunque 
atto  di  un  pubblico  impiegato  col  quale  deflette  dai 
doveri  del  proprio  ufficio  o ne  usa  ad  illecito  fine. 
Ma  il  senso  stretto  e proprio  nel  quale  le  scuole  e la 
pratica  coartarono  la  parola  prevaricazione,  e quel- 
lo in  cui  si  assume  nel  presente  titolo,  esprime  sol- 
tanto gli  abusi  che  dai  patroni  dei  litiganti  si  com- 
mettono avverso  i medesimi  contro  la  data  fede. 
Nel  reato  che  qui  prendiamo  a descrivere  incorre 
pertanto  — chiunque  nello  esercitare  la  professione 
di  patrono  di  una  parte  si  accordi  per  veduta  di  lu- 
cro con  V avversario  a pregiudizio  del  pi'oprio  clien- 
te. L’  analisi  di  questa  definizione  ci  fa  strada  ad 
esporre  i caratteri  essenziali  del  malefizio  (2). 


(1)  Sulla  etimologia  ed  omonimia  della  prevaricazione 
dissertò  Ziegler  nel  cap.  25  della  sua  Rabulislica,  che  tro- 
vasi la  terza  nella  raccolta  delle  sue  disceptutiones  puij.  202. 
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(2)  Bibliografi*  — Gobio  consult.  decis.  108  — Gre- 
gorio sinlagm.  lib.  32,  cap.  21  — Boss  io  traci,  tit.  de 
pracvaricat.  pag.  278 — Tepatus  Arisminus  variar, 
senlent.  pag.  adì — Zaulo  obscrval.  civ.et  crim.  ad  Sta- 
tut.  Faventiae  tom.  1,  pag.  104,  ».  22 — Angelo  de  de- 
lictis,  cap.  105;  el  pars  2,  cap.  2 — Crusio  de  indiciis, 
pars  2,  cap.  59,  n.  40  el  seqq.  — K I oc  k Consilia , lib.  3, 
rons.  188 — Pancirolo  vuriarum  lediamoti  lib.  2,  cap. 

1 19,  pag.  298  — Wo 1 1 e r ma  n n de  nequitia  adoocatorum , 
Murpurgi  1712  — Leyser  medi!,  in  jmndect.  spec.  025, 
ri  054  — A I c p h dies.  acadentici  dissert.  29,  pag.  732  — 
K i s t o e r de  praevaricationis  crimine  — Il  o u x de  causa 
contemplus  doctorum  ; in  Ihesauro  Ha  rii  e ben  tom.  1, 
pars  2,  dissert.  8 — Beyer  de  advocator.  praevarica- 
lione  — P u 1 1 m a n n»  dementa  §.  512  et  segq.  — M e 1 1 i o 
inai ilut.  jur.  crini,  cap.  5,  §.  10,  pag.  76  — Giuliani 
istituzioni  voi.  2,  pag.  154. 

§.  2595. 

Dico  esercitando  la  professione  di  patrono  perché 
ritengo  che  in  ciò  stia  il  primo  elemento  di  questo 
reato  sotto  il  punto  di  vista  della  persona.  Nei  tem- 
pi primitivi  era  impossibile  si  svolgesse  il  concetto 
di  una  classe  di  cittadini  esclusivamente  destinata 
al  patrocinio  delle  parti  nelle  loro  controversie.  Tut- 
to allora  facevasi  nel  giudizio  tumultuariamente  e 
secondo  la  occasione  : improvvisati  gli  accusatori  che 
erano  gli  offesi  o i loro  aderenti  : improvvisati  i giu- 
dici che  erano  i seniori  della  tribù;  si  improvvisa- 
vano pure  i patroni  secondo  che  a qualche  amico 
o congiunto  dell’  accusato  piaceva  di  farsi  innanzi 
a sostenerne  la  innocenza  (1):  cosi  leggiamo  nelle 
sacre  pagine  che  Susanna  calunniosamente  accusata 
Vol.  V.  1 1 
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come  impudica  si  vide  inattesamente  redenta  per 
lo  spontaneo  accorrere  di  Daniele  che  ultroneo  ne 
assunse  il  patrocinio. 

(1)  La  spiegazione  speciale  dei  riti  che  accompagnano  la 
collazione  del  dottorato  si  trova  elegantemente  descritta  ne- 
gli Statata  facultalis  jureconsultornm  Vitebergemium 
anno  1508  composita,  edili  in  Lipsia  l’anno  1858  dal  dot- 
tore Mutlier  (puff.  21)  dove  si  chiarisce  il  simbolo  dei 
libri,  del  pileo,  dell’  anello,  o dell’  amplesso.  Sulle  origini 
dell’  ordine  dei  procuratori  e degli  avvocati  può  erudirci 
il  Manzi  nel  suo  trattato  de  advocalis  cap.  1,  2 et  5, 
ove  espone  le  differenze  relative  e loro  ragioni:  San- 
drink  de  juribus  advocatorum  cap.  1,  Utrecht  1849  — 
Goquille  les  légistes  pag.  212.  In  Prussia  il  corpus juris 
Friedericianum  del  26  agosto  1781  proclamò  la  inutilità 
dei  provvedimenti  dettati  dalla  Ordinanza  del  1715  per  fre- 
nare gl’  intrighi  degli  avvocati,  dicendo  che  i regolamenti 
non  serviranno  a niente  finché  non  si  sarà  tolto  affatto  l’in- 
tervento degli  avvocati  nelle  liti.  Base  della  nuova  procedura 
fu  che  la  iniziativa  del  processo  e la  constatazione  dei  fatti 
lutlp  dovesse  farsi  dal  giudice.  Posta  come  principio  la  pros- 
crizione assoluta  degli  avvocati,  il  giudice  poteva  nelle  cause 
nominare  un  difensore  officioso,  ma  questo  non  era  nè  il 
rappresentante  della  parte,  nè  salariato  da  lei.  Era  un  assis- 
tente che  il  giudice  dava  a sè  stesso  perchè  lo  aiutasse  nella 
ricerca  del  vero.  Il  principio  così  posto  da  Federigo  il  Gran- 
de si  sviluppò  nel  codice  di  procedura  Prussiano  del  6 lu- 
glio 1795  che  venne  contemporaneo  al  decreto  di  abolizione 
degli  avvocati  in  Francia.  Questo  nuovo  codice  di  procedura 
abolì  anche  il  nome  degli  avvocati,  e lo  ufficio  dei  difensori 
officiosi  introdotti  dal  codice  del  1781.  Tutto  fu  deferito  al 
giudice,  il  quale  non  ebbe  obbligo  di  limitarsi  alle  conclu- 
sioni e dimande  delle  parli  ; doveva  cercare  da  sè  quello 
che  era  vero  e giusto.  Alla  verità  farinate  di  cui  si  con 
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tentava  il  codice  del  1781  si  disse  doversi  sostituire  la  ve- 
rità materiale.  Alla  ricerca  si  destinò  un  giudice  instruen- 
te,  a cui  succedeva  un  giudice  referente  ii  quale  informava 
il  tribunale  sullo  stato  definitivo  del  processo.  Ma  la  forza 
delle  cose  fu  più  potente  della  legge.  Le  parti  continuarono 
ad  invocare  1’  aiuto  degli  avvocati,  ed  i giudici  per  mino- 
rare le  noie  furono  conniventi.  Questo  stato  flagrante  di  con- 
tradizione fra  la  legge  scritta  e la  pratica  eccitò  alcuni  av- 
vocati a presentare  una  memoria  al  Re  di  Prussia  nel  9 
novembre  1831.  Da  ciò  nacque  il  nuovo  codice  di  procedu- 
ra del  1 giugno  1833  compilato  da  una  commissione  per  la 
maggior  parte  di  avvocati  che  ha  ristabilito  I’  ordine,  con- 
ferendogli quella  dignità,  quei  favori,  e quella  indipendenza 
che  sono  necessarie  a farne  un  utile  strumento  della  giustizia. 
Questa  indipendenza  dell’  ordine  è stata  confermata  ed  ac- 
cresciuta in  Prussia  dalla  legge  del  21  luglio  18d6. 

§.  2596. 

Ma  poiché  i progressi  della  civiltà  ebbero  costi- 
tuito F ordine  giudiciario,  egli  era  bene  una  neces- 
sità correlativa  che  si  costituisse  la  curia:  vale  a 
dire  che  nel  modo  medesimo  con  cui  F autorità  so- 
ciale destinava  fra  i cittadini  certe  persone  alle  quali 
fosse  data  balia  di  sedere  come  giudici,  cosi  anche 
la  facoltà  di  patrocinare  nei  giudizii  gl’  interessi  al- 
trui si  restringesse  ad  un  ceto  di  persone  alle  quali 
sotto  debite  condizioni  ne  fosse  data  licenza  dalla  au- 
torità medesima  (1).  Queste  condizioni  furono  quelle 
di  probità  e di  capacità  presunte  per  certi  fatti  an- 
teriori di  coloro  che  aspiravano  a sedere  in  quel 
ceto.  Ed  una  volta  costituita  la  curia  come  ceto  pri- 
vilegiato e distinto  voleva  bene  giustizia  che  come 
alla  medesima  si  compartivano  speciali  diritti,  cosi 
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si  imponessero  ai  membri  della  medesima  partico- 
lari doveri,  e più  specialmente  quello  della  fedeltà 
verso  i privati  che  ad  alcuno  di  quei  funzionarii  ve- 
nissero affidando  la  tutela  dei  proprii  interessi  nelle 
controversie  forensi.  Ed  ecco  la  origine  dei  delitti 
proprii  dei  patroni  ; e più  specialmente  del  reato  di 
prevaricazione,  al  quale  piacque  ai  Romani  di  dare 
il  nome  più  particolare  di  tergiversazione  (2)  (de- 
rivato da  volgere  il  tergo  ) se  era  commesso  nello 
accusare,  e di  collusione  negli  altri  modi. 

(1)  Udii  spesso  uomini  di  alta  fama  nelle  scienze  econo- 
miche inveire  contro  I’  odierno  sistema  degli  studi  obbliga- 
torii,  degli  esami  e delle  licenze  e diplomi  richiesti  allo  eser- 
cizio delle  professioni.  Dovrebbero  (si  dice)  esser  libere  le 
professioni  come  lo  sono  le  arti  : e i posteri  rideranno  di 
noi  perchè  vogliamo  un  tirocinio  ed  un’  autorizzazione  su- 
periore per  lo  esercizio  dell’  avvocheria,  del  notariato  e 
della  medicina  ; come  noi  ridiamo  degli  avi  nostri  perchè 
esigevano  un  tirocinio  ed  una  patente  per  chi  voleva  darsi 
al  mestiero  del  calzolaio  o del  sarto,  lo  non  potei  mai  farmi 
persuaso  di  tale  pensiero  e di  tale  parilìcazione.  Fedele  al 
principio  fondamentale  nel  quale  io  ravviso  la  sola  ragione 
di  essere  del  magistero  politico  e del  magistero  punitivo,  io 
non  posso  accetlare  come  buono  tuttociò  che  trascende  oltre 
quel  cardine,  ma  non  so  ammetter  dubbio  sulla  legittimità 
di  tutte  quelle  deduzioni  logiche  che  ne  derivino.  L'  autorità 
sociale  non  fonda  la  propria  legittimità  nè  sopra  un  privi- 
legio personale,  nè  sopra  il  sognalo  bisogno  di  educare  le 
masse  che  necessariamente  la  fa  traboccare  in  tirannìa,  e 
che  conduce  o ad  una  autocrazia  asiatica,  od  ai  comitati  di 
salute  pubblica  ed  al  santo  uffizio  che  sono  due  fratelli,  più 
che  germani  gemelli,  partoriti  dall’  egoismo  di  pochi  e dalla 
presunzione  di  infallibilità.  L’  autorità  sociale  non  ha  altra 
ragione  di  cs.-'io  tranne  la  neccssi'à  di  difendere  il  diritto 
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negli  individui.  Tullociò  che  bisogna  alla  tutela  giuridica  l’au- 
torità sociale  può  farlo:  tuttociò  che  non  è richiesto  da  tale 
necessità  è un  abuso  di  forza  ; è tirannide,  o si  faccia  da  uno 
o da  più,  o si  faccia  sotto  il  pretesto  di  una  utilità  sempre 
indefinita,  o sotto  il  pretesto  di  un  ascetismo  non  meno  in- 
definito, o col  pretesto  di  spingere  innanzi  una  idea  che 
suicida  sé  stessa  nella  propria  estrinsecazione.  Ma  gli  indi- 
vidui hanno  ben  diritto  che  la  loro  salute  e le  loro  proprietà 
vengano  protette  non  solo  contro  i malvagi  che  vorrebbero 
direttamente  lederla,  ma  anche  contro  coloro  cho  la  porreb- 
bero a repentaglio  per  avidità  di  guadagno.  Dare  ad  uomini 
inesperti  piena  balìa  di  regolare  gli  interessi  privati,  di  pa- 
trocinare liti,  di  rogare  testamenti,  o di  fare  opere  di  me- 
dicina o di  chirurgia,  vale  lo  stesso  che  esporre  tutti  i cit- 
tadini ad  essere  rovinati  nel  patrimonio,  o storpiati,  od  uc- 
cisi. Invano  mi  si  risponde  che  il  male  si  guarisce  da  per 
sè  stesso,  perché  gli  ignoranti  i quali  pretendano  farla  da 
avvocati  o da  chirurghi  non  troveranno  avventori.  Questa 
risposta  contiene  un  circolo  vizioso,  perchè  per  giudicare 
della  ignoranza  di  chi  si  spaccia  chirurgo  od  ostetrico  vi 
è bisogno  che  costui  abbia  dato  esperienza  della  propria 
inettitudine  ; vale  a dire  che  ne  abbia  già  storpiati  od  uc- 
cisi buon  numero  nel  suo  paese  ; ed  ecco  che  per  proteg- 
gere il  diritto  si  è proceduto  col  mezzo  contradittorio  di 
spingere  alla  sua  violazione;  contiene  inoltre  il  vizio  del  falso 
supposto  perchè  la  ignoranza  del  cerretano  o del  mozzorec- 
chi non  si  rivela  alla  intuizione  di  tutti,  e gli  idioti  che 
sono  i più  non  l’acquistano  mai  (e  me  ne  appello  alla 
esperienza  ),  e poi  quando  siasi  per  tristi  prove  acquisita  in 
una  provincia,  vi  vogliono  prove  novelle  e nuovi  sacrifìci 
di  vite  o di  averi  perchè  la  si  acquisiti  in  un’  altra  pro- 
vincia, dove  il  furfante  trasporti  le  sue  speculazioni.  Invano 
pure  si  risponde  che  a tali  pericoli  provvede  un  sistema 
energico  di  repressione  penalo  avverso  coloro  che  vantan- 
dosi esperti  in  una  professione  I’  abbiano  esercitata  con 
pregiudizio  dei  singoli.  A questo  singolare  argomento  io  re- 
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plico  per  più  guise  — l.°  Brutto  metodo  fare  nascere  il 
male  per  poi  colpirlo  col  nuovo  male  della  pena  — 2. ° Im- 
possibile il  più  delle  volte  giudicare  se  lo  evento  sinistro 
derivò  da  imperizia  del  medico  o del  patrono,  o piuttosto 
dalla  malignità  del  morbo,  o dalla  inettitudine  delle  pretese 
— 5. "Difficile  recare  con  siffatlo  metodo  completa  riparazione 
alle  vite  ed  ai  patrimonii  sacrificati.  Il  diritto  si  vendica  col 
magistero  penale  quando  non  si  è potuto  difendere  preven- 
tivamente ; ma  quando  vi  è modo  di  difenderlo  prima  che 
venga  ferito,  questo  sarà  sempre  il  sistema  più  conforme 
alla  giustizia  ed  ai  riguardi  verso  la  umanità.  Fu  dunque 
tirannide  la  velleità  di  imporre  I’  obbligo  della  patente  al 
falegname  e al  sarlore,  perchè  il  falegname  e il  sartore  non 
minacciano  di  gravi  lesioni  il  diritto,  e perchè  la  loro  im- 
perizia è facilmente  discernibile  dal  popolo.  Ma  sarebbe  una 
deserzione  del  proprio  ufficio,  un  vile  abbandono  della  pro- 
pria missione  quello  dell’  autorità  sociale  che  consentisse 
alla  improntitudine  ed  avidità  di  chiunque  lo  esercizio  delle 
professioni  senza  chiedere  certe  condizioni  e guarentigie 
che  bastino  almeno  a dare  una  presunzione  di  capacità. 
(Quella  sentenza  brillante  di  Beccaria,  felice  quella  na- 
zione in  cui  la  giustizia  non  è una  scienza , seduce  co- 
me voto  di  un  filosofo:  ma  non  è da  accettarsi  come  una 
speranza  di  possibile  realtà.  Ugualmente  può  dirsi  felice 
quella  nazione  dove  il  diritto -è  rispettato  senza  bisogno 
di  legge  penale. 

(2)  La  tergiversazione  era  un  reato  proprio  degli  accu- 
satori che  desertavano  1’  accusa  dopo  averla  solennemente 
proposta:  Marciano  nel  suo  commento  al  senaloconsullo 
Tur  pilla  no  fi.  1,  pr.  ff.  ad  Senatusconsullum  Turpi- 
lianumj  a ut  cnim  calumniantur , a ut  praevaricantur, 
atti  tergiversanlur. 
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§.  2597: 

Una  volta  costituita  la  curia  bisogna  bene  che  il 
delitto  di  prevaricazione  divenga  un  reato  speciale 
di  coloro  che  appartengono  alla  medesima;  e di  qui 
il  requisito  della  persona  negli  elementi  di  questo 
reato  ; la  quale  generalmente  nei  codici  contempo- 
ranei richiedesi  che  sia  un  procuratore  od  un  av- 
vocato (1).  Non  repugna  però  che  in  qualche  ordi- 
namento civile  possa  piacere  di  allargare  la  facoltà 
del  patrocinio  o nelle  cause  penali  od  anche  in  quel- 
le civili  di  minor  momento,  ammettendo  all’  ufficio 
di  patrono  un  privato  non  ascritto  alla  curia  ma 
destinato  caso  per  caso  a quella  funzione  dallo  stes- 
so tribunale  pei  bisogni  della  occasione.  Ed  allora 
quando  si  adotti  cotesto  sistema  potrà  bene  soste- 
nersi che  anche  a costoro  si  adatti  in  un  modo  im- 
proprio il  reato  di  prevaricazione,  perchè  sempre 
essendo  loro  affidato  tale  incarico  per  un  atto  del- 
1’ autorità  giudiciaria,  possono  i medesimi  conside- 
rarsi come  rivestiti  di  una  pubblica  fede,  alla  quale 
non  debbano  mancare  senza  delitto.  Ma  dove  lo  in- 
tervento del  privato  in  una  lite  fosse  semplicemente 
tollerato,  e dove  il  difensore  delle  ragioni  di  una 
parte  fosse  eletto  per  mera  fiducia  della  medesima 
fra  i suoi  pari,  io  non  vedrei  in  siffatta  elezione 
che  un  atto  di  fiducia  privata,  un  mandato  ordina- 
rio ; cosicché  quando  lo  eletto  tradisse  anche  per  ve- 
nalità il  suo  cliente  colludendo  con  l’ avversario,  non 
troverei  in  simile  malvagità  una  cagione  di  pub- 
blico allarme  meritevole  che  si  elevasse  cotesta  azio- 
ne, per  quanto  riprovevole,  a delitto  civile.  Imputi 
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a sò  stesso  il  danneggiato  la  cecità  della  scelta;  non 
può  diro  di  essere  stato  ingannato  per  le  qualità 
presuntivamente  attribuite  a quell’  individuo  dalla 
autorità  che  lo  ascrisse  alla  curia  o lo  destinò  a 
quella  speciale  funzione  : e non  ha  ragione  di  chie- 
dere la  protezione  dello  leggi  punitive  mentre  tutti 
gli  altri  cittadini  augurando  a sò  medesimi  una  mag- 
giore cautela  non  sentono  diminuita  por  quel  fatto 
la  opinione  della  propria  sicurezza:  nò  mai  potrà 
dirsi  che  siasi  abusato  di  una  funzione  pubblica 
quando  allo  esercizio  della  medesima  l’ autorità  pub- 
blica fu  meramente  passiva.  Chi  per  altro  senza 
guardare  alla  genesi  dello  incarico  considerasse  nel 
patrocinio  delle  cause  un  atto  di  pubblica  funzione 
che  per  sò  stesso  costituisse  una  oggettività  giuri- 
dica interessante  a tutti  i consociati  potrebbe  be- 
nissimo nel  definire  la  prevaricazione  prescindere 
da  tutte  queste'  distinzioni. 

(1)  Dove  lo  duo  professioni  di  avvocalo  e di  procuratore 
sono  distinte  si  ritiene  che  la  avvocherin  investa  di  maggioro 
dignità  che  la  procuro.  Ma  qui  non  è questione  di  dignità:  è 
questiono  di  fedo  tradita.  E questa  essendo  uguale  in  en- 
trambo  le  professioni  non  vi  è ragione  di  distinguere  fra 
1:  una  e l’ altra  in  tema  di  prevaricazione  tanto  per  la  no- 
zione del  reato  quanto  per  la  misura  della  penalità.  11  costu- 
me di  tenere  separato  quelle  due  professioni  è molto  antico 
ed  esteso  in  Europa  : ed  ha  la  sua  radice  nella  differenza 
che  passa  fra  la  cognizione  e la  pratica  nella  materialità 
delle  procedure,  e la  sapienza  del  giureconsulto  necessaria 
a penetrare  nelle  profondità  delle  questioni  giuridiche.  Vi 
sono  per  altro"  tuttavia  dei  paesi  dove  non  si  accetta  tale 
separazione:  ed  ivi  coloro  che  sono  assuefatti  al  promiscuo 
esercizio  di  ambedue  vivamente  combattono  il  metodo  della 
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divistone.  Al  contrario  il  Fromann  lamenta  che  a Gro- 
ninga  siano  unificati  cotesti  due  ufficii,  ond’_  egli  dice  essere 
derivato  lo  avvilimento  dell’  esercizio  nel  foro. 


§.  2598. 

Ma  certo  è però  die  quasi  tutti  i codici  contem- 
poranei limitano  il  titolo  di  prevaricazione  alla  in- 
fedeltà degli  avvocati  e dei  procuratori,  laonde  que- 
sto requisito  della  persona  può  dirsi  oggidì  preva- 
lente nella  pratica.  Ed  è certo  del  pari  elio  non  fa 
mutazione  nelle  condizioni  essenziali  del  malefizio 

10  essere  il  patrocinio  esercitato  per  mercede  o gra- 
tuitamente (\).  Quel  curiale  che  assumo  una  difesa 
otlleiosa,  o lo  faccia  egli  spontaneamente  o perchè 
destinato  dal  giudice,  ha  il  debito  di  fedeltà  verso 

11  cliente  nè  più  nè  meno  dell’  altro  che  riceva  larga 
retribuzione  delle  proprie  fatiche.  Ciò  è coerente  alla 
indole  sociale  di  questo  reato. 

(1)  In  termini  Carpzovio  decis.  91,  n.  22.  E che  al- 
I’  avvocato  prevaricatore  non  serva  di  scusa  la  deduzione 
di  non  essere  stato  soddisfallo  del  suo  onorario,  lo  insegnò 
Strykio  dissert.  voi.  1,  diss.  15,  cap.  3,  n.  G. 


§.  2599. 

Poniamo  nella  nostra  definizione  la  formula  si 
accorda  (1)  e qui  troviamo  il  vero  momento  con- 
sumativo  del  malefizio,  risolvendo  cosi  il  problema 
più  importante  dello  argomento  nel  senso  che  la 
perfezione  del  reato  stia  nel  contratto.  Avvi  qui  una 
prima  proposizione  indisputabile  : ed  è che  alla  con- 
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sumazione  della  prevaricazione  è indifferente  che  la 
parte  tradita  abbia  o no  per  effetto  delle  male  arti 
perduto  la  lite.  Può  benissimo  il  giudice  aver  sup- 
plito al  difetto  del  difensore,  e il  cliente  tradito  avere 
ottenuto  assoluzione  o vittoria  malgrado  la  nequizia 
del  patrono.  Ciò  porterà  a dire  che  il  delitto  ebbe 
effetti  meno  gravi,  ma  esso  sarà  ciò  non  pertanto 
perfetto,  e come  tale  dovrà  imputarsi.  La  oggettività 
giuridica  di  questo  reato  non  è nè  il  patrimonio  del 
litigante,  nò  la  libertà  dell’  accusato.  Essa  è nella 
santità  del  ministero  il  quale  a tutti  i cittadini  in- 
teressa mantenersi  intemerata.  E il  sacro  ministero 
di  patrono  è manomesso  già  completamente  e gittato 
nel  fango  per  la  nequizia  del  patto  scellerato. 

(1)  Non  ogni  atto  che  nuoca  eventualmente  al  cliente,  e 
non  ogni  dichiarazione  o confessione  imprudente  del  difensore 
possono  dar  base  alla  sua  punibilità  criminale,  quando  anche 
lo  sbaglio  o la  incuria  siano  tali  da  far  luogo  a riparazioni  civili, 
se  non  è provato  il  malizioso  accordo  con  l!  avversario.  Del 
resto  i limili  entro  i quali  è lecito  al  difensore  di  impugnare  la 
verità  da  lui  conosciuta,  oppure  è debito  di  lealtà  concor- 
darla quantunque  pregiudicevole  al  suo  cliente,  sono  così 
delicati  ed  elastici  che  bisogna  lasciarne  giudice  la  coscienza 
individuale.  Vedasi  Becker  de  la  juslice  et  des  Avocate 
en  Baviere  et  en  Allematjne,  Paris  1861,  pag.  20  et  25. 

§.  2G00. 

Ma  il  dubbio  può  nascere  quando  si  consideri  ciò 
che  il  patrono  abbia  fatto  od  omesso  dopo  avere  con- 
clusa la  turpe  convenzione.  Se  dopo  avere  ottenuto 
dall’  avversario  il  prezzo  del  brutto  tradimento  il 
patrono  abbia  poscia  deluso  P avversario  stesso  e 
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strenuamente  assistito  e con  fortuna  condotto  al 
suo  desiderio  il  cliente,  potrà  egli  dedursi  a favore 
di  colui  eh’  ei  si  macchiò  di  una  semplice  frode  com- 
battendo la  perfidia  con  la  perfidia  ; che  forse  egli 
col  fatto  suo  giovò  meglio  al  proprio  cliente,  perchè 
f avversario  fidente  nella  simulazione  della  guerra 
trascurò  più  gagliardi  mezzi  nella  propria  difesa; 
che  in  una  parola  egli  non  è colpevole  di  preva- 
ricazione perchè  mai  non  ebbe  lo  intendimento  di 
vendere  il  proprio  ufficio?  Se  facesse  forza  sull’ani- 
mo il  riguardo  allo  interesse  del  litigante  queste 
deduzioni  potrebbero  parere  buone  ad  escludere  il 
più  grave  titolo  di  prevaricazione  : ma  se  si  persiste 
a considerare  questo  reato  come  sociale,  ed  a rico- 
noscerne la  oggettività  nel  profanato  ministero  bi- 
sogna respingere  questo  sistema  e giudicare  col- 
pevole di  prevaricazione  il  patrono  che  si  vende  ai- 
fi  avversario,  quantunque  lo  abbia  poscia  deluso 
adempiendo  con  zelo  i doveri  del  suo  incarico.  Sol- 
tanto potrà  qui  dirsi  che  il  reato  ebbe  effetti  meno 
gravi  per  fatto  e volontà  dello  stesso  colpevole,  e 
di  quella  circostanza  tenergli  conto  come  criterio 
misuratore  ; ma  il  malefizio  si  dovrà  sempre  impu- 
tare come  consumato. 


§.  2601. 

Parimente  può  nascere  controversia  intorno  alla 
ipotesi  della  proposta  non  accolta.  Coerentemente 
a quanto  si  6 detto  in  tema  di  corruzione,  fi  autore 
principale  del  reato  di  prevaricazione  non  può  es- 
sere che  il  patrono  : il  privato  che  lo  corruppe  e lo 
comprò  non  è che  un  complice  del  reato.  E per 
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deduzione  giuridica  di  tale  postulato  bisogna  anche 
qui  dire  che  il  terzo  col  proffergere  all’  avvocato  un 
prezzo  affinchè  tradisca  il  cliente  non  pone  in  es- 
sere un  tentativo  punibile  di  prevaricazione,  non 
potendo  ammettersi  tentativo  di  complicità.  Pure 
anche  questo  ragionamento  che  sembra  cosi  nitido, 
e che  comunemente  si  accoglie,  può  lasciarci  esi- 
tanti quando  si  immagini  che  la  proposta  non  sia 
partita  dal  litigante  ma  dallo  stesso  difensore  dopo- 
ché egli  ebbe  accettato  (1)  lo  incarico  del  patrocinio 
di  una  parte,  e la  repulsa  sia  invece  partita  dal- 
P avversario. 

(1)  È concorde  appo  tutti  la  opinione  che  limila  la  cri- 
minosità al  caso  di  difesa  accettala,  cioè  di  mandato  defi- 
nitivamente conferito.  Finche  si  tratta  di  semplice  consulto 
non  vi  è luogo  a repressione  penale  per  quanto  possa  essere 
brutta  cosa  il  dare  oggi  all’uno  il  consiglio  in  un  senso,  e 
dare  poi  dimani  all’altro  un  consiglio  in  senso  contrario: 
Hertius  resp.  247  — Koch  insiti,  jur.  crim.  §.  558.  Ma 
anche  questa  dottrina  può  geuerare  una  qualche  difficoltà 
quando  l’avvocato  richiesto  per  consulto  abbia  ad  occasione 
del  medesimo  acquistato  cognizione  di  segreti  interessanti 
la  parte,  e ne  abbia  fatto  rivelazione  poscia  alla  parte  con- 
traria che  alla  sua  volta  lo  consultò.  La  difficoltà  nasce  dal 
considerare  — l.°  La  parità  di  ragione  che  ricorre  Del  ca- 
so— 2. “L’abuso  che  pursempre  vi  è del  nobile  ufficio  — 5.“La 
regola  pratica  per  la  quale  indistintamente  si  noverò  fra  i 
casi  di  prevaricazione  la  rivelazione  dei  segreti  conosciuti 
ad  occasione  della  professione:  Menochio  de  arbitrar, 
tib.  2,  cas.  557,  n.  25  — Angelo  de  male  fidi * verbo  fal- 
sario, n.  49  — Bossio  tractatus  lil.de  carceralo  pdejuss. 
relaxando,  n.  30  — Caravita  comincili,  ad  rii.  magane 
aurine  rii.  3,  n.  14. 
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§.  2602. 

In  questa  differente  ipotesi  che  rovescia  la  figura 
comunemente  contemplata  non  può  più  spendersi 
lo  usato  argomento  del  tentativo  di  complicità.  Qui 
sarebbe  il  futuro  autore  principale  che  avrebbe  pro- 
ferto di  vendere  il  suo  ministero,  e col  dire  che 
egli  si  ò macchiato  di  un  conato  di  prevaricazione 
non  si  urta  più  nello  assurdo  di  ravvisare  un  au- 
tore di  tentativo  in  chi  a delitto  consumato  non  sa- 
rebbe stato  autore  del  delitto.  Per  sostenere  dunque 
che  neppure  P avvocato  si  renda  colpevole  di  ten- 
tativo di  prevaricazione  quando  proponga  all’  avver- 
sario di  fare  a lui  guadagnare  la  causa  purché  ne 
abbia  un  premio,  bisogna  risalire  ai  cardini  del  co- 
nato e decidere  se  quella  proferta  e quella  richie- 
sta sia  o no  un  principio  di  esecuzione  del  male- 
fìzio,  o piuttosto  un  mero  atto  preparatorio.  Ma  poi- 
ché il  criterio  dell’  atto  preparatorio  non  costituente 
conato  punibile  sta  per  noi  nella  mancanza  di  uni- 
vocità, e qui  la  univocità  del  fine  (supponendo  la 
serietà  della  proposta)  è intuitiva,  correndo  su  tale 
ordine  di  idee  si  verrebbe  alla  conclusione  di  tro- 
vare in  quel  fatto  del  patrono  un  tentativo  punibi- 
le : e certamente  chi  sostenesse  simile  tesi  non  po- 
trebbe appuntarsi  di  errore  o di  contradizione  ai 
principii. 

§.  2603. 

Riconoscere  la  consumazione  del  malefìzio  nel  se- 
rio accordo  fra  il  patrono  e 1’  avversario  è inoltre 
una  necessità.  Se  si  esigesse  eziandio  la  prova  della 
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danneggiata  difesa  si  entrerebbe  in  un  campo  di 
difficilissime  prove,  ed  il  più  dolle  volte  impossibili. 
Quando  un  perfido  patrono  avesse  maliziosamente 
lasciato  decorrere  un  termine  fatale,  potrebbe  dirsi 
che  la  volontà  perseverante  a danno  del  proprio 
cliente  è manifesta,  e che  F effetto  pregiudice vole 
del  reato  è incontrastabile.  Ma  la  ipotesi  di  un  tra- 
dimento estrinsecato  sotto  questa  forma  è troppo 
rara,  troppo  grossolana,  troppo  pericolosa  per  lo  stes- 
so patrono  che  si  espone  a rifacimento  di  indennità. 
La  ipotesi  più  ordinaria  è quella  di  un  tradimento 
svoltosi  col  manifestare  all’avversario  i segreti  del 
proprio  cliente,  col  fare  od  omettere  certe  eccezio- 
ni, o il  richiamo  di  certe  prove,  o altri  movimenti 
defensionali,  per  cui  sotto  fallace  apparenza  di  una 
, calorosa  difesa  si  venga  a condurre  il  giudice  nella 
opinione  contraria,  e ad  un  pronunciato  nocevole  al 
proprio  cliente.  Ma  in  simile  forma  sarà  sempre  ar- 
duo distinguere  ciò  che  fu  fatto  od  omesso  per  ne- 
gligenza od  ignoranza  da  ciò  che  lo  fu  per  malizia  : 
e sarebbe  pure  giuridicamente  impossibile  dimo- 
strare che  se  il  difensore  non  avesse  difeso  in  quella 
tal  guisa,  il  giudicato  sarebbe  stato  differente.  An- 
che per  una  necessità  politica  bisogna  dunque  ac- 
cettare la  regola  che  la  consumazione  di  questo 
reato  stia  nello  accordo. 

§.  2G04. 

Con  la  formula  generale  accordarsi,  mi  pare  si 
comprendano  tutte  le  ipotesi  di  fatto.  Evvi  però  una 
forma  speciale  che  da  molti  criminalisti  e da  molti 
legislatori  si  volle  espressamente  designare  come 
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caso  di  prevaricazione  : ed  è quella  in  cui  il  patrono 
presti,  o a fronte  scoperta  o per  mezzo  di  altri,  o 
contemporaneamente  oppure  successivamente  la  ope- 
ra sua  ad  entrambo  le  parti:  caso  già  preveduto 
dalla  l.  4,  §.  4,  ff.  de  his  qui  notant.  infamia,  e l.  1, 
§.  I,  et  l.  3,  §.  S,  ff.  de  praevarìcat.  Quando  ciò  si 
faccia  contemporaneamente  è evidente  lo  accordo 
doloso.  Quando  però  il  patrono  dopo  avere  onesta- 
mente difeso  il  suo  cliente  Ano  ad  un  certo  periodo 
della  lite  lo  abbandoni  o ne  sia  abbandonato,  ed 
allora  assuma  la  difesa  dell’  avversario,  può  sem- 
brare che  in  simile  contegno  vi  sia  una  mera  in- 
delicatezza e non  il  vero  delitto  di  prevaricazione. 
Pure  si  accolse  da  molti  (1)  la  regola  più  severa, 
perchè  si  considerò  che  il  patrono  nel  secondo  pe- 
riodo della  sua  difesa  poteva  abusare  di  cognizioni 
di  fatto  e segreti  acquistati  nel  primo  periodo  per 
la  sua  qualità  di  difensore.  Ma  qui  nacque  la  di- 
sputa sulla  intelligenza  della  formula  nella  medesima 
causa.  Si  dubitò  se  la  causa  portata  in  appello  do- 
vesse dirsi  diversa  dalla  prima:  ma  questo  dubbio 
mi  sembra  futile.  Si  dubitò  se  dovesse  dirsi  la  stessa 
causa  una  lite  promossa  dalla  parte  contro  un  nuovo 
avversario  dopo  ultimata  la  precedente  contro  il  pri- 
mo avversario,  perchè  per  avventura  fondata  sul- 
l’ identico  titolo  o sul  medesimo  principio  dal  quale 
muoveva  la  prima  : e prevalse  la  negativa.  E vera- 
mente al  patrono  non  si  può  imporre  nè  una  fede 
personale,  nè  una  fede  giuridica  come  dovere  as- 
soluto del  suo  ministero.  Cosicché  se  oggi  combatta 
il  cliente  che  altra  volta  patrocinò  ; o venga  in  giu- 
dizio a propugnare  una  massima  od  una  interpe- 
trazione  contraria  a quella  che  fu  altra  volta  da  lui 
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propugnata,  potrà  rimproverarsi  ili  leggerezza  od 
anche  di  poca  delicatezza  ma  non  potrà  dirsi  col- 
pevole di  un’  azione  delittuosa.  Ma  se  per  altro  nella 
nuova  lite  il  patrono  si  valesse  a danno  del  suo 
vecchio  cliente  di  segreti  che  questi  avesse  a lui 
confidato  nella  sua  prima  difesa  io  vi  troverei  bene 
gli  elementi  di  maleflzio  punibile  o come  prevari- 
cazione impropria,  o come  rivelazione  di  segreti 
qualificata. 

(1)  Non  mancano  peraltro  scrittori  di  vaglia  che  neghino 
l’ applicabili!;'!  del  titolo  di  prevaricazione  alla  prestazione 
successiva  di. patrocinio  ai  due  litiganti  nella  medesima  causa. 
Questa  opinione  più  mite  sembra  prevalere  appo  i commen- 
tatori del  codice  penale  Austriaco.  I vecchi  pratici  sulle  orme 
del  Bartolo  vollero  distinguere  fra  patrono  che  avesse  ab- 
bandonato il  primo  cliente  per  passare  a nuovi  amori  ; e 
patrono  che  ne  fosse  stato  abbandonato.  Ma  questa  distin- 
zione mi  sembra  piuttosto  elica  clic  giuridica.  Altri  ha  vo- 
luto si  distingua  se  il  patrono  col  mutare  le  sue  parti  abbia 
o non  abbia  recato  danno  al  cliente.  Ma  questa  opinione  non 
mi  persuade,  perchè  sostituendo  il  criterio  del  danno  parti- 
colare al  criterio  del  danno  universale,  e la  indagine  sul 
danno  effettivo  alla  indagine  sul  danno  potenziale  viene  a 
denaturare  il  titolo  di  prevaricazione,  e ad  alterarne  gli  ele- 
menti essenziali.  D’ altronde  apre  P adito  a delle  ricerche 
troppo  difficili  il  più  delle  volte  ad  essere  portate  alla  ne- 
cessaria chiarezza.  E notabile  in  ordine  alla  difesa  contempo- 
ranea delle  due  parti  un  giudicato  della  Corte  di  Cassazione 
di  Torino  del  10  marzo  1866,  inserito  c annotato  negli  An- 
nali di  giurisprudenza  italiana  pari.  2,  pag.  78,  dove  re- 
spingendo ogni  cavillazione  c sotterfugio  stabilì  che  ai  termini 
dell’  art.  510  del  codice  penale  Sardo  non  è elemento  ne- 
cessario di  prevaricazione  nè  che  vi  fosse  mandato  scritto, 
nè  che  I’  avvocato  abbia  firmato  gli  atti  per  una  parte  e per 
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l'altra,  nè  che  abbia  fatto  personali  comparse  in  tribunale, 
nè  che  sia  derivato  alla  parte  un  danno  effettivo.  Basla  che 
abbia  in  qualsiasi  modo  partecipato  alle  difese  di  ambo  i 
litiganti.  La  teorica  del  danno  potenziale  fu  sapientemente 
rispettata  in  questo  giudicato,  in  pratica  si  esaminò  ancora 
la  questione  se  un  avvocato  divenuto  giudice  potesse  giu- 
dicare in  una  causa  da  lui  precedentemente  patrocinata: 
Cab  e do  decisiunes  Lusilunae  decis.  20,  lib.  1.  La  negativa 
è manifesta. 


§.  2605. 

Complete  la  definizione  di  questo  reato  la  formula 
per  veduta  di  proprio  lucro,  la  quale  esprime  il 
terzo  elemento  essenziale  del  malefizio.  Io  penso 
( quantunque  la  contraria  opinione  sia  più  ricevute) 
che  della  venalità  (1)  debba  farsi  un  estremo  indi- 
spensabile in  questo  malefizio.  Può  bene  concepirsi 
il  fatto  riprovevole  di  un  avvocato  che  tradisca  il 
proprio  cliente  colludendo  con  l’ avversario  per  ni- 
mistà od  odio  segreto:  può  immaginarsi  il  fatto  do- 
loso di  un  patrono  che  pregiudichi  le  ragioni  del 
proprio  cliente  mosso  da  importuna  pietà  verso  l’ av- 
versario perchè  vegga  per  avventura  che  1’  esito 
della  lite  sarebbe  per  recare  la  ultima  rovina  ad  una 
desolata  famiglia  : può  pure  il  moralista  anche  in  tali 
ipotesi  stigmatizzare  il  contegno  infedele  come  vi- 
tuperevole e malvagio:  ma  difetta  a parer  mio  lo 
elemento  politico  di  un  danno  mediato  bastevole  a 
dare  a quella  infedeltà  il  carattere  di  delitto  civile. 
Queste  mia  particolare  opinione  non  è però  accolte 
nelle  legislazioni  contemporanee;  e forse  lo  acco- 
glierla in  un  testo  di  legge  può  essere  pericoloso 
per  la  facilità  della  scusa.  Spetterà  peraltro  al  giu- 
Vol.  V.  12 
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dice  valutarla  quando  dal  sentimento  pietoso  che 
mosse  il  patrono  ei  ne  desuma  argomento  di  man- 
canza di  dolo.  Pongasi  che  un  patrono  abbia  dila- 
zionato di  qualche  giorno  una  esecuzione  mobiliare 
per  riguardo  alla  grave  malattia  che  opprimeva  il 
debitore,  e poscia  1’  abbia  regolarmente  eseguita  : 
quella  dilazione  fu  un  accordo,  e cade  sotto  la  let- 
tera. Ma  se  al  giudice  rifuggirà  P animo  dallo  in- 
fliggere una  pena  contro  chi  esitò  a precipitare  nel 
sepolcro  un  infermo  potrà  bene  negare  il  dolo,  e 
nessuno  saprà  censurarlo. 

(1)  Alcune  legislazioni  contemporanee,  e conseguentemente 
parecchi  cri rn ina I isti , non  limitano  il  criterio  della  prevarica- 
zione alla  vedulu  di  lucro;  ma  vogliono  punito  sotto  que- 
slo  titolo  l’avvocato  che  tradisca  il  cliente  anche  por  mera 
passione  di  odio  o per  un  altro  affetto  non  venale.  Esplicito 
in  questo  senso  è il  §.  102  lett.  d del  codice  Austriaco  il 
quale  altro  non  fece  se  non  riprodurre  la  dottrina  comune- 
mente prevalsa  fra  i criminalisti  Alemanni  in  base  all’ arti- 
colo 115  della  C.  C.  C.  dove  niente  parlandosi  del  movente 
al  delitto  dovette  bene  respingersi  dagl’  interpetri  ogni  di- 
stinzione circa  la  indole  dello  affetto  che  aveva  indotto  a pre- 
varicare. La  Costituzione  criminale  Carolina  aveva  dettalo  le 
sue  sanzioni  contro  i soli  procuratori,  ma  qui  la  pratica  usò 
di  una  interpetrazione  estensiva  soggettando  ad  identiche 
repressioni  anche  gli  avvocati:  Kress  ad  art.  115,  §.  1 — 
Schi  Itero  exercital.  5,  tlies.  57.  E veramente  vi  ò tale 
convergenza  fra  le  funzioni  dei  due  ceti  che  sarebbe  repu- 
gnante ed  assurdo  non  estendere  all’  uno  le  discipline  e le 
repressioni  dettate  per  1’  altro.  Sulla  delimitazione  di  questi 
due  ordini  e'  sulla  origine  della  medesima  è a consultarsi 
oltre  i già  citati:  B a tal  Hard  les  origines  de  l' hisloire 
dex  procureurs  et  des  avoués  depuis  le  cinguième  siècle 
jiisgu  au  quinzième.  Paris  1868.  Alcuni  nel  definire  la 
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prevaricazione  usarono  il  verbo  assistere  1’  avversario,  an- 
ziché il  verbo  accordarsi  da  noi  preferito.  Ciò  diede  occa- 
sione alla  singolare  questione  se  un  avvocalo  il  quale  soc- 
corra del  proprio  con  denaro  il  suo  avversario  si  renda 
colpevole  di  prevaricazione.  E fu  la  questione  risoluta  in 
senso  negativo,  perché  la  sovvenzione  pecuniaria  è un  atto 
di  privato  nel  suo  particolare,  e non  è un  alto  di  ufficio 
dell'  avvocato  come  tale. 


§.  2606. 

Del  resto  anche  qui  la  voce  lucro  spendesi  in  quel 
senso  lato  che  abbiamo  già  parecchie  volte  esem- 
plificato: qualunque  cosa  appetibile  rappresentante 
un  godimento  materiale  promessa  o data  ad  un  pa- 
trono perchè  tradisca  il  proprio  cliente  e dal  patrono 
accettata,  costituisce  lo  estremo  della  venalità.  Bensì 
in  questa  specialità  può  nascere  una  questione  re- 
lativamente ad  un  lucro  che  il  patrono  miri  a con- 
seguire col  manomettere  maliziosamente  le  ragioni 
del  suo  cliente,  ma  senza  percepirlo  dalle  mani  dello 
avversario:  mi  spiego.  Trattasi  di  una  lite  che  di- 
pende dallo  sciogliere  un  problema  generale  di  in- 
terpetrazione  di  una  legge  che  può  refluire  sopra 
un  numero  indefinito  di  casi  simili  ; per  esempio  la 
validità  di  un  testamento  con  certe  forme.  Ora  av- 
viene che  l’ avvocato  il  quale  dovrebbe  sostenere  la 
nullità  del  testamento  nello  interesse  del  suo  cliente 
abbia  egli  stesso  un  legato  o una  eredità  mercè  un 
testamento  che  presenterebbe  il  vizio  denunciato 
oggi  come  causa  di  nullità.  L’avvocato  accetta  la 
difesa  per  cui  si  impegna  a far  pronunciare  dai  tri- 
bunali che  quella  forma  è viziosa.  Ma  egli  viene  a 
riflettore  che  proclamata  siffatta  interpetraziono  la 
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massima  giurisprudenziale  offrirà  un’  arme  ai  suoi 
cugini  por  insorgergli  contro  ed  irritare  il  testa- 
mento che  lui  aveva  beneficato  in  pregiudizio  loro. 
Questo  pensiero  spinge  il  patrono  a colludere  ( sen- 
za premio)  con  lo  avversario,  per  fare  sorgere  una 
giurisprudenza  che  lo  renda  sicuro  nel  proprio  in- 
teresse. Quando  ciò  si  provi  per  confessioni  e suc- 
cessive jattanze  dello  stesso  avvocato  potrà  costui 
denunciarsi  come  prevaricatore  ? Io  ritengo  che  no. 
Non  avvi  in  cotesto  fatto  la  bruttura  del  mercato 
della  giustizia  quantunque  possa  trovarvisi  un  fine 
indiretto  di  lucro  : la  specialità  del  caso  rende  mi- 
nimo lo  allarme  e lo  istruire  una  inquisizione  in 
cotesto  senso  porterebbe  ad  indagini  sempre  astruse 
e pericolose.  Sarà  dunque  indelicato  (1)  e biasime- 
vole il  contegno  di  tale  patrono,  ma  difficilmente  si 
potrà  sostenere  che  sia  criminoso. 

(1)  Sono  tali  i riguardi  di  delicatezza  necessari  all’eser- 
cizio della  professione  di  avvocato  che  si  dubitò  persino  se 
nella  medesima  lite  potesse  permettersi  la  difesa  delle  parli 
avversarie  a due  fratelli  esercenti  la  professione  di  patroni. 
Il  Crell  trovò  in  questo  dubbio  materia  per  una  elegante 
disputazione  intitolala  De  duobus  frutribus  in  eitdem  lite 
pirtium  ailversnrum  patrocinimi»  suscipientibus;  che  è 
la  57  nella  sua  raccolta  fascic.  7,  png.  1176.  E sebbene 
traesse  argomento  di  dubbio  dalla  leg.  1,  §.  6,  //’.  de  postu- 
Itmd.  che  autorizza  il  pretore  a removere  dalla  difesa  dì  una 
lite  chiunque  porga  sospetto  di  prevaricazione,  concluse  che 
ciò  potesse  tollerarsi.  Ma  insegnò  peraltro  che  qualora  il 
giudice  destinasse  di  uffizio  un  avvocato  alla  difesa  di  una 
causa,  questi  potesse  ricusarsi  dallo  accettarla  quando  mo- 
strasse che  il  difensore  dell’  avversario  era  il  suo  stesso 
fratello.  Sarà  peraltro  sempre  prudente  che  gli  avvocati  si 
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astengano  da  siffatte  equivoche  situazioni;  e da  quanto  può 
dare  occasione  di  gettar  loro  in  faccia  la  dolorosa  sentenza 
dì  Tertulliano  f'Dc  Pallio,  cap.  5)  plus  logae  laesere 
rempuhlicam  quam  loricae.  Si  disputò  ancora  se  fosse  lecito 
all!  avvocato  ricevere  dal  proprio  cliente  una  donazione  remu- 
ueraloria:  Cabedo  decisiones  Lusitunae  decis.  19,  lib.  1. 

§.  2007. 

Molti  giuristi  ravvisarono  un  caso  di  prevarica- 
zione nel  patto  quotalizio.  Ma  sebbene  tale  nomen- 
clatura si  adotti  daPuccioni  ( saggio  pag.  35 1 ) 
io  non  saprei  seguitarla.  Non  è già  che  io  faccia 
questione  sulla  improbità  delle  convenzioni  per  le 
quali  il  patrono  si  fa  socio  del  cliente  nel  ricupero 
della  cosa  litigiosa.  Tale  improbità  non  solo  si  di- 
mostra per  1’  autorità  della  leg.  53,  ff.  de  pactis; 
leg.  5,  6,  §.  2,  C.  de  postai.  ; ma  per  lo  stesso  senso 
morale  a cui  repugna  che  1’  ufficio  di  patrono,  il 
quale  dovrebbe  essere  sempre  imparziale  e coscen- 
zioso,  pongasi  in  conflitto  con  una  speculazione.  Ma 
io  dubito  se  di  ciò  possa  farsi  titolo  di  delitto,  per- 
chè non  vi  trovo  sufficiente  elemento  politico  : e ad 
ogni  modo,  quando  pure  se  ne  volesse  fare  un  reato, 
non  mi  parrebbe  che  il  titolo  di  prevaricazione  fosse 
quello  da  adattarvisi:  avvegnaché  ben  lungi  dallo 
essere  un  tradimento  del  cliente  ed  un  difetto  di 
zelo,  il  patto  quotalizio  è odioso  precisamente  per 
P opposto  sospetto  di  troppo  zelo.  Loderò  dunque  il 
codice  Toscano  che  imitando  il  codice  Gregoriano 
( art.  206  ) ha  contemplato  il  patto  quotalizio  al- 
P art.  197  come  reato.  Ma  poiché  questo  codice  la 
vera  prevaricazione  (descritta  agli  art.  198,  199) 
punisce  col  carcere  da  tre  mesi  a tre  anni,  mentre 
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contro  il  patto  quotalizio  minaccia  una  multa  da 
cento  a mille  lire  : e poiché  quel  capitolo  non  inti- 
tola già  della  prevaricazione  ma  gli  dà  la  più 
generale  rubrica  di  delitti  dei  causidici;  non  parrai 
autorità  che  basti  a giustificare  la  enumerazione  di 
questo  fatto  fra  i modi  di  prevaricazione.  Sarà  un 
abuso  di  funzioni  o meglio  una  concussione  impro- 
pria se  valutasi  la  ragione  addotta  dallo  stesso 
Puccioni  e da  Giuliani  ( voi.  2,  pag.  155 ) 
per  non  punire  il  cliente;  vale  a dire  che  questi 
abbia  subito  la  legge  impostagli  dalla  ingordigia  del 
patrono  : ma  una  prevaricazione  non  può  dirsi  senza 
confondere  col  significato  speciale  di  questa  parola, 
il  suo  significato  generale  che  comprende  ( §.  2594  ) 
qualunque  deviazione  dell’  ufficiale  dal  proprio  do- 
vere. Osservo  poi  che  non  molto  persuade  la  distin- 
zione fra  la  parte  aliquota  della  cosa  litigiosa,  e la 
parte  quanta  che  siasi  pattuita.  Posto  che  sia  cri- 
minoso per  il  pericolo  di  slealtà  il  pattuire  sulla 
vittoria,  i timori  mi  sembrano  ugualmente  gravi  se 
fu  promesso  all’  avvocato  il  terzo  dei  tremila  fran- 
chi rappresentante  il  capitale  litigioso,  come  se  un 
premio  di  mille  franchi  : ed  ognuno  comprende  che 
tale  distinzione  offre  modo  facilissimo  ad  eludere 
la  legge  (1). 


(1)  Altri  adattò  il  titolo  di  prevaricazione  anche  ai  medici 
che  chiamali  a curare  un  ferito  omettano  di  darne  referto: 
ma  il  Koch.  fi  Insiti.  §.  559)  bene  osservò  hoc  fieri  sine 
jure,  quamvis  non  negem  eos  poenam  mereri.  Anche  il 
buccellati  nel  suo  libro  intitolato  Osservazione  sul  pro- 
pello del  codice  penale  del  Regno  d’ Italia,  alla  pag.  525, 
sostiene  la  opinione  che  il  patto  quotalizio  per  quanto  in- 
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delicato  non  dovrebbe  mai  elevarsi  a reato,  ma  riportarsi 
fra  le  trasgressioni  di  polizia;  o meglio  rimettersi  alla  came- 
ra di  disciplina  degli  avvocati  alla  quale  dovrebbe  tornarsi 
ad  affidare  indipendentemente  da  qualunque  intrusione  del 
potere  esecutivo  la  vigilanza  del  ceto,  e la  facoltà  d' inflig- 
gere il  monito,  la  censura,  e la  sospensione. 


§.  2G08. 

La  penalità  di  questo  reato  se  si  determinasse 
col  criterio  dei  moralisti  dovrebbe  rendersi  severis- 
sima. Virgilio  nel  suo  inferno  locò  i traditori 
dei  clienti  insieme  a coloro  che  la  mano  sacrilega 
avessero  portato  contro  la  persona  dei  genitori  pul- 
satusve  parens  aut  frans  innexa  clienti.  Ma  sotto 
il  punto  di  vista  politico  si  guarda  questo  reato  con 
minore  severità.  In  generale  i legislatori  si  limita- 
rono alla  pecuniaria  ed  alla  interdizione  spesso  tem- 
poranea: alla  quale  io  sento  decisa  repugnanza.  Una 
sospensione  temporanea  di  uffìzio  per  piccole  man- 
canze che  non  mostrano  depravazione  di  animo  può 
essere  pena  esemplare,  correttoria  e convenientis- 
sima. Ma  per  fatti  che  rivelano  avidità  invereconda 
e decisa  depravazione  dell’  animo  non  dovrebbe  am- 
mettersi mai  il  ritorno  del  colpevole  nel  rispettabile 
ceto.  Troppo  è sacro  il  sacerdozio  della  giustizia; 
troppo  sono  delicati  i riguardi  che  si  debbono  alla 
pubblica  fiducia.  Che  torni  ad  indossare  la  toga  un 
curiale,  od  a ricevere  un  testamento  un  notare  do- 
poché servi  di  spettacolo  al  pubblico  in  un  giudizio 
criminale;  che  quel  giudice  che  pronunciò  la  sua 
condanna  come  infame  prevaricatore,  debba  dopo  un 
anno  o due  di  taumaturga  prigione  porgere  a lui 
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reverente  l’ orecchio;  e che  in  quella  medesima  sala 
egli  rieda  ad  imporre  ad  altri  la  credenza  nella 
propria  lealtà,  la  reverenza  per  la  propria  onestà  e 
dottrina,  e ad  avere  in  sua  bàlia  i più  vitali  inte- 
ressi delle  famiglie,  ella  è cosa  che  a me  non  per- 
suade e sento  che  soffrirei  di  malumore  il  contatto 
di  simili  confratelli.  Senza  spingere  il  rigore  fino  ad 
applicare  ai  sacerdoti  della  giustizia  il  celebre  motto 
di  Cesare  intorno  l’adulterio  della  sua  moglie,  quan- 
do una  solenne  pronuncia  verificò  la  profanazione 
della  toga  questa  nobile  veste  non  più  dovrebbe  in- 
dossarsi da  chi  la  prostituì;  ed  il  velo  irremovibile 
di  Faliero  dovrebbe  in  perpetuo  coprire  il  suo  nome 
su  quell’  albo  che  da  lui  venne  disonorato.  D’ al- 
tronde cosa  volete  che  faccia  costui  dopo  il  suo  ri- 
torno alla  professione?  Quali  saranno  i clienti  che 
vorranno  affidargli  affari  ? Sfuggito  dai  colleghi,  guar- 
dato con  diffidenza  dai  giudici,  deserto  di  clientela, 
egli  non  troverà  nella  solitudine  del  suo  scrittoio 
che  la  occasione  di  supplire  con  modi  inonesti  ai 
crescenti  bisogni  ; e colà  accorreranno  soltanto  coloro 
i quali  avranno  desiderio  di  un  complice  a qualche 
insidia,  a qualche  frodo,  a qualche  soverchieria  (1). 


(1)  I pratici  la  prevaricazione  del  patrono  nei  giudizi  cri- 
minali vollero  punita  con  la  regola  del  tallone  per  argomento 
dalla  leg.  penultima  ff.  de  praevaricationibus.  Ma  in  ge- 
nerale fu  arbitraria:  Menocbio  de  arbitrariis  cas.  523, 
n.  12  — Puttmann  elementa  jur.  crini.  §.  520.  La  Caro- 
lina all’art.  115  minacciava  la  fustigazione  e la  relegazione: 
ma  la  pratica  germanica  introdusse  pene  più  miti:  Koch 
institut.  §.  560. 
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§.  2609. 

Il  codice  Toscano  agli  art.  198  e 199  infligge  con- 
tro i patroni  prevaricatori  la  interdizione  perpetua, 
la  multa  da  duecento  a duemila  lire,  e nei  casi  più 
gravi  la  carcere  da  tre  mesi  a tre  anni  ; senza  porre 
come  estremo  del  malefizio  la  veduta  di  lucro.  Il 
codice  Sardo  all’  art.  31 1 invece  richiede  come  es- 
tremo i doni,  offerte  o promesse  ; e minaccia  il  car- 
cere, la  multa  da  lire  trecento  a tremila,  e la  so- 
spensione dall’ esercizio  della  professione  e di  ogni 
pubblico  uffizio  per  un  tempo  estensibile  ad  anni 
quindici  (1). 


fi)  Questo  delitto  è previsto  e punito  dal  codice  Spagnuolo 
(art.  274)  con  la  inabilitazione  temporanea  e multa  da  venti 
a duecento  duros;  dal  codice  Austriaco  (§.  102,  105)  come 
abuso  del  potere  di  ufficio  con  il  career  duro  da  uno  a dieci 
anni;  dal  codice  Portoghese  (art.  239)  con  la  sospensione  tem- 
poranea e multa;  dal  Prussiano  (§.  529)  con  la  carcere  non 
minore  di  tre  mesi  estensibile  alla  casa  di  forza  fino  a cinque 
anni;  dal  codice  delle  Isole  Jonie  (art.  566)  con  la  interdi- 
zione fino  a dieci  anni  e multa;  e nei  casi  più  gravi  col  se- 
condo grado  di  casa  di  disciplina  e con  la  interdizione  per- 
petua; dal  codice  di  Malta  con  la  interdizione  temporanea  e 
multa,  e nei  casi  più  gravi  con  i lavori  forzati  fino  a diciolto 
mesi  e con  la  interdizione  perpetua;  dallo  Svedese  (cap.  22, 
§ 14  ) con  l’ammenda;  dal  Boliviano  (art  579)  con  la  re- 
clusione da  due  a quattro  anni  e multa. 
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Titolo  IL 

Calunnia. 

§.  2010. 

La  parola  calunnia  ha  due  significazioni.  Nell*  uso 
volgare  esprime  un  concetto  più  largo,  applicandosi 
indistintamente  al  fatto  di  chiunque  o per  mezzo  di 
scritti  o per  mezzo  di  parole  vada  imputando  ad 
altri  un  fatto  determinato  che  per  sè  stesso  o per 
la  pubblica  opinione  ò delittuoso  o capace  di  inge- 
nerare contro  P autore  suo  P odio  od  il  disprezzo 
del  cittadino.  Nel  senso  più  speciale  e proprio  il 
linguaggio  legale  riserbò  il  nome  di  calunnia  alle 
imputazioni  che  fornite  dei  saddetti  caratteri  fossero 
portate  innanzi  alla  giustizia  (1). 


(1)  La  elimologia  della  parola  calunnia  si  vuole  desumere 
dalla  antica  voce  calvo,  calvi,  calulum,  calvire;  lt:<j.  calci- 
tar 255  pr.  ff.  de  v.  s.  quasi  alludendo  alla  delusione  di  chi 
tenti  afferrare  pei  capelli  persona  calva:  Mena  gius  amoe- 
nitates  juris,in  verbo  calumniatores,  pag.  510, 521.  Si  ado- 
però ancora  in  senso  figurato  per  qualunque  artifizio  di  pa- 
role (Cicerone  de  republica  2)  e per  qualsivoglia  malizia 
od  inganno  colpevole.  Più  specialmente  i civilisti  diedero  a 
questa  parola  un  terzo  significato  indicando  con  Iti  medesima 
ogni  petizione  Ingiusta  che  si  inoltri  ai  tribunali  chiedendo 
come  a se  dovuto  ciò  che  si  sa  non  dovuto:  e qui  venne  appo 
i romani  il  costume  che  all’attore  in  causa  civile  si  facesse 
prestare  lo  juramenlum  calumniae  (Setser  de  j tir  amenti  s 
lib.  5,  cap.  1,  n.  4)  e anche  le  liti  civili  si  dissero  calunniose 
quando  temerariamente  promosse  e sostenute  per  altrui  ves- 
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sazione:  leg.  253,  ff.  de  v.  s.  — leg.  19,  ff.  ad  exhibrnd.  — 
Insiti.  Iti.  de  actionibus  §.  netto  calumiuae  — leg.  1,  §. 
per  calumniam  ff.  si  mulier  ventris  nomine.  L'uso  della 
parola  calunnia  nel  puro  senso  civile  dovette  pertanto  sul 
fondamento  del  giure  Romano  e Canonico  mantenersi  anche 
nelle  più  recenti  pratiche  Italiane:  vedasi  nella  collezione 
delle  Decisioni  Modenesi  compilata  per  cura  di  Rosei  lini 
e Ve  ratti  la  decisione  255,  voi.  G,  pag.  507.  Molte  altre 
figurate  accezioni  della  voce  calunnia  notò  lo  Strvkio  dis- 
serl.  de  calwnnia;  in  ejus  collectae  voi.  9,  disp.  20,  eap.  1, 
§.  5,  4 — Manzi  de  advoculis  til.  7 de  ealumniatori- 
lius.  Ma  da  tutto  queste  varie  significazioni  noi  qui  faccia- 
mo completa  astrazione. 


§.  2611. 

È evidente  che  usando  nel  primo  senso  generale 
la  parola  calunnia  (1)  o si  verrebbero  a promiscuare 
sotto  il  medesimo  nome  due  reati  che  hanno  un 
obiettivo  radicalmente  distinto  ; cioè  la  diffamazione 
(§.  1713)  che  è delitto  contro  1’  onore  (2)  e la  vera 
e propria  calunnia  che  è reato  sociale  contro  la 
pubblica  giustizia  : oppure  riserbato  il  nome  di  ca- 
lunnia alle  diffamazioni,  bisognerebbe  dare  al  reato 
di  calunnia  un  altro  nome  distinto  ; per  esempio  de- 
nuncia calunniosa.  Noi  stimiamo  pertanto  inesatto 
adoperare  la  parola  calunnia  nel  senso  volgare,  quan- 
tunque ciò  piacesse  ai  compilatori  del  codice  Fran- 
cese (art.  367)  e ad  altri  che  imitarono  quel  codice. 

(1)  lìiBLiociUFiA  — Angelo  de  deliclis  cap.  26,  pars  2, 
cap.  51  — De  By e de  deliclo  calumniae  in  publicis  ju- 
ditiis  — Bonjean  de  caltimnitt  — Bonfiuo  in  banni- 
menln  cap.  12,  n.  17  et  seqq.  — Cantera  quacst.  crimin. 
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pruduti.  6 — Damhouder  praxis  rer.  crini,  cap.  150  — 
Solorzano  de  jure  India  rum  lib.  4,  cap.  8,  n.  56  — C a- 
stillo  conlrov.  lib.  5,  cap.  21  — Hrencmann  de  fatis 
calumniae  sub  imperatoribus  — Pii  limati n Dissertatili 
de  dclatoribus  praemiis  haud  excitundis,  in  ejus  Opuscu- 
la  n.  10  — Carmignani  dementa  §,  845  — Giuliani 
istituzioni  vai.  2,  par/.  156  e setjtj.  — Puccioni  saggia 
di  diritta  penale  patj.  575,  §.  15. 

(2)  In  questo  senso  lo  Strykio  ( Disp.de  calumnitt 
cap.  2,  §.  18)  noverando  per  lungo  con  la  consueta  sua 
erudizione  tulle  le  cause  che  danno  origine  alla  calunnia, 
ricorda  fra  queste  la  avidità  dei  tipografi  insieme  alla  avidità 
degli  avvocati;  così  unificando  la  calunnia  (jiudiciale  e la 
stragiudiciale:  la  quale  distinzione  non  deve  essere  confusa 
con  I’  altra  della  calunnia  pubblica  e privata.  Questa  divi- 
sione ha  causa  dal  giudizio  romano;  onde  si  disse  la  calunnia 
o pubblica  o privata  secondo  che  era  avvenuta  in  giudizi 
pubblici  o in  giudizi  privali:  Wesembecio  Parodila  ad 
Senatusconsultum  Turpilianum  n.  1.  Anche  Pagani  che 
nel  suo  trattato  delle  ingiurie  e calunnie  f Milano  1855) 
declamò,  a pag.  55  e seguenti,  contro  il  mal  uso  odierno  di 
lacerare  le  altrui  reputazioni.,  prende  la  parola  calunnia  nel 
senso  volgare  di  diffamazione. 

§.  2612. 

Reo  di  calunnia  diciamo  pertanto  — chiunque 
scientemente  presenta  all’  autonlà  mendaci  asseve- 
razioni di  fatto  al  fine  di  eccitare  contro  un  cit- 
tadino un  processo  penale,  e farlo  condannare  ad 
una  pena  non  meritata  (1).  Stimo  inesatto  ciò  che 
generalmente  ripetesi  nella  definizione  della  calun- 
nia; vale  a dire  che  la  medesima  debba  essere  di- 
retta alla  condanna  di  un  innocente  : e le  ragioni 
che  di  ciò  mi  persuadono  sono  evidenti. 
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(1)  L’  obiettivo  giuridico  del  reato  di  calunnia  è la  pub- 
blica giustizia  : e questo  basta  a costituirne  la  essenzialità. 
Ma  dato  il  concorso  nello  agente  della  scienza  della  falsità 
dell’  accusa,  la  quale  scienza  ha  per  necessario  contenuto 
una  intenzione  malvagia,  è indifferente  cercare  qual  fosse  il 
preciso  fine  al  quale  tendeva  il  calunniatore.  Il  Doti.  Rulf 
in  uua  sua  dissertazione  intitolata  — Sulla  pravità  d’  in- 
tenzione occorrente  pel  crimine  di  calunnia  inserita  nel- 
P Eco  dei  Tribunali , anno  duodecimo,  n.  1157  ha  dettato 
queste  parole  — ivi  — È chiaro  clic  nella  falsa  incolpa- 
zione di  un  crimine  innanzi  T autorità  la  intenzione  è 
diretta  a provocare  una  inquisizione  contro  l'  incolpato: 
essa  esclude  di  per  sé  la  intenzione  di  ledere  nell’  onore. 

10  non  comprendo  questo  concetto:  non  comprendo  cioè 
come  possa  dirsi  che  la  calunnia  esclude  l'  animo  di  le- 
dere nell'  onore  mentre  invece  pare  a me  che  ciò  sia  un 
contenuto  necessario  ed  impreteribile  della  calunnia.  Vi  sarà 
qualche  cosa  di  più  pravo,  ma  il  più  non  sempre  esclude 

11  meno.  Infatti  contemplando  P animo  del  calunniatore  si 
possono  fare  tre  ipotesi  — 1."  Che  esso  spinto  dall’  odio 
aneli  di  fare  cadere  una  pena  sul  capo  del  suo  nemico: 
ma  poiché  una  pena  non  si  può  incorrere  senza  detrimento 
all’onore,  chi  vuole  quella  vuole  implicitamente  anche  que- 
sto — 2.°  Il  calunniatore  può  benissimo  conoscere  di  non 
aver  mezzi  per  ottenere  la  condanna  ; e non  oslante  appa- 
garsi di  quel  sospetto  che  P accusa  lascierà  sempre  sul  suo 
nemico,  giusta  la  nota  sentenza  di  Beaumnrchais: 
calunniale,  calunniate  resterà  sempre  qualche  cosa.  In 
questa  ipotesi  è chiaro  invece  che  il  maligno  ebbe  la  pre- 
cipua intenzione  di  ledere  nell’  onore  il  suo  nemico  — 5.°  Fi- 
nalmente il  calunniatore  può  talvolta  non  avere  nessuno  im- 
pulso di  odio,  ma  altre  vedute  di  suo  privato  vantaggio: 
per  esempio,  escludere  un  competitore  ad  un  impiego  o ad 
un  matrimonio;  farsi  gloria  di  zelante  cittadino,  dare  appog- 
gio ad  un  partito  politico,  o simili.  Costui  veramente  potrà 
dirsi  indifferente  così  alla  coudanna  come  al  disonore  del 
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calunniato , porche  in  ciò  non  sta  il  vantaggio  che  ago- 
gna. Ala  nonostante  ciò  non  parmi  che  anche  in  questa  terza 
ipotesi  si  escluda  1’  animo  di  ledere  1’  onore:  la  lesione 
all’  onore  sarà  nel  disegno  di  costui  messo  e non  fine.  Sarà 
conseguenza  accessoria  e non  lo  effetto  precipuamente  vo- 
luto: ma  sarà  pur  sempre  impossibile  escludere  dall’ animo 
di  costui  la  coscienza  di  ledere  I’  altrui  onore,  e 1’  aggres- 
sione a questo  sarà  sempre  un  contenuto  del  suo  disegno. 
Sia  che  vuoisi  di  ciò  ; certo  è che  la  indole  di  questo  de- 
litto, niente  si  muta  per  la  possibile  diversità  dei  fini  par- 
ticolari del  colpevole.  Suppongasi  I’  v dio , suppongasi  lo 
spirito  di  parte,  suppongasi  uno  interesse  personale,  sup- 
pongasi ancora  che  si  calunni  per  fare  una  grossa  specu- 
lasione  sui  danni  e interessi,  a me  non  pare  che  di  ciò 
possa  farsi  neppure  un  criterio  misuratore  non  che  un  es- 
senziale. Forse  un  aspetto  di  degradante  potrà  trovarsi  ec- 
cezionalmente nella  rara  ipotesi  di  chi  accusi  altri  del  de- 
litto che  egli  medesimo  ha  commesso,  nella  veduta  di  stor- 
nare la  pena  dal  proprio  capo.  Ma  anche  in  questa  rara  ipotesi 
non  si  esclude  davvero  1’  animo  di  ledere  I’  onore  altrui. 


§.  2613. 

Infatti  la  calunnia  tanto  può  cadere  sul  mate- 
riale, quanto  sullo  speciale,  quanto  sul  formale  di 
un  delitto. 

E calunnia  sul  materiale  quando  s’ inventa  un 
delitto  non  esistente,  per  imputarlo  ad  una  deter- 
minata persona.  Senza  tale  direzione  non  si  avreb- 
be la  calunnia  ma  il  reato  di  simulazione  di  delitto, 
che  troveremo  fra  poco  : e lo  è pure  quando  per 
odio  contro  il  colpevole,  o con  veduta  di  lucro  si 
esagerano  le  circostanze  del  materiale  (per  esem- 
pio denunciando  il  furto  di  mille  quando  era  di 
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cento)  o vi  si  aggiungono  delle  aggravanti  false 
(per  esempio  denunciando  il  furto  come  accompa- 
gnato da  violenza  o da  scasso  mentre  realmente 
noi  fu)  o si  fa  reticenza  maliziosa  delle  circostanze 
che  diminuirebbero  il  materiale  del  reato. 

Si  ha  calunnia  nello  speciale  quando  un  delitto 
vero  s’  imputa  a chi  non  vi  ebbe  parte. 

Si  ha  calunnia  nel  formale  se  il  delitto  vero 
s’ imputa  al  vero  delinquente,  ma  con  circostanze 
false  che  ne  modifichino  la  proeresi  criminosa  : per 
esempio,  imputando  al  feritore  di  averci  aggredito 
inattesamente  e senza  causa,  onde  fargli  sopportare 
la  pena  della  lesione  premeditata,  mentre  infatti  noi 
lo  avevamo  provocato. 

§.  2614. 

E chiaro  che  nel  terzo  caso,  e nella  seconda  ipo- 
tesi del  primo  caso  1’  accusato  non  è innocente  in 
senso  assoluto,  ma  solo  in  senso  relativo.  È colpe- 
vole di  un  delitto  ; ma  è innocente  in  rapporto  allo 
scasso,  alla  violenza,  alla  premeditazione  che  gli  si 
vuole  falsamente  affibbiare.  Dicendo  che  lo  scopo 
della  denuncia  dev’  essere  quello  di  sottoporre  un 
cittadino  ad  una  pena  non  meritata  si  evita  l’ equi- 
voco che  la  parola  innocente  nella  definizione  co- 
mune della  calunnia  può  suscitare.  La  calunnia  è 
un  delitto  tutto  subiettivo.  La  innocenza  dell’  accu- 
sato non  è condizione:  ne  è condizione  la  falsità 
dell’  asserto  di  chi  lo  accusa. 
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§.  2615. 

E questa  nostra  critica  non  è puramente  tecnolo- 
gica. Essa  conduce  ad  importantissimo  divario  nelle 
più  vitali  conseguenze.  In  primo  luogo  se  alla  pu- 
nizione del  calunniatore  si  richiede  come  estremo 
essenziale  la  innocenza  dello  accusato,  è intuitivo 
che  quando  per  odio  o veduta  di  lucro  io  falsamente 
apponga  a chi  difatto  mi  derubò,  una  circostanza 
aggravante  per  cui  venga  a subire  la  pena  di  sette 
anni  di  casa  di  forza  mentre  non  avrebbe  meritato 
che  al  più  un  anno  di  prigionia,  ove  scoprasi  la  mia 
maligna  irfipostura  io  potrò  all’  accusa  di  calunnia 
che  contro  me  si  diriga  rispondere  che  lo  accusato 
non  era  innocente  ; e cosi  aderendo  al  rigore  della 
lettera  io  verrò  ad  evadere  la  pena  minacciata  ai 
calunniatori.  Qual  sarebbe  allora  il  titolo  da  appli- 
carsi a simile  fatto,  che  pure  è malvagio  e dannoso? 
Se  io  non  avessi  fatto  deposizione  in  giudizio  ma 
sola  denuncia  non  potrebbe  supplirsi  alla  mia  pu- 
nizione col  titolo  di  falsa  testimonianza  : e la  fun- 
zione di  testimone  io  potrei  facilmente  evitare  col 
costituirmi  parte  civile.  Dovrei  dunque  rimanere 
impunito  ! 

§.  2616. 

In  secondo  luogo  pongasi  pure  che  pel  fine  di 
punirmi,  la  parola  innocente  si  prenda  in  senso  re- 
lativo e non  in  senso  assoluto  ; e mi  si  risponda  che 
1'  accusato  era  innocente  rapporto  a quella  circo- 
stanza falsa,  con  aggiungere  la  quale  io  volli  con- 
durlo a pena  esagerata;  e cosi  si  mantenga  a mio 
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carico  il  titolo  di  calunnia.  Allora  ne  sorgerà  una 
ingiustizia  per  1’  opposto  lato  in  ordine  alla  pena 
che  a me  si  vorrà  applicare.  Infatti  il  criterio  (d’al- 
tronde giustissimo)  sul  quale  si  misura  la  pena  do- 
vuta ai  calunniatori  è quello  de,|la  pena  che  il  ca- 
lunniatore ha  fatto  cadere  sul  capo  dello  innocente. 
Ma  se  colui  non  era  innocente  ed  avrebbe  anche 
secondo  la  verità  delle  cose  meritato  (a  modo  di 
esempio  ) quattro  anni  di  prigionia,  ed  io  con  la  cir- 
costanza falsamente  aggiunta  lo  feci  cadere  sotto 
una  condanna  di  quattro  anni  di  casa  di  forza,  co- 
me si  svolgerà  egli  nella  prudenza  del  giudice  il 
suddetto  criterio  misuratore?  0 voi  non  mi  punite 
perchè  la  mia  vittima  non  era  innocente,  e questo 
è uno  scandalo.  0 voi  mi  punite  con  la  misura  tas- 
sativamente ordinata  dalla  legge  irrogandomi  quat- 
tro anni  di  casa  di  forza,  e questa  è una  ingiustizia. 
È una  ingiustizia,  perchè  si  equipara  nella  punizione 
chi  recò  altrui  lo  ingiusto  danno  di  una  condanna 
a quattro  anni  di  casa  di  forza,  a chi  recò  altrui 
soltanto  lo  ingiusto  danno  della  differenza  che  passa 
fra  quattro  anni  di  casa  di  forza  e quattro  anni 
di  prigionia. 

§.  2617. 

Uso  la  parola  scientemente  e non  l’ altra  dolosa- 
mente, perchè  nella  scienza  della  falsità  di  ciò  che 
si  denuncia  è inseparabile  il  dolo  (1).  Dico  mendaci 
asserzioni  di  fatto,  perchè  qualunque  artifizio  che 
un  offeso  o chi  per  lui  adoperi  onde  insinuare  un 
falso  concetto  giuridico,  e condurre  ( sia  pure  scien- 
temente) i giudici  ad  un  errore  di  diritto  che  al- 
teri il  vero  titolo  del  reato  ed  aggravi  la  condanna, 
Vol.  V.  13 
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se  potrà  costituire  una  slealtà  immorale  non  co- 
stituirà calunnia 

(1)  La  necessità  del  dolo  come  base  cardinale  della  im- 
putazione di  calunnia  emana  dai  principii  fondamentali  del 
reato  d’  ingiuria : l.  5.  § 1;  l.  4,  5,  §.  9.  ff.  de  injuriis. 
Laonde  nessuno  dubitò  mai  nella  pratica  che  evadesse  ogni 
pericolo  di  condanna  colui  che  presentasse  al  magistrato  una 
denunzia  per  fatto  non  vero  quando  egli  lo  aveva  denun- 
ziato credendolo  vero,  e porgendo  alla  autorità  gl’  indizi  e 
le  congetture  elio  nel  giudizio  suo  persuadevano  la  verità 
dell'accusa:  Wernher  Observationum  Forensium  voi  2, 
pars  6,  obscrv.  282,  pag.  II.  Malgrado  questa  comune  dot- 
trina lo  acutissimo  ingegno  del  Prof.  Geyer  nelle  sue  os- 
servazioni sul  Progetto  di  codice  Austriaco  ha  creduto  di 
proporre  come  possibile  la  figura  giuridica  di  una  calunnia 
colposa , ed  ha  immaginato  la  esemplificazione  di  simile  ti- 
tolo nella  ipotesi  complessa  di  due  fatti,  I’  uno  volontario 
e l’  altro  involontario.  Il  volontario  (se  male  non  ho  com- 
preso la  idea  di  Geyer)  si  avrebbe  nella  ipotesi  di  alcuno 
che  abbia  divulgato  contro  determinala  persona  la  afferma- 
zione di  un  fatto  puuibile.  Lo  involontario  sarebbe  il  suc- 
cessivo evento  che  un  pubblico  Ufficiale  raccolta  quella  voce 
per  tal  guisa  divulgata  imprudentemente  ne  avesse  preso 
occasione  destituire  formale  processo  contro  quel  cittadino 
che  la  mala  voce  denunziava  autore  di  quel  delitto.  Qui  (se- 
condo Geyer)  pare  che  si  voglia  trovare  una  forma  di 
calunnia  colposa.  Certamente  non  potrebbe  dirsi  dolosa,  am- 
menoché il  pubblico  ufficiale  non  avesse  a se  chiamalo  il 
devulgatore  della  falsa  accusa,  e lo  avesse  invitato  a farne 
formale  denunzia;  nel  qual  caso  cesserebbe  ogni  disputa. 
Ma  ciò  mancando  potrà  egli  veramente  adattarsi  a quella 
ipotesi  il  titolo  di  calunnia  colposa  ? Malgrado  la  reverenza 
che  professo  all’  autore  di  quel  concetto,  io  persisto  a du- 
bitarne. Nessun  dubbio  che  quel  divulgatore  imprudente  di 
falsa  accusa  commetta  il  reato  di  diffamazione:  nessun  dub- 
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bio  che  nella  misura  della  quantità  del  reato  debba  entrare 
in  calcolo  il  danno  cagionato  al  terzo  con  quel  procedimento 
provocato  (quantunque  involontariamente)  dal  diffamatore. 
Ma  il  titolo  di  calunnia  colposa  non  mi  finisce  di  persuadere; 
e non  ne  veggo  la  possibilità  giuridica  a cagione  della  na- 
tura tutta  soggettiva  di  questo  malefizio.  Se  si  guarda  il 
primo  fatto  della  diffamazione,  esso  è veramente  doloso;  per- 
chè il  dolo  nelle  ingiurie  non  si  costruisce  sulla  intenzione 
di  nuocere  ma  anche  sulla  semplice  leggerezza  congiunta 
alla  previsione  di  poter  nuocere , che  costituisce  lo  ani- 
mus injuriandi. 

Nè  mi  riesce  concepire  come  possa  la  figura  di  un  rea- 
to doloso  e grave  quanto  la  diffamazione,  far  passaggio 
nelle  serie  degli  atti  meramente  colposi  per  una  circostanza 
più  seria  che  (oltre  le  previsioni  dello  agente)  ha  tenuto 
dietro  al  fatto  doloso.  Per  me  quella  è una  circostanza  che 
aggrava  il  malefizio  ma  non  lo  denatura,  nè  lo  fa  mutare 
di  titolo  o di  classe. 


§.  2618. 

Taluni  all’ ombra  di  qualche  frammento  del  diritto 
romano  immaginarono  una  forma  speciale  di  ca- 
lunnia che  potrebbe  dirsi  calunnia  giuridica ; e la 
configurarono  nella  ipotesi  che  si  fosse  denunciato 
un  fatto  vero  ed  anche  malvagio  e nocivo,  ma  che 
non  potesse  soggettarsi  a pena,  o perchè  non  esi- 
stesse legge  (1)  che  lo  punisse  o perchè  T azione  a 
perseguitarlo  fosse  estinta  per  prescrizione  (leg.  1, 
§.  10,  ff.  ad  Senatusconsidtum  Turpii.)  o per  tran- 
sazione. Onde  il  Leyser  ( medit.  ad  pandect. 
spec.  626,  med.  10)  sull’argomento  della  leg.  12, 
§.  1,  ff.  de  accusation.  sostenne  doversi  punire  chi 
denuncia  un  delitto  vero  coperto  dalla  amnistia.  Io 
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non  credo  nel  giure  odierno  accettabile  siffatta  tesi. 
E vero  che  lo  errore  di  diritto  non  scusa  : ma  que- 
sta regola  generale  vuol  essere  intesa  giudiziosa- 
mente. L’  errore  di  diritto  (come  già  notai  al  §.  259 
nota)  non  scusa  quando  si  alleghi  la  ignoranza  della 
legge  che  punisce  il  proprio  fatto  colpevole.  Ma  quan- 
do si  giustifichi  la  ignoranza  di  disposizioni  o re- 
gole influenti  sulla  colpevolezza  del  fatto  denunciato, 
la  medesima  conduce  alla  esclusione  del  dolo  ed 
alla  conseguente  cessazione  della  imputabilità.  Come 
punire  colui  che  denunciò  un  delitto  vero  coperto 
dallo  indulto  quando  ignorava  la  esistenza  dello  in- 
dulto ( sia  pure  anche  questo  una  legge  ) o non  com- 
prese che  quel  reato  rientrasse  nello  indulto?  La 
unica  ipotesi  che  in  questo  tema  possa  dare  ragione 
di  dubitare  è quella  di  chi  proponga  una  accusa 
contro  un  reato  perseguitabile  ad  azione  privata  do- 
po di  avere  transatto.  In  tale  ipotesi  potrebbe  forse 
ravvisarsi  una  malizia  colpevole  ed  un  tranello  per 
fare  condannare  chi  non  dovrebbe  esserlo,  nella  spe- 
’ ranza  che  la  transazione  sia  dimenticata,  o non  rie- 
sca costruirne  la  prova.  Qui  la  mala  fede  del  de- 
nunciatore non  vorrebbe  coprirsi  con  la  ignoranza 
, della  legge,  ma  con  la  ignoranza  del  fatto  proprio  ; 
e la  questione  sarebbe  di  fatto  : voglio  dire  relativa 
a decidere  se  il  denunciante  avesse  o no  giusta  ra- 
gione per  credere  che  la  transazione  non  fosse  va- 
lida, o che  più  non  lo  legasse  perché  (a  modo  di 
esempio)  non  si  fosse  dall’altro  soddisfatto  alle  pro- 
messe d’ indennità.  Ma  anche  eliminata  ogni  scusa 
P artifizio,  per  quanto  doloso  e gravido  di  pericolo, 
non  potrebbe  mai  dirsi  calunnia  per  difetto  della 
falsa  asseverazione  di  fatto.  Per  questa  radicale  ra- 
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gione  non  potrei  ammettere  la  querela  di  calunnia 
contro  chi  denunciasse  un  delitto  vero  abolito  dal- 
1'  amnistia  quando  anche  si  dimostrasse  palpabile  il 
dolo,  e lo  spirito  di  vessazione  in  chi  inoltrò  la  im- 
proponibile accusa. 

(1)  Chi  vorrebbe,  a modo  di  esempio,  punire  come  calun- 
niatore quel  figlio  di  rustica  progenie  da  più  rustica  progenie 
educato  che  adisse  il  giudice  denunciando  di  essere  stato 
stregalo  da  un  suo  vicino?  Costui  meriterebbe  ben  altri 
provvedimenti;  ma  con  la  prigione.  Al  contrario  per  ele- 
mento della  calunnia  occorrendo  che  il  fatto  denunciato  oltre 
ad  esser  falso  sia  ancora  punibile,  s’ insegna  a buona  ragione 
che  quando  fu  denuncialo  falsamente  un  fatto  delittuoso,  ma 
non  più  punibile  perchè  coperto  dalla  amnistia  o dalla  pre- 
scrizione, non  può  procedersi  per  calunnia:  Carnol  code 
penai  art.  572,  n.  6 — H a u s Droit  criminel  n.  497  — 
Hoffmanu  questions  préjudicielles  §.  546.  — Cassazione 
di  Francia  28  febbrajo  1812:  Corte  di  Bruxelles  23  mag- 
gio 1829.  Lo  stesso  s’  insegna  per  identica  ragione  quan- 
do siasi  denunciato  un  delitto  commesso  all’  estero  e che  la 
legge  estraterritoriale  non  permetta  di  punire  fra  noi. 

§.  2619. 

Lo  elemento  intenzionale  di  questo  delitto  che  si 
fa  consistere  nella  scienza,  merita  osservazione  spe- 
ciale per  la  comune  distinzione  che  si  fa  della  ca- 
lunnia in  presunta,  manifesta,  e manifestissima  : di- 
stinzione che  è classica,  ma  della  quale  io  non  cre- 
do accettabili  oggidì  tutte  le  classiche  conseguenze. 

§.  2620. 

Dissero  presunta  la  calunnia  quando  il  reo  non 
ha  chiarito  la  sua  innocenza,  ma  è stato  assoluto 
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per  insufficienza  di  prove.  E appunto  dicesi  presunta 
perchè  la  insussistenza  dell’  accusa  non  è provata, 
ma  è ritenuta  soltanto  per  la  presunzione  d’inno- 
cenza che  assiste  l’ accusato. 

§.  2621. 

Dicesi  manifesta  la  calunnia  quando  il  reo  ha 
chiarito  la  propria  innocenza,  ma  non  è altrettanto 
dimostrato  che  l’accusatore  fosse  sciente  di  code- 
sta innocenza. 


§.  2622. 

Dicesi  manifestissima  la  calunnia  quando  il  reo 
ha  chiarito  la  innocenza  sua  ; ed  è di  più  resultato 
che  P accusatore  era  sciente  di  tale  innocenza,  e 
maliziosamente  per  pravi  suoi  Ani  spinse  oltre  P ac- 
cusa. Ora  in  proposito  di  tale  distinzione  è comune 
lo  insegnamento  che  nella  calunnia  presunta  non 
possa  farsi  luogo  ad  imputazione  contro  il  suo  au- 
tore. E qui  nulla  vi  è da  osservare.  Ma  trovasi  al- 
tresi insegnato  che  nella  calunnia  manifesta  sia  esen- 
te da  imputazione  chi  promuove  l’ accusa  per  dovere 
di  ufficio,  e non  lo  sia  il  privato  che  ultroneamente 
la  instauro.  Ora  questa  regola  poteva  essere  vera  nel 
giure  romano  in  proposito  del  cittadino  che  usando 
del  diritto  a tutti  concesso  costituivasi  spontaneo  ac- 
cusatore di  un  delitto  che  non  lo  aveva  offeso.  Non 

✓ 

q)uò  altrimenti  accettarsi  codesta  regola  nei  tempi 
presenti,  nei  quali  il  privato  non  può  costituirsi  de- 
nunciatore pubblico  e sostenitore  di  un’accusa  tran- 
ne quando  trattisi  di  delitto  consumato  a suo  dan- 
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no  : nei  quali  termini  sarebbe  ingiusto  ed  impolitico 
sottoporre  alla  pena  della  calunnia  colui  che  ha  real- 
mente patito  un  delitto  se  lo  imputò  a chi  aveva 
giusta  ragione  di  sospettare  ne  fosse  autore,  e 
che  egli  in  buona  fede  credeva  tale.  Abbia  pure 
F accusato  posta  in  chiaro  la  propria  innocenza  ; 
sempre  sarebbe  ingiusto  sottoporre  a pena  il  de- 
nunciatore perchè  in  costui  non  fu  F animo  di  nuo- 
cere ad  alcuno,  nè  di  sfogare  ingiusta  passione,  ma 
soltanto  di  esercitare  un  diritto  che  credeva  com- 
petergli. Sarebbe  impolitico,  perchè  ratterrebbe  gli 
offesi  dalle  denuncie  dei  fatti  criminosi,  e dalla  in- 
dicazione dei  sospetti  autori  con  detrimento  del  pub- 
blico interesse.  Oggi  pertanto  non  può  aversi  ca- 
lunnia criminalmente  perseguitabile  nella  sola  ma- 
nifesta; checché  possa  essere  delle  indennità  civili 
in  caso  di  precipitazione  colposa  (1). 

(1)  In  pratica  si  insegna  che  1’  accusatore  ove  non  riesca 
a provare  l’ accusa  va  esente  da  pena  e solo  si  condanna 
nelle  spese  e nei  danni:  Bajardo  ad  Ctarum  quaest.  62, 
n.  19  et  51  — Caballo  resolution,  cas.  205,  n.  6.  La  ra- 
gione di  dubitare  può  nascere  nel  caso  della  calunnia  ma- 
nifesta; quando  cioè  I’  accusato  abbia  dimostrato  la  propria 
innocenza.  A torto  però  si  pretenderebbe  di  sottoporre  a pu- 
nizione il  denunciatore  anche  in  questo  secondo  caso.  Osta 
a ciò  la  regola  comunemente  insegnata  dovere  andare  esente 
da  pena  chiunque  abbia  accusato  altri  sebbene  innocente, 
quando  esso  ebbe  una  giusta  credulità  della  sussistenza  del 
reato  che  denunciava:  Covarruvio  practicarum  quaestio- 
num  cap.  27,  ».  1 — Leyser  medit.  ad  pandect.  spec.  551 , 
medit.  6 — Boehmero  consilia  tom.  2,  pars  1 , resp.  57, 
n.  52.  Nè  io  vorrei  neppure  insistere  sulla  maggiore  o mi- 
nore ragionevolezza  della  credulità:  quando  si  tratta  non 
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di  indennità  ma  di  pena  corporale.  Non  credo  accettabile  in 
diritto  penale  il  concetto  della  calunnia  colposa  come  de- 
litto: la  condizione  derivata  dalla  parola  scientemente,  usata 
oggidì  nella  definizione  della  calunnia  dai  migliori  codici, 
porta  a tale  conseguenza.  Quando  ancora  pertanto  potesse 
rimproverarsi  a colui  che  accusò  un  innocente  una  troppa 
facilità  di  sospetto  ed  una  precipitazione,  finché  non  gli  si 
potesse  rinfacciare  una  malignità  di  consiglio  non  dovrebbe 
mai  sottoporsi  ad  una  pena  checché  fosse  a dirsi  in  proposito 
dei  danni.  La  calunnia  come  delitto  ha  per  suo  essenziale  il 
dolo;  e questo  forma  la  condizione  della  calunnia  che  nelle 
scuole  ebbe  il  nome  di  manifestissima.  La  questione  se  nel 
delitto  di  calunnia  la  colpa  lata  equivalga  al  dolo  per  argo- 
mento dalla  leg.  quoti  Nervo  32  ff.  depositi  si  trattò  larga- 
mente dai  pratici:  Farinaccio  de  poen.  temp.  quaest.  87, 
isp.  1,  n.  14  et  18  — Gaill  observationum  lib.  2,  ob- 
serv.  110,  n.  2.  Appo  molti  fece  forza  l’autorità  del  Do- 
li e 1 1 o flib.  15,  cap.  7 ) il  quale  ferocemente  insegnò  che 
quando  la  legge  non  disponeva  con  aperte  parole  altrimenti, 
doveva  indistintamente  in  tutti  i delitti  punirsi  la  colpa  lata 
ugualmente  che  il  dolo;  fino  al  punto  di  applicare  senza 
riguardo  le  pene  infamanti.  Molti  credettero  fare  un  passo 
ammettendo  la  punibilità,  ed  accordando  in  caso  di  colpa 
una  minorante.  Quando  però  si  cessò  di  cercare  le  regole 
di  giure  punitivo  nei  perplessi  e contradiltorii  frammenti 
del  diritto  Romano,  o nei  precetti  della  teologia  morale,  ma 
s’interrogò  la  ragione  giuridica,  prevalse  la  regola  opposta 
che  I fatti  colposi  non  fossero  punibili  tranne  quando  la 
legge  espressamente  li  prevedeva.  Una  lata  colpa  potrà  es- 
sere argomento  al  giudice  per  ritenere  in  fatto  la  intenzione 
maligna  del  denunciante:  ma  quando  non  ne  venga  convinto 
non  potrà  mai  parlarsi  di  criminosità  e di  pena  in  questo 
reato.  Alle  considerazioni  di  giustizia  che  impongono  siffatta 
regola  si  aggiungono  considerazioni  politiche.  Oggidì  l’azione 
pubblica  si  esercita  dal  pubblico  ufficiale  nello  interesse  della 
società,  e questo  esige  che  il  privato  passivo  di  un  delitto 
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non  si  ratlenga  per  timore  di  pene  dal  denunciare  i suoi 
sospetti  circa  l’autore.  Fra  questa  figura  e quella  dell'accu- 
satore romano  vi  è troppa  diversità.  Ma  che  anche  i romani 
a punire  i calunniatori  esigessero  il  dolo  malo  emerge  dalla 
formula  della  subscriplio,  e dalla  stessa  etimologia  della  pa- 
rola derivata  da  calvitur  che  si  usò  ad  esprimere  un  inganno 
malizioso:  Glossa  in  leg.  calvitur  255,  /J\  (le  verborum 
sigili/'.  — U I p i a n o in  leg.  65,  ff.  de  regul.  juris;  e dallo 
sciens  prtidensque  usato  da  Paolo  sententiarum  lib.  1, 
lil.  5,  §.  1;  e dalla  leg.  5,  C.  de  abolilionibus ; e dalle 
leg.  \5  ff.  de  jure  fisci;  leg.  20  de  aqua  et  aqua  pluv.; 
leg.  16,  §.  5,  ff.  de  bunis  liberi.;  leg.  45  (f.  de  liered.  petit. 

§.  2023. 

La  calunnia  criminalmente  perseguitatale  è dun- 
que oggi  soltanto  la  manifestissima.  Bisogna  cioè 
che  non  solo  1’  accusato  abbia  chiarito  la  innocenza 
propria,  ma  di  più  che  sia  dimostrata  nell’  offeso 
che  lo  denunciò  come  autore  del  delitto  la  cogni- 
zione (1)  di  tale  innocenza.  Qualunque  causa  di  giu- 
sta credulità  sarà  bastevole  ad  esonerare  dal  rim- 
provero di  calunnia  un  offeso  che  erroneamente, 
sebbene  con  troppa  precipitazione,  si  persuase  che 
T autore  del  delitto  da  lui  patito  fosse  chi  realmente 
non  lo  era.  Non  può  esservi  vero  e proprio  delitto 
senza  dolo  : e poiché  1’  errare  di  fatto  sostanziale 
esonera  sempre  dalla  imputazione  di  reato  doloso, 
non  vi  è ragione  per  cui  questa  regola  generale 
debba  tacere  nel  delitto  di  calunnia. 

(1)  Questa  regola  non  è più  disputabile  fra  noi.  La  Corte 
di  Cassazione  di  Milano  con  decisione  1 agosto  1865  stabili 
che  gli  estremi  del  reato  di  calunnia  non  erano  esauriti  dalla 
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dichiarazione  di  fallo  che  il  giudicabile  aveva  con  disegno 
di  nuocere  accusalo  nitri  di  un  delitto  del  quale  era  in- 
nocente. Ad  esaurire  tali  estremi  occorreva  di  più  che  si 
dichiarasse  avere  il  preteso  calunniatore  conosciuto  la  in- 
nocenza di  colui  che  accusava. 


§.  2624. 

In  ordino  a questo  reato  ripetesi  ciò  che  in  ge- 
nerale procede  in  tutti  i delitti  che  desumono  la 
loro  nozione  dal  danno  universale  ; vale  a dire  che 
si  consuma  con  lo  esaurimento  dell’  azione  che  lede 
il  diritto  universale  offendendo  la  giustizia,  senza 
bisogno  del  conseguimento  del  fine  che  lederebbe  il 
diritto  particolare.  Fu  un  errore  ormai  reietto  da 
tutte  le  scuole  che  la  calunnia  fosse  un  tentativo  se 
non  era  susseguita  dalla  condanna.  La  essenza  giu- 
ridica della  calunnia  nel  suo  materiale  non  sta  nella 
ottenuta  condanna,  e cosi  nel  danno  privato,  ma 
nell’  atto  offensivo  alla  giustizia  che  si  consuma  col 
falso  asserto  quando  è completo  nella  sua  forma.  Il 
danno  particolare  basta  che  esista  potenzialmente. 
Quando  la  giustizia  è stata  ingannata,  il  danno  uni- 
versale è effettivamente  completo.  Può  esservi  un 
tentativo  di  calunnia,  ma  la  calunnia  non  è tentativo. 
Laonde  essa  rimane  delitto  perfetto  sebbene  il  giudi- 
ce abbia  'assoluto  l’ innocente  accusato  ; o sebbene  il 
calunniatore  stesso  siasi  posteriormente  ritrattato. 

§.  2625. 

Questa  verità  è una  logica  deduzione  dei  prin- 
cipii  fondamentali.  Filosoficamente  ogni  ente  è per*- 
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fetto  quando  raggiunge  il  suo  oggetto.  Giuridica- 
mente F oggetto  del  reato  è il  diritto  aggredito  : 
quando  fu  tentata  la  violazione  del  diritto  che  co- 
stituisce F oggetto  del  malefizio  saremo  nei  termini 
del  conato;  quando  tale  violazione  fu  esaurita  il  reato 
è sempre  perfetto.  Ma  dove  sono  due  i diritti  ag- 
grediti nella  medesima  azione  F oggetto  del  reato 
si  concentra  nel  diritto  poziore,  e questo  ne  deter- 
mina la  classe  ed  il  titolo;  laonde  tutte  le  volte  che 
sia  esaurita  la  violazione  del  diritto  poziore,  seb- 
bene non  lo  sia  F altra  del  diritto  inferiore  che  pure 
si  attaccava,  il  delitto  rimane  pur  sempre  perfetto. 
Applicati  alla  calunnia  questi  precetti  ormai  noti  si 
trova  che  il  calunniatore  aggredisce  due  diritti  : il 
diritto  universale  che  hanno  tutti  i cittadini  perchè 
la  giustizia  pubblica  non  venga  ingannata;  e il  diritto 
particolare  della  vittima  designata,  il  quale  even- 
tualmente potrà  essere  il  diritto  di  vita,  di  proprietà, 
o di  libertà,  secondo  la  pena  che  si  voleva  far  ca- 
dere sopra  di  lei.  Ora  nel  determinare  la  qualità 
del  delitto  il  diritto  universale  è sempre  prevalente 
sopra  il  particolare:  dunque  la  calunnia  per  tiene  ai 
reati  sociali  : dunque  F oggetto  che  determina  la  sua 
essenzialità  è la  pubblica  giustizia:  dunque  quando 
F azione  consumò  F inganno  della  pubblica  giustizia, 
restasse  pure  senza  effetti  nocevoli  allo  individuo 
minacciato,  il  delitto  è sempre  consumato  e perfetto. 
Per  costruire  una  opposta  dottrina  bisognerebbe 
mutar  nome  e natura  a questo  malefizio.  Se,  come 
piacque  a qualche  alemanno,  si  ponesse  innanzi  il 
titolo  di  homicidium  linguae,  di  furtum  linguae,  o 
simili,  questo  novello  concetto  potrebbe  rendere  per- 
plessa la  nozione  del  relativo  conato.  Ma  finché  la 
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calunnia  si  chiama  calunnia  ossa  sarà  sempre  un 
delitto  che  si  consumerà  col  calunniare. 

§.  2626. 

Dissi  che  può  per  altro  aversi  un  tentativo  di 
calunnia:  e questo  è bene  naturale,  appunto  perchè 
la  calunnia  non  è un  tentativo.  So  la  calunnia  fosse 
un  tentativo  diverrebbe  repugnante  il  tentativo  di 
tentativo.  Ma  perchè  essa  è un  delitto  perfetto,  ed 
un  delitto  che  non  perfìcitur  unico  actu,  può  benis- 
simo avere  il  suo  tentativo.  Questo  avverrà  tutte  le 
volte  che  il  calunniatore  abbia  dato  opera  agli  atti 
esecutivi  del  suo  crimine  senza  avere  neppure  un 
istante  ottenuto  l’ inganno  della  giustizia,  perchè  il 
pubblico  ufficiale  a cui  dal  colpevole  si  presentava 
la  falsa  denunzia  abbia  subito  scorto  il  mendacio, 
ed  abbia  negato  accoglienza  alla  denunzia  stessa. 

§.  2627. 

Non  sembra  per  conseguenza  che  neppure  que- 
sta volta  incontri  fortuna  il  concetto  del  delitto  for- 
male applicato  alla  calunnia.  Si  è detto  che  è delitto 
formale  quello  che  si  consuma  mediante  la  sola 
azione  del  colpevole  e non  ha  bisogno  di  un  evento 
successivo.  E accettisi  pure  tale  nozione  come  una 
generalità.  Ma  lo  equivoco  spesso  sta  nel  definire  lo 
evento  non  necessario  alla  consumazione  del  reato. 
Questo  non  bisogna  cercarlo  nelle  veduto  speciali 
di  tale  o tale  altro  colpevole,  ma  nella  natura  del 
delitto;  altrimenti  non  vi  sarebbe  malefizio  che  non 
potesse  in  certe  condizioni  di  disegno  divenire  for- 
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male.  Ora  contemplando  la  natura  dei  delitti  si  trova 
che  molti  di  quelli  che  furono  detti  formali  hanno 
pur  sempre  bisogno  di  un  evento  per  la  loro  con- 
sumazióne. Così  la  calunnia  perchè  sia  consumata 
non  ha  bisogno  dello  evento  della  condanna;  ha  però 
bisogno  di  un  evento,  e precisamente  dello  inganno 
almeno  momentaneo  della  giustizia.  Quando  il  pub- 
blico ufficiale  accettò  la  querela,  vi  porse  orecchio 
e le  diede  corso  almeno  per  la  istruzione  di  un  pro- 
cesso, 1’  evento  consumativo  vi  fu,  perchè  la  giusti- 
zia^ restò  almeno  per  un  istante  ingannata  : ed  ecco 
consumata  la  violazione  del  diritto  universale  che 
costituisce  F oggetto  di  questi  reati.  Ecco  un  delitto 
perfetto.  Ma  quando  il  calunniatore  dopo  aver  dato 
opera  agli  atti  esecutivi  col  presentare  la  falsa  que- 
rela ed  essersi  in  tal  guisa  posto  nella  via  del  ten- 
tativo, non  incontrò  che  un  rifiuto  o F immediato 
sequestro  del  foglio  per  parte  dell’  ufficiale  che  pose 
lui  stesso  in  accusa  come  donunziatore  mendace  ; in 
simili  termini  io  non  ravviso  che  un  semplice  ten- 
tativo di  calunnia.  Diverso  è questo  caso  dal  caso 
del  falso  testimone  non  mai  creduto,  e che  ciò  non 
ostante  è colpevole  di  reato  perfetto,  come  vedremo 
a suo  luogo.  Il  falso  testimone  col  mentire  viola  una 
pubblica  funzione  che  gli  è conferita  dall’  autorità, 
e consuma  quella  violazione  col  solo  mentire  : e cosi 
consuma  il  suo  delitto.  Ma  il  querelante  non  può 
dirsi  che  ancora  eserciti  una  funzione  finché  F au- 
torità competente  non  ha  consentito  a lui  la  veste 
di  querelante  con  lo  accettare  la  sua  querela  o darle 
( che  essa  sola  lo  può  ) i caratteri  di  legittimità. 
Dunque  il  falso  denunziatore  non  consuma  la  offesa 
alla  pubblica  giustizia  finché  non  ha  ottenuto  F in- 
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ganno  del  magistrato.  Altro  è dire  che  alla  consu- 
mazione del  reato  non  ò necessario  che  lo  inganno 
del  giudice  perseveri  Ano  al  termine  del  giudizio: 
altro  è dire  che  a tal  line  non  è necessario  che  lo 
inganno  abbia  esistito  neppure  per  un  istante.  Si 
distinguano  questi  due  concetti,  e tutto  è chiarto  : 
ed  è forza  concluderne  che  uno  evento,  un  effetto 
ottenuto  ( inganno  anche  momentaneo  ) è pur  biso- 
gnevole anche  alla  consumazione  della  calunnia. 
Quando  la  denuncia  fu  immediatamente  respinta  e 
rimase  un  foglio  privato  od  un  fatto  tutto  privato 
si  avrà  la  intenzione  d’ingannare;  si  avrà  il  prin- 
cipio di  esecuzione  del  pravo  disegno  ; si  avranno 
in  una  parola  gli  elementi  del  tentativo  punibile, 
ma  non  il  reato  perfetto. 

§.  2628. 

Questa  osservazione  è feconda  di  importantissimi 
risultati  nella  odierna  pratica  criminale  : appunto  per- 
chè oggi  non  si  consente  ad  ogni  privato  che  ne 
abbia  talento  di  mettere  in  moto  la  giustizia  penale. 
Innanzi  all’  atrio  della  giustizia  sta  vigile  guardiano 
il  pubblico  ministero,  o nessuno  procedimento  può 
prendere  vita  senza  che  egli,  o ne’  congrui  casi  le 
camere  d’ invio,  vi  abbiano  interposto  la  necessaria 
autorità.  Laonde  è frequentissimo  il  caso  di  querele 
precipitate  nella  passione  le  quali  muoiono  in  culla 
o per  dir  meglio  muoiono  prima  di  avere  conse- 
guito una  vita  giuridica;  perchè  il  pubblico  mini- 
stero si  ricusa  per  buone  ragioni  a dar  loro  quel 
vadasi  oltre  che  è appunto  elemento  necessario  a 
dare  ad  un  foglio  privato  una  vita  operatrice  di  ef- 
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fetti.  In  tutti  tali  casi  se  chi  venne  falsamente  que- 
relato o denunciato  non  si  appaghi  della  giustizia 
a lui  renduta  da  chi  troncò  la  calunnia  sul  nascere, 
ma  voglia  ancora  la  punizione  di  chi  promosse  av- 
verso lui  quella  inutile  guerra;  altrettante  volte  na- 
scerà il  dubbio  se  debba  in  questi  termini  parlarsi 
di  calunnia  consumata,  oppure  di  calunnia  solamen- 
te tentata. 

§.  2629. 

Ciò  peraltro  che  non  influisce  sulla  essenza,  e sul- 
la perfezione  del  delitto  ha  grande  influsso  sulla  sua 
quantità  e diviene  criterio  misuratore  del  medesimo. 
Cosi  la  non  ottenuta  condanna,  o la  ritrattazione 
utile  del  calunniatore,  se  non  tolgono  al  delitto  la 
sua  perfezione,  ne  diminuiscono  peraltro  la  politica 
quantità.  È del  pari  criterio  misuratore  costante  del- 
la quantità  di  questo  reato  la  gravità  maggiore,  o 
minore  della  pena  alla  quale  l’ innocente  fu  esposto. 

§.  2630. 

Le  antiche  scuole  e le  antiche  leggi  richiesero 
al  delitto  di  calunnia  certe,  condizioni  materiali  che 
facilmente  si  veggono  tolte  ad  imprestito  dalle  leggi 
romane,  come  la  scrittura  per  parto  del  calunnia- 
tore ed  anche  la  sua  firma.  Nelle  scuole  e pratiche 
moderne  non  credo  si  possa  mantenere  questo  ri- 
gore di  estremi  materiali  dove  non  sia  accolta  la 
distinzione  fra  querela  e denuncia,  e dove  la  leggo 
locale  non  abbia  tassativamente  richiesto  la  scrit- 
tura e la  firma.  Basta  che  con  volontà  di  nuocere 
e conoscenza  della  falsità  della  accusa  siasi  posto  in 
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essere  un  atto  univoco  abile  a far  nascere  una  pro- 
cedura criminale  contraria  al  vero,  e dipetto  al  reo 
fine,  qualunque  sia  la  materialità  di  tale  atto.  Questo 
largo  concetto  ha  avuto  sanzione  da  un  giudicato  del- 
la Corte  di  Cassazione  di  Torino  del  5 giugno  1807 
( Annali  di  giurisprudenza  italiana  1,  2,  216  ) dove 
si  stabili  che  incorresse  nel  titolo  di  calunnia  chi  mali- 
ziosamente aveva  inviato  ad  una  autorità  una  lettera 
falsa.  Questo  giudicato  procede  ai  termini  dell’ art.  375 
del  codice  Sardo:  ma,  come  osserva  il  dottissimo  an- 
notatore di  quella  decisione,  regola  uguale  dovrebbe 
accogliersi  anche  in  faccia  all’  art.  266  del  codice 
Toscano  ; e ciò  si  conforta  della  autorità  di  P uc- 
ci o n i commento  voi.  4,  all’  art.  266.  Concordo  pie- 
namente in  questa  dottrina  : ma  mi  permetto  di  os- 
servare che  la  decisione  di  Torino  non  ferisce  la 
questione  che  qui  tratto,  perchè  contempla  un  caso 
di  calunnia  reale.  Bensì  può  rettamente  argomen- 
tarsi o da  un  testo  di  legge  o da  una  giurisprudenza 
che  abbiano  equiparato  nella  pena  la  calunnia  reale 
alla  calunnia  vera  e propria,  per  concluderne  che 
la  formalità  della  firma  non  può  essere  richiesta  a 
completare  il  materiale  di  questo  secondo  titolo.  In- 
fatti sarebbe  assurdo  che  si  esimesse  dalla  pena  chi 
avesse  maliziosamente  omesso  la  firma  in  una  de- 
nuncia, mentre  soggiace  alla  pena  ordinaria  chi  pro- 
vocò la  falsa  accusa  col  fare  pervenire  in  giustizia 
un  oggetto  qualunque  abile  a dirigere  i sospetti  con- 
tro un  innocente,  anche  senza  nessuna  scrittura.  Del 
resto  osservo  che  quando  si  volesse  rabinicamente 
insistere  nell’- esigere  lo  scritto  come  materiale  della 
calunnia,  non  vi  è ragione  per  chiedere  che  lo  scrit- 
to sia  vergato  dalla  mano  del  colpevole  : qui  per 
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uliutn  facit  per  se  ipsum  facere  videtur.  Tanto  è 
die  io  abbia  scritto  la  falsa  denunzia,  tanto  è che 

10  P abbia  fatta  scrivere  da  un  amico  sciente  (1)  o 
non  sciente;  tanto  è che  io  mi  sia  presentato  ad 
un  pubblico  ufficiale  e lo  abbia  indotto  a distendere 
della  falsa  denunzia  una  relazione  ai  superiori  od 
un  processo  verbale.  Sarà  sempre  una  calunnia  ve- 
ra, e non  una  semplice  calunnia  reale,  di  cui  que- 
ste ipotesi  non  hanno  menomamente  i caratteri.  In 
termini  fu  giudicato  dalle  Corti  di  Francia  bastare 
al  materiale  della  denuncia  calunniosa  che  il  denun- 
ciatore illetterato  abbia  soltanto  verbalmente  de- 
nunciato P asserto  delitto  al  pubblico  ufficiale  che 
ne  ha  redatto  verbale  : Cassazione  24  decembre  1859  ; 
Corte  di  Nimes  23  settembre  1867;  Mor  in  art.  861: 
e di  nuovo  in  precisi  termini:  Cassazione  30  gen- 
najo  1868  affare  Jourdan;  e di  nuovo  1 maggio  1868. 
Ed  anzi  vennero  ritenute  di  nessun  effetto  ad  esclu- 
dere il  reato  del  calunniatore  le  nullità  ed  irrego- 
larità cadute  nel  verbale. 

(1)  È evidente  che  se  il  terzo  scrittore  della  denuncia 
calunniosa  fu  sciente  del  delitto  che  si  andava  a commettere 
si  rende  complice  dell’  autore  principale,  che  è sempre  colui 

11  quale  eseguisce  1’  atto  consumalivo;  cioè  colui  che  nel  tema 
presente  esibisce  all’  autorità  la  falsa  denunzia:  Cassazione 
di  Francia  1 maggio  1868. 


§.  2631. 

Una  difficoltà  può  sorgere  rapporto  alle  qualità 
richieste  nella  persona  alla  quale  fu  presentata  la 
denunzia.  In  genere  può  dirsi  che  la  medesima  deve 
Voi..  Y.  14 
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essere  quella  investita  del  potere  di  dare  corso  al- 
P accusa.  Ma  poiché  vi  sono  delle  autorità  le  quali 
benché  non  appartenenti  all’  ordine  giudiciario,  e 
perciò  non  rivestite  della  facoltà  di  iniziare  pro- 
cessi ordinari  per  delitti  comuni,  hanno  peraltro 
poteri  eccezionali  per  procedere  contro  certe  colpe 
dei  loro  subalterni;  ove  la  denunzia  presentata  a 
costoro  appelli  ad  un  delitto  comune  del  quale  essi 
non  possano  prendere  cognizione  neppure  per  fini 
meramente  amministrativi  (1)  potrà  sostenersi  la 
mancanza  degli  estremi  della  calunnia;  ma  non  po- 
trà dirsi  altrettanto  quando  la  denunzia  cada  sopra 
fatti  dei  quali  quell’  autorità  abbia  eccezionalmente 
balia  di  prendere  cognizione:  Corte  di  Cassazione 
di  Francia  16  agosto  1867  affare  Rampillon  — M o- 
r i n art.  8538, 

(1)  1 compilatori  della  Temi  Italica,  che  si  pubblica  in 
Napoli  per  cura  (dopo  la  morte  del  compianto  Sellino)  del- 
1’ esimio  Avvocato  Felice  Torelli  hanno  (n.  8,  anno  3) 
osservato  che  questa  mia  distinzione  poteva  essere  pericolosa, 
ed  è sembrato  loro  si  fosse  rejetta  dal  giudicalo  della  Corte 
Suprema  di  Napoli  del  3 agosto  1868  in  causa  -contro  Spa- 
glinolo Turco , e Mancini.  Può  darsi  benissimo  che  la  mia 
distinzione  sia  pericolosa  : ed  lo  non  mi  ostino  a sostenerla  ; 
perchè  davvero  se  vi  è delitto  pel  quale  io  non  senio  pai  - 
pilo  di  misericordia  e che  vorrei  vedere  più  spesso  e più 
severamente  punito,  questo  è la  calunnia.  Soltanto  mi  per- 
metto di  osservare  che  il  Decreto  della  Corte  Suprema  niente 
ferisce  la  mia  distinzione,  giacche  nel  caso  in  quello  deeiso 
la  denunzia  calunniosa  erasi  portata  al  Ministro  di  Giustizia 
e Grazia;  laonde  bene  considerò  la  Corte  che  1’  ufficiale  adito 
con  la  falsa  denunzia  apparteneva  non  all'  ordine  puramente 
amministrativo  ma  al  giudiciario,  essendo  nel  Guardasigilli 
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il  centro  e capo  di  tutti  i pubblici  Ministeri,  ed  essendo  nel 
poter  suo  (anzi  nel  dovere  di  suo  ufficio)  di  spingere  la 
denunzia  al  risultato  di  un  processo  criminale.  In  siffatti 
termini  era  audace  e insostenibile  1’  assunto  che  si  trattasse 
di  semplice  diffamazione  e non  di  calunnia.  Ma  anche  il 
pericolo  appreso  da  quella  mia  distinzione  io  credo  che 
sorga  dal  modo  succinto  e perplesso  con  cui  la  esposi  nel- 
la 1.»  edizione  di  questo  libro,  anziché  dal  vero  concetto  al 
quale  s’  informava  nella  mia  mente.  Certo  è che  io  allora 
credetti  di  dettare  una  regola  la  quale  servisse  a rendere 
più  facili  le  condanne  dei  calunniatori,  e così  una  regola 
di  rigore:  e mi  trovo  ora  alla  insaputa  mia  ad  aver  dettato 
una  regola  mite  proteggitrice  dei  calunniatori.  Mi  si  conceda 
pertanto  (non  per  impegnarmi  in  una  polemica  ma  per 
giustificare  le  mio  intenzioni)  di  tornarvi  sopra,  e meglio 
chiarire  il  concetto  che  male  espressi.  Il  dubbio  che  mi  ag- 
grediva la  mente  era  questo.  La  falsa  denunzia  fu  presen- 
tata ad  un  ufficiale  dell’  ordine  amministrativo  che  non  ha 
giurisdizione  nessuna  nè  mediata  nè  immediata  sugli  alti  giu- 
diciarii  e sull’  esercizio  dell’  azione  penale:  ora  si  dubiterà  che 
quella  denunzia  rimanga  nei  termini  della  mera  diffama- 
zione e non  esaurisca  le  condizioni  della  calunnia  : che 
dire  su  questo  dubbio?  Io  cercava  qual  fosse  il  criterio  che 
distingue  la  diffamazione  dalla  calunnia : e mi  pareva  tro- 
varlo in  questo;  è sempre  calunnia  quando  la  falsa  denun- 
zia può  portare  a conseguenze  penali  ; ove  ciò  non  possa 
è semplice  diffamazione.  11  criterio  discriminativo  dei  due 
reati  parevami  stasse  in  questo  che  la  diffamazione  aggre- 
disce soltanto  la  riputazione  e 1’  onore  della  vittima  di  falsa 
imputazione  ; la  calunnia  oltre  questo  pone  la  vittima  a pe- 
ricolo di  un  danno  ulteriore  conseguente  ad  una  penalità 
che  a lei  s’infligga  dalla  autorità  adita  per  effetto  della  fal- 
sa imputazione  diretta  precisamente  a questo  fine.  Presta- 
bilito nella  mia  mente  simile  criterio  io  tornava  sul  dub- 
bio propostomi,  e dimandava  a me  stesso:  quale  dovrà  es- 
sere la  penalità  consequenziale  sovrastante  alla  vittima, 
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che  fa  degenerare  la  diffamazione  iti  calunnia?  Dovrà  essere 
una  penalità  vera  e propria  (carcere,  multa,  galera ) o 
basterà  che  sia  una  penalità  puramente  amministrativa, 
come  la  perdita,  sospensione  o Immutazione  d’  impiego? 
Ridotto  a questi  termini  il  dubbio,  mi  parve  accettabile  la 
opinione  più  severa  ; cd  in  tale  intendimento  dettai  quella 
distinzione.  Non  sarà  necessario  per  far  passaggio  dal  ti- 
tolo di  diffamazione  a quello  di  calunnia  che  sovrasti  alla 
vittima  un  processo  criminale  ordinario , ed  una  pena 
vera  e propria  : basterà  che  per  le  condizioni  dell’  ufficiale 
adito  possa  contro  la  vittima  della  imputazione  suscitarsi 
un  processo  economico,  una  sommaria  verificazione  am- 
ministrativa, che  conduca  ad  infliggere  una  pena  ammi- 
nistrativa, e in  certo  modo  pena  impropria.  Ecco  la  pro- 
posizione evidentemente  severa  che  io  intesi  a stabilire, 
e mi  si  perdoni  se  male  mi  espressi.  Io  volli  allargare  i 
termini  della  calunnia  e non  già  restringerli.  Una  denunzia 
di  reati  di  sangue  presentata  ad  un  Delegato  contro  di 
me  è calunnia,  quantunque  trattisi  di  reato  prescritto,  se 
porta  all’  effetto  che  mi  sia  negato  il  permesso  di  caccia 
(pena  amministrativa):  lo  è una  denuucia  d’  infedeltà  pre- 
sentata al  capo  di  uu’  amministrazione  contro  il  suo  su- 
balterno, se  può  portare  ali’  effetto  d’  impedirne  la  pro- 
mozione meritata.  Non  vi  è bisogno  in  una  parola  che  il 
castigo  provocato  contro  la  vittima  della  falsa  imputazione 
abbia  la  sua  radice  nel  codice  penale  ; basta  che  l' abbia 
nelle  leggi  ed  usi  e poteri  amministrativi.  Questa  mia  opi- 
nione può  dunque  incontrare  censura  per  troppa  severità, 
ma  non  per  favore  verso  i calunniatori.  Certamente  se  ad  un 
Direttore  del  Registro  fu  scritta  lettera  con  cui  s!  imputava  a 
me  (fossi  o no  dipendente  da  quello  in  ufficio)  di  avere  ferito 
qualcuno  iu  una  rissa,  io  non  veggo  in  ciò  che  i termini  della 
diffamazione;  perchè  la  qualità  di  capo  di  un  ufficio  che  in- 
contrisi nella  persona  alla  quale  fu  presentata  la  falsa  impu- 
tazione non  può  portare  alla  conseguenza  di  sottopormi  a ca- 
stigo nessuno  nè  criminale  nè  amministrativo.  Ma  se  a quel 
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Direttore  di  Registro  fu  inoltrata  denunzia  che  mi  accusava  di 
avere  alterato  il  vero  in  una  dichiarazione  per  dazi,  io  vi  scor- 
geva la  calunnia , perchè  non  si  era  aggredito  soltanto  il  mio 
onore  nei  rapporti  fra  individuo  ed  individuo,  ma  si  era  di 
più  con  la  denunzia  di  falso  islrumentale  o di  frode  provo- 
cato la  irrogazione  di  una  multa  (pena  amministrativa ) o lo 
iniziamento  di  un  processo  contro  di  me  per  parte  dell’  uffi- 
ciale che  ne  aveva  balìa.  Sicché  la  mia  tesi  consiste  in  due 
proposizioni  — l.°Si  ha  la  calunnia  quando  la  denunzia 
è inoltrata  ad  un  ufficiale  che  in  ragione  dell’  ufficio  suo 
ha  i poleri  di  prendere  una  determinazione  a carico  del 
calunnialo  : questa  prima  proposizione  potrà  essere  censu- 
rala per  troppo  rigore,  ma  non  per  troppa  mitezza  — 2.”  Si 
ha  semplice  diffamazione  quando  la  denunzia  mendace  non 
può  produrre  a carico  del  calunniato  altro  effetto  che  quello 
di  un  discredito  morale  nella  opinione  altrui  e di  una  offesa 
alla  riputazione.  Questa  seconda  proposizione  è mite  perchè 
porta  a sostituire  la  pena  della  diffamazione  a quella  più 
grave  della  calunnia  ; ma  io  la  credo  giusta  ed  inevitabile. 
Giusta,  perchè  la  dovuta  distribuzione  delle  penalità  esige 
che  si  proporzionino  al  maggiore  o minore  detrimento  che 
può  derivare  dal  reato:  ed  è evidente  che  la  sola  perdila 
della  stima  di  una  o più  persone,  per  quanto  autorevoli,  è 
danno  minore  della  perdita  della  stima  congiunta  alla  per- 
dita di  un  impiego,  od  alla  irrogazione  di  una  multa,  od 
alla  privazione  di  un  diritto,  benché  tali  danni  s’  infliggano 
da  un  ufficiale  amministrativo  anziché  giudiciario.  fe  inevi- 
tabile, perchè  l!  ufficiale  a cui  si  fa  una  denunzia  che  da 
lui  non  può  ricevere  Seguito  nè  autorizzarlo  ad  una  deter- 
minazione repressiva  del  fatto  denunciato,  deve  a tulli  gli 
effetti  giuridici  considerarsi  come  fatta  a persona  privala. 

§.  2632. 

L’argomento  del  grado  esige  uno  speciale  richia- 
mo nella  calunnia  in  ordine  alla  forza  escusante  del- 
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l'ira;  a quella  del  giusto  dolore;  ed  agli  effetti  del 
pentimento.  Di  ciascuna  di  tali  forme  dobbiamo  dare 
un  separato  accenno.  In  quanto  all’  ira  molti  roma- 
nisti all’ombra  del  responso  di  U 1 p i a n o (leg.  14, 
§.  6,  ff.  de  bon.  lib.  — ignoscendum  enim  est  ei,  si 
voluit  se  ulcisei  provocatus ) che  non  ferisce  il  caso, 
e sull’  appoggio  di  altri  frammenti  che  ripetono  non 
doversi  punire  la  calunnia  inconsulto  calore  prola- 
ta, vollero  dettare  la  regola  che  la  provocazione  in 
questo  malefizio  non  solo  porgesse  una  minorante, 
ma  bensi  valesse  come  dirimente.  Errata  peraltro 
è questa  formula.  Lo  inconsulto  caloì'e  (come  bene 
osserva  P u c c i o n i Saggio  pag.  475)  non  si  va- 
luta a tal  fine  come  circostanza  degradante  la  forza 
morale  soggettiva  di  un  reato  commesso;  ma  come 
ragione  di  escludere  la  malizia  ed  il  dolo  dello  ac- 
cusatore in  quanto  la  ira  lo  abbia  cosi  turbato  nello 
intelletto  da  fargli  apparire  vero  ciò  che  vero  non 
era.  La  scusa  sta  nello  inconsulto,  e non  nel  calore, 
il  quale  si  ricorda  soltanto  come  causa  dello  incon- 
sulto. In  tal  senso  non  si  valuta  lo  sdegno  come 
potenza  che  agisca  sulla  libertà  del  volere,  e minori 
la  forza  morale  soggettiva  del  malefizio;  ma  come 
un  fatto  qualunque  che  elimina  un  elemento  essen- 
ziale del  reato.  Non  siamo  più  dunque  nella  teorica 
del  grado,  e neppure  nella  teorica  dei  criterii  mi- 
suratori, ma  puramente  nella  teorica  dei  criterii 
essenziali.  Se  si  contempla  la  forza  escusante  (1) 
dello  sdegno  nel  presupposto  della  scienza  della  fal- 
sità dell’  accusa,  ben  lungi  dallo  accordare  alla  pro- 
vocazione effetti  più  benefici  che  in  altri  reati  do- 
vrebbesi  forse  tenerla  in  conto  minore,  attesa  la  na- 
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tura  proditoria  e premeditata  di  questo  delitto,  quan- 
do specialmente  il  calunniatore  avesse  perseverato. 

(1)  Di  alcune  speciali  scuse  nel  delitto  di  calunnia  diede 
cenno  Farinaccio  de  falsitale,  quaestio  16  per  tot  — 
Menochio  de  arbitrariis  cas.  521. 


§.  2633. 

In  ordine  poi  al  giusto  dolot'e  in  questo  reato  i 
dottori  seguendo  il  vecchio  andazzo  di  farsi  tipo  del 
giure  romano  dimorano  per  largo  intorno  ai  casi 
nei  quali  può  ammettersi  come  scusa;  e più  spe- 
cialmente si  allargano  a contemplare  il  padre  ed  il 
marito  che  si  facciano  denunciatori  dello  adulterio 
della  figlia  o della  moglie.  È vero  che  i romani  det- 
tarono provvedimenti  speciali  per  simili  ipotesi  : e 
potè  anche  con  buona  logica  giuridica  argomentarsi 
da  quello  ad  altri  analoghi  casi.  Ma  io  non  credo 
che  in  faccia  alla  scienza  moderna  possa  trattarsi 
la  questione  come  una  specialità.  Stabilito  che  il 
dolo  sia  estremo  essenziale  nella  calunnia,  le  regole 
generali  non  hanno  bisogno  di  modificazioni  ; e sono 
bastanti  a giudicare  doverosamente  in  tutti  i casi 
della  colpevolezza  o non  colpevolezza  di  chi  mise  in 
moto  la  giustizia  contro  un  delitto  insussistente. 
Il  giusto  dolore  male  si  dedurrà  come  minorante 
la  imputazione  del  calunniatore;  e per  dedurlo  come 
dinmente  non  vi  è bisogno  di  speciali  precetti.  La 
regola  generale  basta  a simile  effetto.  Sia  egli  il 
marito  che  denuncia  l’ adultero , sia  il  proprietario 
che  denuncia  il  ladro  ; se  nella  esaltazione  dell’  af- 
fetto precipitò  il  suo  giudizio,  ma  fu  in  buona  fede, 
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non  ha  bisogno  di  benignità:  egli  non  è un  calun- 
niatore perchè  ben  lungi  dallo  essere  sciente  della 
falsità  della  denunzia  la  credette  tanto  vera  che  se 
ne  turbò  e se  ne  commosse  l’animo  suo:  laonde  è 
vero  circolo  vizioso  nella  formula  che  si  scusi  la 
calunnia  per  il  giusto  dolore  ; perchè  il  giusto  do- 
lore supponendo  per  necessità  psicologica  la  giusta 
credulità,  questa  fa  cessare  il  criterio  essenziale  del 
malefizio.  E dico  poi  che  male  si  dedurrebbe  il  giu- 
sto dolore  come  minorante.  Riflettasi  che  a tal  fine 
bisogna  supporre  un  proprietario  passivo  di  un  furto, 
il  quale  scientemente  accusi  del  furto  un  individuo 
che  egli  sa  (altrimenti  non  è imputabile  per  ca- 
lunnia) essere  innocente.  Costui  ha  il  dolore  del 
danno  patito  ( si  ammette  ) ma  quando  mosso  da 
tale  dolore  miri  a fare  una  speculazione  accusando 
un  galantuomo  per  avere  da  lui  quella  indennità 
che  non  spera  dal  vero  ladro,  perchè  miserabile,  o 
rimasto  incognito,  io  non  ammetto  che  in  simili  cir- 
costanze si  possa  trovare  una  minorante.  Il  giusto 
dolore  è scusa  legittima  per  rendere  perdonabile  un 
equivoco  a cui  ci  abbia  condotto  la  precipitazione 
dello  affetto  : è degradante  ragionevolissima  quando 
ci  porta  a reagire  contro  chi  fu  causa  di  quel  no- 
stro dolore,  perchè  oltre  all’  impeto  sorge  da  ciò  una 
coscienza  di  meno  peccare,  e quasi  di  farsi  giusti- 
zia. Siasi  dunque  larghissimi  di  commiserazione  ver- 
so chi  ferì  od  uccise  chi  lo  aveva  offeso  : la  scusa 
ammessa  per  il  ferimento  istantaneo  estendasi  (se 
cosi  piace)  anche  alla  vendetta  esercitata  col  mezzo 
di  una  calunnia,  quantunque  questo  reato  dia  campo 
più  facile  alla  riflessione.  Ma  non  è tollerabile  che 
si  scusi  chi  calunnia  un  innocente  da  lui  conosciuto 
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per  tale  al  fine  di  risarcire  i danni  che  ha  patito 
da  altri.  Se  dunque  il  giusto  dolore  merita  nella 
calunnia  una  considerazione  speciale,  questa  non 
occorre  per  ampliare  la  scusa;  ma  bensi  per  re- 
stringerla. Si  scuserà  il  furto  commesso  a danno  di 
chi  ci  derubò,  o adulterò  con  la  nostra  donna,  o 
danneggiò  cose  nostre  : ma  se  io  rubo  a Tizio  non 
può  farmi  scusa  il  furto  che  io  abbia  patito  da  Cajo. 


2034. 


Analoga  questione  presenta  la  ipotesi  della  cosi 
detta  calunnia  per  retorsionem  o per  exceptionem. 
È il  caso  di  chi  essendo  accusato  di  un  delitto  obiet- 
ta al  suo  accusatore  un  altro  delitto  al  fine  di  di- 
fendersi o procacciarsi  una  diminuente.  I dottori 
argomentano  dalla  log.  1 4,  §.  6,  ff.  de  bon.  liberi.  ; 
dalla  leg.  3,  §.  14,  ff.  de  senatusconsidto  Sdamano; 
dalla  leg.  13,  §.  1 et  3 ff.  de  injuriis,  per  sostenere 
la  non  imputabilità.  Certamente  quando  a tale  ap- 
piglio ricorra  un  accusato  di  delitto  capitale  la  so- 
luzione è piana  : ignoscendum  ci  qui  qualiter  qualiter 
sanguincm  suttm  redimere  voluit.  Ma  dove  ciò  si 
faccia  da  un  accusato  di  lieve  defitte  per  sottrarsi 
alla  mite  pena  che  avrebbe  meritato,  esiterei  a ri- 
conoscere in  cotesto  fine  una  dirimente,  e tutto  al 
più  gli  concederei  una  minorante.  Non  si  assimilano 
il  caso  della  ingiuria  e quello  della  calunnia.  Un  ac- 
cusato che  stretto  dal  deposto  di  un  testimone  dica 
al  suo  giudice,  non  credete  a costui  perchè  è un 
ladro,  non  gli  credete  perchè  è mio  nemico  ed  altra 
volta  mi  bastonò,  potrà  quantunque  mendace  essere 
immune  da  pena  per  la  istantaneità  dell’  atto  con- 


Digitized  by  Google 


— 218  — 


sumato  nella  pressura  del  momento  e sotto  l’ im- 
pulso del  proprio  pericolo:  ma  quando  deliberatamen- 
te si  sporga  querela  di  furto  contro  un  testimone 
per  renderlo  eccezionabile,  o querela  di  adulterio 
contro  il  ferito  per  procurarsi  una  scusa  mediante 
una  falsità,  io  non  credo  che  la  maligna  operazione 
cosi  deliberata  possa  riguardarsi  come  atto  lecito  o 
tollerabile , qualunque  sia  la  pena  che  sovrasta  al 
calunniatore. 

§.  2635. 

Finalmente  passando  a considerare  gli  effetti  del 
pentimento,  a prima  giunta  può  sembrare  che  al 
i frodo  neppure  possa  riferirsi  la  teorica  della  ritrat- 
tazione, avvegnaché  questa  sia  un  fatto  posteriore 
alla  consumazione  del  maleflzio  ; il  quale  nato  una 
volta  nelle  sue  condizioni  ordinarie  e complete,  non 
è più  suscettibile  di  degradazione  in  ragione  delle 
sue  forze  soggettive.  Anche  procedendo  in  tale  con- 
cetto la  ritrattazione  spontanea  ed  utile  che  l’ accu- 
satore mendace  abbia  fatto  della  calunnia  si  dovreb- 
be valutare  come  diminuente  la  pena  da  lui  incorsa 
ed  ammetterne  la  forza  attenuante  ; la  quale  ha  la 
sua  ragione  di  essere,  o in  quanto  con  impedire  la 
condanna  dello  innocente  prevenne  gli  effetti  più 
pravi  del  maleflzio , ed  è ragione  giuridica  ; o in 
quanto  giova  allettare  i calunniatori  alla  desistenza 
con  la  pena  minore,  ed  è ragione  politica.  Ma  sap- 
piamo ormai  che  nel  reato  di  calunnia  s’ incontrano 
due  oggettività:  il  diritto  universale  che  determina 
la  essenza  del  reato;  ed  il  diritto  particolare  dello 
individuo  falsamente  accusato.  La  lesione  del  primo 
dà  la  perfezione  al  delitto  quantunque  la  lesione 
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del  secondo  non  sia  che  tentata,  ma  nella  misura 
della  penalità  non  può  non  calcolarsi  1’  essere  que- 
sta seconda  lesione  o consumata  o tentata.  Quando 
dunque  si  misura  la  pena  del  calunniatore  si  ha 
sempre  un  riguardo  alla  lesione  del  diritto  particola- 
re ; e così  la  pena  aumenta  se  l’ innocente  fu  condan- 
nato, perchè  allora  è consumata  anche  la  lesione  del 
diritto  particolare  ; e decresce  quando  questa  lu  sol- 
tanto tentata  : ma  pur  sempre  il  delitto  si  compiette 
per  tale  tentativo.  Ora  se  avvenne  la  tempestiva  ri- 
trattazione  è palese  che  la  tentata  lesione  del  diritto 
particolare  non  raggiunse  il  suo  fine  per  il  pentimento 
dello  agente  : sicché  ricorrendo  alla  teorica  del  ten- 
tativo F aggressione  tentata  contro  il  diritto  partico- 
lare cessa  di  essere  politicamente  imputabile  e non 
può  più  farsi  entrare  nella  misura  della  pena  contro 
il  calunniatore.  La  pena  di  costui  ragionandosi  dun- 
que in  tale  ipotesi  sui  puri  elementi  della  offesa  con- 
sumata contro  la  pubblica  giustizia  perde  la  sua  ra- 
gione complessa,  e deve  essere  minore.  Questa  di- 
mostrazione mi  sembra  matematica.  Essa  porta  a 
concludere  che  la  diminuente  della  ritrattazione  per 
chi  non  la  guarda  come  derivante  da  mera  benignità 
nè  come  ispirata  alle  empiriche  vedute  della  pre- 
venzione, ma  più  veramente  come  una  logica  dedu- 
zione di  principii  giuridici,  si  può  benissimo  connet- 
tere con  la  dottrina  del  grado  (1). 

(1)  La  diminuente  della  ritrattazione  si  ammise  dal  co- 
dice- Toscano  art.  208,  e dal  codice  Sardo  art.  579  ; e ciò 
fu  lodalo  da  Ferra o f'theoria  do  diretto  penai  voi.  5, 
parj.  280)  ove  lamentò  che  simile  provvedimento  non  si 
fosse  riprodotto  dal  codice  Portoghese.  Ed  ò notevole  la  enor- 
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me  differenza  che  passa  fra  il  giure  romano  e F odierno  su 
questo  argomento;  perchè  mentre  oggi  la  desistenza  dall'ac- 
cusa si  tiene  come  diminuente  il  reato,  pei  romani  la  sola 
desistenza  costituiva  per  sè  stessa  il  delitto  di  tergiversa- 
zione appositamente  colpito  dal  senatoconsulto  Turpiliano. 


§.  2636. 

Quanto  alla  teorica  della  complicità  la  calunnia 
soggiace  alle  regole  generali  (1)  : onde  si  giudicherà 
la  responsabilità  del  partecipe  secondo  la  misura 
della  influenza  del  suo  fatto.  Solo  è da  avvertirsi  la 
facile  complessità  dei  titoli  che  può  presentare  il 
concorso  di  più  persone  in  questo  reato  atteso  la 
forma  materiale  della  sua  esecuzione.  Può  essere 
socio  del  calunniatore  l’ avvocato  che  scientemente 
si  faccia  a sostenere  la  falsa  accusa.  Alcuno  per  ar- 
gomento dalla  leg.  1,  C.  de  advocatis  dwcrsorum 
judiciorum , volle  obiettare  al  patrono  il  titolo  di 
prevaricazione  : è vero  che  simile  fatto  costituisce 
una  mancanza  nell’  ufficio  di  patrono  ; ma  il  carat- 
tere essenziale  della  prevaricazione  sta  nel  tradire  il 
cliente  e non  nel  servirlo  troppo  fedelmente  anche  a 
danno  della  giustizia  e della  innocenza.  Il  vero  ti- 
tolo applicabile  sarebbe  dunque  quello  di  calunnia, 
ed  il  patrono  non  dovrebbe  punirsi  soltanto  come 
complice,  ma  (a  parer  mio)  come  autore  principale. 


(1)  1 giureconsulti  romani  trovarono  argomento  di  disputa 
se  dovesse  dirsi  calunniatore  anche  colui  che  aveva  dato  il 
mandato  a calunniare,  o proposto  F accusa  calunniosa  col 
mezzo  di  altra  persona.  G la  disputa  si  risolvette  per 
l’affermativa  da  Marciano  alla  leg.  1,  § 13  (f.  ad  se- 
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nutusconsul.  Turpil.  sull’  appoggio  di  un  responso  di  Pa- 
pi niano  che  è quello  riprodotto  nella  leg.  54,  §.  1,  ff.  de 
poema . Ma  la  ragione  di  dubitare  di  quei  giureconsulti  de- 
rivava dallo  speciale  linguaggio  del  senatoconsulto  Turpiliano. 
In  faccia  alla  scienza  la  disputa  non  è neppure  proponibile. 


§.  2637. 

Possono  ancora  più  complicarsi  i titoli  concorrenti. 
Tizio  fece  la  falsa  denunzia  contro  il  suo  nemico  e 
si  accordò  con  Cajo  e con  Sejo  nel  perverso  dise- 
gno. Cajo  collocò  in  casa  del  nemico  materiali  che 
servissero  d’  indizio  alla  condanna  di  quello.  Sejo 
si  fece  indurre  come  testimone  e falsamente  depose 
a sostegno  della  delinquenza.  Se  si  guarda  la  com- 
binazione di  questi  tre  fatti  per  cercare  il  titolo 
comune  potrà  obiettarsi  il  titolo  di  calunnia:  ma  se 
tale  combinazione  si  studia  per  trovare  la  giusta 
misura  del.  reparto  della  pena  fra  quelli  scellerati, 
il  titolo  può  oscillare.  Infatti  è chiaro  che  Tizio  è 
autore  principale  di  calunnia,  e complice  della  ca- 
lunnia reale  commessa  da  Cajo,  e della  falsa  testi- 
monianza commessa  da  Sejo.  Invece  Cajo  è autore 
di  calunnia  reale,  e complice  nella  falsa  denunzia  di 
Tizio.  E Sejo  alla  sua  volta  è autore  principale  della 
falsa  testimonianza  da  lui  emessa,  e non  è che  au- 
siliatore  della  falsa  denunzia.  Ora  se  poste  a con- 
fronto le  penalità  minacciate  dalle  leggi  governa- 
trici  del  caso  venga  a trovarsi  che  la  pena  inflitta 
allo  ausiliatore  nella  calunnia  scenda  al  disotto  di 
quella  inflitta  ali*  autore  principale  di  calunnia  reale 
o di  falsa  testimonianza  ; nascerà  dubbio.  Ma  il  dub- 
bio si  risolve  con  la  regola  della  prevalenza  prati- 
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camenle  guardata:  laonde  la  complicità  della  ca- 
lunnia si  assorbirà  per  Cajo  nel  titolo  di  calunnia 
reale,  e per  Sejo  nel  titolo  di  falsa  testimonianza  ; 
o respettivamente  secondo  i casi.  Ed  ecco  anche  una 
volta  toccato  con  mano  non  essere  che  un  parto  di 
fantasia  la  assurdità  che  si  volle  da  molti  trovare 
nella  applicazione  di  diversi  titoli  di  reato  a diversi 
partecipanti  nella  stessa  azione  criminosa.  Ciò  non 
è assurdo;  ma  è invece  una  logica  necessità  del 
principio  di  giustizia  che  vuole  si  punisca  ciascuno 
sulla  misura  delle  opere  proprie.  Assurda  è la  dot- 
trina contraria  della  individuità  del  titolo,  perchè 
conduce  all’  iniquo  reparto  della  imputazione. 


§.  2038. 

Tre  questioni  speciali  possono  elevarsi  in  propo- 
sito di  questo  titolo  di  reato: 

1 .a  Se  un  offeso  il  quale  vegga  che  per  una  com- 
binazione fatale  il  pubblico  Ministero  sostiene  P ac- 
cusa contro  un  individuo  del  quale  esso  offeso  co- 
nosce la  innocenza,  si  renda  responsabile  di  calunnia 
qualora  profittando  di  quell’errore  si  costituisca  par- 
te civile  ad  appoggiare  P accusa  per  fine  di  turpe 
speculazione.  La  ragione  di  dubitare  sta  per  un  la- 
to in  questo  che,  sebbene  turpemente  profitti  della 
falsa  accusa  che  altri  fa  in  buona  fede,  pure  egli 
non  ha  eccitato  P accusa,  nò  ( come  la  questione  sup- 
pone ) P ha  avvalorata  con  mendaci  dichiarazioni. 
La  ragione  di  dubitare  per  P altro  lato  sta  in  que- 
sto che  costui  agisce  con  fine  di  nuocere  (1)  e di 
profittare  di  una  ingiustizia. 
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(1)  Vuole  essere  ricordato  che  a costituire  lo  elemento 
intenzionale  del  reato  di  calunnia  non  è necessario  che  il 
calunniatore  abbia  il  preciso  fine  di  eccitare  un  processo 
criminale  contro  il  calunniato,  ma  basta  che  egli  abbia  il 
fine  di  nuocergli  in  qualsivoglia  maniera.  Anche  questa  pro- 
posizione fu  esplicitamente  sanzionata  dalla  suprema  Corte 
di  Napoli  il  5 Agosto  1868:  ed.  6 una  verità  incontrasta- 
bile. Ora  sia  pure  che  nella  ipotesi  da  me  fatta  la  parte 
civile  intervenga  in  un  processo  criminale  da  altri  a buona 
fede  iniziato  senza  impulso  veruno  per  parte  di  lei.  Malgra- 
do ciò,  posto  che  essa  conosca  la  innocenza  dell’  accusato, 
agirà  sempre  a fine  di  nuocere,  e nuocerà  realmente  allo 
innocente  accusalo  so  non  altro  col  peso  morale  del  pro- 
prio intervento. 

§.  2639. 

2. “  L’  altra  questione  sorge  nella  ipotesi  di  un’  ac- 
cusa presentata  in  buona  fede  e posteriormente  sco- 
perta falsa  dallo  stesso  denunciatore  prima  della 
sentenza.  Sembra  che  in  questo  caso  debba  esclu- 
dersi P addebito  di  calunnia,  perchè  costui  quando 
agi  era  in  buona  fede,  e poscia  non  fece  che  tacere  ; 
onde  può  ricorrere  la  regola  della  leg.  138 , ff.  de 
regulis  juris  — nunqucim  ex  post  facto  crescit  pred- 
ienti delieti  aextimatio. 

§.  2640. 

3. a  È pure  grave  questione  quella  relativa  all’  or- 
dine del  giudizio.  Cioè  se  la  sentenza  contro  l’accu- 
sato che  querelo  di  calunnia  il  suo  accusatore,  debba 
essere  precedente  al  giudizio  contro  il  calunniatore, 
come  nel  sistema  toscano  : o concomitante  alla  co- 
gnizione della  calunnia,  come  nel  sistema  francese 
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e sardo  ( art.  173).  Tale  divergenza  ripetesi  in  pro- 
posito della  falsa  testimonianza.  Certo  è che  non  può 
mai  essere  susseguente,  perchè  nel  giudizio  contro 
il  calunniatore  ove  questi  si  assolvesse  si  pregiudi- 
cherebbe al  reo  indifeso  (1). 

(1)  La  questione  relativa  al  concorso  dei  due  giudizii  si 
esaminò  anche  dai  pratici  : Claro  pructicu  %.  pn.  quaest. 
62,  n.  9.  Le  ipotesi  variamente  proponibili  sono  tre.  0 che 

10  stesso  giudice  in  una  sola  sentenza  decida  la  sorte  del- 
P accusato  e del  calunniatore:  o che  prima  si  esaurisca  il 
giudizio  contro  P accusato  e poscia  si  giudichi  del  calunnia- 
tore: o che  si  sospenda  il  giudizio  contro  P accusato  princi- 
pale quando  intervenga  querela  per  calunnia,  e si  giudichi 
preventivamente  su  questa.  Il  primo  sistema  è il  piò  ragio- 
nevole : si  perchè  esso  porge  occasione  ad  un  più  largo 
svolgimento  della  ricerca  sul  fatto;  sì  perchè  si  evita  il  pe- 
ricolo che  nasca  sentenza  contro  sentenza.  Giudicare  dell’  ac- 
cusalo principale  quando  è sorta  inquisizione  contro  il  suo 
accusatore  è assolutamente  prepostero  e pecca  di  petizione 
di  principio:  ma  poiché  non  sempre  è possibile  questo  siste- 
ma, nascendo  spesso  il  sospetto  della  falsità  dell'  accusa  do- 
po che  lo  innocente  fu  già  giudicato  è una  necessità  che  quando 

11  primo  sistema  non  è attuabile,  si  passi  al  secoudo.  Mai  però 
sarebbe  accettabile  il  terzo,  e le  ragioni  ne  sono  intuitive. 
Quello  però  che  io  non  ho  mai  saputo  capire  si  è come 
l’uccioni  ( saggio  pag . 577)  insegni  che  il  giudice  è auto- 
rizzalo a procedere  contemporaneamente  contro  il  calunniato 
e contro  il  calunniatore  in  caso  di  calunnia  manifesta.  Ma  se 
la  calunnia  manifesta  ha  per  sua  condizione  la  assoluzione 
dell’  accusato  ex  capile  innocenliae,  silfatta  contemporaneità 
di  giudizi  mi  pare  repugnante.  L’ordinare  la  contemporaneità 
dei  due  giudizi  non  può  dipendere  dalla  innocenza  dello  ac- 
cusato, la  quale  per  essere  dichiarata  ha  bisogno  di  un  giu- 
dizio preventivo.  Ciò  dipende  da  ben  diverse  considerazioni; 
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e precisamente  da  quella  opposta,  cioè  di  meglio  giungere 
mediante  i due  giudizi  riuniti  a conoscere  appunto  se  lo  accu- 
sato era  o no  innocente.  Del  resto  la  Corte  di  Cassazione  di 
Napoli  col  suo  importantissimo  giudicato  del  5 agosto  1808 
in  causa  contro  Spagnuolo  Turco  ha  posto  in  sodo  una  quarta 
via  con  la  quale  può  essere  sciolta  la  presente  difficoltà:  ed 
è quella  di  non  fare  il  giudizio  contro  il  calunniato  né  prima 
nè  dopo.  Infatti  quel  decreto  stabilisce  che  non  è necessario 
esaurire  e neppure  invocare  il  processo  contro  il  principale 
imputato  per  perseguitare  il  falso  denunciatore  e condannarlo 
coinè  colpevole  di  calunnia.  Questo  . precedente  è superfluo 
e deve  affatto  risparmiarsi  tutte  le  volte  che  la  falsità  della 
denunzia  apparisca  intuitiva  o venga  chiarita  nei  primordi 
delle  verificazioni.  A qual  prò  infatti  quello  inutile  rito?  A qual 
prò  sottoporre  un  onesto  cittadino  ad  uu  processo  effimero 
e ad  un’accusa  che  già  si  conosce  priva  di  base?  Invano 
il  calunniatore  dirà  che  non  può  proferirsi  condanna  contro 
di  lui  perchè  l’uomo  da  lui  falsamente  accusato  non  ha  an- 
cora ottenuto  una  sentenza  assolutoria  che  ponga  in  sodo 
la  sua  innocenza.  Il  giudice  potrà  bene  rispondergli,  io  sono 
convinto  della  innocenza  di  lui,  e poiché  souo  ugualmente 
certo  del  tuo  delitto,  tanto  mi  basta  per  condannarti  come 
calunniatore. 

§.  2641. 

I romani  non  conoscevano  processo  inquisitorio: 
perciò  non  potè  cadere  loro  in  mente  di  estendere 
il  reato  di  calunnia  alle  false  denunzie,  come  poscia 
dovette  farsi  sotto  gli  imperatori.  Nei  prischi  tempi 
questo  titolo  si  obiettava  soltanto  a coloro  che  aves- 
sero iniziato  una  pubblica  accusa  : e per  conseguen- 
za quelle  forme  che  si  vollero  integrali  nell’  accusa 
solenne,  cioè  la  subscriptio  (1)  e la  inscriptio,  furo- 
no condizioni  indispensabili  perchè  si  potesse  obiet- 
tare questo  malefizio.  Ma  perchè  la  subscriptio  in- 
Vol.  V.  15 
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timoriva  molti  c li  allontanava  dallo  accasare,  cosi 

10  imperatore  Graziano  ( leg.  4,  C.  Theod.  ad  legem 
Corneliam  de  falsis  ) ordinò  che  potesse  il  giudice 
dispensare  l’ accusatore  da  questa  forma,  e che  ciò 
non  ostante  se  apparisse  che  1’  accusatore  avesse 
dolosamente  promosso  una  falsa  accusa  rimanesse 
ugualmente  passibile  delle  pene  ordinarie  minaccia- 
te ai  calunniatori. 

(1)  La  inscriptio  e la  subscriplio  furono  due  forme  dif- 
ferenti. La  inscriptio  consisteva  nella  indicazione  chiara  e 
completa  del  nome  dell’  accusato,  del  titolo  di  reato  che  si 
voleva  obiettare,  dei  fatti  e delle  circostanze  che  s’ inten- 
deva provare.  Questa  indicazione  bastò  da  prima  si  facesse 
in  modo  sommario  ; ma  nel  processo  dei  tempi  si  ebbe  sem- 
pre più  a cuore  la  sua  completezza,  in  obbedienza  al  prin- 
cipio di  giustizia  che  al  reo  debba  farsi  preventivamente  co- 
noscere tutto  quello  che  si  propone  contro  di  lui.  La  sub- 
scriplio era  la  formula  con  la  quale  doveva  conchiudersi 

11  libello  di  accusa,  e doveva  esprimere  la  obbligazione  che 
I’  accusatore  assumeva  di  esporsi  ad  similitudiuem  pocnae 
quando  apparisse  che  egli  aveva  per  dolo  inoltrato  una  falsa 
accusa.  Gli  eruditi  (vedasi  De  13  y e nella  sua  dissertazione 
de  delieto  calummae , Leyden  1790)  ricordano  la  formula 
della  subscriplio  nei  seguenti  termini  — In  programmate 
criminali  (cioè  nell’albo  dove  si  registravano  tutte  le  accuse) 
ad  similitudiuem  supplica  si  dolo  malo  detulisse  appa- 
rcat,  ab  accusatore  praegcnle  contractam  obligationem. 
La  primitiva  necessità  di  questa  volontaria  subbiczione  alla 
pena  fece  dire  a taluno  che  i calunniatori  non  si  punivano 
vi  legis  sed  vi  susccptae  obligationis ; ma  questa  forma 
non  si  chiedeva  per  desumere  dalla  medesima  il  diritto  di 
punire  i calunniatori:  essa  era  imposta  come  cautela  e quasi 
come  un  monito  agli  accusatori  ut  per  subscriptionis  hor- 
rorem  lerreanlur,  ad  impedire  le  accuse  precipitate  per 
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impeto  d’ira  o per  avversione  contro  gli  onosti  cittadini. 
Da  questa  forma  può  dirsi  che  come  da  un  embrione  scatu- 
risca il  moderno  costume  di  fare  il  monito  della  pena  ai  testi- 
moni prima  che  essi  depongano:  costume  che  si  voleva  reli- 
giosamente osservato  sotto  le  procedure  toscano;  e che  con 
poca  prudenza  si  viene  fra  noi  dispogliando  di  ogni  guarenti- 
gia nelle  procedure  attuali  che  ad  ogni  piè  sospinto  minorano 
sempre  le  proiezioni  che  il  rito  dovrebbe  porgere  alla  inno- 
cenza. A questa  forma  aderirono  tenacemente  i romani;  e 
Onorio  e Teodosio  flcg.  ult.  C.  de  accusatj  che  ne  rinno- 
varono il  precetto  tassativo,  dichiararono  doversi  adempiere 
anche  nelle  accuse  portate  contro  i servi.  Non  si  faceva 
eccezione  che  nel  caso  del  marito  denunciatore  dell’adulterio 
della  moglie,  nel  caso  della  donna  che  si  querelava  d’ingiuria; 
e forse  secondo  alcuni  interpetri  nel  caso  dell’erede  cui  cor- 
reva l’ obbligo  di  perseguitare  gli  uccisori  del  suo  autore. 
Non  è poi  vero  (checché  dicasi  da  Wesembecio.tn  coni- 
meni,  ad  Dig.  tit.  de  accusatoribus  n.  12)  che  la  forma 
della  subscriplio  andasse  in  dissuetudine  sotto  gli  imperatori. 
Questo  si  argomentò  dalla  costituzione  di  Graziano,  che  ho 
sopra  ricordato,  senza  avvertire  che  Teodosio  avevaia  revocata. 

§.  2642. 

Presto  si  comprende  da  ciò  come  col  mutare  di 
tempi  e costumi  la  calunnia  abbia  mutato  fisonomia. 
Il  calunniatore  romano  era  una  figura  eretta  ed 
audace  che  a fronte  scoperta  scendeva  armato  d’ im- 
pudente mendacio  a combattere  nel  foro  contro  il 
nemico,  dando  cauzione  di  sè,  esponendosi  a gravi 
pericoli.  Ma  poiché  il  sistema  della  pubblica  accusa 
andò  in  dissuetudine,  e la  persecuzione  dei  reati  fu 
diritto  esclusivo  di  alcuni  pubblici  ufficiali,  al  calun- 
niatore sottentrò  la  figura  del  delatore.  All’  aperto 
combattere  subentrarono  i dardi  lanciati  nell’  om- 
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bra;  alla  temerità  la  perfìdia;  e nascosto  sotto  le 
ali  del  pubblico  ufficiale  che  faceva  propria  l’ accusa 
il  delatore  nei  minorati  pericoli  trovò  impulso  a 
più  largamente  offendere  la  innocenza  (1).  È un  fat- 
to che  quella  prisca  figura  non  può  più  oggi  rinno- 
vellarsi  : e se  piace  trovarle  un  successore  nell’  of- 
feso che  si  costituisca  parte  civile,  questi  non  ne 
riproduce  i caratteri  che  a pallide  linee,  e rimane 
pur  sempre  un  attore  secondario  nel  dramma  del 
giudizio  penale  ; perchè  se  l’ azione  pubblica  si  ec- 
cita e si  rinfranca  per  opera  sua,  certo  è che  egli 
non  può  mai  interamente  padroneggiarla. 

(1)  L’ odio  contro  i calunniatori  quando  nell’ impero  d’O- 
rienlesi  trasformarono  in  delatori  si  fa  manifesto  per  severa 
sanzione  della  teg.  5,  C.  de  abulilionibus  — fallaciter  incu- 
sanlibus  acrusatiuìiis  ab  ni  ilio  non  dabilur. 


§.  2643. 

Ora  questo  confronto  conduce  a due  distinte  os- 
servazioni. In  primo  luogo  è da  considerare  se  il 
calunniatore  moderno  adegui  sotto  il  punto  di  vista 
politico  la  odiosità  dell’  antico  ; e se  meriti  uguale 
rigore.  Qui  forse  chi  guarda  le  cose  sotto  il  punto 
di  vista  morale  potrà  trovare  più  vituperevole  e 
scellerato  questo  delitto  nella  forma  moderna  che 
non  lo  fu  nella  antica.  Ma  sotto  il  punto  di  vista 
politico  egli  è certo  che  il  falso  accusatore  moderno 
ha  le  braccia  legate  per  il  necessario  intervento  del 
pubblico  ministero  e delle  camere  d’ invio,  le  quali 
dovendo  dare  il  passaporto  alla  falsa  accusa,  che 
senza  ciò  non  produce  effetti  giuridici,  offrono  una 
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guarentigia  preventiva  all’  innocente  perseguitato, 
la  quale  spessissimo  giova  a sventare  sul  nascere 
la  trama  delittuosa.  Laonde  per  il  minor  pericolo 
il  reato  di  calunnia  non  assume  oggidì  quella  im- 
portanza politica  che  ebbe  sotto  il  sistema  delle  pub- 
bliche accuse,  se  non  quando  il  calunniatore  abbia 
già  superato  quelle  guarentigie  e sia  riuscito  nel 
suo  preliminare  intento  di  illudere  il  pubblico  mi- 
nistero e le  camere  d’invio;  inducendo  quello  ad 
esercitare  l’ azione,  e queste  ad  aprirle  libero  corso. 

§.  2644. 

In  secondo  luogo  è da  ricercarsi  se  convenga  og- 
gidì riconoscere  in  questo  reato  due  forme  distinte, 
e contemplare  con  occhio  diverso  la  falsa  denuncia 
e la  falsa  querela.  Nelle  scuole  moderne  non  trovasi 
generalmente  fatta  distinzione  fra  quei  due  casi 
nella  nozione  del  reato.  E il  pronunciato  delle  scuo- 
le si  è riprodotto  in  tutta  la  sua  semplicità  dal- 
l’ art.  266  del  codice  penale  Toscano.  Questo  ( pre- 
scindendo adesso  dal  contemplare  la  calunnia  reale 
a cui  mi  piace  dare  teoricamente  un  titolo  sepa- 
rato) dichiara  calunniatore  — ivi  — Chiunque  do- 
losamente dà  in  giudizio  ad  alcum  la  falsa  hicol- 
pazione  di  un  fatto  punibile.  Per  questa  larga  no- 
zione è manifesto  che  il  titolo  di  calunnia  sorge 
cosi  contro  colui  che  abbia  dato  formale  querela 
per  un  delitto  commesso  a suo  danno;  come  contro 
colui  che  sotto  il  colore  di  zelo  per  il  pubblico  be- 
ne abbia  dato  formale  denuncia  di  un  delitto  che 
niente  P offese  : e sorgo  cosi  contro  colui  che  di- 
cendosi offeso  si  limitò  semplicemente  a sporgere 
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una  querela;  come  contro  colui  che  spingendo  più 
oltre  P animosità,  si  costituì  parte  civile  nel  giudi- 
zio criminale,  si  munì  di  patroni,  o sostenne  fino 
all’  ultimo  la  scellerata  battaglia.  Potranno  i giudici 
entro  i limiti  della  pena  relativamente  determinata 
distinguere  forse  caso  da  caso  secondo  la  varietà 
del  loro  consiglio;  ma  la  legge  niente  prescrive  e 
niente  distingue  (1). 

(1)  Ottima  mi  è sembrata  la  distinzione  che  ai  termini 
dell’  art.  375  del  codice  Sardo  si  è fatta  dalla  Suprema  Corte 
di  Cassazione  in  Napoli  nel  Decreto  del  5 agosto  1808  in 
causa  contro  Spagnuolo  Turco.  Chiamata  a definire  i requisiti 
esteriori  della  falsa  denunzia  necessari  a punirla  come  ca- 
lunnia anziché  come  semplice  diffamazione,  quella  Corte 
dovette  cercare  se  a questo  pjù  grave  effetto  la  denunzia 
dovesse  avere  il  carattere  di  formale  querela  iniziatrice  di  un 
processo  criminale;  o se  bastasse  a ciò  una  semplice  infor- 
mativa presentata  al  pubblico  Ufficiale.  E sciolse  il  dubbio 
cqn  una  distinzione  che  a me  pare  savissima.  0 il  fatto  de- 
nunciato non  è perseguitabile  che  a querela  di  parte : ed 
in  tal  caso  siccome  1’  Ufficiale  al  quale  fu  presentata  la  in- 
formativa non  può  iniziare  ad  arbitrio  proprio  un  processo, 
non  vi  è calunnia  senza  regolare  querela  della  parto  offesa: 
o il  fatto  imputato  è perseguitabile  a pubblica  azione,  ed 
allora  siccome  I’  Ufficiale  a cui  fu  presentata  la  mendace  in- 
formativa può  ( ed  anzi  deve  trattandosi  di  un  delitto  ) ini- 
ziare un  processo  contro  il  calunniata  senza  bisogno  di  formale 
querela  della  parte,  la  querela  non  è elemento  materiale  ne- 
cessario al  titolo  di  calunnia,  il  qunlo  nel  concorso  degli  altri 
estremi  sorge  anche  senza  la  formale  doglianza. 


* 
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' §.  2645. 

É però  degno  di  osservazione  che  altri  legisla- 
tori ( seguendo  forse  diverse  scuole  ) hanno  pensato 
diversamente.  Fra  i vari  codici  che  potrei  contem- 
plare sceglierò  il  Portoghese  del  1 852,  il  quale  net- 
tamente distinguo  la  falsa  denuncia  dalla  falsa  que- 
rela. Esso  all’  art.  245  prevede  il  fatto  di  chi  inoltri 
alle  autorità  denuncia  o partecipazione  per  iscritto 
di  un  reato  contro  determinata  persona,  ed  infligge 
la  prigione  da  un  mese  ad  un  anno  e la  sospen- 
sione dai  diritti  politici  per  cinque  anni.  Ma  l’art.  244 
prevede  il  fatto  di  chi  maliziosamente  sporga  que- 
rela contro  determinata  persona,  ed  infligge  il  de- 
predo temporario,  pena  assai  più  grave  dell’  altra  ; 
la  quale  abbassa  alla  prigione  da  sei  mesi  a due 
anni  quando  il  delitto  obiettato  incontrerebbe  sol- 
tanto pena  correzionale.  Questa  distinzione  di  casi 
presenta  (non  vi  ha  dubbio)  una  differenza  nozio- 
nale:  ma  a siffatta  differenza  risponde  egli  vera- 
mente una  diversità  di  condizioni  politiche  che  ri- 
chiamino a diverso  titolo  ed  a diversa  pena? 

§.  2646. 

Esamino  i due  illustri  commentatori  di  questo 
codice,  desideroso  di  luce.  J o r d a o descrive  con 
la  sua  usata  diligenza  ed  esattezza  gli  estremi  vo- 
luti dall’ art.  245:  avverte  di  passaggio  che  la  de- 
nuncia calunniosa  è ben  differente  dalla  calunnia 
propriamente  detta;  ma  tace  sulle  ragioni  di  diffe- 
renziare la  denuncia  dalla  querela.  Ferrao  os- 


Digitized  by  Google 


— 232  — 

serva  che  la  differenza  tra  falsa  denunzia  e falsa 
querela  non  si  è latta  nè  dal  codice  Sardo,  nò  dal 
codice  Napoletano,  nè  dallo  Spagnolo,  e sembra  in 
sostanza  la  disapprovi  come  inutile  e conducente 
ad  una  ingiusta  sproporzione  nelle  penalità.  Io  di- 
vido questa  opinione  che  trovo  sostenuta  anche 
da  P a c e c h o , el  codigo  penai  comentado  voi.  2, 
pag.  348.  Se  da  un  lato  il  querelante  apparisce  più 
odioso  perchè  ha  la  veduta  di  lucrare  sulla  inden- 
nità, dall’  altro  lato  il  denunciatore  ha  minori  scuse 
per  la  ultroneità  del  suo  fatto  e mostra  maggiore 
malignità.  La  offesa  alla  giustizia  è identica  in  ambo 
i casi;  uguale  il  pericolo  della  innocenza:  per  lo 
che  questo  criterio  è per  lo  meno  tanto  problema- 
tico da  non  meritare  di  essere  assunto  come  norma 
nè  nella  scuola  nè  nell’  aula  legislativa. 

§.  2647. 

Sappiamo  quanto  interessasse  ai  romani  a causa 
dei  loro  ordinamenti  giudiciarii  di  aver  copia  di 
chi  accusasse  i delinquenti:  e la  ragione  di  ciò  la 
espresse  Cicerone  ( Pro  Sexto  Roseto  Atnetd.no 
cap.  20  ) quare  facile  omnes  patimur,  esse  quarti 
plurimos  accusatores,  quod  innocens,  si  accusatus 
sit,  absolvi  potest  : nocens  nisi  accusatus  fuerit  con- 
demnari  non  potest.  Ma  se  tale  necessità  spinse 
quei  legislatori  a facilitare  e porre  in  onoranza  lo 
esercizio  della  pubblica  accusa,  la  moltitudine  dei 
calunniatori,  incitati  o da  ambizione  o da  spirito  di 
vendetta  o da  basse  speculazioni,  presto  fece  accorti 
del  bisogno  di  provvedere  a tanto  pericolo:  di  qui 
le  cauzioni  richieste;  di  qui  la  severità  delle  pene 
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contro  i calunniatori.  E celebre  la  legge  Rernmia 
dettata  nei  prischi  tempi  della  repubblica  (1)  in  odio 
ai  calunniatori,  che  li  puniva  con  lo  imprimere  a 
fuoco  la"  lettera  K sulla  loro  fronte  : ma  per  la  dis- 
suetudine di  una  punizione  cosi  barbara  ed  impo- 
litica la  pena  divenne  arbitraria,  e si  applicò  l’ esilio 
e la  relegazione;  leg.  16,  ff.  de  poen.  e finalmente 
si  accettò  (probabilmente  sotto  Trajano)  come 
regola  costante  il  taglione  ; alla  qual  pena  principale 
altre  se  ne  aggiunsero  di  accessorie;  come  la  per- 
dita del  diritto  di  accusare,  leg.  7 ff.  de  publicis  ju- 
diciis,  leg.  4 ff.  de  accusatoribus ; non  però  quello 
di  fare  da  testimoni  leg.  13  ff.  de  testibus;  oltre  il 
debito  delle  indennità,  fra  le  quali  noveravasi  il 
prezzo  dei  servi  torturati  nel  processo:  Paolo  scnt. 
Kb.  5,  til.  16,  §.  3 — leg.  1,  C.  de  quaest.  — leg.  17, 
§.  2,  ff.  de  quaest.  — leg.  53,  ff.  de  judiciis.  E que- 
sta misura  del  taglione  nella  pena  della  calunnia  i 
più  culti  giuristi  rettamente  sostengono  che  perdu- 
rasse anche  ai  tempi  di  Giustiniano,  argo- 
mentando dalla  leg.  2,  C.  de  fide  instrumenti  — 
leg.  7,  C.  ad  leg.  Jul.  de  vi  — leg.  ult.  C.  de  accu- 
sai.; quantunque  sia  incontrastabile  che  gli  impe- 
ratori talvolta  esasperarono  la  punizione  con  feroci 
supplizii  (2). 


(1)  La  storia  della  legge  flemmia  tentò  trarre  dalle  tenebre 
lire  nenia  dii  de  letjis  Rewmiae  exilu;  nel  tesoro  dell'Ot- 
tone tom.  5,  patj.  1574.  Questa  legge  non  deve  confondersi 
con  la  legge  Afemmia  diretta  ad  impedire  si  accusassero  i 
cittadini  assenti  per  servigio  della  Repubblica;  nò  col  senato- 
consulto  Memmiano,  del  quale  Bachio  distorta  jurispru- 
tletiliae  romunae  lih.  5 ,cap.  1,  §.  52.  Che  fosse  costume 


Digitized  by  Google 


— 234  — 

dei  romani  punire  certi  delitti  con  la  inustione  di  una  lettera 
in  varie  parti  del  corpo  lo  mostra  Neri  analectorum  lib.  1, 
cap.  57  nel  tesoro  dell’Ottone  tom.  2,  pa<j.  576,  579: 
vedasi  leg.  2,  C.  Theod.  de  poenis;  leg.  17,  C.  de  poenis  — 
M a sco  vi o de  ttygmate  faciei  humanae  non  inurendo  — 
Henliart  disscrt.  de  slygmate.  E fu  un  primo  progresso 
di  umanità  e di  civile  prudenza  quello  d’interdire  la  impres- 
sione del  bollo  nella  faccia  dei  malfattori  e prescriverlo  in 
altre  parti  del  corpo. 

(2)  Brencmaun  de  fatis  calumniatorum  net  tesoro 
dell’  Ottone  tom.  3,  pag.  1684;  così  ora  si  videro  dannati 
alla  croce,  ora  al  fuoco,  ora  ai  flagelli,  ora  alle  bestie,  ora 
allo  annegamento,  ora  alla  avulsione  della  lingua;  le  quali 
pene  avvertono  gli  storici  essere  irrogate  dagli  imperatori 
per  conciliarsi  la  grazia  del  popolo,  costante  in  ogni  tempo 
nel  suo  aborrimento  contro  i delatori.  Queste  tradizioni  delle 
barbarità  orientali  si  mantennero  anche  in  Italia  per  lungo 
tempo.  In  Bologna  nel  secolo  decimoquarto  ai  calunniatori 
si  tagliava  la  lingua:  Toselli  Cenni  sul  foro  Bolognese, 
Appendice  pag.  229.  Ma  poiché  sempre  dominò  la  idea 
di  proporzionare  la  pena  del  calunniatore  a quella  che  egli 
aveva  provocato  sull’  accusato,  invalse  la  regola  che  la  pe- 
nalità di  questo  reato  fosse  arbitraria:  Covar ruvio  va- 
riar. resol.  lib.  2,  cap.  9.  n.  1 — CI  aro  sentent.  lib.  5, 
§.  fin.  quaest.  62,  ».  4;  et  quaesl.  81,  ».  3 — Brunemanno 
in  leg.  fin.  C.  de  calumn.  — Còristi  neo  quaest.  practi- 
cae  voi.  4,  decis.  205,  ».  25. 

§.  2648. 

Il  codice  Leopoldino  del  1786  puniva  il  calun- 
niatore con  la  frusta  pubblica  sull’  asino,  e nei  casi 
più  gravi  con  lo  esilio  e con  la  galera  ; ma  la  pratica 
toscana  (la  quale,  come  notai  nel  mio  opuscolo  (1) 
intitolato  Puccioni  ed  il  giure  penale,  coraggio- 
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samente  in  omaggio  alla  civiltà  cancellò  la  pena  della 
frusta  senza  che  nessuna  legge  P avesse  abolita)  vi 
sostituì  il  confino.  Il  codice  Toscano  agli  art.  267, 
268,  269,  ha  preso  come  criterio  della  penalità  di 
questo  delitto  il  taglione  (2)  ma  senza  cadere  nelle 
esorbitanze  alle  quali  conduceva  la  gretta  aderenza 
a siffatta  misura.  Esso  gradua  la  pena  sulla  pro- 
porzione di  quella  minacciata  al  delitto  falsamente 
denunciato  ; P accresce  quando  la  falsa  accusa  abbia 
portato  condanna;  e più  se  tale  condanna  sia  stata 
eseguita  ; e con  savio  consiglio  la  riduce  al  carcere 
quando  il  calunniatore  con  tempestiva  e spontanea 
ritrattazione  abbia  egli  stesso  impedito  gli  effetti 
nocevoli  della  calunnia. 

(1)  Opuscoli  Voi.  1 , op.  1 , pag.  45. 

(2)  Se  vi  è reato  nel  quale  il  concetto  del  taglione  abbia 
avuto  e conservato  un  ossequio  quasi  universale  come  cri- 
terio misuratore  della  pena  ciò  può  dirsi  della  calunnia.  Questa 
norma  fu  accolta  appo  gli  Isdraeliti:  Deuter.  19,  «.  18  et 
seqq.,  e dagli  Egiziani,  Thonissen  Eludes  sur  l’ organi- 
sation  judiciaire  de  l’ Egyple:  fìevue  historique , voi.  14, 
pag.  210.  Sulle  fasi  dal  taglione  inflitto  ai  calunniatori  si 
dilunga  Strykio  de  tallone:  in  ejus  dissert.  voi.  9,  di- 
spuf. 4,  §.  5 et  seqq.  E bisogna  convenire  che  sebbene  non 
confessato  il  concetto  del  taglione  è io  sostanza  quello  a cui 
s’ inspirano  tutti  i codici  contemporanei  nel  punire  i calun- 
niatori. 11  danno  immediato  particolare  di  questo  reato  estrin- 
secandosi in  un  male  che  già  è adottato  dalla  legge  come  pena, 
non  vi  è pericolo  che  la  idea  del  taglione  conduca  a pene 
barbare,  disumane,  ed  inaccettabili. 
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Titolo  III. 

Calunnia  reale. 

§.  2649. 

Finqui  della  calunnia  diretta  o verbale.  Avvi  una 
l'orma  di  calunnia  che  dicesi  indiretta  o reale.  Que- 
sta si  ravvisa  in  colui  che  al  fine  di  procurare  una 
ingiusta  condanna  finga  contro  di  alcuno  le  tracce  di 
un  delitto  o commesso  da  altri  o non  mai  commesso. 

§.  2650. 

Le  scuole  generalmente  distinguono  la  calunnia 
e la  calunnia  reale  come  due  diversi  titoli  di  ma- 
letizio.  Veramente  la  forma  soggettiva  ne  è assai 
differente;  e quantunque  si  possano  unificare  nella 
respcttiva  oggettività  giuridica,  perchè  entrambo 
tendono  al  fine  d’ ingannare  la  giustizia  a pregiu- 
dizio di  un  innocente  o per  vendetta  o per  veduta 
di  lucro  (1)  ed  entrambo  possano  andare  o non  an- 
dare congiunte  con  la  simulazione  di  delitto,  come 
fra  poco  dirò,  non  è inopportuno  che  la  esposizio- 
ne teorica  designi  e descriva  separatamente  questi 
due  titoli. 

(1)  Il  caso  della  calunnia  reale  per  veduta  di  lucro  io  vidi 
ripetersi  in  pratica  nel  periodo  che  corse  dal  1849  al  1854. 
Dopo  l’annessione  della  provincia  lucchese  alla  Toscana  fu 
proibito  in  quella  provincia  T uso  e la  vendita  del  sale  ma- 
rino, a protezione  della  industria  governativa  delle  saline  di 
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Volterra.  La  nostra  popolazione  male  adaltavasi  all’  uso  del 
nuovo  sale,  sì  perchè  più  costoso  e meno  etlìcace,  sì  perchè 
era  invalso  il  pregiudizio  della  sua  insalubrità  e la  opinione 
che  la  terribile  miliare  ( fino  a quel  giorno  sconosciuta  nel 
territorio  lucehese)  avesse  origino  da  quel  sale.  J)i  qui  un 
contrabbando  immenso:  e di  qui  raccomandazioni  caldissime 
alle  guardie  di  finanza  per  parte  del  governo,  che  ne  raddop- 
piavano lo  zelo  già  riscaldato  abbastanza  dalle  grosse  parteci- 
pazioni alle  grosse  multe.  Ma  i contrabbandieri  che  vendono 
alla  spicciolata  male  si  raggiungono  nel  nostro  montuoso  pap- 
se.  Alcuni  individui  indegni  di  appartenere  al  corpo  delle  guar- 
die finanziarie  idearono  la  brutta  speculazione  di  collocare  sac- 
chetti di  sale  marino  nelle  case  e capanne  dei  più  ricchi  possi- 
denti della  campagna.  Così  pullularono  le  sorprese,  i processi 
verbali,  ed  i giudizi  di  contrabbando,  che  ogni  settimana  se 
ne  vedeva  uno  osi  moltiplicavano  in  modo  pauroso.  Sulle  pri- 
me i tribunali  non  volevano  udire  il  grido  delle  difese  che 
protestavano  ce  lo  hanno  messo:  e si  ebbero  alcune  vittime. 
Ma  poscia  i giudici  aprirono  gli  occhi  e accolsero  la  mas- 
sima che  dove  era  possibilità  d’  introduzione  maliziosa  la 
reperlzione  non  bastasse  a costruire  la  prova  della  trasgres- 
sione. lo  solo  ebbi  a difendere  più  che  trenta  di  tali  accu- 
sati. Finalmente  riuscì  di  ottenere  la  prova  della  frode,  e qual- 
che guardia  essendo  stata  condannata  per  calunnia  reale, 
cessò  quel  male  che  aveva  propriamente  sparso  la  coster- 
nazione nei  più  ricchi  abitanti  delle  nostre  campagne.  In  que- 
sti fatti  vi  era  evidente  la  combinazione  di  tre  forme  di  reato: 
vi  era  la  simulazione  di  delitto  perchè  si  faceva  apparire 
un  contrabbando  che  non  esisteva:  vi  era  la  calunnia  reale 
per  il  deposito  dell'oggetto:  vi  era  la  calunnia  verbale  per  la 
denunzia  che  si  faceva  del  falso  delitto  e del  falso  delinquente. 

§.  2651. 

Ma  legislativamente  può  preterirsi  da  tale  sepa- 
razione e fare  dei  due  reati  due  figure  dello  stesso 
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titolo.  Cosi  ha  praticato  il  codice  Toscano  che  al- 
P art.  260  unifica  sotto  il  titolo  comune  di  calunnia 
tanto  l’operato  di  chi  dolosamente  dà  in  giudizio 
ad  alcuno  la  falsa  incolpazione  di  un  fatto  puni- 
bile; quanto  l’operato  di  chi  ne  fìnge’  le  traode 
contro  di  alcuno  perchè  ne  sia  giuridicamente  im- 
putato; ed  entrambo  i casi  indistintamente  colpisce 
con  la  medesima  pena.  Ciò  dipende  dalla  questione 
di  relativa  misura  : chi  ravvisa  una  differenza  di 
gravità  politica  fra  i due  casi  utilmente  obbedisce 
alla  difformità  soggettiva,  e ne  fa  due  titoli  sepa- 
rati : chi  al  contrario  bilanciando  le  opposte  ragioni 
trova  conveniente  unificarli  nella  pena,  disprezza 
quella  difformità  e li  confonde  in  un  solo  titolo 
di  reato  (1). 

(1)  La  calunnia  reale  viene  descritta  da  Puccioni  nel 
suo  saggio  pag.  576.  Ma  lo  esimio  criminalista  vuole  distin- 
guere la  calunnia  reale  dalla  calunnia  scritta,  ravvisando 
questa  ultima  nel  fatto  di  chi  fabbrichi  uno  scritto  inducente 
confessione  di  un  reato  ed  imiti  il  carattere  di  un  terzo,  affin- 
chè quello  scritto  pervenuto  in  giustizia  serva  di  prova  a 
condannare  quel  terzo  per  un  delitto  da  lui  non  commesso, 
lo  mi  permetto  di  dissentire  dal  dotto  maestro.  In  tale  con- 
figurazione io  non  vi  trovo  che  la  calunnia  reale.  Tanto  è 
che  la  cosa  artificiosamente  collocata  appo  me  per  farmi 
apparire  colpevole  sia  lo  stile,  un  oggetto  furtivo,  od  un  foglio 
di  carta:  tanto  è che  l’  oggetto  destinato  a personificarsi  in 
un  testimonio  di  accusa  valga  a sostenere  il  materiale,  quanto 
che  valga  a sostenere  lo  speciale  o il  formale  di  un  delitto 
che  vuolmisi  apporre.  Il  criterio  che  distingue  la  vera  e pro- 
pria calunnia  dalla  calunnia  realo  non  è cotesto.  È 1’  audacia 
del  presentarsi  alla  giustizia  a sostenere  o con  la  voce  o con  la 
scritta  denuncia  una  falsa  accusa.  Mancando  ciò  non  è più  a 
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parlarsi  di  calunnia  nè  verbale  nè  scritta.  Se  poi  debba  guar- 
darsi la  calunnia  reale  come  politicamente  più  grave  per  la 
maggiore  astuzia  e perfidia  e per  i minori  pericoli  del 
delinquente,  è una  questione  tutta  diversa  dalla  questione 
nozionale. 


§.  2652. 

Ora  in  questa  preambula  ricerca  non  sono  d’ ac- 
cordo i pubblicisti.  Alcuni  calcolano  la  maggiore 
audacia  manifestata  da  colui  che  a fronte  scoperta 
si  presenta  al  giudice  per  accusare  un  innocente; 
e vogliono  politicamente  più  grave  la  calunnia  ver- 
bale, che  non  la  reale.  Altri  calcolano  la  maggiore 
perfidia  e la  più  probabile  speranza  d’ impunità  che 
ricorre  nella  calunnia  reale  ; e vogliono  ■ farne  un 
delitto  più  grave  : ed  a questo  pensiero  parve  ade- 
risse ancora  il  P u c c i o n i.  Ma  la  scuola  toscana 
che  principalmente  i criterii  della  quantità  dei  reati 
desume  dal  danno,  trova  un  equilibrio  fra  l’ audacia 
che  sta  da  una  parte  e la  perfidia  che  sta  dall’  altra 
parte  ; e ravvisando  in  ambo  i casi  un  identico  dan- 
no perchè  identica  la  offesa  della  giustizia  ed  iden- 
tico il  pericolo  della  innocenza  non  incontra  difficoltà 
nella  parificazione.  Ed  io  volentieri  aderirei  a que- 
sta veduta:  se  non  che  prevedendo  la  facilità  della 
riunione  di  entrambo  le  forme  in  una  sola  aziono 
vorrei  che  di  tale  combinazione  si  facesse  una  cir- 
costanza aggravante,  come  fra  poco  dirò  : ed  a tal 
fine  preferirei  se  ne  facesse  due  titoli  per  potervi 
applicare  la  regola  della  pluralità  dei  delitti. 


Digitized  by  Google 


— 240  — 


§.  2053. 

La  essenza  di  questo  reato  nel  suo  elemento  in- 
tenzionale risiede  nell’  animo  di  procacciare  l’ al- 
trui condanna.  Se  l’ omicida  getta  nell’  altrui  cantina 
lo  stile  insanguinato  per  allontanare  da  sè  la  prova 
del  proprio  delitto  non  si  rende  debitore  di  calun- 
nia reale. 

§.  2654. 

L’ estremo  di  questo  reato  nel  suo  elemento  ma- 
teriale consiste  in  un  fatto  qualunque  col  quale  si 
fingano  le  traccie  di  un  delitto;  e nella  potenzialità 
probatoria  di  tale  finzione.  Anche  questo  delitto  è 
perfetto  con  la  consumazione  dell'azione,  senza  bi- 
sogno della  procurata  condanna.  Il  suo  carattere 
costitutivo  è l’ inganno  della  giustizia  ; onde  il  me- 
desimo esiste  nelle  sue  condizioni  giuridiche  quando 
anche  si  fosse  costruita  la  falsa  prova  contro  il 
vero  (1)  colpevole. 


(1)  Questo  reato  si  può  commettere  anche  fingendo  le 
tracce  di  un  reato  effettivamente  commesso,  e commesso  in 
verità  da  colui  a danno  del  quale  si  agisce.  Sono  stalo  fe- 
rito da  Cajo  ma  non  avendo  testimoni  per  sostenere  la  mia 
doglianza  trovo  modo  di  gettare  del  sangue  sulle  vesti  di 
quello.  Questo  indizio  ha  determinato  la  condanna  di  Cajo  : 
il  delitto  e la  reità  di  lui  erano  sussistenti  ; ma  1’  indizio 
era  falso.  Calunnia  reale  vi  è cosi  nel  materiale  come  nello 
elemento  intenzionale;  ma  l’ultimo  fine  era  la  verità.  È una 
forma  netta  di  falso  commesso  per  provare  un  fallo  vero. 
Forma  di  reato  elle  a suo  luogo  vedremo  doversi  punire  mi- 
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lemenle  ; ma  che  è pur  sempre  punibile,  perchè  con  la  giu- 
stizia non  si  deve  scherzare  nè  procedere  per  via  d’  in- 
ganno. Ma  in  ultima  analisi  vi  è la  ragion  fallasi  me- 
diante inganno. 

§.  2655. 

Nelle  pratiche  contingenze  può  essere  importante 
determinare  il  momento  consumativo  della  calunnia 
reale.  Mostrai  di  sopra  che  nella  calunnia  verbale 
il  reato  usciva  dai  confini  degli  atti  preparatorii  per 
far  passaggio  nel  tentativo,  quando  il  colpevole  ave- 
va eseguito  la  presentazione  o lo  invio  alla  autorità 
della  falsa  denunzia.  Mostrai  che  passava  allo  stato 
di  delitto  perfetto  quando  1’  autorità  aveva  in  qual- 
sisia  modo  fatto  un  atto  di  accettazione  della  falsa 
denunzia,  perchè  a questo  momento  era  avvenuto 
P inganno  della  giustizia  ; e cosi  il  reato  aveva  rag- 
giunto il  suo  obiettivo  giuridico.  Corre  dessa  com- 
pleta P analogia  che  porti  alle  stesse  regole  nella 
calunnia  reale?  Il  nemico  si  è procacciato  generi 
di  contrabbando  per  depositarli  in  luogo  di  mia  pro- 
prietà ed  espormi  alla  ingiusta  pena  : fìnqui  siamo 
negli  atti  preparatorii  ; ciò  è manifesto.  Colui  ha 
realmente  collocato  quelli  oggetti  in  una  mia  can- 
tina: questo  è atto  di  esecuzione,  e vi  si  scorgerà 
senza  esitanza  il  tentativo  punibile.  Ma  saremo  noi 
al  semplice  tentativo  o dovrà  dirsi  che  il  reato  di 
calunnia  reale  è perfetto  ? Il  dubbio  nasce  dallo  os- 
servare che  il  malvagio  avrebbe  fatto  tutto  per  parte 
sua  quanto  occorreva  alla  esecuzione  del  malefizio 
( lo  che  secondo  la  formula  di  alcuni,  non  accettata 
da  noi,  costituirebbe  il  delitto  mancato)  o dal  con- 
siderare che  il  mio  diritto  di  proprietà  è già  stato 
Vol.  V.  16 
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violato  con  quella  intrusione,  e la  mia  sicurezza  già 
posta  a pericolo:  lo  che  condurrebbe  a ravvisarvi 
il  delitto  perfetto.  Malgrado  ciò  io  non  saprei  tro- 
varvi che  un  conato.  Già  si  comprende  che  la  que- 
stione bisogna  porla  nella  ipotesi  di  un  disegno  che 
non  abbia  in  sè  il  proposito  della  denunzia.  Se  il 
malvagio  dopo  depositati  gli  oggetti  intendeva  av- 
vertire gli  agenti  della  pubblica  forza  affinchè  li 
perquisissero,  sorge  la  figura  della  calunnia  verbale 
non  ancora  consumata  finché  la  denunzia  non  ebbe 
luogo.  Per  la  nostra  questione  bisogna  adunque  sup- 
porre che  il  nemico  non  disegnasse  di  fare  susse- 
guire al  deposito  la  delazione  : esso  per  ciò  che  do- 
veva accadere  poi  se  ne  rimetteva  al  caso;  aveva 
collocato  gli  oggetti  di  contrabbando  nella  mia  car- 
rozza persuaso  che  allo  ingresso  nel  territorio  le 
guardie  li  avrebbero  reperiti  senza  bisogno  di  spio- 
naggio: è soltanto  in  tali  termini  che  si  può  dire 
essersi  dal  nemico  fatto  tutto.  Ma  anche  in  questa 
ipotesi  io  trovo,  come  ho  detto,  un  mero  conato.  Non 
un  delitto  perfetto,  perchè  1’  oggettivo  di  ogni  ca- 
lunnia ( così  verbale  come  reale  ) non  è la  proprietà 
privata  o altro  diritto  dello  individuo;  ma  la  pub- 
blica giustizia:  laonde  finché  gli  agenti  di  questa 
non  hanno  perquisito,  ritrovato,  e creduto  almeno 
un  istante  alle  deduzioni  giuridiche  di  quella  presen- 
za, è impossibile  dire  che  il  fatto  raggiunse  l’ obiet- 
tivo della  pubblica  giustizia.  Neppure  concorderei 
che  vi  si  riconoscesse  un  delitto  mancato:  perchè 
se  la  consumazione  del  malefizio  avviene  solo  quan- 
do la  giustizia  è ingannata , i momenti  consumativi 
del  malefizio  non  si  esauriscono  finché  il  fatto  non 
viene  a contatto  con  gli  agenti  della  giustizia  che 
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si  vogliono  ingannare  : è il  veleno  gettato  nella  mi- 
nestra preparata  per  Tizio  ma  non  ancora  giunto 
a contatto  del  corpo  di  Tizio.  Dunque  se  rimangono 
dei  momenti  consumativi  non  ancora  eseguiti  e che 
necessariamente  dovevano  eseguirsi  (non  importa 
da  chi  ) perchè  si  perfezionasse  il  reato,  non  si  hanno 
ancora  gli  elementi  del  delitto  mancato.  Il  delitto 
mancato  veramente  si  avrebbe  quando  a perquisi- 
zione e reperizione  fatta,  gli  agenti  pubblici  si  fos- 
sero immediatamente  avveduti  della  frode  e non  vi 
fosso  stato  neppure  un  istante  d’ inganno  della  giu- 
stizia. Allora  si  avrebbe  completa  la  consumazione 
soggettiva  del  reato  e mancherebbe  soltanto  la  og- 
gettiva. Ma  di  nuovo  sparirebbe  il  delitto  mancato 
se  si  supponesse  la  perquisizione  non  susseguita 
dalla  reperizione  ; perchè  allora  la  non  avvenuta  re- 
periziòne  non  sarebbe  effetto  del  caso,  ma  del  na- 
scondimento, e così  del  modo  di  agire  o dei  mezzi 
adoperati  dallo  stesso  colpevole. 

Titolo  IV. 

Simulazione  di  delitto. 

§.  2656. 

Affine  alla  calunnia  è la  simulazione  di  delitto, 
ma  se  ne  differenzia  peraltro  a caratteri  pronun- 
ciatissimi. Quando  alcuno  per  privati  suoi  fini  abbia 
falsamente  denunciato  di  essere  stato  passivo  di  una 
delinquenza  senza  peraltro  specializzarne  T accusa 
contro  determinati  individui  e senza  intendimento 
di  far  condannare  un  innocente,  si  ha  il  titolo  spe- 
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ciale  di  simulazione  di  delitto.  Si  ravvisa  in  questo 
fatto  una  offesa  alla  pubblica  giustizia  per  lo  in- 
ganno che  a lei  si  fa  : ed  il  suo  carattere  politico 
si  desume  dal  detrimento  che  reca  nei  cittadini  alla 
opinione  della  sicurezza  1’  annunzio  di  un  delitto 
commesso  benché  realmente  non  esista  ; dal  distur- 
bo e dalle  spese  a cui  s’ induce  la  pubblica  giusti- 
zia; e dal  pericolo  di  sospetti  e molestie  a cui  si 
espongono  gli  onesti  per  la  ricerca  di  un  fatto 
immaginario  (1). 

(1)  Classico  esempio  di  simulazione  di  delitto  ce  lo  por- 
ge Pisislrato.  Aspirando  costui  a farsi  signore  di  Atene  si 
presentò  un  giorno  ai  popolo  nella  pubblica  piazza  tutto  co- 
perto di  ferite  che  si  era  fatte  da  sò  medesimo,  narrando  di 
averle  ricevute  dagli  Eupatridi  a causa  del  suo  amore  per 
il  popolo.  Ebbe  cosi  licenza  di  formarsi  una  guardia  armata, 
la  quale  aumentata  da  lui  a poco  a poco  gli  diede  balìa  di 
occupare  la  cittadella  di  Atene,  e poscia  riuscì  dopo  varie 
vicende  a farsi  signore  di  quella  Repubblica.  Sono  frequenti 
nella  storia  specialmente  delle  Repubbliche  i casi  di  simu- 
lazioni di  delitti  e di  calunnie  motivate  da  vedute  politiche, 
e che  hanno  prodotto  seri  sconvolgimenti  in  un  paese.  Tale 
fu  quella  di  Tito  Manlio  Capitolino  contro  Furio  Cammillo, 
sulla  quale  così  bene  dissertò  Macchi  a ve  Ili  nei  suoi 
discorsi  sulle  Deche  di  Tito  Livio  lib.  1,  cap.  8. 

§.  2657. 

Il  dolo  speciale  di  questo  reato  è pur  esso  nel- 
l’ animo  d’ ingannare  la  giustizia,  non  nell’  animo  di 
nuocere  ad  altri;  poiché  si  suppone  che  ciò  non  si 
voglia,  ma  solo  si  miri  ad  un  particolare  profitto: 
per  esempio,  di  ottenere  comporto  dai  creditori  si- 
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malandò  un  furto  patito;  o di  ottenere  rimunera- 
zioni dal  padrone  simulando  di  avere  incontrato 
percosse  nella  difesa  della  sua  proprietà;  od  altre 
siiniglianti  cagioni. 


§.  2658. 

Questo  delitto  è nei  casi  ordinari  leggero,  perchè 
nella  sua  figura  semplice  il  danno  principale  con- 
siste in  una  idea  : la  idea,  voglio  dire,  che  il  pub- 
blico si  pone  in  sospetto  quando  viene  a sua  noti- 
zia un  delitto  avvenuto.  Può  peraltro  assumere  un 
carattere  di  gravità,  e degenerare  anche  in  calun- 
nia se  si  persiste  ad  asseverare  il  delitto  falso  dopo 
che  la  giustizia  ha  instaurato  le  sue  persecuzioni 
contro  un  determinato  individuo  che  per  fatali  com- 
binazioni sia  caduto  in  sospetto.  In  tale  ipotesi  potè 
essere  di  poco  momento  la  prima  simulazione  per- 
chè niente  rivolta  a danno  altrui.  Chi  per  ottenere 
dilazione  al  pagamento  di  un  debito  finse  gli  fos- 
sero stati  rubati  i denari  che  diceva  aver  posto  in 
pronto  per  il  pagamento,  potè  esser  sedotto  dalla 
erronea  coscienza  di  non  far  niente  di  male.  Ma  se 
la  giustizia  credette  al  furto  e lo  venne  apponendo 
ad  un  vicino  di  qualità  sospette,  e lo  inquisì,  e lo 
carcerò,  e lo  spinse  al  giudizio,  il  falso  denunciatore 
che  in  tale  giudizio  perseverò  ad  affermare  la  sus- 
sistenza del  delitto  immaginario  non  potè  non  avere 
cognizione  del  danno  che  (sia  pure  oltre  e contro 
le  prime  sue  previsioni)  veniva  recando  ad  un  in- 
felice. Potrà  allora  dirsi  che  il  fatto  di  costui  de- 
generi in  calunnia?  La  ragione  di  dubitare  sta  in 
questo:  che  nella  prima  simulazione  costui  non  ebbe 
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l’ animo  di  calunniare  ; e ciò  è chiaro  : e nella  se- 
conda fase  nella  quale  persistè  ad  asseverare  il  falso 
anche  quando  ne  vide  imminenti  gli  effetti  noce- 
voli,  egli  agi  pel  fine  di  non  rivelare  la  propria 
turpitudine,  anzi  il  proprio  delitto.  Per  questa  ra- 
gione non  sarebbe  costui  imputabile  come  falso  te- 
stimone, nò  come  calunniatore.  Per  colpire  questo 
emergente  bisogna  dunque  prevedere  gli  effetti  più 
gravi  della  simulazione  di  delitto,  e minacciare  più 
severa  punizione  senza  imbarazzarsi  nella  immuta- 
zione del  titolo.  E forse  per  antivenire  siffatto  pe- 
ricolo sarebbe  utile  estendere  a questo  caso  ed  an- 
che allargare  la  scusa  della  ritrattazione,  onde  to- 
gliere al  simulatore  perseverante  il  pretesto  del 
proprio  pericolo. 


§.  2659. 

Il  codice  Toscano  all’ art.  151  descrisse  la  figura 
semplice  di  questo  reato  con  criterio  negativo,  e lo 
poni  con  la  carcere  da  otto  giorni  ad  un  anno. 
Il  criterio  negativo  trovasi  nella  condizione  che 
— ivi  — ■ V azione  non  cada  sotto  il  titolo  della 
calunnia.  Ma  questa  formula  forse  non  basta  (per 
quello  che  ho  notato  testé)  a colpire  congruamente 
la  eventualità  di  effetti  più  gravi.  Ciò  che  può  ac- 
cettarsi come  principio  scientifico  nei  dettati  di  que- 
sto codice  si  è la  condizione  essenziale  che  la  simu- 
lazione sia  stata  susseguita  da  un  referto  ratifica- 
to; o che  la  simulazione  delle  traccie  sia  stata  fatta 
col  fine  che  dietro  le  medesime  V autorità  procedesse. 
È a questo  momento  soltanto  e per  codesto  fine 
che  s’incontra  l’obiettivo  della  pubblica  giustizia: 
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senza  ciò  la  simulazione  rimarrà  un  atto  innocen- 
te ; o tutto  al  più  potrà  sviluppare  una  frode  od  un 
tentativo  di  frode  quando  sia  stato  simulato  un  de- 
litto senza  farne  denunzia  alla  giustizia  all’  oggetto 
di  eccitare  1’  altrui  pietà  per  fine  di  lucro,  come 
avviene  nelle  simulazioni  d’infortuni  (§.2360)  non 
derivanti  da  causa  criminosa  (I). 


(1)  Nel  dettare  la  penalità  di  questo  malefìcio  fu  più  cauto 
il  codice  Sardo;  il  quale  all’ art.  380  minacciò  senza  limite 
la  carcere  o la  multa  a seconda  dei  casi,  con  facoltà  di 
applicare  tali  pene  anche  congiuntamente;  in  tal  guisa  lasciò 
ai  magistrati  libero  campo  di  tener  conto  nella  irrogazione 
del  castigo  della  immensa  ed  indefinibile  elasticità  che  può 
assumere  questo  reato.  Fra  il  codice  Sardo  e Toscano  incon- 
trasi ancora  un’  altra  difformità.  Mentre  il  Sardo  ravvisa  que- 
sto malefizio  nella  sola  ipotesi  della  falsa  denunzia,  il  To- 
scano v’  intrude  una  seconda  ipotesi  che  adegua  alla  prima  ; 
quella  cioè  di  chi  finga  le  traode  di  un  delitto  perchè 
l’  autorità  proceda.  Costui  dunque  pel  codice  Toscano  sa- 
rebbe colpevole  e punibile  quantunque  al  simulato  delitto 
non  avesse  fatto  susseguire  la  mendace  denunzia  : pel  co- 
dice Sardo  al  contrario  non  sarebbe  perseguitabile  tranne 
(già  s’  intende)  il  caso  che  le  traccie  si  sicno  finte  per 
recare  molestia  giudiclaria  a determinata  persona.  La  for- 
mula del  codice  Toscano  — perchè  l’  autorità  proceda, 
che  definisce  il  fine  criminoso  richiesto  nello  agente,  è assai 
difficile  a concretarsi  in  pratica.  Esclusa  la  idea  di  nuocere 
ad  un  nemico,  1’  utile  che  può  sperare  chi  simula  un  delitto 
lo  ritrae  dallo  inganno  della  opinione  pubblica  più  che  dal 
susseguito  processo  ; a meno  che  non  sia  uno  di  coloro  (che 
pur  ne  vidi)  i quali  speculano  sul  contar  novelle  per  farsi 
indurre  come  testimoni  e buscare  la  diaria.  Come  si  deter- 
minerà in  pratica  se  I’  accusato  operò  perchè  l’  autorità 
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procedesse  quando  non  presentò  denunzia,  o se  piuttosto 
operò  per  speculare  sull’altrui  pietà? 

§.  2660. 

Questa  combinazione  della  simulazione  di  delitto 
con  la  frode,  o con  la  truffa , od  anche  col  furto 
jrroprio,  io  la  vidi  spessissimo  in  pratica.  Taluno  era 
depositario  di  oggetti,  ed  essendoseli  appropriati  fin- 
se che  i ladri  avessero  invaso  il  suo  domicilio  : un 
altro  era  stato  inviato  ad  esigere  per  conto  d’altri 
una  somma  di  denaro  ; la  fece  sua,  e tornò  a casa 
tutto  contuso  annunziando  di  essere  stato  violentato 
e derubato  (1).  In  tale  combinazione  sciogliesi  fa- 
cilmente il  nodo  con  la  regola  della  prevalenza. 

(1)  Tre  casi  di  questa  torma  di  delitto  si  trovano  raccolti 
dal  Cerrete!!!  alla  parola  furto,  nn.  91,  e 107.  in  man- 
canza di  speciale  disposizione  di  legge  la  pratica  Toscana 
applicava  il  carcere-,  che  in  quei  tre  casi  trovasi  inflitto  ora 
in  cinque  ed  ora  in  quaranta  giorni.  Ma  fu  però  valutata 
come  diminuente  la  spontanea  ritrattazione  del  simulatore. 

§.  2661. 

Dalle  cose  esposte  fin  qui  si  rileva  che  il  reato 
di  simulazione  di  delitto  ed  il  reato  di  calunnia 
possono  essere  semplici  e possono  essere  concor- 
renti. E semplice  il  primo  quando  si  simula  il  de- 
litto senza  dirigerne  P accusa  contro  determinata 
persona:  è semplice  il  secondo  quando  contro  de- 
terminata persona  scientemente  si  dirige  P accusa 
di  un  reato  veramente  esistito  ma  commesso  da 
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altri.  Si  compiette  il  malefìzio  quando  si  inventa  un 
delitto  che  non  ebbe  mai  vita,  per  farne  elemento 
di  accusa  contro  un  nemico.  Questa  combinazione 
dovrebbe  prevedersi  dalla  legge  penale  per  aggra- 
vare la  pena  ; e dovrebbe  farsene  una  qualifica  della 
calunnia,  che  è titolo  prevalente  e perciò  assorbente. 
Tre  infatti  sono  le  oggettività  giuridiche  che  si  le- 
dono in  tale  combinazione  — 1 .°  il  diritto  che  hanno 
tutti  i consociati  di  non  essere  spaventati  per  l’ an- 
nunzio di  delitti  immaginarii  ; diritto  universale  — 
2.°  il  diritto  che  hanno  tutti  i consociati  acciò  non 
si  inganni  la  pubblica  giustizia  col  far  cadere  la 
pena  sulla  testa  di  un  innocente  ; diritto  universa- 
le — 3.°  il  diritto  che  ha  ognuno  di  non  essere 
ingiustamente  soggettato  a procedura  criminale,  e 
posto  a pericolo  di  una  immeritata  condanna;  di- 
ritto particolare  (1). 


(1)  Moltissimi  criminalisli  e legislatori  preterirono  questo 
titolo  di  reato;  e lo  poterono  senza  pericolo,  perchè  quando 
il  simulatore  di  delitto  è comparso  dinanzi  al  giudioe  per 
farne  denunzia  o ratifica  di  referto,  esso  assume  la  veste  di 
testimone,  e sotto  la  medesima  può  essere  colpito  col  titolo 
di  falsa  testimonianza.  La  utilità  principale  dello  introdurre 
questo  titolo  in  un  codice  sta  nel  pensiero  di  evitare  il  pericolo 
che  qualche  giudice  zelante  vi  adatti  erroneamente  11  ti- 
tolo di  calunnia. 
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Titolo  V. 

Falsa  testimonianza. 

§.  2662. 

È quasi  un  istinto  dell’  uomo  quello  di  ricorrere 
alla  testimonianza  di  terzi  quando  vuole  indurre 
qualcuno  a prestar  fede  alle  proprie  parole;  o di 
cercare  le  attestazioni  di  terzi  per  farsi  certi  della 
verità  di  ciò  che  altri  asserisce.  Tale  istinto  ha  ra- 
dice nel  sospetto  che  chi  afferma  cosa  in  proprio 
interesse  possa  facilmente  mentire;  e viceversa  nella 
presunzione  che  chi  non  ha  interesse  a mentire  ren- 
da omaggio  alla  verità.  Mostrai  che  su  questa  ul- 
tima presunzione  ( §.  947  ) si  fonda  tutta  la  credi- 
bilità dei  testimoni  giudiciali;  come  da  quel  primo 
sospetto  nacque  la  universale  costumanza  che  fece 
dei  testimoni  lo  strumento  efficacissimo  in  tutti  i 
giudizi  : che  se  nel  periodo  dei  giudizi  di  Dio  l’ or- 
goglio umano  lusingatosi  di  avere  a sua  disposi- 
zione la  testimonianza  divina  disprezzo  le  attesta- 
zioni degli  uomini,  presto  dileguata  1’  audace  pre- 
tesa dovette  tornarsi  a quel  metodo  che  più  è con- 
forme ai  dettati  della  umana  ragione,  e i testimoni 
furono  lo  elemento  principale  di  tutte  le  procedu- 
re ; ed  in  criminale  lo  furono  cosi  nel  processo  ac- 
cusatorio, come  nello  inquisitorio,  come  nel  misto. 

§.  2663. 

Ma  poiché  la  esperienza  mostrò  che  la  umana 
tendenza  ad  obbedire  alla  verità  spesso  cedeva  alla 
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forza  delle  passioni,  ed  i fidefacienti  deludevano  o 
per  leggerezza  o per  segreti  moventi  la  espettativa 
di  chi  attendeva  dalle  loro  labbra  la  sincera  espo- 
sizione di  quanto  era  a notizia  loro , cosi  fu  anti- 
chissimo il  pensiero  di  trovar  modi  onde  vincere 
quei  segreti  moventi  e condurre  i testimoni  a più 
seriamente  considerare  la  importanza  dell’  ufficio 
proprio.  Ad  ottenere  questa  guarentigia  di  maggiore 
veridicità  due  furono  i modi  che  si  scelsero  Ano 
dalle  più  antiche  nazioni.  L’  uno  fu  quello  d’ imporre 
ai  testimoni  P obbligo  del  giuramento  (1)  onde  ag- 
giungere il  dovere  religioso  al  dovere  cittadino; 
F altro  fu  quello  di  minacciare  severi  castighi  contro 
coloro  che  chiamati  in  giustizia  a deporre  un  fatto 
alteravano  la  verità. 

(1)  Il  costume  di  deferire  il  giuramento  ai  testimoni  risale 
alla  più  remota  antichità  come  prescrizione  universale  appo 
tutte  le  genti.  Variarono  le  forme  del  giuramento:  ora  si 
giurò  invocando  le  divinità  della  nazione  ; si  giurò  per  la 
vita  del  - Re  ; si  giurò  per  certi  animali  o per  certe  piante 
considerate  come  sacre  ; si  giurò  sulle  ceneri  dei  morti  ; la 
formula  variò,  ma  il  concetto  che  il  giuramento  imprimesse 
il  carattere  di  sacrilegio  alla  falsa  testimonianza  fu  general- 
mente accettato.  Soltanto  ad  alcuni  moderni  piacque  il  pen- 
siero che  il  giuramento  si  dovesse  affatto  proscrivere  nei 
giudizi  penali,  e questa  tesi  si  propugnò  dal  Carmignani 
f dementa  §.  583)  con  argomentazioni  speciose  come  altrove 
(§.  955)  notai.  Avverto  però  che  tali  argomentazioni  non 
hanno  niente  di  comune  con  quelle  per  le  quali  moderna- 
mente si  è combattuto  il  giuramento  nei  giudizi  civili.  Le  due 
questioni  sono  essenzialmente  diverse. 
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§.  2664. 

La  prescrizione  del  giuramento  ai  testimoni  giu- 
diciali  venne  spontaneamente  a far  prevalere  la  idea 
dell’  atto  religioso  alla  idea  dell’  atto  civile  ; il  titolo 
di  sacrilegio  al  titolo  di  falso;  e la  considerazione 
del  peccato  come  preponderante  sulla  considerazione 
del  delitto  nella  falsa  testimonianza.  Ciò  produsse 
due  effetti  diversi,  l’ uno  di  rigore,  e 1*  altro  di  be- 
nignità : il  primo  fu  quello  di  spingere  le  penalità 
alle  più  alte  misure  per  riguardo  alla  offesa  divi- 
nità ; il  secondo  fu  quello  di  considerare  come  non 
criminosa  la  falsa  testimonianza  quando  era  stata 
emessa  senza  il  presidio  del  sacramento.  Ogni  volta 
che  si  cade  in  equivoco  sul  vero  obiettivo  di  un 
maletizio  è inevitabile  che  s’ incontrino  false  conse- 
guenze così  nei  criterii  essenziali  come  nei  criterii 
misuratori  del  medesimo  (1). 

(1)  Di  qui  nacque  che  in  quasi  tutti  gli  institutisti  ante- 
riori al  Carmignani  si  cerca  invano  fra  gli  speciali  il  ti- 
tolo di  falsa  testimonianza  rimanendo  questa  inclusa  ed 
esposta  nel  titolo  de  perjurio.  Laonde  bene  osservò  Car- 
mignani doversi  ricostruire  dalle  basi  questa  parte  della 
dottrina.  Molli  criminalisti  richiamarono  la  materia  della  falsa 
testimonianza  alla  teoria  generale  del  falso,  distinguendo  tra 
falso  giudiciale  e falso  str  a giudiciale : Charta  rio  Deci- 
siones  crimitiales  dccis.  11.  Ma  la  scienza  moderna  quan- 
tunque fra  tutti  i falsi  possa  esservi  dei  caratteri  di  analogia 
subiettiva  non  permette  che  si  confondano  tra  loro  le  figure 
criminose  tra  le  quali  intercede  differenza  nella  respetliva 
obiettività  giuridica. 
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§.  2665. 

Purificato  dalle  antiche  nebbie  (o  almeno  dalle 
più  fitte)  il  giure  penale  mercè  il  progresso  della 
civiltà  e della  scienza,  e compresa  questa  verità  così 
feconda  di  conseguenze  che  i giudizi  si  esercitano 
a benefizio  di  tutti  i consociati,  tutti  e ciascuno  dei 
quali  hanno  interesse  che  i medesimi  corrano  per 
la  retta  via,  questo  grande  concetto  della  giustizia 
pubblica  mostrò  ai  giuristi  qual  fosse  il  vero  obiet- 
tivo della  falsa  testimonianza,  e quali  ne  dovessero 
essere  conseguentemente  i criterii.  Laonde  oggidi 
le  buone  scuole  e le  buone  legislazioni  concordano 
nello  insegnare  chela  falsa  testimonianza  (1)  è un 
reato  sociale  e precisamente  un  reato  contro  la 
pubblica  giustizia;  e su  tale  base  costruiscono  la 
teorica  di  questo  malefizio. 

(1)  Bibliografia  — Caballo  resolut.  cas.  165  — Go- 
mez  commenl.  ad  letj.  83,  n.  7 — Ave  odano  de  exe- 
quend.  mandai,  lib.  2,  cap.  27,  n.  21  — Mascardo  de 
probal.  conclus.  739,  n.  12  — Concioio  resolut.  §.  fal- 
sum,  resolut.  2 , n.  1 — Cavalchano  de  testibus  pars  3, 
n.  56  usque  ad  71  — Ciriaco  controv.  for.  637,  n.  65  — 
Raynaldo  vot.  66,  n.  3 — Mevio  in  jus  Lubec.  lib.  4, 
Iti.  12,  art.  1 , n.  1 — Graotzio  de  defcnsione  reorum 
cap.  5,  memb.  2,  sect.  2,  art.  6,  n.  417  et  seqq.  — Basi- 
lico dècis.  criminales  decis.  41,  n.  16  — Rina  ina  Ido 
lib.  2,  consil.  115  — Vogler  de  homicidio  linquac  §,  28 
— Audent  de  falso  testimonio  — Melchiori  trattato 
dello  spergiuro  e del  falso , cap.  2,  §.  3,  e cap.  14  — Car- 
m i g n a n i dementa  §.  856  — Giuliani  Istituzioni  di  di- 
ritto criminale  voi.  1,  pag.  141  ; e voi.  2,  pag.  162  — 
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Dallo/  réperloire,  mot  faux,vol.  15,  pag.  579  — P es- 
si na  trattalo  di  penalità  speciale  §.  101. 

§.  2666. 

Così  oggi  il  delitto  di  falsa  testimonianza  può  de- 
finirsi nei  seguenti  termini  — V affermazione  del 
falso,  o la  negazione  del  vero  scientemente  emessa 
in  danno  altrui  anche  meramente  possibile  da  chi 
depone  legittimamente  in  giustizia  come  testimo- 
ne (1).  Da  tale  definizione  scaturiscono  i criterii  es- 
senziali del  presente  reato  : che  sono  ; — 1 .°  la  de- 
posizione giudiciale  e legittima  — 2.°  la  occulta- 
zione del  vero  — 3.°  la  coscienza  di  mentire  — 
4.°  il  danno  altrui. 

(1)  Sotto  la  denomiuazione  di  testimone  a questo  luogo 
possono  uei  congrui  casi  comprendersi  anche  le  parti  offese. 
Quando  il  querelante  che  sporse  la  falsa  imputazione  chia- 
mato alla  udienza  come  testimone  la  confermi  a danno  del- 
I’  accusato,  la  veste  di  testimone  in  lui  sopravvenuta  non  fa 
degenerare  il  titolo  di  calunnia  nato  a suo  carico  per  il  pri- 
mo delitto.  Ma  quando  all’  opposto  I’  offeso  dopo  aver  dato 
una  querela  veridica,  chiamato  poscia  come  testimone,  alteri 
maliziosamente  il  vero  per  favorire  I’  accusato,  sorge  nella 
purità  dei  suoi  termini  il  titolo  di  falsa  testimonianza:  Corte 
di  Cassazione  di  Palermo,  decisione  del  21  decembre  1865 
inserita  nel  giornale  la  Legge  al  n.  34  del  1866. 

§.  2667. 

I .°  L’ attestazione  deve  essere  giudiciale  : i testi- 
moni istrumentali  ( §.  944  ) possono  macchiarsi  di 
falsità  in  documento,  ma  non  di  falsa  testimonian- 
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za.  Deve  inoltre  essere  legittima;  cioè  — a)  com- 
pleta:  finché  il  testimone  non  è congedato  dallo  esa- 
me può  ritrattarsi  utilmente  — b)  fatta  avanti  giu- 
dice competente  — c)  eseguita  con  tutte  le  forme 
richieste  alla  sua  validità  dalla  legge  di  rito.  Que- 
ste condizioni  costituiscono  l’ elemento  materiale  del 
reato  (1). 

(1)  Nella  pratica  si  trovano  esempi  di  una  incriminazione 
per  falsa  confessione  diretta  contro  un  accusato  quasi  ad 
analogia  della  falsa  testimonianza:  H ubero  Observaliones 
rerum  forensium  observ.  100.  Ma  questa  idea  non  parmi 
suscettibile  di  essere  fecondata  utilmente.  Il  fine  della  falsa 
confessione  può  procedere  da  disperato  consiglio,  dalla  ve* 
dula  di  procurarsi  un  alibi  per  qualche  altro  delitto,  da 
un’  allucinazione  di  falsa  gloria,  ed  anche  da  odio  contro 
un  coimputalo  del  quale  si  vogliono  aggravare  le  sorti.  È in 
questa  ultima  ipotesi  che  la  falsa  confessione  può  presentare 
una  certa  analogia  con  la  falsa  testimonianza.  Ma  ogni  seria 
illazione  è renduta  impossibile  per  la  differenza  della  si- 
tuazione; e malgrado  lo  eventuale  inganno  della  giustizia,  è 
pure  inaccettabile  ogni  punizione  contro  le  false  dichiara- 
zioni di  un  inquisito,  perchè  la  costatazione  del  doto  sfugge 
in  faccia  al  pericolo  proprio. 

§.  2668. 

Secondo  l’ antica  scuola  al  materiale  di  questo  de- 
litto esigevasi  la  prestazione  regolare  del  giura- 
mento. Ciò  derivava  dal  sistema  delle  prove  legali 
e dalla  opinione  che  il  deposto  di  un  testimone  non 
giurato  fosse  privo  di  forza  probatoria.  Onde  ne  av- 
venne che  a questo  delitto  si  desse  il  nome  di  sper- 
giuro. Modernamente  rettificata  questa  nozione  e 
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guardata  nella  falsa  testimonianza  la  offesa  alla 
pubblica  giustizia,  e sostituito  al  sistema  delle  prove 
legali  quello  della  intima  convinzione,  tutto  ciò  do- 
vette cambiare.  E poiché  col  sistema  illimitatamente 
arbitrario  della  intima  convinzione  il  giudice  .può 
dare  pienissima  fede  alla  deposizione  di  un  testimone 
benché  non  giurato,  non  si  è più  ritenuto  il  giura- 
mento solenne  come  condizione  del  corpo  del  delitto. 
E questa  dottrina  prevale  anche  nel  codice  Toscano 
( art.  271)  e nel  codice  Sardo  ( art.  373  ) dove  la 
mancanza  del  giuramento  si  valuta  come  diminuen- 
te. È però  da  avvertirsi  che  quantunque  si  faccia  a 
meno  in  molte  occasioni  del  giuramento,  e si  rilasci 
alla  prudenza  del  Preside  il  deferirlo  o non  defe- 
rirlo secondo  i casi,  quando  però  il  giuramento  fu 
deferito  il  medesimo  deve  prestarsi  con  la  formu- 
la (1)  sacramentale  imposta  dalla  legge  di  proce- 
dura. Altrimenti  il  deposto  è nullo  a tutti  gli  ef- 
fetti di  ragione. 

(1)  Acutamente  ha  osservato  il  Fulvio  nella  Temi  fta- 
lica (n.  4,  anno  3.°)  che  il  rigore  Romano  sulle  azioni  della 
legge  e sulla  indispensabile  osservanza  di  certe  formule  è 
oggi  rimasto  superstite  unicamente  nel  giuramento  dei  te- 
stimoni. È di  necessità  che  il  testimone,  se  è chiamato  a pre- 
stare giuramento,  Io  presti  con  la  formula  precisa  prescritta 
dal  codice,  altrimenti  nc  avviene  che  il  giudizio  sia  nullo, 
e che  nulla  essendo  la  deposizione  egli  evada  la  pena  dello 
spergiuro  per  quanto  apparisca  provata  la  falsità  del  depo- 
sto. Discordando  in  questo  punto  dalla  contraria  opinione  del 
N i c c o I i n i trova  il  Fulvio  che  le  rigide  prescrizioni  sulla 
esattezza  della  formula  del  giuramento  non  sono  un  sacra- 
mentalismo  superfluo,  ma  servono  allo  alto  interesse  che  al 
testimone  si  faccia  presente  in  ogni  sua  parte  la  estensione 
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del  dovere  civico  al  quale  si  richiama;  ed  a questo  Bue  tende 
la  formula  tutta  la  verità , e niente  altro  che  la  verità , 
per  lo  che  è di  grande  importanza  ed  è rito  essenziale  del 
processo  che  nessuna  parola  di  quella  formula  si  ometta  nel 
giuramento.  Io  aderisco  pienamente  alla  opinione  del  mio 
illustre  collega  che  d’altronde  egli  assoda  con  la  costante 
giurisprudenza  di  Francia.  La  Cassazione  di  Francia  trovò 
motivo  di  nullità  nella  sola  mancanza  della  parola  tutta 
(15  settembre  1813  — 10,  e 24  maggio  1845  — 26  feb- 
brajo  1846  — 13  luglio  1850  — 2 ottobre  1851  — . 9 lu- 
glio, e 19  agosto  1853  — 12  maggio  1854  — 1 febbrajo 
e 4 settembre  1856  — 12  marzo  1858)  come  pure  nella 
sola  maucanza  della  frase  niente  altro  che  la  verità  (2  ago- 
sto 1850  — 19  agosto  1853 — 2 marzo  1854  — 10  agosto 
1855  — 20  luglio  1858)  e molto  più  nella  mancanza  dell’  una 
e dell’ altra  (10  novembre  1820  — 19  maggio  1832  — 12 
e 13  novembre  1845  — 26  febbrajo,  e 25  luglio  1846  — 12 
marzo  1855  — 29  agosto  1856 — 12  marzo,  27  agosto  1858) 
od  in  altra  variazione  della  formula  (23  luglio  1813  — 2 feb- 
brajo, 16  giugno,  6 ottobre  1814  — 25  febbrajo  e 12  settem- 
bre 1816  — 15  giugno  1821  — 28  giuguo  1832  — 18  febbra- 
io 1847 — 13  aprile,  30  novembre  1849  — 8 aprile  1824  — 
19  agosto  1826 — 17  febbrajo  1832  — 23  aprile  1835  — 15 
aprile  1857  — 15  marzo  1845  — 26  febbrajo  1846  — 4 
novembre  1848).  Il  Niccoli  ni  non  approfondò  a mio  cre- 
dere sufficientemente  la  questione  quando  manifestò  il  pen- 
siero che  nella  semplice  parola  giuro  si  contenesse  abbastanza 
tutto  quanto  interessava  rammentare  al  testimone  circa  l’atto 
che  andava  a compire.  Sì,  concordo  io  pure  che  sotto  il  punto 
di  vista  religioso  la  parola  giuro  basti  anche  sola  a far  pre- 
sente al  testimone  la  santità  dell’  atto:  ma  non  può  dirsi  al- 
trettanto sotto  il  punto  di  vista  civile,  perchè  il  testimone 
può  credere  che  la  legge  civile  gl’  imponga  il  dovere  di  non 
mentire  sulle  circostanze  delle  quali  viene  ricercalo,  ma  non 
gl’  imponga  altresì  il  dovere  di  nulla  tacere  di  quanto  a giu- 
dizio suo  può  essere  utile  al  processo;  ed  il  dovere  altresì 
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di  essere  veridico  anche  in  quello  che  dica  senza  esservi 
interrogato.  Ecco  la  importanza  reale  di  quella  formula,  alla 
incompletezza  della  quale  non  supplisce  davvero  la  parola 
ijiuro  per  quanto  questa  sia  sufficiente  a far  comprendere 
l:  obbligo  religioso. 


§.  2669. 

Del  resto  la  nullità  dello  esame  che  esclude  il  de- 
litto nel  suo  materiale  può  essere  tanto  estrinseca 
o di  forma  quanto  intrinseca  o di  sostanza.  E di- 
cesi nullità  di  sostanza  quella  che  deriva  dallo  avere 
esaminato  come  testimone  persona  che  come  tale 
non  poteva  esaminarsi  : per  esempio  la  moglie  od 
il  figlio  contro  il  marito  od  il  padre  ; il  complice  nel 
delitto  di  cui  è partecipe  (1);  ed  in  generale  l’ avere 
esaminato  alcuno  sovra  circostanze  che  lo  portassero 
a confessare  il  proprio  delitto.  L’ uso  barbaro  (2)  ed 
irrazionale  di  deferire  il  giuramento  ai  rei  in  pro- 
prio pericolo  è stato  ormai  prodigato  da  tutti  i co- 
dici civili.  E conseguenza  logica  del  riconoscimento 
di  tale  verità  si  è questa,  che  se  un  giudice  o per 
ignoranza  di  diritto,  o per  ignoranza  di  fatto  inter- 
terroghi  alcuno  come  testimone  sopra  il  proprio  de- 
litto, la  falsità  che  questi  risponda  non  lo  rende  col- 
pevole di  falsa  testimonianza;  si  perchè  manca  al 
reato  il  materiale  di  un’attestazione  legittima,  sì 
perchè  quello  è scusato  dall'istinto  giustissimo  della 
propria  difesa  : nemo  tenetur  prùdere  se  ipsum. 

(1)  Concorde  in  quanto  ai  complici  è I!  insegnamento  dei 
dottori:  Anton  Matteo  de  crimin.  Ut.  15,  n.  11  — Con- 
ci o 1 o in  Slot.  Eugub.  lib.  4,  rubr.  47, n.  7 — Roncaglia 
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theolog.  mor.  traci.  15,  quacst.  5 — Farinaccio  cotis.  GO, 
».  128 — Bonfino  in  bannim.  gencr.  cap.  12,  ».  Gl  — 
Concìolo  resolut.  %-testisquuad  dieta,  resolut.  11 , n.  1 — 
Deciano  trattai.  crim.lib.Q,  cap. \Q,n  15 — Melchlori 
del  falsa  e dello  spergiuro  cap.  5,  §.  58. 

(2)  Sappiamo  che  in  antico  fu  generale  la  costumanza  di 
deferire  il  giuramento  allo  accusalo,  e punirlo  poscia  per  la 
violazione  del  sacramento  quando  fosse  risultato  spergiuro. 
Questo  giuramento  con  formula  singolare  si  chiamò  purgatorio 
quasiché  i sospetti  elevati  contro  di  alcuno  lo  sottoponessero 
all’ obbligo  di  purgarsi  da  qualche  cosa  di  cattivo  che  fosse 
in  lui.  Fu  falso  il  postulato  e fu  contro  la  legge  di  natura 
la  punizione.  Ciò  venne  poco  a poco  a comprendersi,  ed  al- 
lora s’  introdusse  la  distinzione  che  il  reo  quando  avesse 
falsamente  asseveralo  con  giuramento  la  propria  innocenza 
non  potesse  punirsi  come  spergiuro  se  a lui  sovrastava  pena 
corporale,  e lo  si  potesse  se  a lui  minaccia  vasi  pena  pecuniaria, 
perchè  allo  incorrer*  la  prima  esisteva  la  naturale  repugnanza 
che  si  ritenne  non  esistere  verso  la  seconda:  Hertius  Re- 
sponso, consti.  258,  toni.  1.  Ma  la  scienza  moderna  proscrisse 
il  costume  di  deferire  il  giuramento  allo  accusato  senza  di- 
stinzione fra  pena  e pena,  e fece  benissimo. 


S.  2G70. 


Questa  verità  alla  quale  fino  dal  1834  ottenni 
plauso  dalla  cessata  ruota  criminale  lucchese  a di- 
fesa di  due  falsi  testimoni  che  poscia  si  discopersero 
correi  nel  delitto  sul  quale  erano  stati  chiamati  a 
testificare,  ha  avuto  per  altro  in  Francia  degli  op- 
pugnatori. Si  è preteso  distinguere  fra  il  caso  in  cui 
il  giudice  conoscesse  la  condizione  dello  individuo 
per  la  quale  era  a lui  vietato  di  esaminarlo  come 
testimone,  e qui  si  è concordato  non  potersi  impu- 
tare la  falsa  testimonianza  ; ed  il  caso  in  cui  il  giu- 
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dice  ignorasse  simile  condizione,  e si  è volato  che 
allora  anche  il  complice  esaminato  come  testimone 
fosse  punibile  per  la  mendace  deposizione.  L’  argo- 
mento di  questa  ultima  opinione  è cazioso.  Il  testi- 
mone (si  dice)  incominciò  dallo  ingannare  il  giudice 
quando  a lui  nascose  (1)  la  qualità  che  lo  esonerava 
dall’  obbligo  di  testificare.  Se  illuso  da  lui  il  giudice 

10  credette  teste  idoneo  voi  non  potete  scusare  il 
falso  deposto  di  costui  per  quella  circostanza  occul- 
tata, perchè  scusereste  un  falso  per  un  falso.  Ma  que- 
sto argomento  pecca  di  circolo  vizioso,  perchè  quello 
stesso  pericolo  che  esercitando  violenza  morale  sul- 
1'  animo  del  testimone  lo  indusse  a mentire  sul  fatto 
principale,  esercita  su  lui  eguale  potenza  morale  per 
indurlo  a nascondere  la  propria  correità. 

(1)  Una  decisione  francese  del  2 decembre  1804  (riferita 
da  Morin  art.  7952)  stabilì  che  la  falsa  testimonianza  non 
è scusata  dal  pericolo  personale  del  testimone.  Ivi  si  cita  una 
decisione  del  1843  che  estende  il  rigore  anche  al  caso  in  cui 

11  testimone  fosse  in  una  circostanza  che  non  permettesse 
di  costituirlo  in  esame  come  tale,  se  egli  ha  taciuto  cotesta 
circostanza.  Analoga  è la  decisione  della  Corte  di  Roucn 
del  25  aprile  1868:  Morin  art.  8752. 


§.  2671. 

2.°  Il  secondo  estremo  è che  l’ attestazione  sia 
falsa  : e questo  pure  attiene  al  materiale.  Colui  che 
ricevesse  denaro  o servisse  ad  una  propria  passione 
deponendo  il  vero  non  sarebbe  falso  testimone.  Le 
sole  varianti  o contradizioni  (1)  di  un  testimone  pos- 
sono essere  indizio  grave  di  falsità  ma  non  la  co- 
stituiscono di  per  loro  stesse  finché  non  sia  d’  al- 
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tronfie  giustificato  in  che  il  testimone  abbia  mentilo. 
Del  resto  lo  estremo  della  falsità  si  costituisce  tanto 
dall’  affermazione  del  falso  (2),  quanto  dalla  nega- 
zione del  vero,  ed  anche  entro  certi  limiti  da  una 
reticenza  maliziosa. 

(1)  L’antica  pratica  esaminò  la  questione  del  confiitto  fra 
ciò  che  il  testimone  depose  in  giudizio,  e ciò  che  aveva  pre- 
cedentemente detto  fuori  di  giudizio.  E poiché  in  allora  si 
puniva  anche  lo  spergiuro  stragiudiciale  per  riguardo  al  pec- 
cato, s!  insegnò  che  il  testimone  doveva  punirsi  perchè  era 
certo  che  egli  o in  giudizio  o fuori  aveva  una  volta  spergiu- 
ralo. Ma  se  il  suo  detto  stragiudiciale  egli  non  aveva  soste- 
nuto col  giuramento  non  si  puniva,  perchè  sarebbesi  punita 
la  sola  bugia:  Cantera  quacsliones  criminale!  cap.  8,  n.  46 
— Covarruvìo  variarum  resolutionum  lib.  2.,  cap.  15, 
».  7.  Ma  oggi  che  lo  spergiuro  stragiudiciale  più  non  si  eleva 
per  sè  solo  a delitto,  le  contradizioni  stragiudiciàli  del  testi- 
mone col  suo  giudiciale  deposto  ad  altro  non  valgono  che  a 
dare  un  indizio  atto  a far  dubitare  della  sua  veridicità.  Ma 
quale  indizio?  Se  questo  si  considera  nella  causa  principale 
come  ragione  di  rimanere  in  dubbio  sulla  veracità  del  te- 
stimone in  danno  od  in  favore  dell’  accusato,  lo  indizio  po- 
trà esser  grave  o rendere  esitante  la  coscienza  del  giudice 
che  debba  riposare  sul  detto  di  quel  testimone.  Ma  quando 
per  tale  contradizione  si  voglia  tosto  gridare  che  il  testimo- 
ne ha  mentito  in  giudizio,  e senza  altra  prova  condannarlo 
(come  pur  troppo  vidi  talvolta)  si  cade  in  un  giudizio  pre- 
cipitato e spessissimo  erroneo.  È frequente  ghe  un  ciarliero 
stragiudicialmente  narri  di  aver  veduto  od  udito  mille  cose 
che  non  udì  nè  vide,  o vide  ed  udì  mollo  diversamente. 
È frequente  che  un  miserabile  vada  jatlando  di  sapere  ed 
aver  vednto  parecchie  cose  pel  solo  One  di  essere  citalo  e 
buscare  la  diaria  di  testimone.  Io  ebbi  di  questa  particolare 
speculazione  moltissimi  esempi  nelle  nostre  campagne.  E se 
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il  vincolo  del  giuramento  costringe  colui  a confessare  in  giu- 
stizia di  aver  mentito  fuori  di  giustizia,  non  è politico  che 
si  frastorni  con  la  minaccia  di  una  pena  la  manifestazione 
del  vero.  D'  altronde  tale  sistema  pecca  contro  la  logica.  Il 
giudice  che  disse,  senza  altra  prova,  ti  condanno  per  avere 
spergiurato  in  giustizia  perchè  ciò  che  negasti  qua  avevi 
prima  affermato  stragiudicialmente,  non  si  avvide  della  con- 
tradizione nella  quale  inciampava.  Dando  fede  alla  dichiara- 
zione stragiudiciale  di  colui  egli  lo  supponeva  veridico;  e 
lo  supponeva  veridico  per  condannarlo  come  menzognero. 
Quando  a credere  una  cosa  altro  argomento  non  si  ha 
tranne  il  detto  di  uno  che  prima  affermò  e poscia  negò 
quella  cosa,  il  risultato  logico  è una  quautilà  negativa  ; è lo 
stato  di  dubbio.  In  dubbio  non  si  potrà  condannare  l’accusato 
principale,  ma  neppure  si  potrà  condannare  il  testimone. 

(2)  Si  esaminò  dai  pratici  la  questione  se  il  testimone 
possa  mai  punirsi  come  falso  per  ciò  che  affermò  o negò 
contro  il  vero,  mentre  era  chiamalo  a deporre  soltanto  de 
eredulitate:  Caldero  decisiones  Cathaloniae  decis.  8 — 
Concio  lo  resolut.  in  Ut.  falsum  resol.  14,  n.  3 — M i- 
chaloro  de  positionibus  cap.  41  in  princ.  dove  volle 
distinguere  tra  falsa  testimonianza  e spergiuro  in  posizioni. 
A me  parve  futile  cotesta  questione.  L’  uomo  che  depone  di 
credere  o non  credere  una  cosa,  difficilmente  potrà  essere 
convinto  di  mendacio,  perchè  a tal  fine  bisognerebbe  leggere 
nello  interno  dell’  animo  suo.  Ma  in  questo  senso  non  biso- 
gna dire  che  chi  deponc  de  eredulitate  non  possa  inquisirsi 
per  la  falsità:  deve  dirsi  che  difficilmente  il  processo  potrà 
in  simili  termini  portarsi  ad  una  conclusione,  perchè  il  dub- 
bio della  colpevolezza  salverà  1!  accusato.  Ma  quando  la 
prova  possa  ottenersi  non  vi  è ragione  giuridica  per  esimere 
dalla  pena  il  falso  testimone  sotto  il  pretesto  che  egli  abbia 
soltanto  deposto  di  una  propria  opinione.  Se  fosse  altrimenti 
i testi  periti  non  sarebbero  mai  perseguitabili  : F a r i n a c- 
cio  de  teslibus  quaest.  67,  »i.  66  — Bajardo  ad  Clarion 
§.  falsum  n.  34:  mentre  invece  è indubitato  che  anche  il 


Digitized  by  Google 


— 263  — 

medico  il  quale  deponga  in  cosa  di  propria  scienza  può  es- 
sere accusato  di  falsa  testimonianza:  Phoebo  Decisione s 
Lusitanae  decis.  69,  png.  209. 


§,  2672. 

Un’apposita  disposiziono  della  legge  Cornelia  aven- 
do sottoposto  alla  pena  del  falso  il  testimone  che  ave- 
va accettato  denaro  per  soddisfare  a questa  funzio- 
ne, i pratici  riprodussero  siffatta  regola  (1):  e appli- 
carono conseguentemente  la  pena  per  quel  solo  fatto 
anche  al  testimone  che  fosse  stato  completamente 
veridico  nella  sua  deposizione.  In  tal  guisa  si  ade- 
guavano i testimonii  ai  pubblici  ufficiali  che  incor- 
rono nella  corruzione  col  prendere  mercede  anche 
per  fare  cosa  giusta.  Ma  poiché  quella  regola  parve 
dura,  si  limitò  nei  testimoni  poveri  che  avessero  chie- 
sto od  accettato  una  modica  somma  a titolo  d’ in- 
dennità. La  regola  per  altro  non  era  viziosa  soltanto 
per  ragione  del  rigore  : era  viziosa  per  la  nozione 
scientifica;  giacché  non  può  aversi  falso  senza  im- 
mutazione del  vero  ; e per  questo  motivo  viene  oggi 
universalmente  reietta,  In  quanto  alle  indennità  ai 
testimonii  esse  si  accordano  dalla  legge  : chè  se  siasi 
data  o pretesa  una  somma  esorbitante,  ciò  potrà 
dare  un  qualche  sospetto  d’ interesse  nel  testimone 
e faro  dubitare  della  sua  veridicità;  onde  i crimi- 
nalisti  noverano  fra  i testimonii  eccezionabili  quelli 
che  furono  pagati  ad  testificandum  ; lo  che  vuole 
bene  intendersi  di  un  vero  premio  e non  di  sem- 
plici indennità.  Ma  ciò  non  basta  a togliere  ogni  fe 
de  al  testimone,  e molto  meno  a sottoporlo  ad  ac- 
cusa per  falsa  testimonianza.  Soltanto  quando  ne  ri- 
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corrano  i termini  per  cagione  di  un  inganno  potrà 
sorgere  il  titolo  di  scroccherìa.  Mai  si  potrà  guar- 
dare il  fatto  come  violento  por  la  estorsione  del 
denaro  esercitata  a danno  di  chi  abbia  subito  la 
venalità  del  testimone  per  bisogno  che  ne  aveva, 
perchè  essendo  pronto  il  mezzo  di  costringere  il  te- 
stimone a comparire  per  autorità  di  giustizia,  il 
privato  che  si  adattò  alle  sue  esigenze  non  può  rim- 
proverare che  la  propria  libera  volontà  del  danno 
patito  nel  patrimonio. 


(1)  Claro  §.  falsimi,  n.  18  — Farinaccio  de  falso 
quuest.()7,n.7  — Conciolo  resolutiones,  verbo  falsimi, 
res.  19,  n.  1 — Carpzovio  practica  quaest.  93,  ».  49  — 
Lapevrere  Décisions  du  Palais  let.  T,  n.  29. 


§.  2673. 

Non  meno  erronea  è la  regola  (desunta  pur  essa 
dal  giure  romano  ) che  debba  punirsi  come  falso  te- 
stimone colui  che  sapendo  di  essere  cercato  per  testi- 
ficare si  allontani  dal  paese  o adoperi  arti  per  non 
essere  trovato,  o audacemente  ricusi  di  comparire  : 
Menochio  de  arbUrariis  cas.  320,  n.  12  — 
B o s s i o tractatus,  Ut.  de  falsitate n.  164  — Ber- 
bero electa  disceptationum  tit.  22,  pag.  622.  Al- 
cuni moderni  ( M e 1 c h i o r i §.  19,  cap.  5 ) prete- 
sero sostenere  questo  dettato  e addussero  che  il 
testimone  occultandosi  o ricusando  di  deporre  viene 
in  sostanza  ad  occultare  il  vero  dolosamente  e nuo- 
ce alla  giustizia.  Ma  se  questa  è buona  ragione  per 
colpire  di  pena  speciale  il  testimone  che  regolar- 
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mente  citato  rifiuti  obbedire  (1)  alla  intimazione, 
non  è buona  ragione  per  punirlo  come  falsario. 

(1)  Il  rifiuto  del  testimone  a prestare  giuramento  è consi- 
deralo comunemente  come  un  reato  contro  la  pubblica  giu- 
stizia di  forma  speciale,  e come  tale  punito.  Relativa  dispo- 
sizione si  trova  nel  codice  Francese  all’ art.  256:  vedasi 
Moria  urf.  8501  ) nel  codice  Sardo  all’ art.  570  e nel  co- 
dice Toscano  all’  art.  149,  §.  1.  11  codice  Francese,  che  pu- 
nisce la  disobbedienza  con  una  multa,  commina  il  carcere 
quando  siasi  allegata  una  scusa  falsa.  Tale  disposizione  esten- 
desi  anche  ai  giurati:  vedasi  Bianche  quatrième  élwle 
pag.  207.  Ma  che  dovrà  dirsi  se  il  testimone  appartiene  ad 
una  di  quelle  religioni  dissidenti  che  assolutamente  proibi- 
scono come  grave  peccalo  il  giurare  a nome  di  Dio?  Ho  ve- 
duto in  pratica  di  tali  esempi,  ed  ho  veduto  applicare  la  pe- 
na del  rifiuto.  Ma  io  mi  permetto  di  dubitare  di  questa 
massima.  È principio  cardinale  ( §.  12  ) che  la  legge  dello 
stato  non  può  mai  comandare  ad  un  cittadino  un  atto  che 
sia  contrario  alla  religione  da  lui  professala,  od  alla  morale. 
Dove  si  tollera  il  cullo  dissidente  che  si  esercita  pubblica- 
mente in  appositi  templi,  Io  stato  contrae  l’ impegno  con  quei 
religionarii  di  rispettare  e far  rispettare  la  loro  religione. 
Esso  dunque  si  contradico  quando  pulisce  costoro  perchè 
non  vogliono  fare  un  atto  che  si  vieta  come  peccato  dalla 
legge  divina  al  modo  con  cui  essi  la  intendono.  Per  loro 
tanto  è comandare  il  giuramento,  tanto  sarebbe  comandare 
1’  adulterio.  Oltre  a ciò  non  vi  è logica  coerenza  in  questo 
sistema.  I colti  dissidenti  si  rispettano  tutti  nella  forma  del 
giuramento,  che  ciascuno  presta  secondo  il  rito  della  propria 
religione.  Ora  il  dissidente  di  cui  parlo  non  già  si  rifiuta 
( notisi  bene  ) a deporre , ma  rifiutasi  soltanto  a pronun- 
ziare la  parola  giuro,  ed  a stendere  la  mano  sulla  imma- 
gine di  Dio.  Egli  vuol  dire  prometto  di  dire  la  verità. 
Ma  questa  formula  non  è dessa  secondo  la  religione  di  lui 
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il  riio  speciale  con  cui  egli  obbliga  la  sua  coscienza  in 
faccia  a Dìo  a dire  la  verità?  Lo  è senza  dubbio  rispetto 
alla  religione  di  lui,  per  la  quale  si  odende  Dio  violando 
la  promessa  di  dire  il  vero,  come  si  odende  da  noi  vio- 
lando il  giuramento.  Lo  è del  pari  in  faccia  alta  legge  civile, 
che  minaccia  le  pene  della  falsa  testimonianza,  anche  quando 
non  siasi  giurato.  Per  me  il  dissidente  che  dice  prometto  b 
nella  stessa  situazione  del  cattolico  che  dice  giuro.  Non  vorrei 
dunque  punirlo  come  recusanle.  Ma  per  buona  logica  proce- 
dendo su  tale  concetto  non  esiterei,  quando  mentisse  dopo  aver 
detto  prometto,  a negargli  la  diminuente  che  la  vegliarne  legge 
accordi  al  falso  testimone  che  non  prestò  giuramento.  Vedasi 
La  Cuisine  de  la  justice  criminelle  pag.  510. 

§.  2G74. 

Ammetto  che  il  testimone  quando  è comparso  di- 
nanzi al  giudice  possa  cadere  nel  falso  per  ogni 
modo  che  adoperi  ad  occultare  il  vero;  ma  una  fal- 
sità senza  deposizione  a me  pare  concetto  mostruoso 
ed  antigiuridico.  Dove  ancora  trionfasse  il  pensiero 
della  solidarietà  cittadina,  pel  quale  in  ogni  conso- 
ciato si  vuole  da  alcuni  nomoteti  moderni  ricono- 
scere P obbligo  di  concorrere  spontaneamente  con 
ogni  propria  attività  alla  prevenzione  dei  delitti  ed 
alla  scoperta  di  quelli  commessi;  dove  anche  tale 
pensiero  si  spingesse  alla  più  rigorosa  deduzione  di 
chiamare  delinquente  colui  che  istruito  di  qualche 
circostanza  che  porrebbe  in  chiaro  un  delitto  od  un 
delinquente  la  tenga  occulta  o per  tedio  o per  sim- 
patia o per  inerzia  ; tutto  questo  condurrebbe  a co- 
struire una  nuova  figura  di  delitto;  ma  il  titolo  di 
tale  reato  non  potrebbe  mai  essere  quello  di  falso, 
mancandone  ogni  subietti vità.  Noi  siamo  per  altro 
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tuttora  lontani  da  quelle  condizioni  di  civica  virtù 
e patriottismo  che  permetta  di  mantenere  con  re- 
pressioni penali  ogni  dovere  cittadino,  ed  erigere 
in  obbligo  la  delazione.  Non  vale  argomentare  dal 
principio  che  la  falsità  si  possa  commettere  anche 
con  atti  soltanto  negativi.  Sta  bene  questo  principio 
ma  bisogna  che  all’  atto  negativo  preceda  un  atto 
positivo  che  costituisca  il  dovere  giuridico  di  ma- 
nifestare la  verità.  Tutto  quello  che  può  farsi  nei 
costumi  nostri  si  è di  costringere  con  la  forza  il 
testimone  citato  che  sia  renitente,  e punirlo  ancora 
dove  lo  sia  per  malvagio  consiglio,  ma  punirlo  per 
titolo  di  renitenza  e non  per  falsità  (1). 

(1)  Il  (itolo  di  renitenza  potrebbe  benissimo  guardarsi 
dalla  teoria  come  un  titolo  generale  comprensivo  di  tutti 
quei  fatti  pei  quali  il  cittadino  si  sottrae  maliziosamente 
dallo  adempiere  un  dovere  a lui  specialmente  imposto  per 
servizio  della  patria.  In  questa  classe  verrebbero  spontanei 
la  renitenza  alla  leva,  la  disobbedienza  del  giurato,  del  te- 
stimone, del  milite  cittadino,  e via  cosi  discorrendo;  e co- 
struita sopra  un  concetto  generale  tutta  questa  teorica,  nella 
quale  si  avrebbe  sempre  per  punto  oggettivo  il  diritto  uni- 
versale, potrebbero  acquistarne  lucidità  la  scienza  e miglio- 
rìa le  legislazioni. 

§.  2675. 

Deve  per  altro  avvertirsi  che  neppure  sotto  il  ti- 
tolo di  renitenza  potrebbe  punirsi  il  testimone  ci- 
tato che  si  rendesse  latitante,  quando  egli  fosse  nella 
categoria  di  coloro  dei  quali  la  legge  vieta  P esa- 
me; come  i figli  o i genitori  dello  accusato  (1). 
Cortamente  anche  costoro  agirebbero  male,  perchè 
dovrebbero  obbedire,  e presentarsi  e dedurre  la  loro 
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ricusa  a cleporre  perchè  protetta  dalla  legge.  Una 
disobbedienza  agli  ordini  dell’  autorità  vi  è per  fer- 
mo anche  in  tali  fatti.  Ma  facilmente  si  ammetterà 
loro  la  scusa,  perchè  prima  causa  del  loro  fallire  fu 
F abuso  del  giudice  che  li  citò  in  onta  alla  legge. 
Se  questi  ebbe  la  veduta  inquisitoria  di  strappare 
dai  loro  moti  o dal  loro  contegno  un  qualche  indi- 
zio della  colpevolezza  del  coniuge,  Aglio,  o genitore, 
essi  furono  prudenti  a sottrarsi  onde  evitare  di  porre 
le  loro  Asonomie  e la  loro  inesperienza  nella  balia 
di  una  sagacia  riprovevole. 

(1)  Uguale  opinione  ricorda  La  Cuisine  fi le  la  juslice 
criminelle  en  Cours  d‘  Assises  pag.  242)  quando  la  cita- 
zione a comparire  come  testimone  fosse  maligna  ed  ingiu- 
riosa a suo  riguardo;  e argomenta  della  leg.  1 /f.  de  lestibus , 
dalla  dottrina  di  Ayrault,  e da  un  giudicato  della  Cassa- 
zione di  Francia  del  quale  non  accenna  la  data.  La  sua  ar- 
gomentazione in  sostanza  è in  questo  senso:  se  il  tribunale 
avrebbe  potuto  dispensare  il  testimone  dall’  esame  e conge- 
darlo per  buone  ragioni,  il  tribunale  stesso  deve  essere  li- 
bero padrone  di  assolverlo  dal  rifiuto  a comparire  quando 
trovi  che  abbia  avuto  buone  ragioni  per  non  comparire.  Uguale 
argomentazione  si  può  ripetere  con  maggior  forza  a riguardo 
dei  testimoni  che  la  legge  dispensa  dal  deporre  a causa  del 
segreto  imposto  dalla  loro  professione.  Intorno  a questi  osserva 
lo  stesso  La  Cuisine  fop.  cil.  pag.  542)  essere  contradit- 
torio  che  mentre  la  legge  (codice  Francese  art.  578)  ascrive 
loro  a delitto  la  violazione  del  segreto,  il  giudice  comandi 
loro  di  violarlo.  Ora  è da  avvertirsi  che  anche  in  proposito 
di  questi  testimoni  la  facoltà  di  ricusarsi  a deporre  non  gua- 
rentisce da  una  sorpresa  por  parte  di  giudici  inquisitori:  onde 
se  la  prudenza  consigliò  il  testimone  a non  comparire  al  fine 
di  evitare  il  pericolo  di  tale  sorpresa,  pare  a me  che  meriti 
elogio  e non  pena.  Di  tale  questione  si  è receutemente  oc- 
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cupato  II  ornar  da  secret  medicai  fRevue  crilique  vai.  35, 
pag.  526)  ed  ecco  la  sua  dottrina  — L’  obligation  da  se- 
cret n' exempte  jamais  le  médecin  de  comparailre.  Tette 
etait  la  dnctrine  de  notre  ancienne  jurisprudence  et  tels 
sont  certaincment  Ics  prineipes  de  notre  droit  moderne. 
Toul  aatre  conditile  de  la  pari  da  médecin  T exposerait  « 
1‘ amende portée  pur  Tarlicle  80.  Mais  la  rcvélatinn  est  elle 
obligatoire?  Legraverend  est  le  seul  criminaliste  qui  uit 
osé  répondre  a ffirmativement.  La  doclrine  et  la  jurispru- 
dence s’  accordenl  ù repousser  celle  opinion.  E cita  io  con- 
formità un  decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  26  luglio  1845. 
È però  necessario  che  il  medico  dichiari  formalmente  di  avere 
acquistato  per  confidenza  e sotto  il  segreto  della  professione  la 
cognizione  dei  fatti  sui  quali  si  vuole  interrogare.  Tale  è la 
dottrina  della  Cassazione  di  Francia  che  sarebbe  opposta  alla 
opinione  da  me  sostenuta.  E notisi  che  la  comune  degli  scrit- 
tori estendono  1’  obbligo  del  segreto  ai  più  illimitati  confini 
con  la  formula  conosciuto  per  confidenza : laonde  il  medico 
non  è astretto  al  segreto  soltanto  per  ciò  che  siagli  statò 
detto  dall’infermo,  e che  sia  stato  la  cagione  della  sua  chia- 
mata, ma  anche  per  ciò  che  (indipendentemente  dalla  cura 
richiesta)  abbia  accidentalmente  veduto  o congetturato  nella 
camera  o casa  dell’  infermo  alla  occasione  della  sua  introdu- 
zione colà  come  medico.  Del  resto  la  questione  della  puni- 
bilità della  renitenza  a comparire  tutta  dipende  dal  decidere 
se  il  giudice  possa  astringere  il  medico  ad  affermare  con 
giuramento  la  circostanza  del  segreto  che  lo  esonera  dal  de- 
porre. Ora  a me  sembra  che  male  si  possa  dire  custodito 
gelosamente  un  segreto  quando  si  costringe  a dichiarare  che 
una  cosa  si  sa  ma  si  sa  per  confidenza  di  professione.  Una 
reticenza  simile  può  riuscire  a danno  di  un  accusato  più 
fatale  di  quello  che  potessero  essere  le  esplicite  dichiara- 
zioni. Io  non  arrivo  a capire  come  possa  asserirsi  che  si 
' rispetti  il  segreto  della  professione  quando  si  impone  alla 
levatrice  che  assistè  una  fanciulla  nel  parto,  di  dichiarare 
che  non  può  dir  niente  perchè  assistè  quella  fanciulla  come 
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levatrice!  A me  pare  anche  questa  una  delle  solite  ipocrisie 
con  le  quali  lo  zelo  degli  accusatori  riduce  praticamente  a 
nulla  i più  sacri  principi!,  mentre  fa  sembianza  di  rispet- 
tarli. Per  me  il  professionista  ha  diritto  di  non  comparire. 
Analoga  è la  ricerca  so  1’  accusato  possa  citare  come  testi- 
mone a difesa  uno  dei  giudici  del  tribunale,  e trattasi  da 
Morii)  in  apposita  dissertazione  nel  suo  Journal  de  ilroit 
criminel  art.  8940. 


§.  2676. 

Si  volle  ancora  dai  pratici  ( D e c i a n o tracta- 
tus  lib.  7,  cap.  17,  n.  15 ) adattare  il  titolo  di  falso 
al  testimone  che  dopo  il  suo  esame  in  una  scritta 
procedura  riveli  ad  altri  le  interrogazioni  a lui  di- 
rette dal  giudice  e le  risposte  date-aHe  medesime. 
Questa  dottrina  prese  piede  quando  il  segreto  della 
inquisizione  essendo  condotto  al  suo  apogeo  s’ im- 
pose nei  riti  di  molte  curie  1’  obbligo  del  segreto 
al  testimone,  o per  regola  comune  a tutti  i delitti, 
o per  misura  eccezionale  in  ordine  a certi  reati  che 
si  dissero  più  odiosi  o meglio  dovevano  dirsi  più 
odiati.  Si  giunse  perfino  ad  imporre  il  segreto  sotto 
il  vincolo  del  giuramento.  Coteste  sembrano  a noi 
esorbitanze  di  fanatismo:  ma  dove  pure  una  politica 
meticolosa  le  mantenesse,  sarebbe  sempre  repugnan- 
te ed  assurdo  applicarvi  la  nozione  del  falso.  Strano 
concetto  accusare  di  falso  chi  ha  palesato  la  verità. 

§.  2677. 

Si  è fatta  la  questiono  se  il  testimone  che  com- 
parendo in  giustizia  si  è annunziato  sotto  falso  no- 
me  possa  per  ciò  solo  condannarsi  come  reo  di  fal- 
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sa  testimonianza  : vedasi  M o r i n art.  8097.  La 
ragione  suggerisce  che  questo  problema  si  debba 
sciogliere  con  una  distinzione.  0 era  citato  Cajo  il 
quale  era  informatissimo  del  fatto,  e Tizio  che  niente 
ne  sapeva  si  presentò  assumendo  il  suo  nome  per 
potere  con  tranquilla  coscienza  occultare  le  circo- 
stanze nocevoli  all’  accusato  che  Cajo  stretto  dal 
vincolo  del  giuramento  avrebbe  dovuto  rivelare  ; ed 
io  non  troverei  difficoltà  a riconoscervi  gli  estremi 
della  falsa  testimonianza  perchè  allo  elemento  su- 
biettivo risponde  lo  elemento  obiettivo.  0 la  persona 
che  comparve  in  giustizia  era  veramente  quella  che 
si  era  voluta  indurre,  citare,  ed  esaminare  ; ma  que- 
sta persona  viveva  nel  paese  sotto  nome  mentito 
(perchè  per  esempio  era  esule  o contumace)  e nel 
suo  esame  perseverò  a sostenere  il  nome  mentito 
per  non  discuoprirsi  ; ed  io  penso  che  manchino  gli 
estremi  del  delitto,  perchè  se  in  questo  fatto  si  può 
trovare  lo  elemento  subiettivo  di  una  falsa  testimo- 
nianza, gli  manca  la  obiettività  giuridica  non  poten- 
dosene apprendere  detrimento  alla  giustizia.  Non 
osta  alla  prima  soluzione  1’  obietto  che  la  deposi- 
zione fu  interamente  veridica;  perchè  il  testimone 
deve  essere  veritiero  su  tutto  ed  anche  nella  de- 
clinazione del  suo  nome;  laonde  ingannerebbe  la 
giustizia  anche  quando  occultasse  una  qualche  sua 
qualità  influente  (per  esempio  la  parentela  con  lo 
accusato  ) per  esser  meglio  creduto.  Bensi  potrebbe 
essere  disputabile  la  seconda  soluzione,  perchè  la 
difesa  potrebbe  dire  che  il  danno  vi  fu  inquantochè 
se  essa  avesse  conosciuto  il  vero  nome  del  fldefa- 
ciente  ne  avrebbe  tratto  una  eccezione  per  recarlo 
in  discredito  appo  i giudici  (1). 
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(I)  Il  tribunale  di  Treviso  con  sentenza  del  17  novem- 
bre 1865  dichiarò  falsa  testimonianza  (truffa  al  mezzo  di 
falsa  deposizione:  codice  Austriaco  §.  197,  198  e 199)  il  fatto 
di  uno  che  era  comparso  in  faccia  al  tribunale  assumendo 
il  nome  del  proprio  fratello  accusato,  e così  rispondendo  in- 
vece di  lui  allo  interrogatorio.  La  Corte  Suprema  di  giustizia 
in  Vienna  con  decreto  del  13  febbraio  1866  f Eco  dei  Tri- 
bunali n.  1631)  opinò  invece  che  in  quel  fatto  non  ricor- 
ressero i termini  di  falsa  testimonianza,  per  la  semplicissima 
ragione  non  avvertita  dalla  Procura  di  Stato,  che  lo  imputato 
non  era  testimone ; disse  potersi  in  quel  fatto  riconoscere  tutto 
al  più  un  favoreggiamento,  il  quale  però  non  era  punibile 
atteso  d vincolo  esistente  tra  il  fratello  comparso  ed  il  fra- 
tello veramente  accusato.  Nel  linguaggio  pratico  quando  I*  in- 
dividuo citalo  comparisce  egli  stesso,  ma  dandosi  un  nome 
diverso  dal  vero  si  ha  falso  per  supposizione  di  nome. 
Quando  invece  del  testimone  citato  ne  comparisce  un  altro 
che  assume  il  nome  del  primo  dicesi  fulso  per  supposizione 
di  persona.  Ciò  peraltro  si  limita  a questo  quando  non  vi 
si  aggiunga  falsità  sostanziale  nelle  cose  dette.  Qui  si  rannoda 
la  questione  relativa  a stabilire  se  sia  conveniente  deferire 
al  testimone  ^giuramento  dopo  che  ha  declinato  il  suo  nome 
cognome  e qualità  personali;  o meglio  avanti , cosicché  an- 
che le  dichiarazioni  sulla  propria  persona  facciano  parte  del 
corpo  della  deposizione.  Su  ciò  è a vedersi  La  Cuisine 
J astice  criminelle  pag.  309. 

§.  2678. 

• 

3.°  Oecorre  inoltre  che  il  falso  siasi  attestato  scien- 
temente; ed  in  ciò  consiste  lo  elemento  intenzionale 
del  delitto.  Qualunque  errore  o dimenticanza  esclude 
il  dolo  in  questo  reato  ; e l’ apprezzazionc  di  code- 
sto dolo  dipende  dalle  circostanze;  in  una  parola 
un  errore  di  azione  non  cade  nella  testimonianza; 
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il  falso  ideologico  non  induce  vizio  di  volontà:  il  solo 
falso  di  espressione  costituisce  il  delitto  cioè  che  la 
espressione  non  corrisponda  alla  idea.  Laonde  può 
essere  falso  testimone  anche  chi  attesti  una  cosa 
in  sè  stessa  vera,  quando  falsamente  narri  di  averla 
veduta:  il  falso  qui  non  consiste  nel  fatto;  ma  nel 
non  essersi  il  fatto  stesso  veduto  dal  testimone  (1). 
Alcuni  codici  ( come  il  Sardo  art.  369  ) fanno  della 
reticenza  un  crimine  distinto  dalla  falsa  testimo- 
nianza (2):  ma  di  ciò  diremo  tra  poco. 

(1)  Trovo  valutala  come  criterio  misuratore  la  distinzione 
tra  falso  assoluto , e falso  relativo  nella  sopracitata  Raccolta 
di  Decisioni  Modenesi  voi.  6,  decis.  150, pag.  178.  II  testimo- 
ne che  afferma  un  fatto  veramente  accaduto  ma  mentisce  as- 
serendo di  averlo  veduto  egli  stessa  mentre  nulla  vide,  è 
sostanzialmente  falso.  Ma  vi  èianalogia  col  falso  documentale 
costruito  per  accertare  un  fatto  vero;  e poiché  molti  codici 
contemporanei  (come  a suo  luogo  vedremo)  hanno  in  ciò 
riconosciuto  una  diminuente  nel  reato  di  falso,  non  havvi  ra- 
gione per  non  ammetterla  ancora  nella  falsa  testimonianza. 

(2)  Gli  Alemanni  dissero  quasi  falso  la  reticenza  del  vero; 
Kind  quaestiones  practicae  voi.  4,  pag.  505. 

§.  2679. 

4.°  Si  esige  per  ultimo  che  la  falsa  testimonianza 
sia  emessa  in  danno  altrui ; e questo  costituisce  il 
carattere  politico  del  malefizio:  giacché  non  si  pu- 
nisce il  mendacio,  o lo  spergiuro  ma  soltanto  l’ atto 
nocivo  al  diritto.  Ma  quando  dicesi  danno  altrui; 

a)  non  solo  si  intende  il  danno  del  ptivato  che 
può  non  esservi  neppure  potenziale,  dove  ( a modo 
di  esempio)  depongasi  a favore  di  un  reo  che  ha 
Von.  Y.  18 
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indennizzato  1’  offeso  ; ma  anche  il  semplice  danno 
della  giustizia. 

b)  Non  si  esige  il  danno  effettivo  risultante  da 
un  giudizio  erroneo  pronunziato  al  seguito  della 
falsa  deposizione.  Anche  la  falsa  testimonianza  si 
novera  oggi  fra  i delitti  formali.  Anche  nella  falsa 
testimonianza  si  riproduce  ciò  che  si  è detto  (§.2035) 
in  proposito  deila  calunnia.  Il  delitto  è consumato 
quando  è perfetta  la  falsa  deposizione,  quantunque 
non  abbia  influito  sulla  decisione  della  causa,  pur- 
ché avesse  la  potenza  d’ influirvi. 

§.  2680. 

Ma  il  danno  potenziale,  vale  a dire  una  influenza 
almeno  possibile  sugli  eventi  del  giudizio,  bisogna 
che  nella  falsa  deposizione  vi  sia.  Questo  è imperio- 
samente voluto  dai  principii  della  scienza.  La  più 
aperta  falsità  non  è punibile  benché  affermata  da 
un  testimone  quando  non  aveva  nessuna  relazione 
possibile  con  lo  argomento  in  disputa,  e cosi  nessuna 
attitudine  a condurre  la  giustizia  in  errate  decisioni. 

§.  2081. 

Ciò  emerge  da  doppio  principio:  — l.°  dalla  no- 
zione fondamentale  del  giure  punitivo,  il  quale  non 
può  ingerirsi  nel  sindacato  del  peccato  o del  vizio, 
ma  solo  dei  fatti  che  hanno  almeno  la  potenza  di 
nuocere  al  diritto  • — 2.°  dallo  osservare  che  data 
la  mancanza  di  ogni  possibile  influenza  sull’  esito 
del  giudizio  esula  ogni  ombra  di  dolo  nel  testimone, 
il  quale  per  suoi  riguardi  nasconde  quella  circostanza 
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appunto  perchè  sa  che  la  giustizia  non  può  aver 
bisogno  di  conoscerla.  Laonde  io  stimo  essere  un 
errore  nel  codice  Toscano  se  all’  art.  273  §.  2 pu- 
nisce anche  la  falsa  testimonianza  che  non  poteva 
influire  sulla  decisione  della  causa.  Evidentemente 
con  ciò  si  esercita  un  rigore  anche  più  severo  di 
chi  pretendesse  punire  le  sole  intenzioni  malvagie; 
poiché  nelle  intenzioni  malvagie  se  manca  il  danno 
vi  è almeno  la  pravità  interna,  e vi  è un  certo  pe- 
ricolo, mentre  qui  non  vi  è danno,  non  vi  è pericolo, 
e vi  è la  coscienza  di  non  far  niente  di  male  fi). 

(1)  Sia  bene  che  alcuni  pratici  abbiano  comunemente  in- 
segnato che  la  falsa  testimonianza  caduta  super  accidentu- 
libus  milius  punilur:  Menochio  de  arbitrar iis  lib.  2, 
cas.  507;  et  cas.  512.  Ma  fra  una  testimonianza  caduta  super 
accidenlalibus  e una  testimonianza  caduta  sopra  circostanze 
che  niente  potevano  influire  sulle  sorti  del  giudizio  intercede 
palpabile  diversità.  Qui  trattasi  di  circostanze  accessorie  non 
influenti  in  causa ; e i»  ordine  a queste  è generale  lo  in- 
segnamento che  non  possa  il  mendacio  caduto  sulle  medesime 
punirsi  come  falsa  testimonianza:  Ancharano  cons.  2-1  — 
Castrense  cons.  157,  n.  2 — Rimina  Ido  cons.  1,».  15; 
et  cons.  55,  ».  5 — Socino  voi.  1,  cons.  105  — Covar- 
r u v i o in  repetit,  cap.  quamvis,  pars  1 , §.  8,  ».  6,  col.  5 — 
Rolando  a Valle  cons.  58,  ».  22  — B u t r i o in  cap.  2, 
de  regutis  juris  — Alessandro  cons.  5,  ».  10  — Ber- 
ta zzo  lo  consultai,  crim.  lib.  1 jcons.  8,  ».  20, 25  et  67  — 
Natta  consilium  588  per  tot.  — V u I p e 1 1 o cons.  129,  ».  1 1 
et  12  — Cravetta  cons.  755  per  tot.  — De  Praetis 
cons.  82,  n.  9 ■ — Baldo  cons.  244,  lib.  1 — Gabriello 
commuti,  conclus.  de  maleflciis  lib.  7,  concltts.  5 per  tot. — 
Menochius  de  arbitrar,  lib.  2,  cas.  506  — Scaccia  de 
judiciis  lib.'ì,  cap.  8,  ».  52  — Farinaccio  cons.  11, 
».  51  — C a r m i g n a n i elem.  §.790  — C 1 a r o §.  fnisum 
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n.  9,  ver  sic.  ilcm  excusatur  — Harpprecbt  insilila, 
lib.  4,tit.  18,  n.  20  — Carpzovio  pars  2,  quacst.  93, 
n.  10  — Grama  ti  co  decis.  neapolit.  decis.  45,  n.  4 — 
Melchiorri  del  falso  e dello  spergiuro  cap.  2,  §.  7. 
È a vedersi  su  tale  argomento  Morin  art.  8504.  Ma  io  credo 
che  ad  onta  delle  più  elTrenate  disposizioni  di  un  codice  i 
principi i della  scienza  possano  fornir  mezzo  al  giudice  di 
evadere  la  irragionevole  severità  ricorrendo  alla  dottrina  del 
dolo.  Certa  è la  massima  che  a punire  un  testimone  non  basta 
che  egli  abbia  alterato  il  vero  nel  suo  deposto  ma  occorre 
che  lo  abbia  fatto  con  prava  intensione:  di  questa  verità 
fece  splendida  applicazione  la  Corte  Suprema  di  giustizia  in 
Vienna  col  suo  giudicato  14  settembre  1858  inserito  nei- 
P Eco  dei  Tribunali  anno  IX,  pag.  475.  Ora  è impossibile 
che  il  giudice  si  dichiari  convinto  del  dolo  quando  fu  men- 
tito su  circostanze  che  non  potevano  influire  in  causa.  Pon- 
gasi che  io  stessi  in  una  via  ragionando  con  Tizio  di  adori 
miei  delicati,  forse  un  mio  debito,  forse  cose  riguardanti  P ono- 
re di  mia  figlia  o di  mia  moglie:  accadde  là  un  omicidio  ed 

10  vidi:  fui  chiamato  per  teste,  e narrai  tutto  minutamente 
e sinceramente,  ed  anche  la  occasione  del  mio  vedere.  Ma 

11  giudice  indiscreto  vuol  sapere  ancora  di  che  parlassi  eoa 
Tizio.  Alto  là  sig.  giudice  (io  dico  a me  stesso)  che  v’inte- 
ressa di  ciò?  Io  non  Voglio  far  sapere  che  ho  debiti  o che 
mia  moglie  è infedele:  e rispondo,  si  ragionava  di  politica. 
È chiamato  poi  Tizio,  e verificato  il  diverso  argomento  del 
nostro  discorso.  Ecco  che  secondo  la  lettera  del  codice  To- 
scano io  potrò  esser  punito  per  falso  giuramento  quantun- 
que a monna  giustizia  nulla  importasse  sapere  i falli  di  casa 
mia.  Ed  ecco  quello  che  a ino  non  persuade.  La  non  influenza 
in  causa  dovrà  giustificarsi  in  rei  verilate  e non  soltanto 
nel  giudizio  arbitrario  del  fidefaciente:  si  ammetta  pur  ciò. 
Ma  quando  la  circostanza  che  a mente  mia  non  poteva  in- 
fluire sta  in  fallo  che  mai  non  poteva  influire  sul  processo, 
il  mendacio  si  punisce  contro  tutti  i principii  di  giustizia. 
La  verità  di  questi  principii  ha  avuto  sanzione  autorevole 
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dalla  Regia  Corte  di  Appello  sedente  in  Firenze  nella  sen- 
tenza proferita  il  19  giugno  18G9  assolutoria  di  Adriano 
Tozzi.  Questi  chiamalo  a deporre  in  causa  correzionale  avanti 
il  tribunale  di  Livorno  aveva  detto  la  pura  verità  sulla  so- 
stanza del  fatto;  ma  richiamalo  sovra  la  circostanza  a lui 
personale  di  essere  solito  recarsi  a giuocare  in  una  certa  bot- 
tega, aveva  negato  siffatta  sua  abitudine:  almeno  dal  proces- 
so verbale  appariva  che  avesse  negato.  Per  spirito  di  ven- 
detta fu  data  querela  contro  di  lui  per  falsa  testimonianza, 
ed  a convincerlo  di  falsità  si  era  provata  la  sua  abitudine  di 
recarsi  a quel  giuoco.  Questo  fatto  totalmente  estraneo  ed 
indifferente  ai  falli  principali  sui  quali  il  Tozzi  era  stato  esa- 
minato si  dichiarò  dal  tribunale  di  Livorno  non  influente  in 
causa  e Si  assolvette.  Ma  il  Procuratore  del  Re  ne  appellò 
alla  Corte  Regia  di  Lucca,  e l’Appello  virilmente  sostenuto 
sulla  generalità  del  principio  che  la  non  influenza  non  scusi, 
ebbe  plauso  dalla  Regia  Corte  di  Appello  di  Lucca,  che  condan- 
nò il  Tozzi  alla  pena  del  carcere  e danni  verso  il  querelante 
parte  civile.  Si  dovette  allora  tentare  la  Cassazione,  e lo  spe- 
rimento fu  fortunato.  Cassata  la  condennatoria  Lucchese  e 
rinviato  il  giudizio  sullo  Appello  dall’  assolutoria  Livornese  alla 
Regia  Corte  di  Firenze,  questa  con  la  succitata  sentenza  respin- 
se 1’  appello  e confermò  1’  assoluzione.  Quando  il  testimone 
pienamente  imparziale  ha  detto  tutta  la  verità  su  quanto 
interessa  il  processo  nel  quale  viene  esaminato,  come  può 
trovarsi  in  lui  il  dolo  del  falso  testimone  se  ba  negato  (sia 
pure  mendacemente)  di  avere  il  vizio  del  giuoco? 

§.  2682. 

Quando  dicesi  testimone  in  questa  materia  s’ in- 
dicano eziandio  i testimoni  'periti  (1  ) pei  quali  pure 
corrono  di  pari  passo  lo  regole  proprie  di  questo 
reato  ; salvo  che  sarà  avverso  loro  difficile  la  prova 
del  dolo  per  la  elasticità  delle  regole  della  scienza 
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od  arte  nella  quale  versano  le  loro  deposizioni.  E 
però  da  avvertirsi  che  appunto  per  tale  differenza 
deve  essere  diversa  la  formula  di  giuramento  del 
perito  da  quella  del  testimone;  ed  anzi  porterebbe 
nullità  se  il  perito  si  fosse  fatto  giurare  con  la  for- 
mula del  testimone  e viceversa  (2). 

(1)  Mele  li  io  ri  ('Del  falso  e dello  spergiuro  cap.  5, 
n.  9,  pag.  108  ) ha  fatto  la  ipotesi  di  un  perito  che  inviato 
dal  giudice  a rilevare  il  modello  di  una  qualche  località  ne 
alteri  maliziosamente  le  misure,  le  forme,  o i confini.  Non 
è dubbio  che  costui  si  renda  falsario.  Ma  dove  le  leggi  co- 
stituite facciano  differenza  fra  la  pena  della  falsa*  testimo- 
nianza e la  pena  del  falso  documentale,  potrà  disputarsi  con 
grande  interesse  se  quel  perito  siasi  renduto  colpevole  del- 
1’  uno  o dell’  altro  delitto.  A me  pare  che  la  creazione  di 
un  documento  falso  debba  sempre  aversi  come  qualche  cosa 
di  più  della  falsa  attestazione.  Cosicché  se  maggiore  fosse  la 
pena  del  falso  testimone,  la  concorrenza  di  una  falsità  in 
documento  non  dovrebbe  minorare  quella  pena:  e se  mag- 
giore fosse  quella  del  falso  documentale  non  dovrebbe  la 
medesima  diminuirsi  per  lo  ulteriore  abuso  della  funzione 
di  testimone. 

(2)  Fra  i testimoni  periti  s’  include  evidentemente  anche 
lo  inlerpelre  il  quale  essendo  chiamato  non  a raccontare 
un  fatto  che  sia  avvenuto  in  presenza  sua  precedentemente 
al  giudizio,  ma  unicamente  a spiegare  ciò  che  duratile  il  giu- 
dizio risponde  al  giudice  un  testimone  o 1’  accusato  che  parla 
in  lingua  straniera,  o ciò  che  si  contiene  in  un  documento 
in  lingua  straniera  vergato,  non  è per  niente  responsabile 
della  verità  o falsità  Intervenuta  in  quel  deposto  od  in  quel 
documento,  ma  soltanto  risponde  della  sincerità  della  tradu- 
zione da  lui  presentata  al  tribunale.  Che  se  maliziosamente 
per  odio  o favore  di  parte  riferisca  il  senso  di  quello  scritto 
o di  quel  detto  in  guisa  contraria  alla  verità  si  rende  col- 
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pevole  di  falsa  testimonianza.  Sulle  speciali  forme  da  adope- 
rarsi circa  gl’  interpelri  vedasi  La  Cuisine  Just  ice  Cri- 
minclle  pag.  356  et  569.  Le  stesse  regole  procedono  a ri- 
guardo dell’  interpetre  dato  ad  un  sordomuto. 

§.  2683. 

Il  criterio  misuratore  della  quantità  di  questo  de- 
litto procede  principalmente  dal  danno  immediato, 
il  quale  qui  si  calcola  anche  nella  sua  potenzialità. 
Esso  è maggiore  se  il  danno  è effettivo,  minore  se 
è potenziale  : maggiore  se  si  depose  contro  l’ accu- 
sato, minore  se  a favor  (1)  suo:  maggiore  se  è in 
giudizio  criminale,  minore  se  è in  giudizio  corre- 
zionale, o civile  : maggiore  se  il  deposto  cadde  sul 
fatto  principale,  minore  se  sopra  circostanze  acces- 
sorie : maggiore  se  cadde  sopra  indizio  prossimo, 
minore  se  sopra  indizio  remoto. 

(1)  La  falsa  testimonianza  è senza  dubbio  un  grande  de- 
litto ; e la  giustizia  come  la  politica  esigono  sia  severamente 
repressa.  Malgrado  ciò  osservava  rettamente  Bossange 
f des  crimes  et  des  peines  capitales  pag.  94  ) che  in  que- 
sto reato  incorrono  spesso  ancora  gli  onesti  per  effetto  di 
una  erronea  coscienza.  Ciò  dipende  (dice  Bossange)  da 
un  giudizio  che  il  testimone  pretende  formare  sulla  esorbi- 
tanza della  pena  minacciata  al  delitto  intorno  al  quale  è 
chiamato  a deporre.  Egli  si  tramuta  in  giudice:  e trovando 
la  pena  per  opinione  sua  soverchia  ed  ingiusta  crede  fare 
opera  buona  e retta  salvando  1’  accusato  col  tacere  le  cir- 
costanze che  potrebbero  aggravarlo.  Questo  avviene  più  spes- 
so nei  casi  minacciati  da  pena  capitale,  dove  il  supplizio  re- 
pugna  alla  pubblica  opinione  ; e di  qui  nasce  un  ulteriore 
inconveniente  della  pena  di  morte  che  rende  più  facili  te 
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impunità.  Ma  in  generale  bisogna  ricordare  ciò  che  posi 
( §.  C09  ) come  principio  cardinale  : vale  a dire  che  la  pena 
affinchè  riesca  opportuna  alla  sua  destinazione  deve  essere 
simpatica.  Quando  un  sistema  di  penalità  trova  repugnanza 
nella  pubblica  opinione,  le  pene  quantunque  rigide  minac- 
ciate contro  i testimoni  mendaci  o reticenti  saranno  sem- 
pre inette  a vincere  quella  repugnanza.  Queste  considera- 
zioni che  possono  condurre  a mitezza  i giudici  verso  i te- 
stimoni che  deposero  a prò  dell’accusato  (e  gratuitamen- 
te ) non  militano  a favore  del  testimone  che  depose  ad  of- 
fesa. Oltre  la  differenza  morale  fra  caso  e caso  ; oltre  la 
differenza  del  danno  (semplice  nell’un  caso  e duplice  nelr 
P altro  ) evvi  ancora  una  diversità  intrinseca  nei  caratteri 
del  reato.  Altro  è semplicemente  deludere  la  giustizia,  altro 
è farla  sua  schiava  e convertirla  in  un  cieco  strumento  di 
feroci  vendette.  Questa  distinzione  è concorde  fra  i pratici  : 
Concio  lo  resolutiones  in  lil.  falsum,  resol  15,  n.  1. 
E sebbene  sembrasse  dubitarne  Catalano  Tractatus  cri- 
minalis  n.  45,  pug.  522,  P accettò  anch’  esso  al  n.  525.  Vi 
sono  anzi  delle  legislazioni  che  omettono  la  punizione  dei 
testimoni  a difesa  : vedasi  Bonneville  amelioratious  des 
loix  pénales  voi.  2,  pug.  575. 


§.  2G84. 

A questi  criterii  comunemente  insegnati  se  ne 
aggiungono  altri  desunti  dalla  considerazione  del 
danno  mediato,  il  quale  cresce  per  la  sua  diffondi- 
bilità  e per  la  previsione  di  più  facile  rinnuovamento 
del  malefizio.  Si  distingue  (1)  sotto  questo  punto  di 
vista  fra  il  testimone  che  depose  il  falso  per  dena- 
ro, ed  il  testimone  che  depose  il  falso  per  affetto  o 
pietoso  o nemico  verso  il  giudicabile. 
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(1)  A questo  criterio  obbedisce  il  codice  Sardo  rapporto 
ai  soli  subornatori  all’ art.  368;  il  codice  Estense,  art.  527. 
La  valutano  anche  a carico  del  falso  testimone  e del  su- 
bornatore il  codice  Napoletano,  art.  191  ; il  codice  Spagnuo- 
lo,  art.  246  ; il  Portoghese,  art.  240  ; lo  Ionico,  art.  558  ; il 
Boliviano,  art.  588.  In  Francia  già  era  stato  contemplalo  nel 
codice  penale  all’  art.  564  anche  a carico  dei  testimoni  ; ma 
la  legge  del  15  maggio  1865  gli  ha  dato  efficacia  anche 
sulla  competenza,  dichiarando  semplice  delitto  la  falsa  te- 
stimonianza gratuita,  e mantenendo  nella  categoria  dei  mis- 
fatti la  falsa  testimonianza  prestata  per  mercede.  Il  codice 
Toscano  non  ne  tien  conto  (art.  274.)  nè  per  gl’  istigatori, 
nè  per  i testimoni. 


§.  2685. 

Ho  detto  di  sopra  essere  criterio  essenziale  del 
reato  di  falsa  testimonianza  che  la  deposizione  sia 
completa.  Questa  proposizione  in  genere  non  offre 
difficoltà:  ma  difficoltà  e divergenze  s’incontrano 
intorno  al  definire  il  momento  in  cui  il  deposto  te- 
stimoniale possa  dirsi  completo  per  il  fine  di  valu- 
tare la  ritrattazione  tempestiva  o come  circostanza 
che  escluda  ogni  imputabilità  o come  circostanza  che 
meramente  diminuisc.a  la  imputazione. 

§.  2686. 

Vedemmo  di  sopra  ( §.  2635  ) in  proposito  della 
calunnia  che  la  ritrattazione  tempestiva  ( vale  a dire 
emessa  spontaneamente  prima  che  sia  proferita  la 
condanna)  si  valuta  per  riguardi  politici  come  di- 
minuente; ma  rimane  sempre  intatta  la  nozione  del 
reato  perfetto  precedentemente  consumato.  Ciò  non 
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può  essere  altrimenti  nella  calunnia  perchè  il  fatto 
giuridico  dello  accusare  si  esaurisce  per  parte  del 
mendace  denunziatore  con  la  regolare  e definitiva 
presentazione  alla  giustizia  del  mendace  libello  : per- 
ciò nella  calunnia  se  vuole  usarsi  benigno  riguardo 
alla  ritrattazione  nel  determinarne  la  pena,  questo 
riguardo  non  può  spingersi  fino  a mentire  alla  ve- 
rità delle  cose  guardando  come  incoato  il  malefizio 
quando  già  era  completo.  La  cosa  è differente  nella 
testimonianza  : perchè  il  fatto  giuridico  del  testimo- 
niare non  può  dirsi  completo  col  solo  emettere  di 
una  proposizione  prima  che  sia  giunto  il  termine 
del  deposto,  e neppure  col  condurre  a termine  la 
deposizione  quando  vi  è probabilità  che  il  testimone 
possa  essere  richiamato  a nuovi  interrogatorii  prima 
dello  esaurimento  del  giudizio.  Di  qui  la  notevole 
differenza  di  effetti  che  corre  fra  la  ritrattazione 
della  calunnia  e la  ritrattazione  della  falsa  testimo- 
nianza : la  falsa  denunzia  una  volta  esibita  e ratifi- 
cata è un  fatto  compiuto  : non  sempre  la  testificazione 
è esaurita  col  cessare  dello  interrogatorio.  Nelle  an- 
tiche pratiche  del  processo  scritto  si  chiudeva  il  ver- 
bale di  interrogatorio  con  la  formula,  avute  per  ora 
le  quali  cose  abbiamo  congedato  il  testimone  ; e nel 
processo  orale  si  ritiene  il  testimone  dopo  1*  esame 
appunto  nella  previsione  di  ulteriori  chiarimenti  ; e 
quando  si  richiami  su  questi  non  si  rinnuova  il  suo 
giuramento  anche  in  giorni  successivi;  e se  per 
favore  speciale  alcuno  si  congeda,  ciò  si  fa  col  mo- 
nito che  può  essere  richiamato.  Ecco  perchè  le  più 
successive  deposizioni  di  un  testimone  nello  stesso 
processo  si  considerano  come  una  unità  giuridica; 
e di  qui  i vari  sistemi  che  (specialmente  nel  pro- 
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cesso  misto)  possono  preferirsi  intorno  alle  ritrat- 
tazioni dei  deposti  testimoniali. 

§.  2687. 

I sistemi  che  possono  propugnarsi  sono  tre  — 
I .“  in  una  prima  ipotesi  può  cèrcarsi  se  il  testimone 
evada  ogni  politica  imputabilità  quando  il  falso  af- 
fermato egli  ritratti  nella  stessa  deposizione  nella 
quale  lo  emise.  Incominciò  a dir  falso  nel  processo 
scritto,  e già  i suoi  mendaci  erano  incartati  quando 
per  timore  o sinderesi  si  disdisse;  oppure  già  nel 
giudizio  orale  lo  aveva  il  pubblico  udito  audace- 
mente mentire , ma  prima  che  si  chiudesse  il  suo 
interrogatorio,  egli  per  moniti  o pentimento  si  ri- 
trattò. Qui  può  affermarsi  non  esservi  discordia  appo 
i criminalisti  : la  ritrattazione  immediata  toglie  ogni 
imputabilità  della  falsa  assertiva  tanto  se  lo  emettere 
questa  ed  il  revocarla  avvenne  nel  processo  scritto 
quanto  se  ciò  avvenne  nel  processo  orale. 

§.  2688. 

2.°  La  seconda  ipotesi  contempla  il  caso  che  la  de- 
posizione falsa  e la  ritrattazione  siano  avvenute  (o 
nel  processo  scritto,  o nel  processo  orale  respettiva- 
mente  ) in  due  deposizioni  separate  per  un  inter- 
vallo di  tempo.  Il  teste  menti  dinanzi  al  giudice 
istruttore  e persistè  nel  mendacio  fino  alla  chiusura 
del  suo  verbale,  ma  richiamato  dopo  qualche  giorno 
dallo  stesso  giudice,  oppure  spontaneamente  tornato 
davanti  a lui,  revocò  il  falso  deposto:  o il  falso  de- 
pose nel  processo  orale  ad  un  giorno  di  udienza  e 
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renne  poi  a ritrattarlo  ad  una  udienza  successiva 
sempre  prima  del  termine  del  giudizio.  Qui  a tutto 
rigore  si  avrebbe  il  fatto  compiuto  ed  il  delitto  con- 
sumato. Pure,  più  per  vedute  politiche  che  per  be- 
nignità, prevale  la  opinione  che  il  deposto  non  si 
consideri  come  completo  finche  non  è chiuso  il  re- 
lativo processo  nel  qifele  intervenne.  Il  desiderio  di 
facilitare  lo  scuoprimento  del  vero  condusse  quasi 
tutte  le  pratiche  a guardare  quel  fatto  come  un  ten- 
tativo di  reato  interrotto  dal  pentimento,  ed  esi- 
merlo da  ogni  imputazione  (1). 

(1)  La  Cassazione  di  Francia  nel  suo  decreto  del  25  feb- 
braio 1811  considerò  come  tentativo  di  falsa  testimonianza 
la  deposizione  mendace  incominciata  ed  interrotta  da  uno 
svenimento  del  testimone.  Su  questa  configurazione  vi  sa- 
rebbe molto  da  dire.  Se  il  testimone  colpito  dal  malore  tornò 
in  se  stesso,  perchè  non  si  richiamò  e non  gli  si  dette  balia 
di  ritrattarsi?  Egli  subì  la  pena  del  fortuito  e della  severità 
del  giudice  che  non  volle  permettergli  di  completare  la  sua 
deposizione.  Se  al  contrario  ciò  era  impossibile  perchè  si  era 
al  termine  del  dibattimento,  o 1’  affezione  morbosa  continuò, 
la  deposizione  falsa  essendo  ormai  stata  fatta  doveva  guar- 
darsi come  delitto  consumato  e non  come  tentativo.  E se  la 
deposizione  si  voleva  guardare  come  non  completa,  il  ten- 
tativo non  era  punibile,  perchè  la  desistenza  era  spontanea. 
Ma  si  dirà  che  non  è spoulaneo  lo  svenirsi  : ed  io  rispondo 
che  con  questa  replica  si  dà  la  impunità  al  testimone  che 
dimostri  aver  finto  lo  svenimento  perchè  egli  è evidente- 
mente un  attentante  che  desiste  spontaneo  : ed  invece  si 
vuol  punire  il  testimone  al  quale  sorvenn-e  una  condizione 
morbosa  : e può  dirsi  ancora  che  la  causa  di  quel  venir 
meno  fu  appunto  la  sinderesi  ed  il  pentimento.  In  sostanza 
M fatto  è che  egli  desistè  dal  oonsumare  il  delitto. 
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§.  2689. 

Più  speciosa  e più  controversa  è la  terza  ipotesi 
che  frequentemente  occorre  nel  processo  misto.  Il 
teste  depose  falso  nella  scritta  procedura  la  quale 
si  chiuse  senza  che  egli  si  ritrattasse.  Poscia  richia- 
mato al  giudizio  orale  confessò  di  avere  mentito  e 
disse  il  vero.  In  questa  ipotesi  la  pratica  toscana 
non  tenne  conto  della  ritrattazione,  e sottopose  il 
teste  che  aveva  mentito  nella  scritta  procedura 
(nella  quale  quella  pratica  deferiva  il  giuramento 
ai  testimoni)  alle  pene  ordinarie.  Fu  questa  una 
pratica  buona?  Io  non  lo  credo.  Potenti  ragioni  si 
recano  innanzi  a sostenere  la  opinione  più  seve- 
ra — l.°  la  considerazione  ontologica:  se  può  guar-  • 
darsi  come  incoata  e non  compiuta  la  deposizione 
finché  il  processo  scritto  o respettivamente  il  pro- 
cesso orale  non  erano  chiusi,  bisogna  ritenere  co- 
me completa  la  deposizione  quando  il  processo  scritto 
era  compiuto  — 2.°  la  considerazione  del  danno  po- 
tenziale che  in  molti  casi  può  essere  effettivo:  la 
falsa  deposizione  dello  scritto  processo  poteva  (se 
dessa  era  a favore)  procurare  la  liberazione  del 
colpevole;  e (se  era  a carico)  poteva  far  nascere 
o confermare  ordinanze  di  arresto  o decreto  d’ in- 
vio; e forse  in  fatto  produsse  o l’una  o l’altra  di 
tali  conseguenze  — 3.°  la  considerazione  del  prin- 
cipio giuridico  regolatore  della  teorica  del  penti- 
mento nel  tentativo  : la  ritrattazione  in  questa  terza 
ipotesi  non  è tutta  figlia  del  pentimento,  ma  vi  ha 
parte  il  caso:  fu  un’accidentalità  esteriore  che  il 
processo  orale  tenesse  dietro  al  processo  scritto  ; fu 
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un’  accidentalità  che  il  testimone  venisse  richiamato 
al  giudizio  orale  ; poteva  anche  non  esserlo,  e la 
circostanza  importante  da  lui  taciuta  restare  perpe- 
tuamente occulta,  appunto  perchè  col  dire  di  non 
saper  niente  mentre  tutto  sapeva  dava  apparenza 
d’ inutile  al  suo  richiamo  — 4.°  la  veduta  di  non 
favorire  le  malizie;  accettata  la  utilità  della  ritrat- 
tazione nel  giudizio  orale  gli  amici  dello  inquisito 
prenderanno  coraggio  a mentire  per  tentare  di  li- 
berarlo; ed  i suoi  nemici  prenderanno  coraggio  a 
mentire  per  recargli  il  male  di  una  carcerazione  e 
la  onta  di  un  pubblico  giudizio:  e. gli  uni  e gli  altri 
lo  faranno  senza  pericolo,  nella  speranza  di  salvarsi 
all’  orale  giudizio  con  una  ritrattazione  quando  veg- 
gano sè  stessi  in  procinto  di  venire  scoperti. 

§.  2C90. 

Io  non  maschero  tutte  queste  ragioni  ; e franca- 
mente confesso  che  sono  potenti.  Malgrado  loro  io 
sento  repugnanza  ad  accettare  il  sistema  severo 
per  una  considerazione  che  a loro  si  oppone,  e che 
quantunque  sola  mi  apparve  nella  mia  pratica  come 
gagliarda  al  di  sopra  delle  altre.  Questa  io  trovo 
nella  natura  e nelle  ragioni  di  essere  dell’  orale 
giudizio.  La  ripetizione  orale  di  tutto  il  processo, 
tanto  dispendiosa  allo  Stato  e faticosa  alla  magi- 
stratura, non  ha  già  per  solo  suo  intento  quello  di 
salvare  gli  accusati  dalle  frodi  di  uno  istruttore  ma- 
ligno. Ha  per  suo  scopo  precipuo  quello  di  provo- 
care il  confronto  fra  testimoni  e testimoni;  fra  i 
testimoni  e l’accusato;  fra  i testimoni  ed  il  pub- 
blico; onde  facilitare  per  questi  modi  la  scoperta 
del  vero,  e vincere  o gli  equivoci,  o l’ audacia,  o 
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la  repugnanza  a deporre  dei  testimoni.  È dunque 
altamente  nello  interesse  pubblico,  è inseparabile 
dal  fine  del  processo  orale  che  sia  larga  per  quanto 
si  può  ai  testimoni  la  via  di  correggere  e comple- 
tare quanto  inesattamente  o mendacemente,  o in- 
completamente abbiano  detto  nello  scritto  processo. 
Se  al  testimone  chiamato  al  giudizio  orale  la  legge 
dice  ed  il  giudice  ripete  che  sarà  processato  come 
falso  testimone  quando  non  ripeta  alla  lettera  ciò 
che  disse  nella  scritta  procedura;  se  ogni  piccola 
variazione  su  quella  Io  esporrà  allo  immediato  ar- 
resto ed  ai  pericoli  di  un  processo;  diverrà  inutile 
la  ripetizione,  ed  il  testimone  confermerà  tuttoció  che 
si  vuole  che  egli  confermi  pur  di  salvarsi  da  quel 
frangente.  Abbia  pure  il  giudice  istruttore  male  in- 
teso o peggio  scritto  : il  testimone  confermerà  tutto 
a meno  che  non  sia  dotato  di  uno  stoicismo  e di 
una  virtù  eccezionale;  e la  oralità  che  §i  decanta 
come  guarentigia  del  vero  ad  altro  non  servirà  ielle 
a perpetuare  la  menzogna.  Il  problema  è grave; 
ma  nel  conflitto  di  pericoli  per  ambo  i lati  io  pro- 
pendo per  la  opinione  più  mite  (1). 

(1)  Sulla  gravissima  questione  della  punibilità  del  testi- 
mone per  il  falso  deposto  nella  procedura  scritta  quando  lo 
abbia  ritrattato  all' orale  dibattimento,  può  vedersi  La  Cui- 
sine de  la  justice  criminellc  en  Cour  d'  Assises  pag.  542. 
Ma  più  addentro  se  ne  occupò  I’  accademia  di  Tolosa  nella  se- 
duta del  16  novembre  1864,  nella  quale  l’ illustre  M o I i n i e r 
ebbe  a leggere  un  suo  resoconto  relativo  ad  un  manoscrit- 
to dell’  Auzony  inviato  a quell’accademia  e che  pren- 
deva in  esame  la  questione  delia  punibilità  del  falso  deposto 
nel  processo  scritto.  Auzony  ammetteva  che  per  le  leggi 
di  Francia  il  falso  nella  deposizione  scritta  non  è punibile 
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e che  la  giurisprudenza  costante  di  quella  nazione  consacra 
tale  principio.  Ma  lo  scopo  del  suo  scritto  essendo  appunto 
quello  di  insorgere  contro  siffatta  regola,  osservava  i peri- 
coli ai  quali  la  medesima  espone  la  giustizia  e la  famiglia  : 
la  giustizia  quando  il  falso  deposto  abbia  procurato  il  rilascio 
di  un  colpevole;  le  famiglie  quando  abbia  procurato  la  car- 
cerazione e I’  invio  a giudizio  di  un  innocente.  Molinier 
peraltro  osservava  non  potersi  impugnare  che  quelle  false 
deposizioni  presentino  un  fallo  immorale  e dannoso,  ma  nel 
dominio  del  diritto  positivo  ( soggiunge  il  dotto  giurista  ) 
vi  sono  degli  alti  colpevoli  in  loro  stessi  che  la  legge 
deve  astenersi  dall'  incriminare  e punire,  quando  il  ca- 
stigo che  essa  prescriverebbe  potrebbe  avere  delle  conse- 
guenze ancora  più  dannose  dei  fatti  che  si  ha  in  mira 
di  impedire.  Risalendo  alle  conferenze  tenute  d’  ordine  del 
Re  per  1’  esame  della  ordinanza  criminale  dell’  agosto  1670 
ricorda  che  il  presidente  Lamoignon  si  era  scagliato  viril- 
mente contro  il  progetto  dell’  art.  11  del  tit.  15  che  stabi- 
liva la  punibilità  del  testimone  falso  benché  si  fosse  ritrattato 
ne[  confronto  con  lo  inquisito:  ricorda  che  le  critiche  e le 
previsioni  di  Lamoignon  nou  furono  ascoltate,  ma  che  la  pra- 
tica successiva  mostrò  bene  quanto  quelle  previsioni  fossero 
giuste:  e mostra  che  i redattori  del  codice  penale  del  1810 
altro  non  fecero  se  non  adottare  la  opinione  del  celebre 
presidente  confermata  da  una  lunga  esperienza.  È verissimo 
(egli  conclude)  che  tutti  i cittadini  hanno  interesse  che  il 
timore  di  una  pena  trattenga  i loro  nemici  dal  deporrc  fal- 
samente in  loro  pregiudizio  in  una  scritta  procedura  e dallo 
esporli  alle  molestie  di  un  giudizio  criminale:  ma  essi  hanno 
anche  maggiore  interesse  affinchè  il  timore  di  una  pena  irre- 
parabilmente incorsa  non  trattenga  il  testimone  dal  ritrattare 
le  mendaci  incolpazioni.  L’  interesse  di  non  essere  condan- 
nato è maggiore  di  quello  di  non  essere  accusato.  Questa 
conclusione  del  mio  illustre  amico  e collega  è decisiva.  Se 
vi  è questione  nel  giure  penale  che  debba  sciogliersi  con 
una  veduta  empirica,  tale  per  certo  è la  presente. 
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§.  2691. 

La  regola  che  la  ritrattazione  del  testimone  ese- 
guita da  lui  prima  della  chiusura  del  dibattimento 

10  esonera  da  ogni  pena,  diede  occasione  a dei  dub- 
bi quando  il  giudice  dinanzi  al  quale  si  faceva  il 
giudizio,  anziché  procedere  oltre  fino  al  termine  del 
medesimo  lo  arrestò,  ed  a cagione  del  sospetto  in  lui 
nato  contro  il  teste  sospese  il  giudizio  per  dar  luogo 
ad  una  più  ampia  informazione  in  ordine  alla  fal- 
sità. Allora  fu  detto  che  la  legge  accordava  ai  te- 
stimoni un  benefizio  del  quale  il  giudice  non  po- 
teva privarli:  che  essi  avrebbero  potuto  ritrattare 

11  falso  deposto  ed  esimersi  da  ogni  pena,  e che  il 
giudice  non  aveva  potuto  privarli  di  tale  eventua- 
lità. Con  ciò  si  voleva  giungere  alla  conclusione  che 
la  ritrattazione  possibile  equivalesse  alla  ritrattazio- 
ne realmente  avvenuta.  Ciò  non  mi  pare  che  in  buo- 
na logica  corra.  La  ritrattazione  è una  condizione 
alla  quale  la  legge  subordina  la  sua  promessa  d’ im- 
punità, e perciò  deve  subire  i principii  generali  che 
regolano  la  dottrina  delle  condizioni  dipendenti  da 
un  fatto  ; vale  a dire  che  la  condizione  non  può  dirsi 
verificata  per  la  sua  mera  possibilità.  Ma  quando  si 
giudicasse  per  quest’  ordine  d’ idee  nel  senso  più 
rigoroso,  non  mi  parrebbe  potesse  obiettarsi  la  falsa 
testimonianza  consumata,  ma  soltanto  il  suo  tenta- 
tivo. Io  contemplo  la  regola  della  ritrattazione  come 
un  precetto  che  si  sostanzia  nella  formula,  il  reato 
di  falsa  testimonianza  si  consuma  con  la  chiusura 
del  dibattimento.  Se  questo  concetto  è vero,  come 
a me  sembra  verissimo,  tutte  le  false  deposizioni 
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che  si  emettono  alla  udienza  non  possono  punirsi 
fino  alla  chiusura  che  come  tentativi.  Anche  accet- 
tato questo  punto  di  vista  può  peraltro  nella  sud- 
detta ipotesi  replicarsi  che  il  decreto  di  sospensmu; 
del  giudizio  principale  emesso  in  presenza  del  falso 
teste  equivale  rispetto  a lui  alla  chiusura  definitiva 
e converte  il  tentativo  in  fatto  compiuto.  Ma  vera- 
mente vi  è iperbole  nello  adeguare  una  sospensione 
ad  una  chiusura  definitiva, Vedasi  Mori  n art.  8S71. 

§.  2692. 

La  teorica  del  grado  (1)  nella  falsa  testimonianza 
non  presenta  specialità  tranne  sotto  il  punto  di  vi- 
sta della  pressione  psicologica  che  certe  eccezionali 
situazioni  possono  avere  esercitato  sul  testimone.  Io 
non  parlo  del  complice  incognito  che  siasi  esaminato 
in  un  processo  come  testimone,  ed  abbia  mentito 
per  non  tradire  sè  stesso  : non  parlo  del  figlio,  del 
coniuge,  o del  fratello  che  siasi  voluto  esaminare 
come  testimone  contro  il  padre,  contro  il  coniuge 
o contro  il  fratello.  In  ambo  questi  casi  ho  già  det- 
to (§.  2669,  e 2670)  che  lo  esame  formale  è un 
atto  illegittimo,  o la  funzione  di  testimone  che  la 
ignoranza  o 1’  arbitrio  di  un  giudice  abbia  voluto 
imporre  a costoro  non  li  rende  veri  testimoni  in 
faccia  alla  legge  per  fine  di  punirli  dei  mondaci  o 
delle  reticenze  in  cui  siano  caduti  per  la  tema  del 
pericolo  in  cui  versavano  quei  loro  stretti  congiunti 
od  essi  medesimi.  Questa  dottrina  ho  sostenuto  più 
volte  in  faccia  ai  tribunali  anche  prima  della  pub- 
blicazione del  codice  Toscano  (2)  e sempre  con  for- 
tuna, perchè  la  legge  di  natura  è più  eloquente  di 
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tutte  le  leggi.  Ma  qui  alludo  soltanto  a quel  grado 
di  parentela  intercedente  fra  il  testimone  od  un  ac- 
cusato, la  quale  per  la  legge  civile  non  basta  ad 
esonerare  il  cittadino  dall’  obbligo  di  testificare  an- 
che a danno  del  proprio  congiunto. 

(1)  Scuse  speciali  per  la  falsa  testimonianza  investigarono 
i pratici:  Capycelatro  decisiones  voi.  2,  deci*.  172  — 
Giurba  consitiu  criminalia  cons.  71.  Fra  le  escussoti  di 
una  falsa  testimonianza  fatta  a prò  dell’  accusato  deve  pure 
ammettersi  il  timore  che  abbia  ragionevolmente  concepito  per 
minaccie  a lui  fatte  di  grave  male  per  parte  dell’  accusato 
stesso  o della  sua  famiglia.  Per  quanto  sla  impossibile  tro- 
vare in  tale  ipotesi  i termini  di  una  coazione  perfettamente 
scriminatrice  (§.502)  per  mancanza  dello  estremo  della 
inevitabilità  del  male,  ciononostante  un  riguardo  benigno 
si  deve  usare.  Potrebbero  però  ricorrere  tutti  gli  estremi 
della  coazione  quando  la  intimidazione  del  testimone  del- 
I’  accusa  fosse  partita  dall’  istesso  giudice  istruente:  la  im- 
minenza ed  inevitabilità  del  carcere  minacciato  per  simile 
contegno,  costituente  (come  notammo  a §.2515)  un  vero 
abuso  di  autorità,  sarebbero  esclusivi  di  ogni  dolo  nel  falso 
testimone  quando  anche  si  provasse  che  egli  per  evitare  la 
imminente  carcerazione  si  arrese  a dire  cosa  che  non  sapeva. 

(2)  Il  codice  Toscano  ha  dato  solenne  sanzione  a questa 
dottrina  con  la  splendida  formula  dell’ art.  275,  §.  1 — ivi  — 
il  testimone  falso  va  immune  da  ogni  pena,  se  avrebbe 
potuto  essendo  verace  suscitare  una  querela  criminale 
contro  di  sé  o contro  un  suo  consanguineo  od  affine  in 
linea  retta  fino  a qualunque  grado,  od  in  linea  collate- 
rale dentro  il  secondo  grado  inclusive,  o contro  il  suo 
coniuge.  Ma  la  filosofia  delle  nostre  Corti  aveva  precorso 
la  legge  in  questa  dottrina.  Oltre  il  caso  che  ho  ricordato 
ed  i molti  che  potrei  indicare,  è notevole  il  giudicato  della 
Corte  Regia  di  Lucca  contro  Anna  Sarti  nei  Ciangherotti. 
Costei  si  era  voluta  esaminare  nel  processo  di  tentato  uxo- 
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ricidio  istruito  contro  il  di  lei  marito.  La  vittima  dello  at- 
tentato aveva  generosamente  negato  il  vero  per  salvare  il 
proprio  marito,  e 1’  Uffizio  1’  aveva  tradotta  alla  Corte  co- 
me rea  di  falsa  testimonianza.  Non  mi  costò  gran  fatica  ot- 
tenerne I’  assoluzione,  malgrado  la  specialità  che  si  trattasse 
di  un  offeso,  1’  esame  del  quale  era  permesso  dalle  nostre 
pratiche  ad  onta  della  qualità  di  coniuge  o di  ascendente. 

§.  2693. 

Esiste  presso  alcuni  moralisti  di  larghe  teorie  la 
opinione  che  qualsisia  grado  di  parentela  anche 
trasversale  remota,  esoneri  dall’  obbligo  di  dire  il 
vero  in  giustizia  quando  corre  pericolo  il  proprio 
congiunto.  Siffatta  opinione  si  è inculcata  e radicata 
nelle  illuse  coscienze  degli  abitanti  delle  nostre  cam- 
pagne ; ed  io  n’  ebbi  frequentissime  riprove  nelle 
mie  pratiche.  Potrà  ella  una  tale  opinione  fornire 
una  degradante  nella  imputazione  del  falso  testimo- 
ne che  versando  in  simili  circostanze  fu  da  quella 
credenza  indotto  a mentire?  Io  penso  recisamente 
che  no.  La  imputazione  politica  non  si -misura  alla 
stregua  della  morale  ; e quando  anche  il  testimone 
giustifichi  di  essere  stato  ingannato  dal  proprio  teo- 
logo, ciò  che  varrà  ad  esonerarlo  dal  peccato  non 
varrà  ad  esonerarlo  dal  delitto,  perchè  chiamato  egli 
a compiere  un  dovere  civile  doveva  uniformare  la 
sua  condotta  alla  legge  civile,  e non  ad  altre  leggi. 
La  buona  fede  di  costui  sarebbe  affettata.  In  sostan- 
za egli  dedurrebbe  lo  errore  di  diritto  relativo  alla 
colpabilità  della  propria  azione,  e niente  subordinato 
ad  un  errore  di  fatto.  Se  vuoisi  dunque  concedere 
sotto  questo  punto  di  vista  una  leggiera  minorante, 
si  faccia  in  obbedienza  ai  principi  i generali,  vale  a 
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dire  in  ragione  dello  affetto,  e non  della  parentela. 
E cosi  si  estenda  all’  amico  che  ebbe  particolari  af- 
fezioni verso  F accusato,  e si  neghi  al  congiunto  che 
viveva  estraneo  da  lui. 

§.  2694. 

Le  penalità  della  falsa  testimonianza  ho  già  detto 
che  furono  esorbitanti  (1)  finché  nella  medesima  si 
contemplò  lo  spergiuro  ed  il  sacrilegio  come  crite- 
rio predominante.  Spogliato  questo  delitto  da  ogni 
considerazione  religiosa  si  condussero  le  legislazioni 
più  illuminate  a parificare  (2)  nella  pena  tanto  il 
testimone  che  avesse  giurato  quanto  quello  che  non 
avesse  giurato:  e nel  tempo  stesso  le  pene  si  ri- 
dussero a maggiore  mitezza.  Guardato  F obiettivo 
di  questo  reato  nella  offesa  alla  pubblica  giustizia, 
la  sua  pena  si  proporzionò  al  danno  che  la  falsa  de- 
posizione aveva  recato  o potuto  recare  alla  mede- 
sima: e, furono  norma  universalmente  ricevuta  nella 
gradazione  della  pena  i criterii  misuratori  che  più 
in  alto  (§.  2683.)  ho  accennato.  Quindi  la  falsa  te- 
stimonianza a danno  dell’  accusato  si  puni  con  la 
regola  della  calunnia:  e quella  a favore  dello  ac- 
cusato, e quella  emessa  in  un  giudizio  civile  si  pu- 
nirono con  pene  restrittive  temporariamente  della 
libertà  più  o meno  elevate  secondo  la  importanza 
del  giudizio  o della  deposizione.  Cosi  la  pena  del 
falso  testimone  può  salire  secondo  il  codice  Toscano 
fino  alla  morte  (art.  269  e 273,  §.  1)  e scendere 
fino  a due  mesi  di  carcere  ( art.  272,  273,  §.  2,  tit.  6 ) 
e secondo  il  codice  Sardo  può  salire  a venti  anni 
di  galera  (art.  365)  e scendere  fino  a sei  mesi  di 
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carcere.  Più  minuziosa  distribuzione  di  castighi  det- 
tava il  codice  Gregoriano  : vedasi  Giuliani  Isti- 
tuzioni di  diritto  criminale  voi.  2,  pag.  167. 

(1)  Il  falso  testimone  fu  punito  di  morte  per  le  antiche 
leggi  portoghesi  f Ordinanze  lib.  5,  tit.  54  in  princ.  — M e I- 
lius  institutionum  juris  criminalit  Lusitani  tit.  2,  §.  19) 
se  fatta  nei  giudizi  capitali  ; e con  la  deportazione  perpetua 
se  in  altri  giudizii.  Fu  generale  negli  antichi  statuti  la  mi- 
naccia di  morte  contro  il  falso  testimone.  Ma  la  pratica 
venne  anche  qui  modificando  il  rigore  dello  leggi,  ed  in- 
valse la  regola  che  al  falso  testimone  non  mai  dovesse  ir- 
rogarsi la  pena  di  morte  tranne  quando  la  sua  falsa  depo- 
sizione fosse  stata  effettivamente  causa  di  morte:  Ludovico 
■decisiones  Lucerne»  decis.  15 — Gri velli  decisione s Do- 
lanae  decis.  101,  n.  11.  L’  antico  statuto  di  Lucca  del  1508 
7 lib.  5,  cap.  102,  pag.  205)  minacciava  contro  il  falso  testi- 
mone il  taglio  della  mano  e la  confisca  dei  beni,  ma  ordi- 
nava che  chi  fosse  arrestato  per  sospetto  di  falsa  testimo- 
nianza non  potesse  tenersi  prigione  più  di  otto  giorni,  de- 
corsi i quali  se  non  si  era  ottenuta  la  prova  del  falso  doveva 
rimettersi  in  libertà  il  testimone  sotto  cauzione  di  compa- 
rire ad  ogni  nuovo  richiamo.  Ecco  la  umanità  in  mezzo  alla 
barbarie  ! 

(2)  La  circostanza  del  non  prestato  giuramento  se  è ri- 
tenuta come  indifferente  alla  punibilità,  si  valuta  però  da 
alcuni  codici  come  diminuente  la  pena.  Il  codice  Sardo  al- 
1’  art.  575,  ed  altri  (come  il  Napoletano  art.  195)  distinguono 
nella  pena  fra  deposto  giurato  e non  giurato. 

§.  2695. 

Ma  il  codice  Sardo  ha  una  distinzione  meritevole 
di  osservazione;  voglio  dire  la  distinzione  tra  falsa 
testimonianza  e reticenza.  Mentre  il  codice  Toscano 
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contempla  chi  afferma  il  falso  e chi  nega  il  vero, 
equiparando,  come  è naturale,  le  due  ipotesi  ; il  co- 
dice Sardo  fa  due  casi  differenti  di  chi  allega  (sic)  ' 
fatti  falsi  o false  circostanze,  e di  chi  tace  in  tutto 
od  in  parte  ciò  che  sa  intorno  ai  fatti  sui  quali 
mene  interrogato.  Al  primo  fatto  nella  pratica  pie- 
montese si  dà  il  nome  di  falsa  testimonianza,  al  se- 
condo quello  di  reticenza.  La  formula  tacere  non 
equivale  sicuramente  alla  formula  negare,  perchè 
chi  nega  parla  e non  tace.  La  condizione  pertanto 
del  codice  Sardo  che  resulta  dalla  formula  su  cui 
viene  interrogato  bisogna  riferirla  ad  un  interroga- 
torio generico  senza  contestazione  di  circostanza  spe- 
ciale che  costringa  il  testimone  a rispondere  non 
è,  o non  lo  so,  mentre  essa  è ed  egli  la  sa.  Lo  che 
porta  a concludere  che  la  ipotesi  della  reticenza  (1) 
suppone  per  necessità  che  il  testimone  non  sia  stato 
interrogato  sulla  circostanza  che  gli  si  appone  di 
avere  maliziosamente  taciuto.  Ma  come  si  farà  egli 
a constatare  il  dolo  di  tale  reticenza  ed  escludere 
una  distrazione,  una  dimenticanza,  o una  scusabile 
opinione  della  irrilevanza  della  cosa  taciuta?  Oltre 
a ciò  come  potrà  ella  constatarsi  tale  reticenza  col 
sistema  informe  dei  novelli  processi  verbali  ove  non 
si  scrive  più  la  interrogazione  diretta  al  testimone, 
ma  tutto  si  esaurisce  dalla  pigrizia  del  cancelliere 
col  notare  che  fu  opportunamente  interrogato?  Se 
ebbe  luogo  una  speciale  contestazione  ed  a questa 
tenne  dietro  la  negazione  del  testimone,  è evidente 
che  sfuggono  i termini  della  semplice  reticenza. 
Ma  lasciamo  di  questo,  e supponiamo  che  giunga 
a provarsi  la  maliziosa  reticenza  e ad  escludere 
ogni  dubbio  sul  dolo  e sulla  volontà  d’ ingannare 


Digitized  by  Google 


— 296  — 


nel  testimone  il  quale  abbia  profittato  della  man- 
canza d’ interrogazione  per  tenere  in  sò  quello  che 
forse  avrebbe  detto  se  vi  fosse  stato  interrogato. 

10  dimando  se  in  tale  ipotesi  ( supposta  possibile  ) 
sia  giusto  di  fare  nella  punizione  quella  immensa 
differenziale  che  ha  fatto  tra  caso  e caso  il  codice 
Sardo.  Io  dimando  se  sia  giusto  non  ripetere  in 
ordine  alla  reticenza  quell’  aumento  di  pena  che  lo 
stesso  codice  detta  contro  la  falsa  testimonianza 
quando  fu  emessa  in  danno  dell’ accusato.  Che  forse 
non  può  pregiudicarsi  ad  un  accusato  con  una  re- 
ticenza? Chi  affermando  di  aver  veduto  Tizio  vi- 
brare a Sejo  il  colpo  mortale,  occulta  per  odio  con- 
tro H primo  di  aver  veduto  Sejo  aggredire  Tizio  e 
stringerlo  d’ appresso  con  mano  armata,  nasconde 
un  vero  che  avrebbe  potuto  far  dichiarare  innocente 
T accusato  e lo  spinge  in  galera.  Qui  evidentemente 
la  legge  Sarda  ha  usato  una  transazione  : ha  voluto 
introdurre  questo  nuovo  titolo  di  reticenza,  e gl! 
ha  fatto  il  passaporto  con  una  mitezza,  la  quale 
(supposta  la  imputabilità  giustificata)  non  ha  ragione 
di  essere.  A me  dunque  sembra  preferibile  per  la 
semplicità  del  concetto  e per  la  nitidezza  della  espres- 
sione la  formula  toscana. 

(1)  La  ipotesi  della  reticenza  fu  esaminata  e variamente 
specializzata  dai  pratici:  e questa  materia  divenne  nelle 
mani  loro  una  selva  di  distinzioni  e suddistinzioni.  Alcuni 
dissero  reticente  il  teste  che  rendevasi  latitante  : altri  quello 
che  si  ritirava  dal  cospetto  del  giudice  senza  rispondere: 
altri  quello  che  per  sullerfugii  evadeva  una  congrua  rispo- 
sta. Alcuni  vi  ravvisarono  una  frode  e non  un  falso:  e il 
Bossio  flit,  de  falsìs  n.  139  ad  142)  pretese  applicarvi 

11  titolo  di  slellionato.  I canonisti  dissertarono  per  largo  sulla 
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imputabilità  della  reticenza.il  ftutrio  fu  autore  di  una 
distinzione  combattuta  dall’ Imola,  e con  varia  vicenda  ac- 
colta e reietta;  la  quale  consisteva  nel  vedere  se  il  testimone 
aveva  meramente  giurato  di  dire  la  verità  su  quanto  veniva 
interrogato  ; oppure  se  aveva  giurato  di  dire  tutta  la  verità. 
Distinzioni  sottili  che  creano  una  casuistica  artificiale  a cui 
uon  sempre  corrisponde  la  intelligenza  o la  malizia  del  te- 
stimone. Si  possono  consultare  su  ciò  Covarruvio  varia- 
rum  resolutionum  lib.  1,  eap.  2,  n.  3;  e Cantera  quae- 
stiones  criminales  cap.  8,  n.  44  : ma  il  meglio  che  possa 
fare  la  scienza  moderna  in  simili  gineprai  è di  tome  via 
la  occasione. 

§.  2096. 

Ma  il  concetto  della  reticenza  (1)  come  figura  di 
reato  punibile  a similitudine  del  mendace  deposto 
pare  alla  mia  tenuità  uno  assurdo  logico.  Io  credo 
assolutamente  impossibile  che  qualunque  uomo  possa 
narrare  e descrivere  un  fatto  senza  ometterne  una 
qualche  circostanza.  Si-  mediti  sopra  ciò,  e ci  per- 
suaderemo dello  impossibile  che  io  affermo.  Il  testi- 
mone avrà  scrupolosamente  riferito  i più  minuti 
atti  che  vide  fare  a Sejo  in  una  data  occasione. 
Ma  non  ha  detto  se  aveva  o no  scarpe  in  piedi; 
se  aveva  o no  giubba  in  dosso;  se  aveva  berretto 
o cappello;  se  presso  lui  vi  era  anche  Mevio;  se 
in  quel  momento  splendeva  o no  il  sole;  se  in  pros- 
simità del  luogo  dove  il  fatto  accadeva  trovavasi 
sì  o no  un  albero,  e quale.  Si  vada  per  mille  esem- 
plificazioni e bisognerà  concordare  che  non  può  es- 
servi narrazione  nella  quale  non  si  trovi  una  reti- 
cenza. Ora  se  avviene  che  per  le  condizioni  speciali 
del  processo  al  giudice  apparisca  importante  lo  aver 
saputo  che  Sejo  era  senza  scarpe  o con  giubba  ne- 
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ra,  od  altro  simile,  egli  avrà  dalla  legge  fondata 
ragione  di  contestare  al  testimone  che  fu  reticente. 
Il  materiale  della  reticenza  è dunque  in  tutte  le 
deposizioni  ed  è impossibile  farne  una  che  non  ne 
abbia.  Sicché  il  pericolo  del  testimone  è costante  e 
continuo.  Tutto  dipende  da  due  eventualità.  l.°  La 
eventualità  che  la  circostanza  o della  giubba,  o del 
sole,  o dell’  albero,  assuma  nel  corso  del  processo 
una  importanza  non  calcolata  dal  testimone  e forse 
in  principio  neppure  dal  giudice  — 2.°  che  il  giu- 
dice sospetti  quella  reticenza  essere  maliziosa.  Cosi 
la  questione  viene  ad  essere  tutta  intenzionale,  e 
per  conseguenza  posta  nell’  arbitrio  del  giudice. 
Questi  se  veloce  al  sospetto  dirà  dimani  al  testi- 
mone va  in  carcere  perchè  ieri  tacesti  che  Sejo 
era  senza  cappello,  o che  mentre  egli  percuoteva 
Cajo  suonava  la  campana  della  chiesa,  o che  piovi- 
scolava, o simili:  tutte  queste  cose  dovevi  dirmi 
quantunque  io  non  te  le  domandassi;  vai  dunque 
in  carcere.  E questo  giudice  sarebbe-  logico  in  fac- 
cia alla  dottrina  della  reticenza.  Il  testimone  potrebbe 
bene  dedurre  che  non  lo  fece  a malizia:  ma  forse 
gli  verrebbe  risposto  che  la  questione  della  malizia 
deve  giudicarsi  al  pubblico  dibattimento.  Il  mate- 
riale del  reato  io  l’ ho  ; subisci  il  processo  e vai  al 
pubblico  dibattimento;  là  farai  conoscere  se  fu  o 
no  malizioso  il  delitto  di  reticenza  che  tu  commet- 
testi. In  ultima  analisi  i pericoli  ed  i danni  del  po- 
vero testimone  sono  conseguenza  della  ignavia  del 
giudice  che  non  lo  interrogò  accuratamente.  Si  vuo- 
le scansare  la  fatica,  e si  è inventato  il  delitto  di 
reticenza.  Così  il  giudice  istruttore  quando  ha  detto 
al  testimone  dimmi  tutto  quello  che  sai  ha  esaurito 
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P ufficio  suo.  Indovini  il  resto  il  testimone.  Questi 
verrà  poi  richiamato  alla  Corte  d’ Assise.  Il  presi- 
dente più  sveglio  gli  dimanderà  quella  circostanza, 
ed  il  testimone  la  dirà  ingenuamente.  Ma  il  presi- 
dente con  brusco  piglio  gli  insegnerà  che  egli  do- 
veva dire  anche  ciò  su  cui  non  era  interrogato; 
gli  obietterà  che  si  è renduto  colpevole  di  reticenza 
per  cui  si  è esposto  ad  un  processo  criminale.  Ed 
ecco  quel  mal  capitato  tremare  e venir  meno  dalla 
paura:  ed  ecco  il  mormorio  del  pubblico,  il  discre- 
dito del  testimone  che  vedesi  posto  in  sembianza 
di  falsario,  e può  ascrivere  a fortuna  se  se  la  cava 
con  la  sola  paura.  Queste  le  non  son  cose  che  io 
immagini  nel  mio  scrittoio.  Le  ho  vedute  spesso 
alla  Corte  di  Assise,  dove  stimasi  essere  grande  abi- 
lità di  manovra  porre  i giurati  in  sospetto  sul  conto 
di  questo  o di  quel  testimone. 

(1)  Fa  assai  decisivo  il  significalo  che  i pràtici  attribui- 
rono al  crimen  relicentiae:  con  questo  nome  si  designò  da 
molli  il  delitto  che  pretendevasi  commesso  da  chi  venuto 
in  cognizione  di  una  cospirazione  contro  lo  stato  non  ue 
avesse  fatto  denunzia.  In  faccia  ad  un  principio  siffatto  bene  si 
comprende  che  la  interpellazione  fatta  o non  fatta  non  poteva 
essere  influente  sul  reato.  Ma  dopo  che  la  omessa  delazione 
cessò  di  essere  in  termini  generali  un  delitto,  egli  è mani- 
festo che  la  interpellazione  appositamente  e legittimamente 
fatta  diviene  una  condizione  della  odierna  reticenza. 

§.  2697. 

Noi  saremmo  pertanto  di  opinione  che  il  titolo 
di  reticenza  non  fosse  a mantenersi  in  un  codice, 
per  i pericoli  di  tranelli  e sorprese  alle  quali  può 
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esporre  il  piu  ingenuo  testimone.  Ma  per  meglio 
spiegare  il  nostro  concetto  occorre  tornare  un  istan- 
te sulla  formula  negazione  del  vero , che  costituisce 
(§.2666)  il  secondo  modo  di  materiale  nella  falsa 
testimonianza.  Un  principio  generale  deve  dominare 
questo  punto:  ed  è che  qui  la  verità  non  s’intende 
in  un  senso  reale  ed  assoluto,  ma  in  un  senso  ideo- 
logico e relativo.  Si  ha  per  vero  il  falso  che  il  te- 
stimone creda  vero;  e si  ha  per  falso  anche  il  vero 
che  il  testimone  crede  falso,  o che  è da  lui  igno- 
rato. Due  applicazioni  di  questa  regola. 


3.  2698. 


La  prima  applicazione  si  è che  nel  modo  stesso 
con  cui  il  giure  penale  conosce  un  falso  punibile 
diretto  a provare  fatto  vero,  così  tiene  per  falsa 
testimonianza  anche  la  esposizione  di  un  fatto  vero, 
quando  il  testimone  che  venne  ad  affermare  di  aver- 
lo udito  o veduto  non  lo  aveva  nè  veduto  nè  udi- 
to (1).  Il  criterio  della  falsità  della  testimonianza 
non  dipende  dal  rapporto  fra  il  detto  e la  realtà 
delle  cose  ma  dal  rapporto  fra  il  detto  e la  scienza 
del  testimone.  Aliud  est  mentili.  ( diceva  Cicero- 
n e ) aliud  diccre  mendacium . Dicevano  mendacio 
ma  non  mentivano  gli  antichi  filosofi  quando  asse- 
rivano che  la  terra  stava  ferma  ed  il  sole  aggra- 
vasi intorno  a lei,  ed  invece  mentiva  ma  non  diceva 
mendacio  quel  viaggiatore  che  prima  della  scoperta 

dell’America  descriveva  la  esistenza  di  un  altro  mon- 

« 

do  al  di  là  dell’  Atlantico  come  cosa  veduta  ed  os- 
servata da  lui.  Il  testimone  che  eventualmente  nar- 
ri cosa  vera  ma  non  saputa  da  lui  è falsario,  perchè 
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mentisce,  sulla  scienza  propria  o sulle  cause  della 
medesima  mentre  il  giudice  a lui  appunto  non  chie- 
de altro  tranne  la  esposizione  genuina  delle  proprie 
credenze,  rilasciando  poscia  a sè  medesimo  il  giu- 
dizio sulla  loro  verità  od  erroneità. 

(1)  Questo  caso  si  designò  dai  pratici  con  la  formula  che 
il  leste  deponeva  falso  sedi  non  falsum,  cioè,  falsamente 
ma  non  il  falso.  I moralisti  pretesero  sostenere  che,  data  la 
verità  della  cosa,  il  teste  che  aveva  asserito  avere  egli  stesso 
veduto  il  fatto,  mentre  invece  era  stato  a lui  narrato  da  per- 
sona di  sua  fiducia,  non  peccava  in  foro  conscienliae.  1 pra- 
tici ravvisarono  in  tali  condizioni  una  attenuante,  e dissero 
doversi  irrogare  una  pena  straordinaria  invece  della  ordi- 
naria: Cuba  ilo  resolutiones  crim.  cas.  38 — Conciolo 
resol.  crim.  verbo  falsum  resolut.  18  — Majorano  Opo- 
praxis  criminalis  lib.  2,  cap.  6,  ».  90.  Non  avrei  difficoltà 
ad  ammettere  la  attenuante  per  analogia  di  quella,  ammessa 
anche  dai  moderni  codici,  in  tema  di  falso  documentale  fab- 
bricato per  porre  in  essere  la  prova  di  un  fatto  vero. 

§.  2699. 

L’altra  applicazione  correlativa  di  quel  principio 
si  è che  il  testimone  si  renda  falsario  quando  dica 
di  non  sapere  cosa  che  veramente  egli  sa.  Questa 
non  è reticenza  ma  negazione  del  vero.  Sono  note 
le  ambagi  nelle  quali  s’ involse  la  dottrina  dei  civi- 
listi intorno  alla  risposta  nescire  data  dalla  parte 
sulle  posizioni  deferite  al  suo  giuramento  ; e le  que- 
stioni che  si  sollevarono  intorno  agli  effetti  civili  di 
quelle  risposte.  Ma  di  si  fatte  distinzioni  non  si  può 
cavar  frutto  in  criminale  nell’  argomento  dei  testi- 
moni. La  parto  è chiamata  a deporre  sul  fatto  pro- 
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prio;  il  testimone  a deporre  sulla  propria  scienza. 
Alla  parte  che  interrogata  sul  fatto  proprio  risponda 
nescire  potrà  dirsi  ai  fini  civili,  tu  hai  confessato 
perchè  il  tuo  nescire  equivale  al  nolo  jurare  che 
basta  affinchè  il  giudice  ti  condanni  : e dato  tale  ef- 
fetto civile  alla  risposta  nescire  della  parte  potrà 
bene  dedursene  la  logica  conseguenza  in  penale  che 
il  giudice  criminale  non  può  condannare  quella  parte 
come  spergiura  per  averq  negato,  quando  il  giudice 
civile  la  condanna  nella  lite  per  avere  confessato. 
Diverso  avviene  nel  testimone.  Quando  questi  ris- 
ponda nescire  non  può  nella  sua  risposta  trovarsi 
1’  affermazione  di  ciò  che  ha  detto  non  sapere.  Esso 
non  avrà  ingannato  il  giudice  sul  fatto  principale, 
ma  lo  ha  ingannato  sul  conto  della  propria  scienza. 
Se  con  tal  modo  esso  non  ha  portato  in  processo 
un  fatto  falso  come  vero,  esso  però  ha  sottratto  al 
processo  un  fatto  vero  che  vi  doveva  comparire  at- 
testato dalla  sua  bocca,  e forse  decidere  delle  sorti 
del  giudizio.  Costui  non  è reticente  : non  ha  taciuto 
soltanto  il  vero  ; lo  ha  negato  quando  ha  negato  al 
giudice  di  sapere  ciò  che  sapeva  e che  il  giudice 
chiedeva  da  lui.  Costui  dovrà  dunque  punirsi  come 
reo  di  falsa  testimonianza  anche  dove  il  titolo  ela- 
stico di  reticenza  non  si  trovi  nel  codice  vigente. 


§.  2700. 

Forse  la  formula  nescire  si  presterà  più  facilmente 
ad  escludere  lo  elemento  intenzionale  per  cagione 
di  mal  inteso  o di  dimenticanza.  Ma  questo  appella 
alla  prova  del  dolo  : e ormai  ho  detto  mille  volte 
eli»  le  difficoltà  relative  alla  prova  non  devono  eser- 
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citare  influsso  nessuno  sullo  stabilimento  dei  prin- 
cipiò Bensi  fu  osservato  (i)  che  mentre  l’ afferma- 
zione o la  negazione  assoluta  opera  contro  la  giu- 
stizia col  mezzo  di  un’  addizione  al  processo,  la  de- 
duzione d’ ignoranza  non  opera  in  danno  della  giu- 
stizia che  mediante  sottrazione  ; perchè  il  testimone 
che  dice  non  è vero  pone  in  processo  un  elemento 
abile  a conflittare  un  altro  testimone  che  dice  è vero  ; 
laddove  il  nescire  o il  non  recordari  di  un  testi- 
mone non  conflitta  nessuno.  Da  ciò  vollero  alcuni 
dedurre  che  il  reato  in  quest’  ultima  forma  avesse 
una  quantità  minore  per  il  minore  danno  imme- 
diato che  sta  in  potenza  nella  deposizione.  E forse 
tale  osservazione  potrà  nei  convenienti  casi  valutarsi 
dal  giudice  nella  distribuzione  della  penalità. 

(1)  Osservarono  i dottori  che  il  testimone  quando  si  limita 
a deporre  la  negativa  della  propria  scienza  diffìcilmente  si 
può  convincere  di  falso  perchè  può  non  aver  veduto:  Boss  io 
de  defensione  reorutn.  n.  54  — Alessandro  in  l.  2 ff. 
quod  quisque  juris  — Filangieri  scienza  della  legisla- 
zione carp.  15,  lib.  5,  canon.  10  — Claro  lib.  5,§.  falsiti», 
n.  7 — Tuschio  concili». jur.  189,  n.  9 — Blackstone 
commentario s cliapt.  10,  n.  16  — E così  non  basta  provare 
avverso  lui  che  il  fatto  sussisteva  ma  per  convincerlo  di  falsità 
bisogna  provare  eziandio  che  egli  ne  aveva  contezza  por 
averlo  secondo  i casi  udito  o veduto.  In  pratica  sarà  veris- 
simo tale  risullamento,  ma  il  medesimo  non  conduce  per 
necessità  logica  alla  regola  generale  che  il  teste  puramente 
negativo  non  debba  mai  essere  processato;  bensì  alcuni  anche 
recenti  scrittori  vennero  a questa  conclusione,  e insegnarono 
che  la  negativa  di  un  fatto  vero  non  ha  carattere  di  falsa 
testimonianza:  ciò  si  insegnò  da  Giordani  commento  al 
§,  199  del  C.  Austriaco  voi.  1,  pag.  575,  sulla  scorta  del- 
I’  Al  ber  ti  ni  del  diritto  penale.  E vedasi  Eco  dei  Tribu- 
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noli  n.  1539.  Ma  questo  appella  alla  dottrina  del  teste  nega- 
tivo, che  accennai  di  sopra,  e niente  affatto  ha  che  fare  con 
la  ipotesi  pura  e semplice  della  reticenza;  e per  giustificare 
un  dettato  non  bisogna  applicarvi  una  ipotesi  diversa  da  quella 
che  il  dettato  contempla.  Cosicché  altro  è decidere  che  la  falsa 
testimonianza  (contro  l’insegnamento  dei  suddetti  dottori ) 
si  costituisca  dalla  semplice  negazione  del  vero,  altro  è 
decidere  che  si  costituisca  dalla  mera  reticenza. 


§.  2701. 

Misurandosi  la  penalità  della  falsa  testimonianza 
dal  genere  del  delitto  intorno  al  quale  si  depone 
sorge  questione  in  tutti  quei  casi  nei  quali  la  legge 
minacci  contro  il  delitto  stesso  una  pena  alternativa, 
dando  licenza  al  giudice  di  applicare  secondo  i casi 
o la  casa  di  forza  o la  carcere  ; oppure  la  carcere 
o una  pena  di  polizia.  La  penalità  del  testimone 
( e nei  congrui  casi  del  calunniatore  ) dovrà  ella 
misurarsi  dalla  pena  più  grave  o dalla  più  mite? 
La  competenza  dovrà  ella  determinarsi  come  per 
falsa  testimonianza  avvenuta  in  giudizio  di  polizia 
o in  giudizio  correzionale?  Se  la  causa  principale 
fu  decisa  con  una  condanna  la  questione  ha  una 
forma  e può  ricevere  una  soluzione:  se  fu  decisa 
con  1’  assoluzione  ha  una  diversa  forma  e può  ri- 
cevere una  soluzione  diversa.  Nella  prima  ipotesi 
si  ha  il  fatto  positivo  che  il  reo  principale  fu  con- 
dannato a pena  di  polizia,  e rimpetto  a simile  fatto 
può  sembrare  repugnante  che  il  falsario  si  giudichi 
in. una  condizione  ipotetica  smentita  dal  fatto.  Ma 
nella  seconda  fattispecie  (che  di  fresco  si  presen- 
tò (1)  in  faccia  ai  nostri  tribunali)  il  principio  che 
in  dubbio  debba  propendersi  per  la  sentenza  più 
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mite  non  può  essere  tolto  a guida  nella  soluzione 
del  problema.  La  legge  misura  la  pena  del  falsario 
sul  criterio  di  un  possibile.  Quando  il  giudice  del 
merito  applicò  la  pena  di  polizia  decise  irretratta- 
bilmente  che  quel  caso  era  caso  di  polizia;  e sa- 
rebbe contradizione  nel  giudicato  che  rispetto  al 
teste  lo  dichiarasse  caso  correzionale,  perchè  la  pos- 
sibilità più  grave  è sparita  innanzi  alla  rejudicata. 
Ma  quando  il  giudice  non  si  pronunziò  sulla  pena 
principale  rimane  sempre  possibile  che  egli  dove 
fosse  venuto  ad  applicare  una  pena  applicasse  la 
più  grave.  Laonde  la  legge  che  determina  la  pena 
del  falsario  sul  criterio  della  possibilità  resta  sem- 
pre applicabile  nella  previsione  più  severa  finché  la 
pena  più  severa  è possibile. 

(1)  Corte  di  Cassazione  di  Torino  23  maggio  1868. 

§.  2702. 

Una  questione  altrettanto  grave  quanto  interes- 
sante e vitale  mi  occorse  in  pratica  circa  la  prova 
della  falsa  testimonianza.  Non  sempre  1’  accusato  di 
spergiuro  verrà  a dedurre  che  la  deposizione  con- 
testata a lui  come  falsa  è conforme  alla  verità  Po- 
trà anche  dedurre  che  alla  udienza  non  depose  nei 
tei'mini  che  si  trovano  registrati  nel  processo  ver- 
bale. Nel  mio  caso  il  verbale  referiva  che  il  testi- 
mone avesse  detto  non  fui  mai  in  quella  taberna. 
Il  testimone  era  un  giornaliero  frequentatore  di 
quella  taberna;  e fu  facile  all’  accusa  nel  processo 
fatto  poscia  al  medesimo  provare  con  una  folla  di 
testimoni  che  colui  era  realmente  intervenuto  in 
Vol.  V.  20 
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quel  luogo.  Ma  il  testimone  deduceva  che  il  cancel- 
liere aveva  male  inteso  e peggio  scritto  la  sua  de- 
posizione, mentre  invece  egli  aveva  detto  non  udii 
mai  in  quella  taberna  il  discorso  che  si  pretende 
udito  da  me.  Egli  produceva  un  numero  di  testi- 
moni rispettabili  che  erano  pronti  a deporre  di  avere 
effettivamente  udito  la  deposizione  in  un  senso  tutto 
affatto  diverso  da  quello  in  cui  l’ aveva  riprodotta 
il  cancelliere.  Ma  il  pubblico  Ministero  si  oppose  a 
quella  prova  allegando  che  il  documento  del  pro- 
cesso verbale  fa  piena  fede  del  suo  contenuto  fino 
ad  iscrizione  in  falso  e non  può  ammettersi  pro- 
va contro  il  medesimo.  Ecco  la  questione  che  qui 
accenno  (1). 

(1)  Questo  appella  alla  dottrina  delle  prove  che  Be  nlh  a rn 
( teoria  delle  prove  lib.  4,  cap.  1 ) chiamò  prove  precon- 
atituite.  Ma  il  concetto  della  prova  preconstituila  (quello 
cioà  della  legge  che  in  precedenza  determina  i modi  coi  quali 
sarà  a provarsi  un  dato  fatto)  può  desso  applicarsi  ad  un 
delitto  futuro?  È egli  concepibile  che  la  legge  in  precedenza 
stabilisca  che  chi  vorrà  commettere  un  dato  malefizio  debba 
essere  couvinto  della  sua  reità  con  un  modo  speciale  e de- 
terminalo? ha  idea  della  prova  preconsliluita,  utilissima  nelle 
materie  civili,  apparisce  a me  un  concetto  fantastico  quando 
si  vuole  applicare  ad  un  delitto  del  quale  la  legge  preveda 
la  futura  consumazione.  Duuque  la  legge  avrà  guarentito  in 
perpetuo  ai  falsi  testimoni  la  impunità  purché  abbiano  la  for- 
tuna che  il  cancelliere  d’  udienza  non  prenda  nota  dello  loro 
deposizioni?  L’assunto  che  da  un  lato  mette  a pericolo  la 
innocenza  può  dall'  altro  lato  giovare  ad  un  colpevole  fortu- 
nato. Non  sempre  sarà  il  testimone  quello  che  troverà  inte- 
resse a schiarire  la  sua  deposizione  riferita  nel  verbale,  pel 
fine  di  mostrarla  innocente;  potrà  anche  interessare  al  pub- 
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blico  Ministero  di  schiarire  con  testimoni  la  deposizione  in- 
serita nel  processo  verbale  al  fine  di  dimostrarla  colpevole. 
Gli  ostacoli  che  in  criminale  si  vogliono  opporre  alla  mani- 
festazione del  vero  non  hanno  bandiera.  Essi  nuocono  even- 
tualmente a tutti,  appunto  perchè  nuocono  a quella  verità 
di  cui  hanno  tutti  i cittadini  incessante  bisogno. 

§.  2703. 

Non  vi  ha  dubbio  che  i processi  verbali  di  udienza 
facciano  piena  fede  del  loro  contenuto  rispetto  alle 
parti  principali  in  causa.  Ciò  bisogna  che  sia,  e non 
può  essere  altrimenti.  Ma  la  questione  si  è se  forza 
uguale  debba  loro  accordarsi  rispetto  ad  altre  per- 
sone che  intervennero  nel  giudizio  non  come  parti 
principali,  ma  come  strumenti  accessorii  ; per  esem- 
pio il  difensore  ed  i testimoni  : e se  quella  fede  che 
ha  il  verbale  di  udienza  in  quanto  allo  adempimento 
del  rito  giudiciario,  alla  certificazione  del  quale  è 
unicamente  precostituito,  debba  averla  ancora  per 
ogni  accidentalità  di  fatto  (1)  che  si  svolga  in  fac- 
cia al  cancelliere. 

(1)  I processi  verbali  che  si  redigono  alle  udienze  criminali 
hanno  la  destinazione  di  coslatare  I’  adempimento  delle  for- 
malità costituenti  il  rito  giudiciario;  e (in  qui  sono  prove 
preconstituile,  e fanno  piena  fede  di  quanto  attestano  in  questa 
periferia  fino  alla  iscrizione  in  falso.  Ma  oltre  ciò  quando  i 
medesimi  riferiscano  qualunque  altro  fatto  avvenuto  in  udien- 
za estraneo  agli  atti  costituenti  il  rito,  hanno  una  fede  storica 
che  si  rispetterà  fino  a prova  contraria,  ma  che  può  essere 
demolita  senza  bisogno  di  inscriversi  in  falso.  Così  insegna 
Bo  n n i e r ( des  preuves  lem.  2,  §.  64,  edit.  3)  che  qualora 
sia  avvenuto  un  delitto  in  una  sala  di  udienza  ed  il  cancel- 
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liere  d'  ordine  del  Presidente  ne  abbia  certificato  le  circo- 
stanze nel  suo  verbale,  colui  che  poscia  venga  tradotto  in 
accusa  per  quel  delitto  ha  libero  ogni  mezzo  di  prova  per 
dimostrare  la  inesattezza  delle  circostanze  medesime  erro- 
neamente raccolte  nel  processo  verbale  di  udienza  : e que- 
sta dottrina  egli  conforta  con  un  giudicato  della  Cassazione 
del  51  decembre  1812. 


2704. 


Deve  qui  rammentarsi  un  canone  generale  di  di- 
ritto ed  è che  le  sentenze,  i contratti  ed  in  gene- 
rale tutti  i documenti  fanno  stato  di  prova  soltanto 
a pregiudizio  di  coloro  che  là  intervennero  come 
parti  principali.  In  quanto  agli  altri  è eccezionale 
la  virtù  obbligatoria  della  sentenza  quando  colpisca 

10  stato  giuridico  di  una  cosa  o di  una  persona; 
ma  tranne  tale  eccezione  ai  terzi  è libera  la  con- 
tradizione : e tale  contradizione  è libera  non  solo  a 
coloro  che  del  tutto  furono  estranei  all’  atto,  ma 
eziandio  a tutti  coloro  che  v’  intervennero  con  qua- 
lunque altra  veste  tranne  quella  di  parte.  Così  l’av- 
vocato può  impugnare  in  causa  propria  quello  che 
sostenne  e che  fece  pronunciare  come  patrono:  il 
notaro  può  impugnare  quello  che  scrisse  per  dichia- 
razione delle  parti  rogandosi  di  un  contratto  quando 

11  contratto  si  voglia  volgere  a suo  pregiudizio:  il 
testimone  può  impugnare  il  contenuto  dell’  atto  so- 
lenne al  quale  prestò  la  opera  sua  quando  quell’atto 
si  voglia  spendere  a detrimento  dei  suoi  diritti  pa- 
trimoniali (1).  Questa  verità  pratica,  universalmente 
riconosciuta  da  tutti  i dottori,  mostra  che  la  qualità  di 
preconstituita  nella  prova  si  deve  limitare  rigorosa- 
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mente  e strettissimamente  a quell’  unico  fine  al  quale 
era  stata  principalmente  preordinata  dalla  legge. 

(1)  Arg.  leg.  Cajus  39  ff.  de  pignorai,  aclionc  ; leg.  si 
non  subscripsisti  15  C.  de  admin.  tutor.  ; leg.  6 C.  de  fi- 
de] ussoribus  — Glossa  in  leg.  sicut  §.  non  videtur  fi', 
quib.  mod.  pignus  — Bartolo  in  I.  sicut  ff.  quib.  mod. 
pignus  n.  1 — Bruii  nenia  nn  in  pandecl.  lib.  13,  lit.  7, 
leg.  59,  n.  3 — Ricardo  des  duns  mutuels  voi.  2, 
pog.  396  — Hartmann  Pistor  lib.  3,  quuest.  17,  n.  2, 
17  — Molineo  ad  consuetud.  Paris,  tit.  1,  §.  8,  n.  12 

— Cujacio  i»  lib.  10  respons.  fferenn.  ad  l.  31,  §.2  — 
G o l li  o f r e d o in  §.  non  videtur , leg.  sicut.  ff.  quibus  mo- 
dis  — Me  nodi  io  de  praesumpt.  lib.  5,  praes.  66,  n.  18 

— A Iti  maro  de  nullilat.  contract.  rubr.  1,  quuest.  1, 
n.  461 , 462  — He  rm  osi  Ila  ad  leg.  60,  w.  1 — Mas- 
cardo  de  probat.  conclus.  1323,  n.  25  — Gabriello  de 
rcr.  alienai,  conclus.  2 — Surdo  decis.  155,  n.  16,  17  — 
Barbosa  t'n  leg.  54,  fi',  soluto  matrim. , n.  162,  vers. 
aliud  igitur.  La  formula  prova  preconsliluila  conduce  al- 
I’  assurdo  quando  vuoisi  intendere  di  una  preconstituzione 
assoluta  ed  universale,  mentre  essa  non  è ebe  relativa  se- 
condo la  varia  destinazione  della  legge.  I processi  verbali 
di  udienza  sono  preconsliluili  per  far  fede  contro  il  giudi- 
cabile e non  contro  i terzi. 


§.  2703. 

Nella  specialità  poi  la  massima  repulsiva  della 
prova  diretta  a chiarire  un  equivoco  del  processo 
verbale  nello  interesse  dei  terzi  sarebbe  contraria 
ai  cardini  fondamentali  dell’  odierno  giure  penale 
in  proposito  della  libertà  di  difesa.  Sarebbe  cosa 
pericolosissima  che  il  materiale  di  un  reato  possi- 
bilmente colpito  anche  da  pena  capitale  si  constatasse 
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apoditticamente  da  un  unico  ufficiale  fidefacente,  che 
stanco  ed  affaccendato  raccoglie  in  una  lunga  udienza 
le  parole  altrui  e pretende  tutte  ritenerle  a puntino. 
Sarebbe  presuntuoso  che  quest’  unico  testimone  do- 
vesse respingere  altri  cento  che  sono  pronti  a smen- 
tire il  suo  errore.  Potrà  dunque  un  difensore  subire 
la  condanna  per  ingiurie  qualificate  perchò  piacque 
al  cancelliere  registrare  come  dette  da  lui  parole 
che  egli  non  disse  mai  e non  essere  ammesso  a 
provare  che  egli  non  parlò  in  quella  guisa  ? Gl’  in- 
convenienti dell’  autocrazia  del  cancelliere  a danno 
dei  terzi  sono  esorbitanti  : dallo  ammettere  una  più 
larga  verificazione  non  è a temersi  inconveniente 
nessuno  ; perchè  il  giudice  potrà  dare  il  debito  peso 
al  verbale  ed  al  deposto  del  cancelliere  quando  per- 
sista a dire  che  scrisse  bene,  potrà  anche  farsi  agio 
a costui  a sgravare  la  propria  coscienza  ammet- 
tendo la  possibilità  di  un  equivoco.  In  una  parola 
la  prudenza  del  giudice  chiamato  a formare  la  sua 
convinzione  nel  conflitto  delle  prove  guarentisce  da 
tutti  i pericoli;  mentre  restringere  la  prova  in  un 
cerchio  di  ferro  è micidiale  alla  verità,  unica  divi- 
nità alla  quale  nei  giudizi  criminali  deve  prestarsi 
un  culto  illimitato  e costante  (1). 

(1)  Una  prova  singolare  del  rabinismo  col  quale  si  vuole 
da  alcuni  spingere  fino  all’  assurdo  il  rispelto  alla  fede  dei 
pubblici  documenti,  io  la  ebbi  il  1867  nel  processo  di  omici- 
dio agitalo  alla  Corte  di  Assise  di  Pisa  contro  Pietro  Pagni- 
poscia  assoluto.  Erasi  posta  io  atti  la  fede  autentica  che 
Pietro  Pugni  nel  1816  era  stato  condannato  per  stupro  vio- 
lento: ciò  portava  a stabilire  la  mala  qualità  dell’  accusato 
e la  sua  condizione  di  recidivo.  La  difesa  produceva  la  fede 
autentica  che  giustificava  Pietro  Pagni  esser  nato  nel  1842, 
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e con  la  impossibilità  di  uno  stupro  e di  un  processo  cri- 
minale alla  età  di  quattro  anni  confortava  la  deduzione 
dell’  accusato  che  sosteneva  non  appellare  a lui  quel  pre- 
giudizio ; ma  ad  un  suo  omonimo  e compaesano.  Pure  il 
Regio  Procuratore  fece  virile  opposizione  alla  lettura  del 
documento  defensionale,  ed  alla  interrogazione  che  voleva 
dirigersi  ai  testimoni  presenti  intorno  alla  esistenza  dei 
due  omonimi.  Per  lui  il  certificato  fiscale  provava  che  il 
Pagni  il  1840  era  stato  condannato  per  violenza  carnale, 
e non  si  poteva  ammettere  nessuna  prova  contro  il  con- 
tenuto del  documento  ; P ottimo  Presidente  riparò  a tutto 
usando  del  suo  potere  discrezionale.  In  mezzo  alla  re- 
crudescenza di  rigorismo  sulla  libertà  delle  prove  che 
con  dolore  vediamo  guadagnare  terreno  nella  libera  Italia, 
questa  tenerezza  per  la  prova  documentale  non  è la  ultima 
delle  minacce  che  si  fanno  ai  diritti  del  cittadino.  In  quanto 
poi  alla  piena  fede  che  vuol  darsi  ai  processi  verbali  delle 
udienze  criminali  essa  è tanto  più  repugnantc  quanto  più 
sono  nulle  le  guarentigie  che  la  vegliante  legge  procedurale 
(la  peggiore  di  tutta  Europa)  porge  alla  società  in  ordine 
alla  veridicità  di  quei  verbali.  Non  si  redigono  sull’  atto, 
ma  si  prendono  degli  appunti  dai  cancellieri.  Questi  appunti 
si  buttano  in  processo;  non  vi  è termine  prescritto  dalla 
legge  per  dar  loro  forma  autentica.  Nei  processi  correzionali 
se  non  vi  è appello  o ricorso  i verbali  rimangono  in  per- 
petuo in  quel  loro  informe  embrione.  Se  I’  appello  od  il  ri- 
corso fa  nascere  la  necessità  di  spingere  oltre  il  processo, 
il  Cancelliere  pone  in  pulito  quelli  appunti  e dà  loro  la 
forma  di  processo  verbale,  ricorrendo  dove  gli  appunti  man- 
cano alle  proprie  reminiscenze.  Ecco  i documenti  ai  quali  si 
vuol  dare  piena  fede  del  loro  contenuto.  Trattò  La  Cuisi- 
n e ('l.  c.  pag.  479)  una  questione  che  può  essere  interes- 
sante, supponendo  la  ipotesi  di  un  conflitto  insorto  fra  il 
Presidente  ed  il  Cancelliere  intorno  ad  una  circostanza  da 
inserirsi  nel  processo  verbale,  la  quale  dall’  uno  si  sostenga 
essere  avvenuta  in  un  modo,  e dall’  altro  in  un  modo  total- 
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■nenie  difforme.  A chi  dovrà  siarsi,  a chi  darsi  fede;  chi  sarà 
il  dominus  del  processo  verbale?  A me  pare  evidente  che 
il  Cancelliere  abbia  il  diritto  di  scrivere  nel  processo  verbale 
ciò  che  è conforme  alle  sue  credenze  e non  allo  altrui  ; 
perchè  in  Gne  dei  conti  è suo  il  risico  maggiore  di  una 
iscrizione  in  falso.  Io  ebbi  tale  questione  in  pratica  non  ad 
occasione  di  un  verbale  di  udienza,  ma  di  un  verbale  di  visita 
domiciliare.  Quel  verbale  era  stato  disteso  senza  designazione 
di  ora , e nel  giudizio  era  decisivo  stabilire,  se  quello  ac- 
cesso si  era  eseguilo  nella  mallina  o nel  pomeriggio.  Fu- 
rono chiamati  alla  udienza  come  testimoni  il  Pretore,  ed  il 
Cancelliere.  Il  Pretore  diceva  di  avere  acceduto  la  mattina; 
il  Cancelliere  di  avere  acceduto  il  dopo  pranzo.  Di  qui  na- 
cque un  secondo  processo  per  falsa  testimonianza,  dal  quale 
risultò  a luce  meridiana  che  era  stata  più  felice  la  ritentiva 
del  Cancelliere. 

§.  2706. 

Chiuderemo  la  esposizione  di  questo  titolo  di  reato 
col  richiamo  di  quanto  in  proposito  della  calunnia 
osservammo  al  §.  2640  relativamente  all’ordine  del 
giudizio.  Anche  ad  occasione  della  falsa  testimo- 
nianza sorge  il  problema  se  il  giudizio  contro  il  te- 
stimone debha  esaurirsi  prima  del  giudizio  contro 
il  principale  accusato;  oppure  questo  prima  di  quel- 
lo; oppure  riunirsi  entrambo  con  sospensione  del 
giudizio  principale  per  decidersi  poi  con  una  sola 
sentenza.  La  questione  attiene  alle  materie  proce- 
durali. Qui  noteremo  soltanto  che  l’ art.  312  della 
vigente  procedura  penale  dispone  che  in  caso  di 
sospetto  di  falsità  — ivi  — la  Corte  o il  tribunale 
potrà  sulla  instanza  delle  parti,  od  anche  d’ufficio, 
ordinare  che  il  testimone  sia  immediatamente  ar- 
restato, e che  si  proceda  contro  di  esso  a termini 
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delle  leggi ; al  qual  effetto  delegherà  uno  dei  suoi 
consiglieri  o giudici.  Compiuta  V istruzione  gli  atti 
saranno  comunicati  al  pubblico  Ministero  che  pror~ 
vederà  secondo  le  forme  ordinarie:  e che  il  succes- 
sivo art.  314  accorda  nella  suddetta  ipotesi  alla  Cor- 
te od  al  Tribunale  sulla  richiesta  dello  parti  od  anche 
d’  uffizio  il  rinvio  della  causa  ad  altra  udienza.  Ma 
tali  disposizioni  (tratte  dagli  art.  330  e 331  del  co- 
dice d’istruzione  criminale  Francese)  non  pare  alla 
mia  tenuità  che  sciolgano  il  dubbio.  Se  l’art.  312 
prescrive  che  il  pubblico  Ministero  dopo  ricevuto  il 
nuovo  processo  istruito  a carico  del  testimone  prov- 
vederà  secondo  le  forme  ordinane,  mi  pare  evi- 
dente che  la  legge  escluda  la  contemporaneità  dei 
due  giudizi  : perchè  potendo  avvenire  che  i due  reati 
richiamino  a competenza  diversa,  le  forme  ordina- 
rie possono  rendere  impossibile  la  riunione;  e ad 
ogni  modo  tale  riunione  non  può  davvero  dirsi  im- 
posta dalla  legge.  D’altronde  se  la  sospensione  del 
giudizio  principale  (di  cui  l’art.  314)  è facoltativa, 
è chiaro  che  la  legge  ammette  come  possibile  la 
precedenza  del  giudizio  principale  al  giudizio  contro 
il  falso  testimone,  e la  rispetta  tutte  le  volte  che  al 
tribunale  piaccia  di  non  usare  la  facoltà  di  sospen- 
dere. Ma  allora  io  domando  a qual  fine  la  facoltà 
di  sospendere?  La  legge  non  dice  che  quando  il 
tribunale  sospese  il  giudizio  principale  egli  non  possa 
rinnuovarlo  poi  anche  prima  che  il  processo  contro 
il  testimone  sia  compiuto  e costui  giudicato.  Par- 
rebbe che  la  sospensione  contenesse  per  implicito 
il  decreto  che  il  giudizio  principale  non  si  riassuma 
finché  la  sorte  del  testimone  non  sia  definitivamente 
decisa.  Ma  la  legge  non  lo  dice,  e sembra  lasciar 
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libero  il  tribunale  ili  agire  altrimenti;  e per  con- 
seguenza egli  può,  senza  violare  nò  la  legge  nè  il 
decreto  di  sospensione,  rinnovare  la  udienza  prin- 
cipale senza  aspettare  1’  esito  del  processo  contro  il 
testimone.  Sicché  può  affermarsi  che  neppure  la  sue- 
cessività  del  giudizio  principale  a quello  del  testi- 
mone sia  prescritta  dalle  nostre  leggi:  e per  con- 
seguenza si  può  concludere  che  le  medesime  lasciano 
la  questione  indecisa  (I). 

(1)  In  tale  questione  può  consultarsi  Hoffmnn  traile 
théorique  et  pratique  des  questioni  préjudicielles  §.  5-15, 
654  et  704,  voi.  5 pag.  41  et  250;  ove  insegna  che  il  giu- 
dizio contro  il  falso  testimone  deve  essere  pregiudiciale  al- 
1’ altro  quantunque  la  legge  non  lo  dica,  e cita  Moria  ré- 
pertoire  v."  faux  tèmoignage,  n.  15  et  17.  Ed  insegna  poi 
sull’  autorità  della  Cassazione  (20  decembre  1845)  non  es- 
sere ammissibile  il  sistema  della  contemporaneità,  e non 
potersi  perciò  ordinare  la  riunione:  vedasi  Faustin  Helie 
de  1'  instruction  criminelle  §.  650  in  fin.  tom.  8,  Pa- 
ris, 1858;  dove  partendo  dal  principio  che  il  testimone  ha 
diritto  di  ritrattarsi  utilmente  fino  alla  chiusura  del  dibat- 
timento, mostra  la  necessità  della  precedenza  del  giudizio 
principale.  Questo  però  vigeva  in  Francia  prima  che  la 
falsa  testimonianza  fosse  dichiarata  (come  fra  poco  dirò) 
delitto  di  udienza. 

§.  2707. 

Ma  questa  è una  digressione  per  noi.  Lo  studio 
filosofico  del  problema,  la  comparazione  delle  leggi 
contemporanee  intorno  al  medesimo,  e l’ analisi  di 
tutto  le  sue  molteplici  forme,  spetta  al  corso  speciale 
di  procedura  penale.  Noi  qui  soltanto  ci  limiteremo 
a ricordare  la  regola  che  è uno  dei  cardini  fonda- 
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mentali  del  giure  punitivo:  vale  a dire  che  se  il 
testimone  caduto  in  sospetto  può  essere  (come  è 
doveroso  ) immediatamente  arrestato,  esso  però  non 
dove  essere  condotto  al  giudizio  senza  regolare  pro- 
cesso, e coi  termini,  e con  le  guarentigie  d’ invio, 
e con  la  larghezza  di  mezzi  defensionali  che  si  go- 
dono da  qualunque  altro  accusato.  Questo  è indu- 
bitabile poiché  1’  art.  312  prescrive  doversi  osservare 
le  forme  ordinarie  avverso  il  testimone  caduto  in 
sospetto.  E diasi  lode  per  ciò  alla  nostra  legge,  ed 
ai  suoi  redattori  : poiché  questa  volta  non  si  arre- 
sero ad  imitare  la  velleità  di  certi  nostri  vicini  (1) 
ai  quali  piacque  decidere  che  la  falsa  testimonianza 
potesse  giudicarsi  immediatamente  come  delitto  di 
udienza  : vale  a dire  che  lo  stesso  tribunale  dopo 
aver  dichiarato  sospetto  il  testimone,  lo  giudicasse 
e lo  condannasse  immediatamente  senza  informa- 
zione regolare,  senza  giudizio  d’ invio,  senza  termini 
defensionali,  senza  libertà  di  provvedere  alla  pro- 
pria giustificazione,  col  solo  presidio  ipocrita  di  un 
difensore  improvvisato  alla  udienza:  e quanto  sia  ciò 
conforme  ai  diritti  della  difesa  come  s’ intendono 
nella  pratica  italiana,  ognuno  che  sia  versato  in 
questa  lo  comprende  di  subito.  Si  lodino  dunque  in 
questa  parte  i legislatori  del  1865  poiché  seppero 
resistere  alla  mania  imitatrice  : e cosi  lo  avessero 
fatto  più  spesso. 

(I)  V art.  181  del  codice  d’  istruzione  criminale  Francese 
disponeva  indistintamente  elio  tutti  i tribunali  potessero  im- 
mediatamente conoscere  e giudicare  sans  désetnparer  i tie- 
nili commessi  in  udienza,  così  confermando  la  pratica  dei  dé- 
lits  d’audience,  sulla  genesi  della  quale  può  vedersi  La  Cui- 
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siile  pag.  391.  Fioche  la  falsa  testimonianza  era  dichiarata 
in  tutti  i casi  misfatto  e punita  sempre  di  pena  di  alto  cri- 
minale non  poteva  nascere  il  dubbio  che  I’ art.  181  colpisse 
tale  reato.  Ma  quando  in  Francia  si  careggiò  il  pensiero  di 
correzionulizzare  molti  misfatti  e punirli  con  le  pene  pro- 
prie dei  delitti,  pel  fine  di  sottrarne  la  cognizione  alle  Corti 
di  Assise,  nacque  la  legge  del  13  maggio  1865;  la  quale  fra 
i misfatti  convertiti  in  delitti  comprese  anche  la  falsa  testi- 
monianza resa  in  materia  correzionale.  Allora  divenne  pos- 
sibile l’applicazione  dell’ art.  181  anche  a questo  reato,  e 
una  circolare  del  Ministro  Guardasigilli  del  30  maggio  1863 
si  affrettò  ad  avvertire  che  dai  tribunali  correzionali  do- 
vesse applicarsi  1’  art.  181  anche  alla  falsa  testimonianza. 
Ma  questa  idea  di  convertire  in  delitto  di  udienza  la  falsa 
testimonianza  non  mancò  di  oppositori  anche  in  Francia. 
Morin  fari.  7785)  osserva  che  la  circolare  restringe  l’ar- 
ticolo 181  il  Quale  dà  L’autorità  di  conoscere  immediata- 
mente dei  delitti  di  udienza  anche  ai  tribunali  civili  ed  alle 
corti,  mentre  in  quanto  alla  falsa  testimonianza  si  vorrebbe 
conferire  tale  facoltà  ai  soli  tribunali  correzionali,  quantun- 
que 1’  art.  507  del  codice  d’  istruzione  criminale  contenga 
disposizioni  uguali  a quelle  dell’  art.  181:  osserva  che  a pa- 
rila di  ragione  l’art.  181  dovrebbe  estendersi  al  falso  giu- 
ramento prestalo  dalla  parte  avanti  un  tribunale  civile,  poi- 
ché anche  questo  è un  delitto  che  si  commette  davanti  al 
giudice:  osserva  che  lo  spirilo  dell’  art.  181  è ben  diverso 
e non  colpisce  che  quei  soli  fatti  i quali  offendano  la  dignità 
della  magistratura  mentre  siede  in  uffìzio,  o turbino  1’  ordine 
della  pubblica  udienza:  osserva  che  I’  applicazione  dell’  ar- 
ticolo 181  è forzatamente  esclusa  dall’  art.  364  del  codice 
penale  che  aggrava  la  pena  contro  il  falso  testimone  il  quale 
abbia  ricevuto  denaro;  verificazione  impossibile  a farsi  in  un 
processo  improvvisato:  osserva  che  questo  processo  somma- 
rio rende  impossibile  la  persecuzione  dei  subornatori  e dei 
complici:  e rilevando  tutti  gl’  inconvenienti  e pericoli  a danno 
della  verità  che  seco  trae  siffatto  sistema  conclude  esservi 


Digitized  by  Google 


317 


regole  d’ istruzione  e di  prova  che  non  possono  preterirsi 
per  nessun  reato  senza  pregiudizio  della  giustizia,  e si  pro- 
nunzia contro  tale  estensione,  trovando  suflìciente  alla  esem- 
plarità 1’  arresto  immediato  del  testimone  e l’ invio  alla  istru- 
zione. Le  osservazioni  dello  espertissimo  criminalista  francese 
(da  lui  riprodotte  anche  all’  art.  8735)  mi  sembrano  deci- 
sive. Malgrado  ciò  lo  andazzo  della  giurisprudenza  francese 
ba  seguito  l’ impulso  ricevuto  dall’  allo.  Non  mancano  pe- 
raltro giudicali  che  seguono  opinione  più  ragionevole,  più 
umana  e più  conforme  ai  sacri  diritti  della  libera  difesa  : 
vedasi  quello  della  Corte  d’  Amiens  del  18  agosto  18G4  in 
affare  Vermond.  Ivi  si  calcola  anche  un  argomento  speciale 
che  a me  sembra  perentorio:  ed  è che  la  falsa  testimonianza 
potendo  divenire  misfatto  ed  incorrere  pene  di  alto  crimi- 
nale quando  fu  commessa  per  mercede,  una  istruzione  pre- 
liminare ed  un  giudizio  d’  invio  sono  indispensabili  appunto 
per  verificare  la  natura  del  fatto.  Ma  sul  ricorso  del  pub- 
blico Ministero  il  giudicato  della  Corte  d’  Amiens  fu  cassato 
con  decreto  dell’  11  novembre  1864;  vedasi  la  critica  che 
fa  di  questo  decreto  Morin  art.  7932;  e vedasi  anche  il 
successivo  art.  8094.  Nell’  antica  pratica  si  elevò  il  dubbio 
se  il  falso  testimone  potesse  condannarsi  dal  giudice  stesso 
in  faccia  al  quale  era  venuto  ad  emettere  il  falso  deposto 
( C a b e d o decisiones  Lusitanae,  lib.  1 , decis.  77  ) per  tema 
della  preoccupazione  e del  risentimento  che  nel  giudice  è 
inevitabile  verso  chi  lo  ha  ingannato.  Ma  lasciando  da  parte 
queste  delicate  considerazioni,  vi  sono  nelle  intrinseche  con- 
dizioni della  libertà  della  difesa  potentissime  ragioni  per  non 
ammettere  contro  i falsi  testimoni  la  procedura  tumultuaria 
e precipitosa  dei  delitti  di  udienza.  La  legge  ha  potuto  de- 
flettere dai  termini  e dalle  libertà  concesse  alla  difesa  quando 
si  è trattato  di  azioni  consumate  nella  udienza,  le  quali  ave- 
vano avuto  per  testimone  tutto  il  pubblico  e contro  le  quali 
il  processo  non  può  farsi  se  non  col  mezzo  delle  persone 
che  appunto  si  trovano  nella  sala  di  udienza.  Chi  in  quella 
sala  percosse  uno  spettatore,  o emise  grida,  o insultò  il  giu- 
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dice,  non  può  allegare  bisogno  di  dilazioni  per  cercare  i 
suoi  testimoni  a difesa  in  lontani  paesi.  Il  delitto  è flagrante, 
e la  verità  si  potrà  raggiungere  forse  meglio  in  quello  istante 
medesimo.  Ma  nella  falsa  testimonianza  il  fatto  da  provarsi 
per  condannare  giustamente  il  testimone  non  è soltanto  che 
egli  abbia  deposto  tic,  e sic,  lo  che  si  ò udito  da  tutti  i 
presenti,  ma  è invece  a provarsi  la  fulsità  di  quel  deposto: 
è a provarsi  cioè  se  sia  vera  o falsa  quella  circostanza  che 
il  testimone  narrò  essersi  da  lui  udita  o veduta  in  altro  tempo, 
in  altro  luogo,  e forse  a grandi  distanze.  In  questi  termini  il 
processo  non  cade  sopra  fatti  avvenuti  in  udienza;  ma  so- 
pra a fatti  accaduti  assai  prima  ed  assai  iunge  di  là.  Le  veri- 
ficazioni pertanto  della  imputazione  mai  saranno  complete  in 
un  processo  sommario  e immediato  al  quale  non  possono  por- 
tarsi altri  elementi  tranne  quelli  raccolti  nella  sala  di  udienza 
dalle  persone  colà  convenute,  fra  le  quali  ( tranne  un’  acci- 
dentalità fortunata)  nessuna  ve  ne  ha  che  sappia  la  più  pic- 
cola cosa  intorno  al  fatto  che  si  dubita  mendacemente  narrato. 
Il  giudice  indispettito  per  il  sospetto  che  siasi  voluto  ingan- 
narlo provoca  il  processo  immediato  del  testimone, e lo  giudica 
senza  dar  luogo  alia  calma  della  riflessione,  senza  dar  balia  al 
testimone  in  quella  guisa  sorpreso  ed  esterrefatto  di  procac- 
ciarsi un  difensore  di  sua  fiducia  che  con  critica  imparziale 
raccolga,  svolga,  e pacatamente  discuta  le  circostanze  a carico 
od  a discarico,  e senza  dargli  agio  a quelle  più  larghe  ricerche 
di  fatto  che  forse  avrebbero  potuto  chiarire  la  sua  innocenza. 
Una  tal  forma  di  procedimento  (misi  permetta  dirlo)  ha  più  del 
turco  che  del  cristiano.  E mi  duole  e mi  sorprende  ad  un  tempo 
che  un  criminalista  così  benemerito  delia  scienza,  così  uma- 
nitario e progressivo  quanto  è I’  onorevole  Bonnevilie 
abbia  sostenuto  la  opinione  faméliorations  voi.  2,  par/.  403, 
cl  405)  che  la  falsa  testimonianza  debba  giudicarsi  con  le 
formo  dei  delitti  di  udienza.  Certamente  a quell’uomo  sommo 
non  può  avere  signoreggiato  la  mente  il  pensiero  della  eco- 
nomia del  tesoro  pubblico  che  spinse  Pellerin  feommen- 
tuirc  de  la  lai  du  18  avril  13  mai  1863,  pa/j.  204)  a decan- 
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tare  questa  come  una  delle  migliori  c più  salutari  innova- 
zioni. La  economia  posta  innanzi  ai  bisogni  della  giustizia  è 
un  concetto  clic  eccita  ribrezzo  alla  odierna  civiltà.  La  vera 
umanità  ed  il  vero  progresso  non  consistono  sempre  nel  punir 
meno  ma  nel  punire  i soli  colpevoli  ed  evitare  il  rischio  di 
sacrificare  gl'  innocenti.  Io  la  intendo  cosi. 

Titolo  VI. 

Subornazione  di  testimoni. 

» * 

§.  2/08. 

Al  titolo  di  subornazione  dobbiamo  chiedere  che 
ci  dia  ragiotie  innanzi  tutto  dell’  esser  suo.  Subor- 
nare un  testimone  altro  infatti  non  è che  istigarlo 
a mentire  (1)  nello  esame  che  gli  verrà  defer  ito  : è 
dunque  un  mandato,  una  istigazione  a delinquere, 
e nulla  di  più.  Ora  destasi  curiosità  di  sapere  qual 
fu  il  motivo  per  cui  la  istigazione  a giurare  il  falso 
non  rimanesse  nella  pratica  criminale  confusa  nel 
genere  delle  istigazioni  a delinquere  per  subire  la 
sorte  comune  delle  istigazioni,  che  incorrono  la  do- 
vuta pena  secondo  la  proporzione  del  reato  a cui 
tendono;  ma  invece  se  ne  facesse  una  figura  di- 
stinta consacrandolo  quasi  per  antonomasia  il  nome 
di  subornazione  (2).  Comprende  ognuno  che  quando 
in  un  codice  si  viene  a contemplare  un  fatto  per 
costituirne  una  specialità  criminosa  ciò  non  può  de- 
rivare che  da  tre  cagioni.  — l.°o  che  non  sia  pre- 
veduto nel  codice  il  genere  al  quale  quel  fatto  spe- 
ciale appartiene;  — 2.°  o che  quella  specialità  si 
voglia  punire  più  severamente  ; — 3.°  o che  al  con- 
trario si  voglia  colpire  più  mitemente  la  specie  che 
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vorrebbe  distaccarsi  dal  genere.  Altra  ipotesi  non 
so  adattare  ad  una  operazione  legislativa  che  senza 
ciò  sarebbe  una  superflua  moltiplicazione  di  figure 
giuridiche. 

(1)  Ho  detto  di  sopra  essere  testimone  falso  anche  quello 
che  depone  cosa  vera  ma  a sè  sconosciuta,  affermando  di 
aver  veduto  od  udito  ciò  che  realmente  avvenne  ma  che 
egli  non  vide  nè  udì  : e questa  proposizione  è concorde  fra 
i pratici  che  soltanto  iinpropriano  il  caso  per  applicarvi 
pena  straordinaria:  Boerio  decis.  519,  n.  6 — Ca  ballo 
resolutioncs  cas.  58,  n.  5 et  4 — Guazzino  de  defen- 
sione  reorum  def.  28,  cap.  19,  n.  2 — Boss  io  tit.  de  fal- 
sis  n.  154.  La  regola  correlativa  si  è riprodotta  dai  crimi- 
nalisti  moderni  in  tema  di  subornazione,  insegnando  essere 
colpevole  di  subornazione  anche  chi  seduco  il  testimone  a 
deporre  cosa  vera  ma  che  questi  non  sapeva  e che  va  ad 
affermare  sulla  fede  del  subornatore:  Merlin  Répertoire 
v."  subornation  n.  1 — R autor  drnit  criminel  n.  498, 

(2)  Bibliografi*  — Claro  sente  iti  ia  rum  §.  falsimi  n.  4 
— Bajardo  ad  Clarum  §.  falsimi  n.  15  et  in  fin.  — 
Gabello  resolut.  144,  n.  2 et  in  fin.  — Guazzino  de 
defensione  reorum  def.  28,  cap.  15 — Farinaccio  de  te- 
stibus  qnacst.  67,  n.  7 ■ — Conciolo  in  verbo  subornatiti 
resol.  1 , per  tot.  — Basilico  Decisiones  criminales  de- 
cis.  55  — Melch  io  ri  Del  falso  e dello  spergiuro  cap.  5. 

§.  2709. 

La  prima  ipotesi  si  avvera  nel  tema  presente  in 
quelle  legislazioni  che  non  contemplano  come  delitto 
sui  generis  ed  in  sè  perfetto  la  istigazione  a delin- 
quere non  accolta.  È forse  a ciò  che  deve  storica- 
mente riferirsi  la  genesi  del  titolo  speciale  di  su- 
bornazione di  testimoni.  Finché  si  supponeva  la  su- 
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bornazione  susseguita  effettivamente  dalla  falsa  te- 
stimonianza, a qual  prò  farne  un  titolo  speciale? 
Per  colpirla  con  la  legge  penale  bastavano  le  re- 
gole generali  della  complicità  : chiunque  ha  provo- 
cato al  delitto  l’ autore  di  questo,  è involuto  nella 
responsabilità  dell’  autore  senza  bisogno  che  ciò  ri- 
petasi dalla  legge  per  ogni  reato.  Ma  quando  al 
contrario  si  suppone  che  il  testimone  non  abbia 
aderito  alla  rea  proposta,  le  regole  della  complicità 
non  possono  colpire  il  proponente,  perchè  non  si 
può  esser  complici  dove  non  fu  delitto  principale. 
E neppure  potrebbesi  all’  uopo  ricorrere  alle  regole 
del  tentativo,  perchè  1’  autore  della  falsa  testimo- 
nianza essendo  il  falso  testimone  e non  il  suborna- 
tore non  può  trovarsi  principio  di  esecuzione  dove 
il  supposto  autore  non  ebbe  mai  neppur  la  volontà 
di  eseguire.  Posto  dunque  che  si  volesse  colpire  con 
una  pena  la  istigazione  a deporre  il  falso  quantun- 
que non  accettata;  e tenuto  per  fermo  che  i prin- 
cipii  generali  della  complicità  e del  conato  non  ba- 
stavano a ciò,  quelle  legislazioni  che  non  avevano 
una  disposizione  generale  punitiva  indistintamente 
di  ogni  istigazione  a delinquere  non  accolta,  volendo 
punire  il  tentativo  di  subornazione  avevano  neces- 
sità di  costruire  in  questa  forma  d’ istigazione  un 
reato  speciale  (1).  Ora  poiché  il  codice  penale  To- 
scano volle  indistintamente  punite  tutte  le  istiga- 
zioni criminose  non  accolte,  le  sue  speciali  disposi- 
zioni contro  i subornatori  di  testimoni  non  possono 
trovare  ragione  sufficiente  in  questo  primo  motivo. 

(1)  Così  le  antiche  ordinanze  portoghesi  (Meli  io  insti- 
luliones  juris  criminalis  Lusitani  Ut.  2,  §.  19)  punivano 
Voi..  V.  21 
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con  hi  fustigazione  e con  dieci  anni  di  relegazione  la  solle- 
citazione a testimoniare  il  falso  quantunque  non  susseguila 
da  falsa  deposizione  e neppure  accettata  dal  testimone. 

§.  2710. 

La  seconda  ipotesi  può  giustificare  il  titolo  specia- 
le in  questione  nel  codice  penale  Francese  del  1810; 
poiché  troviamo  che  il  medesimo  all’  art.  365  punì 
il  subornatore  con  un  grado  sempre  maggiore  di 
pena:  galera  a tempo  se  il  testimone  era  punito 
con  la  reclusione  ; galera  a vita  se  il  testimone  era 
punito  con  la  galera  a tempo,  e cosi  di  seguito  : il 
quale  aumento  di  pena  si  abolì  poi  saviamente  nella 
riforma  del  1832,  togliendo  lo  sconcio  che  il  com- 
plice sia  punito  più  dell’  autore  principale.  Ora  aven- 
do quel  codice  posto  per  principio  generale  che  i 
complici  por  istigazione  dovessero  incorrere  la  stessa 
pena  dell’ autore  principale  da  loro  istigato,  una  volta 
che  nella  falsa  testimonianza  voleva  farsi  a quella 
regola  una  deroga  di  rigore,  era  logico  che  dello 
istigatore  in  questo  delitto  si  facesse  una  figura 
speciale.  Potrà  discutersi  sul  criterio  misuratore,  ma 
la  specializzazione,  una  volta  ammesso  il  criterio,  di- 
veniva una  necessità:  ma  è altrettanto  chiaro  che 
anche  per  il  codice  Francese  cessò  ogni  bisogno  di 
specializzazione  dopo  che  la  riforma  ebbe  parificato 
nella  pena  il  subornatore  al  falso  testimone,  come 
lo  è ogni  altro  complice  per  quella  legge.  Da  ciò 
bisogna  concludere  che  il  bisogno  della  specializ- 
zazione (1)  per  questo  motivo  è fattizio,  ipotetico,  e 
per  me  inaccettabile  in  base  ; infatti  esso  bisogno 
non  nasce  dalle  condizioni  intrinseche  del  fatto,  per- 
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chè  la  subornazione  nella  sua  sostanza  giuridica  non 
è altro  se  non  una  istigazione  a delinquere,  ma  na- 
sce da  una  accidentalità  esteriore  per  la  difformità 
delle  punizioni.  Se  ne  ha  bisogno  quando  si  vuole 
punire  il  subornatore  o più  o meno  del  falso  teste  : 
dove  si  vogliano  punire  ugualmente  come  ogni  al- 
tro istigatore  efficace,  la  specializzazione  è una  su- 
perfluità. 

(1)  Alcuni  legislatori  sono  andati  ancora  più  oltre  nello 
specializzare.  Le  ordinanze  portoghesi  flib.  5,  tit.  54,  §.  2) 
distinguevano  fra  il  reato  di  subornazione  di  testimoni  e 
il  reato  di  produzione  di  falsi  testimoni  scientemente  fatta, 
costituendo  di  questa  secouda  ipotesi  un  titolo  distinto  nella 
nozione  e nelle  pene;Ferrao  ftheoria  do  direito  penai 
voi.  5,  pag.  282)  trova  mollo  lodevole  tale  specificazione. 
Io  convengo  che  il  fatto  di  produrre  scientemente  testimoni 
falsi  non  sempre  equivalga  alla  subornazione  perchè  i te- 
stimoni mendaci  possono  essersi  offerti  spontanei  per  im- 
pulso di  propria  passione  senza  bisogno  d’ istigazione  altrui. 
Ma  non  mi  pare  che  siavi  necessità  di  creare  un  apposito 
titolo  per  colpire  quella  figura  criminosa  la  quale  potrà  fa- 
cilmente raggiungersi  come  complicità  della  falsa  testimo- 
nianza. I pratici  che  il  diritto  criminale  convertirono  in  un 
laberinto  di  presunzioni  dissero  che  si  rendeva  partecipe 
della  falsa  testimonianza  e quasi  subornatore  anche  il  pa- 
trono della  causa  che  producesse  capitoli  falsi  ed  inducesse 
falsi  testimonia  provarli:  laonde  suggerirono  la  cautela  per 
I*  avvocato  che  egli  ne  facesse  fare  la  produzione  e la  is- 
tanza personalmente  dalla -parte  o dai  suoi  congiunti.  E po- 
scia correndo  oltre  insegnarono  che  quando  la  parte  era 
comparsa  personalmente  a produrre  i capitoli  ciò  dimostra- 
va che  lo  avvocato  ne  aveva  sfiducia  e dava  sospetto  di 
falso.  Tutte  nenie  cento  volte  fallaci.  Si  sa  che  il  difensore 
entro  certi  limiti  crede  ciò  che  a lui  dice  la  parte  e fa 
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quello  che  essa  desidera.  Senza  la  prova  positiva  della  sua 
scienza  e partecipazione  è dunque  temerario  sospettare  di 
lui,  perchè  agisce  sotto  1’  impero  di  un  dovere  e per  una 
certa  necessità  di  funzioni. 


§.  2711. 

Infatti  io  veramente  di  quella  odiosità  speciale 
non  seppi  mai  persuadermi  checché  opini  il  vene- 
rato Giuliani  ( voi.  2,  pag.  167 ).  Non  so  capire 
perchè  mentre  chi  istigò  all’  omicidio  o allo  incen- 
dio si  punisce  alla  pari  dell’  autore,  debba  punirsi 
più  austeramente  dell’  autore  chi  istigò  a deporre 
il  falso.  E tanto  meno  saprei  adattarmi  a questo 
modo  di  vedere  inquantochè  nella  mia  lunga  pra- 
tica ho  riscontrato  spessissimo  fallace  la  presunzione 
di  seduzione  a carico  del  così  detto  subornatore. 
No:  non  è sempre  vero  nella  vita  reale  che  le  parti 
vadano  in  cerca  di  falsi  testimoni  ed  usino  arti  e 
raggiri  per  condurli  ai  desiderii  loro.  Il  più  spesso 
sono  i testimoni  quelli  che  vanno  a cercare  le  par- 
ti (1)  onde  speculare  sulle  sventure  altrui;  ed  ai 
congiunti  del  carcerato  vengono  offrendo  deposi- 
zioni a comodo  purché  sia  dato  loro  denaro  : e vidi 
non  di  rado  onesti  cittadini  ai  quali  occorse  tutta 
la  fermezza  della  virtù  per  resistere  alle  tentazioni 
di  certi  tali  che  ad  ogni  modo  volevano  essere  in- 
dotti per  testimoni  a difesa  di  chi  non  aveva  nep1- 
pur  sognato  cercarli.  Io  dunque  non  mi  soscrivo  a 
questo  criterio  di  proporzione,  e dico  soltanto  che 
il  medesimo  quando  si  accolga  può  essere  buona 
ragione  della  specializzazione  del  titolo. 
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(1)  Che  si  direbbe  nel  easo  pràtico  del  testimone  che 
avesse  tentato  subornare  ia  parte  offrendogli  per  denaro  di 
deporre  a favore  di  lei,  e questa  avesse  ricusato  la  offerta? 
Tarmi  evidente  che  si  avrebbe  il  titolo  di  istigazione  a de- 
linquere non  accolta.  Nè  osta  che  nel  progetto  l’autore  prin- 
cipale del  disegnato  delitto  dovesse  essere  colui  che  istigava 
T altro,  perchè  nella  nozione  della  istigazione  non  accolta 
non  si  distingue  fra  futuro  autore  che  istighi  altri  ad  esser- 
gli complice  ed  un  terzo  qualunque  che  istighi  alcuno  a farsi 
autore  principale  di  un  delitto. 


5.  2712. 


Ma  volgendoci  al  codice  Toscano  la  ragione  del 
titolo  speciale  non  può  trovarvisi  neppure  per  que- 
sto secondo  punto  di  vista:  e ciò  si  dimostra  dal 
confronto  dei  diversi  articoli  del  medesimo.  Esso 
prevede  il  caso  all’ art.  274  nei  seguenti  termini  — 
§.  1 . Chiunque  per  mezzo  di  doni,  di  promesse , di 
minaccie,  o in  altro  modo  qualunque  tenta  d’  in- 
durre un  testimone  a depoi're  il  falso  od  a negare 
il  vero  in  giudizio,  è punito  con  la  carcere  da  un 
mese  ad  un  anno  — §.  2.  E se  la  falsa  testimo- 
nianza ha  avuto  luogo;  il  subornatore  è punito  co- 
me coautore  del  delitto.  Ma  il  codice  Toscano  aveva 
previsto  la  istigazione  susseguita  da  effetto  all’art.  49 
let.  b — ivi  — è autore  . c ) chiunque  per  via  di 
mandato , di  minaccie,  di  ricompense  date  o promes- 
se, d’ abuso  di  autorità  o di  potere  o in  altro  mo- 
do è stato  causa  del  delitto,  dolosamente  instigando 
1’  agente  a formare  la  risoluzione  di  commetterlo. 
Il  §.  2 dell’  art.  274  è dunque  una  superflua  ripe- 
tizione in  un  caso  speciale  di  ciò  che  l’ art.  49  di- 
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spone  indistintamente  per  «tutti  i casi  ; e questa  os- 
servazione è tanto  più  vera  perchè  nelle  ipotesi  pre- 
viste all’  art.  52  sarà  sempre  dovere  che  si  ricorra 
alle  disposizioni  generali  anche  rispetto  al  subor- 
natore malgrado  il  silenzio  dell’  art.  274.  Lo  stesso 
codice  aveva  all’  art.  54  previsto  i diversi  casi  della 
istigazione  non  accolta,  decretando  la  carcere  da 
uno  a tre  anni  se  diretta  ad  un  delitto  minacciato 
di  morte;  la  carcere  da  un  mese  ad  un  anno  se 
diretta  ad  un  delitto  minacciato  di  ergastolo  o di 
casa  di  forza  ; e la  carcere  fino  ad  un  mese,  se  di- 
retta ad  un  delitto  colpito  di  pena  inferiore.  Invece 
al  §.  1 dell’ art.  274  minaccia  indistintamente  il  car- 
cere da  un  mese  ad  un  anno  contro  la  subornazione 
non  accolta.  Qui  dunque  non  solo  vi  fu  una  super- 
fetazione ma  più  veramente  un  errore  nello  abban- 
donare qnel  giustissimo  criterio  di  proporzione  al 
quale  crasi  saviamente  inspirato  il  legislatore  nel 
distribuire  le  pene  contro  la  istigazione  non  accolta. 
Cosi  ne  avvenne  che  la  tentata  subornazione  di  te- 
stimoni trovasse  identica  pena  nella  legge  tanto 
avverso  chi  voleva  mercè  la  falsa  deposizione  far 
colpire  di  morte  un  nemico,  quanto  avverso  chi  vo- 
leva salvare  sè  stesso  da  una  contravvenzione  di 
polizia.  E tanto  più  ferisce  l’ animo  cotesto  sconcio 
perchè  il  criterio  di  penalità  assunto  nell’  art.  54 
erasi  da  quel  codice  giustamente  riprodotto  nel- 
l’ art.  273  dove  si  determina  la  pena  della  falsa  te- 
stimonianza: nè  sa  spiegarsi  il  motivo  per  cui  quella 
misura  che  regola  la  pena  del  falso  testimone  non 
debba  riprodursi  eziandio  rispetto  a chi  tentò  su- 
bornarlo, mentre  si  riproduce  (mercè  il  §.  2 del- 
l’art.  274)  rispetto  a chi  effettivamente  lo  subor- 
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nò;  c mentre  è assunto  come  regola  generale,  per 
l’ art.  54,  come  criterio  misuratore  di  tutte  le  isti- 
gazioni a delinquere. 


§.  2713. 

Ma  potrà  egli  dirsi  che  il  codice  Toscano  avesse 
bisogno  di  questo  titolo  speciale  perchè  fosse  disceso 
nella  terza  delle  anzidette  ipotesi;  vale  a dire  che 
la  instigazione  al  falso  testimoniare  volesse  punirla 
meno  nel  suo  rapporto  proporzionale  con  tutte  le 
altre  istigazioni  a delinquere?  No:  neppur  questo 
credo  che  possa  dirsi  nè  in  punto  astratto  di  scien- 
za, nè  come  opinione  del  legislatore  toscano.  Potrà 
essere  che  il  subornatore  di  testimoni  abbia  più  fre-  , 
quente  occasione  d’ incontrare  scuse  (come  fra  poco 
dirò)  e meno  frequente  ne  incontri  chi  istigò  al- 
P omicidio  o all’  incendio  ; ma  questo  attiene  alla 
dottrina  del  grado  e niente  ha  che  vedere  sulla  pre- 
sente ricerca;  nel  tipo  cardinale  della  proporzione 
fra  istigatore  ed  istigato  la  falsa  testimonianza  non 
offre  ragione  di  eccezione  nè  in  più  nè  in  meno 
sugli  altri  delitti.  Sicché  mi  credo  autorizzato  a con- 
cludere che  il  legislatore  toscano  non  ebbe  ragione 
nessuna  per  mantenere  questo  titolo  speciale;  e lo 
mantenne  soltanto  per  una  irriflettuta  abitudine  di 
tener  dietro  ai  codici  precedenti. 

§.  2714. 

Per  queste  considerazioni,  poiché  io  penso  che  la 
istigazione  a delinquere  non  accolta  quando  tende 
a delitti  gravi  debba  avere  la  sua  generale  sanzione 
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punitiva  in  un  buon  codice;  poiché  la  istigazione 
accolta  trova  il  suo  criterio  punitivo  nelle  regole 
della  complicità  ; e poiché  non  ammetto  nè  ricono- 
sco motivi  eccezionali  per  cui  dalle  regole  della 
complicità  debbasi  deviare  in  quanto  ai  criterii  pu- 
nitivi nella  falsa  testimonianza;  così  io  concludo 
che  il  titolo  di  subornazione  di  testimoni  non  me- 
rita di  essere  conservato  in  un  codice  come  spe- 
cialità criminosa. 


§.  2715. 

In  tale  pensiero  io  mi  astengo  dal  dettare  una 
esposizione  completa  di  questo  titolo  di  reato,  per- 
chè altro  non  farei  tranne  ripetere  la  teorica  della 
istigazione  a delinquere  considerata  o come  forma 
di  complicità,  o come  delitto  di  per  sé  stante.  E sol- 
tanto mi  occuperò  in  questo  titolo  di  alcune  parti- 
colari questioni  (1);  lo  studio  delle  quali  varrà  forse 
a conferma  del  mio  concetto,  che  scientificamente 
niente  si  perda  a sopprimere  il  titolo  speciale  di 
subornazione  di  testimoni.  Dalle  questioni  infatti  che 
verrò  ricordando  si  vedrà  che  lo  avere  staccato  dalla 
istigazione  a delinquere  la  subornazione  dei  testi- 
moni per  farne  una  figura  speciale,  non  ha  dato 
altro  frutto  tranne  perplessità  ed  incertezze  nelle 
pratiche  contingenze. 

(1)  La  differenza  che  passa  fra  il  considerare  la  suborna- 
zione di  testimoni  come  reato  principale  e considerarla  co- 
me fatto  di  complicità,  influisce  ancora  sopra  una  elefante 
questione  che  vidi  esaminata  dal  Capvcelatro  consulla- 
liones  voi.  2,  consultai.  87.  Essa  è relativa  alla  competen- 
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za.  Quando  la  subornazione  sia  stala  fatta  in  un  territorio 
e la  falsa  testimonianza  emessa  in  altro  territorio  qual  sarà 
la  giurisdizione  alla  quale  dovrà  richiamarsi  il  subornatore? 


§.  2710. 

1 .*  Questione  — Qual  è la  situazione  giuridica 
del  subornatore  quando  il  testimone  non  consumò 
il  suo  delitto?  Questa  questione  dobbiamo  esami- 
narla nella  ipotesi  di  una  legge  che  non  si  occupi 
della  subornazione  di  testimoni  lasciando  questo  rea- 
to sotto  le  regole  generali:  e poi  guardarla  sotto 
F altra  ipotesi  di  una  legge  che  abbia  il  titolo  spe- 
ciale di  subornazione.  Ed  ambedue  queste  ipotesi 
dobbiamo  studiare  rispetto  al  duplice  caso  del  testi- 
mone che  non  abbia  consumato  il  delitto  per  avere 
tino  da  principio  dato  repulsa  alla  proposta;  e del 
testimone  che  dopo  avere  accettato  la  proposta,  e 
dopo  avere  emesso  la  falsa  deposizione  non  abbia 
consumato  il  delitto  per  essersi  tempèstivamente 
disdetto. 


§.  2717. 

È chiaro  che  nella  prima  ipotesi  siamo  sotto  il 
dominio  delle  regole  generali.  Dato  il  primo  caso 
della  ripulsa  abbiamo  i termini  semplici  della  isti- 
gazione a delinquere  non  accolta.  Il  fatto  non  era 
punibile  nè  come  complicità  nè  come  conato.  Ma  se 
la  legge  per  disposizione  generale  segnala  il  delitto 
d’ istigazione  non  accolta,  cadrà  sotto  questo  titolo 
secondo  la  misura  ordinaria  desunta  dal  reato  al 
quale  tendeva  la  istigazione  (1). 
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(1)  Non  corrasi  però  a credere  che  ogni  istigazione  a tle- 
porre  costituisca  tosto  il  reato  quando  anche  sia  accompa- 
gnata dalla  promessa  di  un  premio.  Spesso  colui  che  ha 
interesse  a provare  un  dato  fatto  ha  ragione  di  supporre 
che  Tizio  o Cajo  ne  siano  informali,  e che  abbiano  repu- 
gnanza  a farsene  testimoni,  ed  usa  in  buona  fede  preghiere 
o promesse  per  vincere  quella  repuguanza  e non  per  otte- 
nere una  falsa  attestazione.  Ciò  che  si  fa  in  buona  fede 
nella  veduta  di  scuoprire  la  verità  non  può  convertirsi 
in  delitto. 


§.  2718. 

Dato  poi  il  secondo  caso  le  regole  generali  c’  in- 
segnano che  nella  deposizione  emessa  al  seguito 
della  accettazione  della  proposta  si  estrinseca  un 
principio  di  esecuzione  del  reato  che  somministra 
il  materiale  di  un  tentativo  punibile.  Ma  il  reato  fu 
interrotto  per  il  pentimento  dello  agente  ; o si  ha 
come  interrotto  ( per  ciò  che  dissi  al  §.  2688  ) anche 
dopo  esaurita  la  deposizione  se  il  teste  si  ritrattò 
prima  della  chiusura  del  processo.  In  tali  condizioni 
le  regole  generali  c’  insegnano  che  il  pentimento 
giova  all’  autore  del  tentativo  che  si  penti,  e niente 
giova  al  partecipe  che  non  si  pentì.  Rimpetto  a co- 
stui il  pentimento  del  suo  correo  avvenuto  contro 
sua  volontà  è il  fortuito  che  ha  impedito  la  consu- 
mazione del  delitto  : un  materiale  di  conato  punibile 
esiste,  ed  a lui  è politicamente  imputabile.  Nè  può 
dirsi  che  s’ immagini  lo  impossibile  giuridico  di  un 
tentativo  di  complicità  quando  ci  sta  innanzi  un  cona- 
to costituito  da  un  principio  di  esecuzione  per  parte 
dell’ autore  principale.  Nel  silenzio  della  legge  posi- 
tiva io  non  saprei  come  declinare  queste  deduzioni. 
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§•  2719. 

Adesso  guardiamo  la  seconda  ipotesi  in  ambo  gli 
anzidetto  casi.  Se  nella  subornazione  si  trova  co- 
struito un  titolo  speciale  di  reato,  l’ autore  di  questo 
titolo  sarà  il  subornatore  ; e potrà  dubitarsi  che  la 
proposta  non  accettata  sia  un  principio  di  esecu- 
zione e costituisca  un  tentativo  punibile.  In  faccia  al 
concetto  di  un  reato  principale  il  dubbio  è seria- 
mente proponibile.  E quando  anche  la  legge  gene- 
rale contempli  il  reato  d’ istigazione  non  accolta  si 
potrà  dubitare  di  nuovo  se  abbia  luogo  la  regola 
della  prevalenza  per  istituire  il  confronto  fra  la  pu- 
nizione della  istigazione  non  accolta  e la  punizione 
della  tentata  subornazione.  A rigore  di  logica  que- 
ste sarebbero  le  conseguenze  del  concetto  giuridico 
di  titolo  principale.  Per  declinarle  non  si  potrebbe 
battere  altra  via  tranne  ricorrere  alla  regola  della 
inidoneità  dei  mezzi,  osservando  che  se  la  suborna- 
zione non  riusci  a vincer  1’  animo  del  testimone,  i 
mezzi  furono  inidonei  e non  danno  elemento  di  tenta- 
tivo punibile.  Ma  i criminalisti  francesi  per  declinare 
quella  conseguenza  non  s’ impacciarono  per  questa 
via.  Il  vecchio  loro  art.  365  minacciava  al  suborna- 
tore per  lo  meno  la  galera  da  cinque  a venti  anni 
e nei  casi  più  gravi  anche  la  morte  : il  loro  art.  2 
adegua  nella  pena  il  tentato  al  consumalo  misfatto. 
Condurre  a pene  cotanto  gravi  chi  d’ altro  non  era 
colpevole  che  di  una  preghiera  rimasta  inane  per  la 
immediata  repulsa  era  una  esorbitanza  non  tollerabi- 
le. Bisognava  dunque  rompere  il  filo  di  quel  ragiona- 
mento; e i criminalisti  francesi  lo  ruppero  con  la 
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spada  di  Alessandro  ; e fecero  benissimo,  perchè  6 
meglio  far  forza  alla  logica  delle  deduzioni  giuri- 
diche che  spingere  la  legge  alle  applicazioni  san- 
guinarie e feroci.  I criminalisti  francesi  andarono 
per  la  più  corta:  dissero  (1)  che  la  subornazione 
altro  non  era  che  un  fatto  di  complicità,  il  quale 
rientrava  nella  prima  parte  dell’  art.  60;  e cosi  ri- 
condussero il  caso  sotto  la  regola  generale  della 
non  punibilità  del  complice  quando  non  vi  è delitto 
principale.  La  interpetrazione  fu  ardita  ma  lodevole. 

(1)  Carnot  commenlaire  sur  le  code  penai  art.  365 
— Cassazione  4 decembre  1812;  18  febbrajo  1813;  26 
aprile  1816;  e 16  novembre  1821. 

§.  2720. 

Che  dire  poi  del  secondo  caso?  Le  regole  gene- 
rali della  complicità  e del  tentativo  insieme  combi- 
nate avrebbero  portato  alla  conseguenza  che  quando 
il  teste  oltre  ad  avere  accettato  aveva  anche  emesso 
la  falsa  deposizione,  se  il  medesimo  con  la  tempe- 
stiva ritrattazione  era  riuscito  a salvare  sè  stesso 
non  aveva  però  salvato  il  subornatore  il  quale  re- 
stava causa  efficiente  di  un  tentativo  seguito  da 
un  principio  di  esecuzione  interrotto  per  cause  in- 
dipendenti dalla  sua  volontà.  Pure  anche  qui  la  giu- 
risprudenza si  pronunzio  nel  senso  più  benigno.  L a- 
graverend  (jurisprudence  criminelle  chap.  2 ) 
dal  principio  che  anche  in  faccia  al  codice  Francese 
la  subornazione  di  testimoni  non  è che  un  fatto  di 
complicità  venne  diritto  a concluderne  che  dove 
non  fosse  reo  di  tentativo  punibile  1’  autore  prin- 
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cipale  non  potesse  esser  punibile  il  complice.  E la 
Corte  Suprema  di  Francia  seguitò  questa  dottri- 
na (1).  Di  tal  guisa  venne  la  giurisprudenza  in 
questo  caso  speciale  a rendere  profittevole  al  cor- 
reo il  pentimento  dell’  autore  principale  che  aveva 
impedito  il  successo  : ossia  la  ritrattazione  del  te- 
stimone divenne  profittevole  anche  al  subornatore 
quantunque  per  parte  sua  fosse  stato  causa  morale 
di  un  tentativo  punibile,  ed  avesse  sempre  perseve- 
rato nel  malvagio  volere.  Con  ciò  evidentemente  si 
fece  violenza  ai  principii  cardinali  della  teoria.  Ma 
ho  già  osservato  altre  volte  che  in  generale  siffatte 
violenze  avvengono  sempre  ( e sono  lodevoli  ) quan- 
do una  legge  positiva  esorbita  di  severità:  ed  ho 
più  specialmente  osservato  a parecchie  occasioni 
che  nella  materia  del  tentativo  la  genuina  appli- 
cazione dei  veri  principii  non  è a cercarsi  nella 
giurisprudenza  francese,  perchè  le  fiere  ed  ecce- 
zionali disposizioni  dell’  art.  2 di  quel  codice  hanno 
necessariamente  generato  una  giurisprudenza  ec- 
cezionale che  per  quanto  era  possibile  ne  miti- 
gasse il  rigore. 

(1)  Cassazione  30  settembre  1826  affare  Boeuf  — 8 lu- 
glio 1830  affare  Lapine — 30  luglio  1831  affare  Salvayre. 
Sembra  però  che  posteriormente  anche  le  Corti  di  Francia 
abbiano  receduto  da  questa  giurisprudenza:  Cassazione  16  gen- 
naio 1835  affare  Gazatile — 5 febbraio  1846  affare  Gachier : 
e Chauveauet  Helie  ( thcorie  da  code  penai  tom.  6, 
pag.  470)  riconducendo  la  dottrina  ai  veri  principii  hanno 
sostenuto  che  quando  vi  è stata  falsa  testimonianza  o tenta- 
tivo di  falsa  testimonianza  la  non  punibilità  del  testimone 
non  è ragione  bastante  per  non  punire  il  subornatore. 
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§.  2721. 

Certo  si  è che  la  veduta  politica  di  promuovere 

10  scuoprimento  del  vero,  la  quale  ha  forse  non  poco 
influito  a fare  della  ritrattazione  tempestiva  del  te- 
stimone una  dirimente  anzi  che  una  semplice  di- 
minuente, non  ha  nessun  peso  rispetto  al  suborna- 
tore; il  quale  niente  coadiuvò  allo  scuoprimento 
del  vero,  ed  anzi  avrebbe  voluto  che  il  testimone 
persistesse  nella  menzogna.  Non  vi  è dunque  ra- 
gione politica  per  deflettere  dalle  regole  generali. 
Queste  portano  la  conseguenza  che  la  ritrattazione 
del  teste  giovi  al  subornatore  soltanto  indiretta- 
mente in  quanto  è causa  che  si  abbiano  effetti  me- 
no gravi;  e cosi  riduce  a meno  la  quantità  del  suo 
delitto.  Ma  le  stesse  regole  portano  ad  escludere  che 

11  subornatore  tragga  un  giovamento  diretto  dalla 
ritrattazione  : perchè  questa  è circostanza  tutta  per- 
sonale e non  si  comunica  all’  altro.  Se  il  fatto  prin- 
cipale apparisce  modificato  in  quanto  rispetto  al  te- 
stimone cessò  di  essere  delitto,  ciò  dipende  soltanto 
da  questo  che  la  legge  non  considera  come  consu- 
mata la  falsa  testimonianza  finché  il  processo  non 
è chiuso  : lo  che  obbliga  ad  applicare  al  teste  la  dot- 
trina del  conato  rimasto  tale  pel  pentimento  dello 
agente,  il  quale  non  si  scrimina  rispetto  ai  partecipi 
che  non  si  pentirono.  La  subornazione  in  questa  ipo- 
tesi fu  causa  di  un  delitto  tentato  e non  di  un  de- 
litto consumalo.  In  quanto  ciò  possa  influire  sulla 
differenza  tra  la  pena  del  delitto  tentato  e consu- 
mato, questi  ne  avrà  benefizio:  più  oltre  no  (1). 
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(1)  Questa  soluzione  è stata  accolta  nel  18G8  dalla  Reai 
Corte  di  Appello  in  Napoli.  Essa  per  applicazione  dell’  ar- 
ticolo 5G8  del  codice  Sardo,  ha  stabilito  che  la  subornazione 
di  testimoni  sia  un  delitto  di  per  sè  stante,  ed  applicandovi 
per  conseguenza  la  ordinaria  dottrina  del  tentativo  ha  ravvi- 
sato un  titolo  di  subornazione  mancata  nella  fattispecie  del 
testimone  subornato  che  dopo  avere  compiuto  la  sua  depo- 
sizione mendace  siasi  ritrattato  in  tempo  utile  per  salvare 
sè  stesso. 

§.  2722. 

2."  Questione  — • Altro  dubbio  sorge  in  proposito 
della  degradante  desunta  dal  proprio  pericolo.  Ho 
mostrato  di  sopra  ( §.  2692  ) come  per  i principii 
della  scienza  debba  mandarsi  impunito  quel  testi- 
mone che  menti  per  salvare  sè  stesso  o il  figlio  o 
il  fratello  od  il  coniuge  da  un’  accusa  criminale  : ed 
ho  pure  mostrato  come  il  codice  Toscano  all’  arti- 
colo 275  abbia  in  omaggio  della  giustizia  dato  a 
siffatta  regola  una  solenne  sanzione.  Parità  di  ra- 
gione non  dovrebbe  essa  portare  ad  estendere  la 
stessa  regola  anche  al  subornatore?  Chi  subornò  un 
testimone  per  sottrarre  sè  stesso  od  un  figlio  da  gra- 
vissima pena  non  merita  egli  uguale  scusa  per  la 
pressione  esercitata  sull’  animo  suo  dalla  coscienza 
del  proprio  pericolo,  quando  tale  scusa  si  accorda 
a chi  perseverò  più  tenace  nel  menzognero  propo- 
sito, arditamente  affrontò  la  giustizia,  ed  usò  ogni 
sua  forza  per  ingannarla?  Qualunque  sia  la  solu- 
zione che  possa  accogliersi  in  faccia  al  testo  del  co- 
dice Toscano,  che  non  riproduce  a riguardo  del  su- 
bornatore la  savia  disposizione  dell’  art.  275;  qua- 
lunque sia  la  forza  della  discretiva  che  voglia  argo- 
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montarsi  da  siffatto  silenzio  ; apparirebbe  manifesto 
che  in  faccia  alla  scienza  i due  casi  dovessero  pa- 
rificarsi, perchè  identica  la  ragione  della  coazione 
psicologica  che  spinse  a delinquere,  e niente  dissi- 
mile 1’  audacia  del  fatto. 

§.2723. 

Pure  può  sostenersi  il  contrario,  quando  la  scusa 
del  complice  chiamato  per  testimone  non  si  cerchi 
nella  dottrina  della  coazione,  ma  bensì  nella  dottrina 
speciale  della  falsa  testimonianza.  Il  falso  testimone 
chiamato  a deporre  contro  il  correo  o contro  il  co- 
niuge non  si  scusa  soltanto  per  benigno  riguardo 
allo  stato  eccezionale  dell’  animo  suo  ; ma  si  esime 
da  ogni  imputabilità  perchè  manca  la  pietra  ango- 
lare necessaria  a dar  base  alla  essenza  del  reato  che 
gli  si  oppone.  Egli  non  fu  testimone  legittimo,  perchè 
chiamato  a far  da  testimone  dove  la  legge  non  per- 
metteva lo  si  chiamasse  (l).  Fu  un  errore  della  giu- 
stizia il  chiamarlo,  e questo  errore  non  deve  riuscire 
fatale  a lui.  Non  può  punirsi  il  cittadino  perchè  il 
giudice  agi  contro  la  legge.  Egli  non  ebbe  inten- 
zione di  violare  la  legge  perchè  sapeva  che  questa 
vietava  il  suo  esame,  e credette  di  potere  legitti- 
mamente frustrare  il  tentativo  di  un  atto  illegit- 
timo. Guardata  la  teorica  sotto  questo  punto  di  vista 
si  trova  la  ragione  di  non  estendere  al  subornatore 
di  teste  non  complice  o non  congiunto  la  impunità 
che  si  accorda  a questo. 

(1)  Sì  disputò  ancora  se  uguale  scusa  debba  accordarsi 
propter  secretimi  ai  patroni  die  non  possono  essere  esami- 
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nati  come  testimoni  contro  i loro  clienti  fi.  25  ff.  de  testibusj 
ai  confessori,  ai  medici,  ed  in  generale  a lutti  coloro  che  astret- 
ti dalla  professione  al  segreto  non  possono  per  disposizione  di 
legge  esser  condotti  a romperlo  col  chiamarli  a testificare. 
Rapporto  al  subornatore  la  questione  della  escusante  desunta 
da  un  proprio  grave  pericolo  ebbe,  come  tante  altre  attenuanti 
della  vecchia  pratica,  un  significato  ed  una  causa  speciale  quan- 
do s' irrogava  la  pena  di  morte  ai  subornatori  di  falsi  testimoni 
anche  in  cause  civili:  come  di  tale  consuetudine  ne  accerta 
fra  i molti  Giurba  comilia  criminnlia  cons.  5 et  cons.  6; 
il  quale  al  cons.  64  si  occupa  delia  definizione  giuridica  del 
reato  emergente  da  un  tentativo  di  subornazione  non  accet- 
tato dal  testimone,  e ne  accerta  della  grande  oscillanza  dei 
dottori  su  questa  ipotesi.  Cominciando  dal  Baldo  e dal 
Guazzino  fdefens.  28,  n.  8)  che  insegnava  non  doversi 
dare  pena  nessuna;  passando  al  Covarruvio,  che  voleva 
una  pena  straordinaria;  si  giunge  al  Bajardo  e al  Ma- 
strillo,  che  vogliono  la  pena  ordinaria  come  se  lo  falsa 
deposizione  si  fosse  ottenuta.  Oscillazioni  paurose  sotto  le 
quali  per  tanti  secoli  gemette  la  umanità,  e derivanti  dalla 
doppia  cagióne  dell’arbitrio  effrenalo  dei  giudicanti;  e del 
difetto  di  principii  radicali  nella  scienza  penale.  Logica  fu 
l’attenuante  che  a favore  del  subornatore  suggerì  Berlaz- 
zolo  f decis.  61,  n.  40)  desunta  dallo  interesse  proprio  che 
aveva  il  teste  a mentire:  questo  non  è che  uno  svolgimento 
della  regola  per  la  quale  i motivi  proprii  del  mandatario 
minorano  la  responsabilità  del  mandante  mostrando  meno 
impulsiva  al  delitto  la  opera  sua.  Del  resto  la  dottrina  che 
subornator  non  sit  puniendus  quando  hoc  fecit  prò  defen- 
sione  patris,  vel  famae,  s’insegnò  dal  Castrense,  dal 
Revertero,  dell’ Amescua,  dall’ Afflicto,  dal  Cara- 
vita  e da  altri  molli:  vedasi  Ray caldo  observationcs 
cup.  18,  §.  9. 
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§.  2724. 

Oltre  a ciò  la  parificazione  della  scusa  non  corro, 
perchè  il  testimone  all’  atto  del  testificare  venne 
coatto:  laddove  il  subornatore  agì  spontaneamente. 
Il  primo  nel  bivio  o di  mentire  o di  tradire  sè  stesso 
vi  fu  gettato  da  una  forza  maggiore.  Il  secondo  po- 
teva restare  inattivo,  e scelse  di  agire  per  una  li- 
bera determinazione  della  sua  volontà.  Ciò  non  os- 
tante una  certa  equità  consiglierebbe  sempre  ad 
accordare  una  minorante  agli  stretti  congiunti  ed 
anche  ai  complici  dell’  accusato  che  subornarono  il 
testimone  per  fine  della  salvezza  propria  o dei  loro 
cari  (I).  Ma  una  regola  d’impunità  assoluta  per  tutti 
i congiunti  del  giudicabile  in  favore  del  quale  fu  fatta 
la  subornazione,  sarebbe  troppo  pericolosa.  In  ordine 
però  agli  stessi  accusati  io  ho  osservato  nella  mia 
pratica  che  i buoni  giudici  valutano  1’  antico  pre- 
cetto ignoscendum  ei  qui  sanguinem  smini  redime- 
re voluit,  e mai  vidi  tradurre  in  giudizio  come  su- 
bornatori di  testimoni  a difesa  gli  accusati  di  gravi 
delitti  che  avevano  cercato  la  propria  salvezza  in 
questo  disperato  rimedio, 

(1)  Giammai  però  potrebbe  accordarsi  una  scusa  al  difen- 
sore. l’er  quanto  sia  lodevole  che  il  patrono  ponga  affetto 
caldissimo  negl’  interessi  del  suo  patrocinato,  tale  affetto  non 
deve  mai  fargli  scordare  la  santità  del  suo  ufficio,  che  è quello 
di  essere  innanzi  tutto  sacerdote  del  vero.  E neppure  la  più 
stretta  parentela  potrebbe  essere  scusa  quando  la  subornazio- 
ne non  fosse  diretta  a semplice  difesa  dell'accusato,  ma  anche 
ad  offesa  altrui.  Fra  la  subornazione  a discolpare  e la  suborna- 
zione a calunniare  intercede  un  abisso  morale  e giuridico. 
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§.  2725. 

3.a  Questione  — Finalmente  può  disputarsi  quali 
siano  le  condizioni  del  materiale  (1)  del  reato  di  su- 
bornazione. Dove  la  legge  non  contempli  questo  ti- 
tolo si  rientra  nelle  regole  generali  : e con  tutti 
quei  modi  coi  quali  si  addiviene  complici  di  qual- 
sisia  delinquente  può  addivenirsi  complici  di  un 
falso  testimone.  Ma  dove  il  codice  vegliante  abbia 
nel  dare  la  nozione  del  titolo  speciale  di  suborna- 
zione definito  certi  modi  di  subornare,  il  giudice 
deve  strettamente  aderire  a codesti  modi,  ed  i me- 
desimi devono  formare  argomento  di  particolare 
questione,  ed  essere  dichiarati  costanti  in  fatto  per- 
chè possa  applicarsi  il  titolo  che  si  obietta.  Ciò  è 
intuitivo,  perchè  (come  ho  in  cento  occasioni  osser- 
vato ) la  legge  che  nella  nozione  di  un  reato  esem- 
plifica certi  modi  senza  aggiunta  di  clausola  gene- 
rale, costituisce  di  ciascuno  di  quei  modi  altrettanti 
elementi  essenziali  del  malefizio. 


(1)  Ben  lungi  dallo  esigere  speciali  condizioni  al  materiale 
della  subornazione  le  antiche  pratiche  di  Francia  pretesero 
stabilire  la  dottrina  della  subornazione  presunta.  Questa  si 
ravvisò  da  alcuni  nella  semplice  somministrazione  di  denaro  ai 
testimone;  Catellon  arréts  nolables  livre9,chup.  7:  altra 
volta  fu  ritenuta  la  subornazione  per  presunzione  per  avere 
la  parte  preparato  in  iscritto  al  testimone  la  minuta  della 
sua  deposizione:  Journal  des  audiences  toni.  4,  patj.  650. 
Ripeto  che  nel  giure  penale  odierno  non  vi  è presunzione 
che  supplisca  alla  prova  specifica  del  delitto. 
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§.  2726. 

Questa  osservazione  è feconda  di  risultamene  se 
facciasi  comparazione  tra  i codici  contemporanei.  Il 
codice  Toscano  all’ art.  274  usa  formula  generale  o in 
altro  modo  qualunque,  che  più  effrenata  non  sa  con- 
cepirsi. A lui  basta  che  si  sia  subornato  il  testimo- 
ne, e se  ciò  sia  avvenuto  spetta  al  giudice  il  dirlo, 
ma  la  legge  è indifferente  ai  mezzi  che  si  sono  scelti 
ed  usati  dal  subornatore  per  vincere  l’ animo  del  te- 
stimone purché  tale  effetto  siasi  prodotto.  Ma  il  co- 
dice Francese  all’  art.  365  non  porgendo  alcuna  clau- 
sula  nè  speciale  nè  generale  indicativa  dei  mezzi 
adoperati  ha  dato  occasione  a divergenze  su  questo 
argomento.  C a r n o t (commentaire  à l’article  365, 
voi.  2,  pag.  113)  opinò  che  dichiarata  la  suborna- 
zione come  effetto  ottenuto  niente  importasse  cer- 
care i mezzi  coi  quali  erasi  procacciata.  0 fossero 
doni,  o minacce,  o preghiere,  od  inganno,  tutto  era 
1’  istesso  : ed  a questo  sistema  egli  trovò  appoggio 
in  un  giudicato  di  rigetto  della  Cassazione  di  Fran- 
cia del  9 novembre  1813.  Ma  posteriormente  per  ul- 
teriore svolgimento  del  principio  ormai  accolto  in 
Francia  che  la  subornazione  fosse  niente  più  che 
un  fatto  di  complicità,  si  subordinò  1’  art.  365  al- 
l’ art.  60  dello  stesso  codice,  e poiché  questo  la  com- 
plicità morale  non  ravvisava  in  qualsisia  provocazio- 
ne al  delitto,  ma  in  quella  soltanto  che  fosse  fatta  al 
mezzo  di  doni,  promesse,  minacce,  abuso  di  potere, 
macchinazioni  o artifisi  colpevoli,  si  decise  che  a 
render  costante  il  materiale  della  subornazione  non 
bastava  dichiarare  il  fatto  di  aver  subornato,  ma  bi- 
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sognava  inoltre  avere  assodato  e dichiarato  il  con- 
corso di  alcuno  di  quei  mezzi  (doni,  minacce  ec. ) 
che  l’ art.  60  tassativamente  richiedeva  come  estre- 
mi della  complicità  morale.  In  questo  senso  scrisse 
Molenes  (de  V humanitè  dans  les  lois  criminel- 
les  part.  2,  chap.  3,  §,  4,  pag.  485  ) e nel  senso 
stesso  si  pronunziò  la  Cassazione  nel  decreto  del  30 
maggio  1851,  affare  Truffaut;  e nell’altro  del  22 
febbrajo  1855,  affare  Brugiere,  ed  in  quello  del  1 
marzo  1855,  affare  Briscontier. 

§.  2727. 

Ed  anche  a questo  punto  dei  mezzi  s’ incontra  in 
quella  giurisprudenza  una  soluzione  di  problema  as- 
sai degno  di  esser  notato.  Parlo  della  ipotesi  di  un 
testimone  che  a buona  fede  sia  venuto  a deporre 
il  falso  perchè  altri  con  fina  malizia  lo  aveva  in- 
gannato su  ciò.  Questo  artifizio  io  incontrai  nella 
mia  pratica  più  di  una  volta  come  strattagemma  per 
costruire  Y alibi.  La  operazione  è altrettanto  semplice 
quanto  sicura.  Il  colpevole  si  è trovato  in  un  croc- 
chio con  un  amico  il  quale  aveva  preparato  il  suo 
orologio  in  anticipazione  di  un’  ora  o più,  e quan- 
do questi  al  mezzo  dell’  oriuolo  mendace  ha  per- 
suaso tutti  i circostanti  di  una  ora  diversa  dal  vero, 
egli  se  ne  allontana  e va  a consumare  il  delitto. 
Tutta  quella  gente  così  ingannata  sarà  pertinace  te- 
stimone per  asserire  al  Tribunale  che  colui  a quella 
data  ora  trovavasi  in  loro  compagnia,  e cgsi  non 
poteva  essere  a grande  distanza  di  là  ad  uccidere, 
rubare,  o simili.  Certo  è che  questi  testimoni  de- 
ponendo in  buona  fede  (perchè  ingannati  dall’  al- 
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trui  malizia)  cosa  non  vera,  non  si  resero  colpevoli 
di  falso  quantunque  asseverassero  il  falso.  Ma  che 
dire  dello  amico  che  ingannò  tutti  costoro  facendo 
il  maneggio  dell’  orinolo,  o per  altra  simile  frode  ? 
Il  senso  morale  suggerisce  che  costui  debba  esser 
punito  per  la  offesa  recata  alla  giustizia  ad  impul- 
so suo  anche  da  agenti  non  imputabili  per  lo  er- 
rore di  fatto.  Ma  la  logica  della  dottrina  dei  connessi 
si  oppose  a tale  conclusione  nei  tribunali  di  Fran- 
cia, e quantunque  1’  art.  GO  comprendesse  anche  le 
macchinazioni  ed  artifizi  fra  i modi  di  complicità 
morale  politicamente  imputabile,  si  decise  nel  pre- 
sente argomento  che  qui  non  vi  era  subornazione 
punibile.  Cosi  fu  giudicato  dalla  Cassazione  di 
Francia  in  simili  termini  il  9 settembre  1852,  af- 
fare Lacouturier,  e il  22  maggio  1846,  affare  Ga- 
chier.  Certamente  in  tale  ipotesi  non  faceva  difetto 
lo  elemento  della  macchinazione  ed  artifizi  colpevoli 
richiesto  dall’  art.  60.  Che  forse  può  in  termini  ge- 
nerali affermarsi  la  punibilità  dell’  autore  principale 
essere  condizione  indispensabile  alla  punizione  del 
complice?  Oppure  può  distinguersi  fra  non  puni- 
bilità dell’  autore  per  difetto  assoluto  di  respon- 
sabilità personale,  e non  punibilità  per  causa  di 
errore  di  fatto!  Lo  effetto  della  irresponsabilità 
dell’  autore  materiale  ( infante,  demente,  errante  ) 
ò costantemente  questo  che  tutta  la  responsabilità 
si  devolva  su  chi  dolosamente  lo  mise  in  moto  e 
ne  fece  suo  cieco  strumento.  Questo  è il  cardine 
necessario  alla  tutela  giuridica  che  senza  siffatta 
regola  scomparirebbe  in  faccia  a quegli  scellerati 
che  usassero  l’ artifizio  di  servirsi  di  esseri  irre- 
sponsabili a consumare  il  delitto  voluto.  Io  non  so 
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vedere  differenza  tra  il  fatto  di  chi  porge  arsenico 
alla  mia  fantesca  dandogli  a credere  che  sia  sale 
comune  affinchè  dessa  incautamente  mi  prepari  la 
morte  ; ed  il  fatto  di  chi  con  frodi  studiate  insinua 
il  falso  nell’ animo  del  testimone  affinchè  egli  ven- 
ga incautamente  a deporlo  come  vero.  In  ambo  i 
casi  il  disegno  criminoso  raggiunse  la  sua  oggetti- 
vità senza  dolo  per  parte  dello  esecutore  materiale, 
ma  con  dolo  raffinato  di  chi  diede  impulso  a quel 
suo  cieco  strumento,  e troppo  riuscì  mercè  quella 
sua  lunga  ed  inconsapevole  mano,  a ferire  la  leg- 
ge (1).  0 come  dunque  nel  tema  speciale  di  subor- 
nazione si  proclamò  la  impunità  di  questa  raffinata 
malizia?  Io  rimango  perplesso  e non  so  darne  ra- 
gione a me  medesimo  tranne  tornando  a quella 
vieta  sentenza  che  le  leggi  eccessivamente  severe 
divengono  spesso  tele  di  ragno  (2). 

(1)  In  questo  punto  fu  avveduto  ed  esplicito  il  codice  Sardo 
che  all’  art.  368  comprese  fra  le  subornazioni  punibili  anche 
lo  inganno  con  cui  alcuno  avesse  indotto  il  testimone  a fare 
in  buona  fede  una  falsa  deposizione.  Anzi  questo  codice  andò 
più  oltre  perchè  fra  le  aggravanti  del  subornatore,  oltre  la 
violenza  e la  mercede  (che  vi  stanno  senza  disputa)  noverò 
ancora  Io  inganno-,  Io  che  può  essere  disputabile.  Io  ho  ade- 
rito a riconoscere  nello  inganno  del  testimone  una  forma  di 
subornazione  punibile.  Ma  sempre  però  bisogna  convenire 
che  questa  è una  subornazione  impropria,  perchè  vi  manca 
la  corruzione  dell’  animo  del  così  detto  subornato.  Laonde 
non  aderirei  con  altrettanta  facilità  a riconoscervi  un  caso 
di  aggravamento.  La  sottile  esattezza  dei  vecchi  pratici  avreb- 
be detto  che  in  questo  caso  vi  era  piuttosto  uno  stellionato 
(secondo  il  linguaggio  loro)  una  frode  piuttosto  che  un  falso, 
perchè  nello  agente  del  falso  mancava  la  coscienza  del  falso. 
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Non  voglio  riprodurre  questa  dottrina:  ma  rovesciare  la  me- 
daglia, e convertire  il  caso  improprio  iu  un  caso  aggravato 
mi  sembra  troppo. 

(2)  I romani  punivano  i subornatori  come  correi  del  falso 
testimone.  Nell’antica  Francia  fu  mantenuta  questa  parifiea- 
zione;  ed  una  Ordinanza  di  Francesco  I puniva  di  morte  cosi 
gli  uni  come  gli  altri  anche  quando  trattavasi  di  falso  deposto 
in  un  giudizio  civile;  ed  altra  di  Enrico  HI  del  1585  confermò 
questa  penalità  ( J o u s s e justice  cuminelle  tom.  5 pag.  427, 
».  22)  e parecchi  Parlamenti  furono  tenaci  nello  applicare 
l’antica  severità  (Paponio  arresta  lib.  24,  tit.  10,  n.  8 — 
Bri  1 1 o n diclionnaire,mot  peine,  n.  18)  quantunque  nella 
pratica  questo  rigore  venisse  poscia  modificato  sovente  a se- 
conda dei  casi:  così  Brillon  f mot  témoin,  n.  18)  ricorda 
un  giudicato  del  12  maggio  1559  col  quale  il  Parlamento  di 
Tolosa  condannò  all’  ammenda  onorevole  ed  al  bando  per  10 
anni  il  sostituto  del  regio  Procuratore  di  Beaumont  convinto 
di  aver  subornalo  i testimoni  contro  l’accusato. 

Titolo  VII. 

Spergiuro 
§.  2728. 

Il  titolo  di  spergiuro  si  noverò  dai  vecchi  crimina- 
listi  fra  i reati  contro  la  religione  ; e le  false  nozioni 
del  giure  penale  per  cui  tanto  spesso  si  confuse  il 
peccato  col  delitto  condussero  quelli  a considerare 
la  violazione  del  giuramento  come  prevalente  alla 
violazione  della  giustizia,  perchè  valutando  la  offesa 
alla  divinità  come  criterio  della  punizione  anziché 
la  offesa  sociale,  si  osservò  che  lo  spergiuro  negava 
col  suo  fatto  che  Dio  fosse  vindice  dell’ abuso  del  suo 
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nome  e commetteva  sacrilegio.  Laonde  in  parecchi 
istitutisti  il  titolo  di  spergiuro  assorbì  in  sè  stesso 
il  titolo  di  falsa  testimonianza  ed  anche  quello  di  ca- 
lunnia. Rettificate  coteste  idee  nella  scienza  penale 
dovette  avvenirne  che  la  falsa  testimonianza  e la 
calunnia  si  eliminassero  dal  titolo  di  spergiuro;  che 
la  nozione  di  questo  si  specializzasse  (1)  e che  tanto 
questo  quanto  quelli  si  riferissero  ai  reati  contro  la 
pubblica  giustizia. 

(1)  Bibliografia  — Gerhardi  de  crimine  poena  per ju- 
rii  — Wichmannshausen  de  perjurio  judiciali  — 
Puttmann  elemento  §.  110  et  seqq. — Fieli tner  dis-  * 
seri- de  variis  perjuriorum  pocnis — Heilbach  selecta 
criminalia  posit.  90  — Selser  de  juramentis  lib.  1, 
cap.  27  — Van  Nissen  de  perjurii  jurejurando  lilis 
decisorio  cnndilione  — Royaards  ad  poenas  perju- 
rii eie.  ex  lege  mosaico  et  romana  cap.  1 — Leyser  medi- 
taliones  in  pandectas  spec.  567,  medil.  15  et  seqq.  — Sil- 
berrad  de  formulis  juramentorum  et  poena  perjurii  — 
Ayrer  de  ti  su  et  abusu  juramentorum  sect.  5,  Gottin- 
ga 17-11  — Raevardus  Variorum  lib.  2,  cap.  5 — Cre- 
ma ni  de  jure  criminali  lib.  2,  cap.  2,  art.  5 — Mel- 
chiori  del  falso  cap.  1 — Ri  vini  de  poena  perjurii 
juris  civilis  et  putrii  — Strecker  de  perjurii  poena  — 
Ca  rtn  igna  n I elemento  juris  criminalis  §.  775  et  seqq.  — 
Giuliani  istituzioni  voi.  2,  pag.  75 — Pessina  trattato 
di  penalità  speciale  §.  66,  voi.  2,  pag.  110. 

§.  2729. 

Oggi  dunque  allo  spergiuro  non  può  adattarsi  l’ an- 
tichissima definizione  che  lo  contemplava  come  de- 
litto religioso  — quaevis  dolosa  jurisjurandi  violatio: 
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e neppure  può  accettarsi  la  definizione  che  ne  diede 
Carmignani  ( elemento,  §.  777 ) — jurisjurandi 
solemniter  et  ad  normam  legis  praestiti  dolosa  vio- 
lano ad  alterimi  decipiendum  vel  laedendum  adhi- 
bita,  perchè  questa  definizione  includendo  la  falsa 
testimonianza  si  estende  oltre  il  definito.  La  mo- 
derna nozione  dello  spergiuro  bisogna  dunque  cer- 
carla in  un  concetto  limitativo:  è la  violazione  del 
giuramento  commessa  intorno  a cosa  di  proprio  in- 
teresse pecuniario  in  un  giudizio  civile ; e tale  con- 
cetto risponde  all’  uso  invalso  presso  molti  crimina- 
listi  contemporanei  di  denominare  questo  reato  sper- 
giuro in  causa  civile.  Ma  anziché  cercare  gli  estremi 
di  questo  titolo  sia  nelle  forme  solenni  (1)  del  giu- 
ramento, sia  nella  dolosa  intenzione,  è prezzo  del- 
l’ opera  indagare  quando  lo  spergiuro  possa  retta- 
mente  noverarsi  fra  i delitti  civili,  e se  mai  lo  possa. 

(1)  Furono  molti  quelli  che  dolenti  della  frequenza  degli 
spergiuri  aguzzarono  lo  ingegno  loro  a studiare  i mezzi  di 
prevenirli.  A questo  fine  furono  dirette  le  cure  speciali 
relative  alla  solennità  della  forma:  di  qui  1’  obbligo  della 
genuflessione;  la  sostituzione  della  immagine  in  rilievo  alla 
immagine  dipinta;  la  presenza  di  un  sacerdote;  ed  altre  si- 
mili cautele.  Fuvvi  anche  chi  propose  una  formula  impreca- 
tiva: ma  ciò  parve  contrario  alla  religione.  Su  questo  tema 
disputarono  in  diverso  senso  Setser  fde  juramcntisj  e Lu- 
dovico, dissert.  de  solemnibus  juramenlicap.'2,,%.  12,13. 
Anche  i Romani  ebbero  come  importante  la  diversità  della 
formula  con  la  quale  deferivasi  il  giuramento:  Raevardus 
variorum  lib.  5,  cap.  5. 
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§.  2730. 

Ho  già  accennato  che  la  violazione  del  giuramento 
non  presenta  per  se  stessa  elementi  di  politica  im- 
putabilità in  quanto  contiene  la  offesa  alla  religione. 
Anticipo  qui  ciò  che  sarà  svolto  più  in  largo  quando 
parlerò  dei  delitti  religiosi,  vale  a dire  che  le  offese 
alla  divinità  ed  i sacrilegii  per  quanto  empi  ed  ab- 
bonirne voli  non  possono  mai  dalle  autorità  civili 
elevarsi  a delitto  tranne  quando  estrinsecandosi  in 
un  oltraggio  alle  credenze  popolari  presentino  un 
vero  danno  politico.  Siffatto  carattere  non  ha  il  sa- 
crilegio che  commettasi  con  lo  spergiurare  ; al  che 
si  trascende  per  fine  di  privato  interesse  e non  per 
animo  ostile  alla  religione  (1)  dqpque  lo  spergiuro 
non  può  noverarsi  fra  i delitti  religiosi;  e bisogna 
cercargli  un  altro  obiettivo  giuridico. 

(1)  Vedasi  in  questa  opera  il  §.  3257. 

§.  2731. 

Correndo  su  questa  linea  troviamo  che  il  giura- 
mento può  essere  o promissorio  o assertorio.  È pro- 
missorio quando  chi  vuole  astringere  sè  stesso  ad  un 
vincolo  obbligatorio  verso  altri  promettendo  di  dare, 
o di  fare,  o di  non  fare  in  avvenire  una  qualche  cosa 
fortifica  la  propria  promessa  col  giuramento.  È as- 
sertorio quando  taluno  afferma  o nega  un  fatto 
preterito  sotto  il  vincolo  del  giuramento.  W o 1 f i o 
( elemento  juris  naturalis  et  gentium  %.371)  chia- 
mò la  violazione  del  primo  giuramento  periurium, 
e la  violazione  del  secondo  peieratio. 
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Il  giuramento  promissorio  o si  prestò  con  animo 
di  violarlo  e per  meglio  circonvenire  la  parte  con 
la  quale  si  contrattava  ; o non  apparendo  di  ciò  bi- 
sogna dirlo  violato  posteriormente  quando  non  si 
adempì  alla  promessa  o per  mutato  consiglio  o per 
cagioni  sopravvenute.  Nel  primo  caso  quando  consti 
della  intenzione  malvagia  potrà  nel  giuramento  tro- 
varsi un  artifizio  colpevole  per  obiettare  il  titolo  di 
frode.  Nel  secondo  caso  lasciando  ai  moralisti  la  cura 
di  decidere  se  e quando  s’ incorra  nello  spergiuro 
colpevole  col  mancare  alla  data  fede,  non  vi  è mai 
per  la  umana  giustizia  bisogno  di  repressione  penale. 
Infatti  o la  obbligazione  che  si  volle  convalidare  col 
giuramento  era  rispettata  dalle  leggi  civili  o era 
dalle  medesime  condannata  come  nulla.  Nel  primo 
caso  provvede  sufficientemente  ai  bisogni  l’azione 
civile  ed  il  magistero  di  coazione  che  astringerà  lo 
inadempiente  alla  osservanza  dei  patti.  Nel  secondo 
caso  non  può  ammettersi  che  si  conculchi  e si  derida 
la  legge  civile  col  pretesto  di  una  querela  criminale. 
La  legge  civile  che  vieta  (a  modo  di  esempio)  i patti 
usurarii  (I),  le  obbligazioni  dei  figli  di  famiglia,  dei 
minori,  o simili,  diverrebbe  lettera  morta.  Colui  che 
avesse  stipulato  contro  la  legge  non  avrebbe  che  a 
chiedere  dal  prominente  il  giuramento  ; e poscia  con 
la  minaccia  della  querela  e del  carcere  lo  terrebbe 
a sè  incatenato  a dispetto  dei  più  energici  provve- 
dimenti della  legge  civile.  La  storia  della  vecchia 
pratica  somministra  innumerevoli  prove  di  queste 
intollerabili  conseguenze.  Ammetter  ciò  sarebbe  con- 
tradittorio  ed  impolitico , e la  punizione  cagionerebbe 
un  danno  sociale  mentre  la  impunità  non  cagiona 
alcun  danno,  e giova  alla  osservanza  della  legge. 
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(1)  Oggi  che  il  ripiego  del  giuramento  e della  querela  di 
spergiuro  è venuta  meno  agli  usurai,  essi  hanno  immaginalo 
altro  giuoco.  Quando  un  minore  si  presenta  a loro  per  aver 
denaro  glielo  danno  a gravissima  usura,  ma  esigono  come 
condizione  che  faccia  loro  di  proprio  pugno  una  falsa  cam- 
biale brinala  col  nome  del  padre  o del  zio,  o di  altro  ricco 
congiunto.  Venuto  il  giorno  della  scadenza  si  presentano  con 
la  cambiale  al  supposto  soscrittore.  Questi  è pronto  a ne- 
gare la  firma  ed  il  pagamento  ; ma  I’  usuraio  minaccia  la 
querela  criminale  contro  il  figlio  o contro  il  nepote,  e biso- 
gna chinar  la  fronte  e transigere.  Ad  uno  di  questi  vampiri 
che  aveva  in  Lucca  accalappialo  con  tale  manovra  parecchi 
giovani  di  buone  famiglie  io  diedi  una  utile  lezione.  Pro- 
mossi contro  I’  usuraio  la  querela  di  partecipazione  nella 
falsità;  il  pubblico  Ministero  zelantissimo  entrò  nelle  mie 
vedute  anche  pei  reclami  che  parecchi  padri  di  famiglia 
inoltrarono  a lui:  la  partecipazione  e 1’ artifizio  furono  lu- 
minosamente giustificali  ; e 1’  usuraio  condannalo  a due  anni 
di  carcere  come  istigatore  doloso  al  delitto  di  falso.  Non 
sarebbe  forse  inopportuno  che  a queste  male  arti  provve- 
desse la  legge  penale  con  esplicite  disposizioni. 


§.  2732. 

In  quanto  al  giuramento  assertorio  si  distingue 
di  nuovo  secondo  che  lo  spergiuro  intervenne,  o in 
un  contratto,  o in  un  giudizio.  Se  intervenne  in  un 
contratto  civilmente  obbligatorio , ove  ( a modo  di 
esempio)  il  contraente  giurò  di  essere  maggiore 
mentre  era  minore,  o giurò  esser  propria  o libera 
la  cosa  che  era  altrui  o già  vincolata,  siamo  nei 
termini  della  frode;  e nelle  penalità  minacciate  con- 
tro la  medesima  trova  sufficiente  protezione  il  di- 
ritto violato  (1). 
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(1)  Dove  si  manteneva  c si  mantiene  la  pena  dello  sper- 
giuro incontrasi  la  elegante  questione  relativa  alla  negazione 
indistinta  che  diasi  alla  posizione  complessa  (Covarruvio 
variarum  resolulionum  lib.  1,  n.  5 — Strykio  dissertai, 
voi.  9,  disp.  20,  cap.  5,  n.  9 et  seqq.  — Marsilio  tin- 
giti. 177,  n.  1 — Pa  riadoro  rerum  quotidianarum  lib.  1 , 
cap.  2,  n.  17  — Guttierez  de  juramento  lib.  1,  quaesl. 
60,  n.  4 ) che  in  parte  sia  vera  ed  in  parte  sia  falsa.  Molte 
distinzioni  fecero  i pratici  accattate  dai  moralisti  e dai  ca- 
nonisti. Si  suggerì  la  cautela  di  rispondere,  nego  il  fatto  nel 
modo  con  che  è posto.  Ma  anche  senza  tale  cautela  si  opinò 
non  potersi  punire.  La  singolarità  del  caso  sta  in  questo 
che  se  il  fatto  è in  parte  vero  ed  in  parte  falso  avrebbero 
spergiurato  entrambe  le  parti.  Avrebbe  spergiurato  I’  attore 
che  affermò  la  parte  falsa  del  fatto:  avrebbe  spergiurato  il 
reo  convenuto  che  negò  la  parte  vera.  Sicché  bisognerebbe 
punirli  ambedue  per  avere  giurato  il  falso  sullo  identico 
fatto  l’uno  con  lo  affermarlo  e l’altro  col  negarlo;  lo  che 
parrebbe  contradittorio.  Guardata  legalmente  la  questione 
presenterebbe  una  scusa  a favore  del  reo  che  fu  costretto 
a rispondere,  e non  la  presenterebbe  a favore  dell’  attore 
che  spontaneamente  usò  lo  artifìcio  della  interrogazione  com- 
posta io  modo  delfico.  Se  il  reato  si  perseguitasse  ad  azione 
privata  potrebbe  forse  applicarsi  la  teoria  della  compensazio- 
ne. Ma  io  non  credo  che  simile  caso  possa  subordinarsi  ad 
una  regola  generale.  Dipenderà  dalle  circostanze  e spetterà 
alla  prudenza  del  giudice  decidere  se  e da  qual  parte  vi 
fosse  un  dolo  meritevole  di  coercizione  penale. 

§.  2733.  . 

Se  poi  il  mendacio  nel  giuramento  assertorio  in- 
tervenne in  un  giudizio  civile  si  distingue  di  nuovo  : 
o lo  spergiuro  cadde  sopra  cosa  che  la  legge  vie- 
tava si  provasse  col  mezzo  di  testimoni  o congetture 
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richiedendone  prova  scritta;  o cadde  su  cosa  per 
la  quale  la  legge  permetteva  la  prova  testimoniale 
e argomentativa.  Nella  prima  ipotesi  ricorrono  le 
ragioni  dette  di  sopra  per  mostrare  impolitica  e no- 
civa la  punizione  dello  spergiuro.  La  legge  che  per 
alti  motivi  di  ordine  pubblico  vieta  la  prova  testi- 
moniale di  certi  patti  ed  oltre  certi  valori , e vuole 
la  prova  scritturale  sarebbe  continuamente  elusa  se 
si  ammettesse  la  querela  criminale  di  spergiuro.  Co- 
lui che  in  spreto  della  legge  volesse  contrattare  senza 
scrittura  non  avrebbe  che  a dare  il  giuramento  nel 
giudizio  civile;  e poscia  querelandosi  di  spergiuro  in 
criminale  produrrebbe  là  i suoi  testimoni  e le  suo 
presunzioni;  e costituitosi  parte  civile  otterrebbe  a 
titolo  di  danni  ciò  che  la  legge  gli  negava  mezzo  di 
ottenere  con  tali  prove  nel  giudizio  civile.  Il  con- 
flitto fra  la  legge  criminale  e la  legge  civile  sarebbe 
palpabile , ed  il  dettato  di  questa  conculcato  e deriso. 
Tutti  i migliori  pubblicisti  combatterono  simile  si- 
stema, e la  giurisprudenza  di  Francia  si  pronunciò 
più  volentieri  (1)  contro  il  medesimo,  quantunque  il 
codice  penale  del  1810  ammetta  indistintamente  la 
punizione  dello  spergiuro  (art.  366)  nei  giudizi  ci- 
vili. Il  conflitto  dei  due  codici  portò  quella  giurispru- 
denza ad  interpetrare  il  dettato  penale  come  subor- 
dinato al  dettato  civile,  ed  a considerare  i due  codici 
come  due  fratelli,  e non  come  due  nemici  che  a vi- 
cenda si  divorassero.  La  legge  penale,  fu  detto , deve 
applicarsi  in  quei  casi  nei  quali  la  legge  civile  permet- 
te la  prova  testimoniale  e congetturale  : dove  questa 
è vietata  deve  la  querela  respingersi  con  un  decreto 
di  non  luogo  a procedere;  perchè  deve  dichiararsi 
non  esser  luogo  a procedere  tutte  le  volte  che  la 


Digitized  by  Google 


— 352  — 


prova  del  fatto  denunciato  è impossibile:  e una  prova 
è certamente  impossibile  quando  la  legge  la  vieta. 
Argomentazione  saldissima.  Uguale  ostacolo  contro 
la  querela  di  spergiuro  si  trovò  pure  nel  caso  di 
giuramento  decisorio.  Qui  si  disse  vi  è transazione  : 
la  legge  civile  (codice  civile  Francese  art.  1366,  Ita- 
liano 1370)  vieta  alla  parte  di  provare  la  falsità  del 
giuramento  decisorio  da  lei  deferito.  Ammettendo 
la  querela  la  legge  penale  contradirebbe  la  civile, 
e darebbe  agio  a fare  indirettamente  ciò  che  diret- 
tamente è proibito  di  fare.  Non  vale  distinguere  fra 
parte  e pubblico  Ministero,  fra  azione  pubblica  e 
azione  privata , fra  pena  e danni  : perchè  il  divieto 
della  legge  civile  non  distingue  i fini  e le  conseguenze 
della  prova  contraria  al  giuramento  decisorio;  ma 
questa  recisamente  vieta  con  termini  assoluti. 

(1)  In  questo  senso  decise  già  anche  la  vecchia  Rota  cri- 
minale di  Lucca  col  decreto  dei  dì  10  febbraio  1852  in  causa 
Ambrogi  contro  Cittì,  quando  nel  Ducato  di  Lucca  aveva 
tuttavia  pieno  vigore  la  legislazione  penale  francese,  modi- 
ficata però  nella  parte  del  procedimento  criminale  con  uti- 
lissime correzioni,  che  esposi  nel  mio  scritto  sulla  procedura 
lucchese  inserito  negli  opuscoli  voi.  2,  opus c.  12 ,pag.  41. 
E nello  stesso  senso  si  pronunciò  più  di  fresco  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino  col  decreto  del  7 luglio  1866.  Traboccano 
poi  le  dottrine  francesi.  Ma  è da  notarsi  che  nella  procedura 
di  Francia  non  si  conosce  il  metodo  delle  posizioni,  giacché 
gl’  interrogatorii  su  falli  ed  articoli  si  danno  senza  giuramen- 
to. Ora  anche  nel  diritto  comune  vi  era  chi  insegnava  che 
quando  trattasi  di  giuramento  decisorio  la  virtù  del  contrat- 
to giudiciario  ed  il  rispetto  che  gli  si  deve,  porta  alla  conse- 
guenza che  la  parte  dopo  averlo  deferito  o refento  non  possa 
evitarne  gli  effetti  dando  querela  di  falso  e istituendo  su  que- 
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sta  una  domanda  di  danni  cd  interessi  ; ed  in  questo  senso 
dettarono  speciali  sanzioni  diversi  statuti  d'  Italia,  per  esempio 
lo  statuto  di  Riva  del  127 4 lib.  5,  cap.  52  ; e lo  statuto  di 
Trento  del  1527  lib.  3,  cap.  76.  Vedasi  Voet  in  pandectas 
tit.  de  jurejurando  n.  5 — Carnot  commentaire  à 
l’  art.  566,  n.  7,  cod.  pén.  — Mangio  de  l’  action  pu- 
blique  n.  173  — Chauveau  et  Ilei  i e théùr.  cod.  pén. 
toni.  6,  pag.  480  — Cassazione  di  Francia  16  agosto  1844 
affare  Uenoni  — Morto  art.  7769,  8010  et  8245.  Ve- 
dasi ancora  la  dissertazione  di  Giraud  nella  Revue  critique 
tom.  25,  pag.  247.  Fuvvi  però  chi  tentò  conciliare  il  rispet- 
to alla  legge  punitiva  dello  spergiuro  con  il  rispetto  alla 
legge  civile  che  interdice  d’  insorgere  contro  il  giuramento 
decisorio  e che  interdice  di  far  prova  testimoniale  per  somma 
superiore:  e il  mezzo  conciliativo  credette  trovarsi  nel  far 
valere  il  processo  criminale  ai  soli  fini  penali  senza  mai 
darne  alcun  profitto  alla  parte:  Bonnier  traile  des  preu- 
ves  n.  427,  edit.  3 — Cassazione  21  agosto  1834  affare  He- 
litas.  Ed  altra  volta  fu  detto  che  il  principio  di  prova  scritta 
poteva  risultare  dalla  confessione  dell’  accusato  nel  processo 
criminale:  Cassazione  21  gennaio  1843  affare  Muzard.  Ma 
tutte  queste  distinzioni  e tutte  queste  oscillazioni  che  a noi 
non  spetta  lo  esporre,  mostrando  che  vi  sono  dei  casi  nei 
quali  lo  spergiuro  si  può  punire  e dei'  casi  nei  quali  la  legge 
civile  si  oppone  a che  sia  punito,  persuadono  ad  uscire  da 
tante  ambagi  e lasciare  in  oblìo  questo  titolo  di  delitto;  del 
quale  in  fine  dei  conti  la  vittima  è sempre  essa  medesima 
rimproverabile  di  poco  accorgimento  e poca  cura  dello  in- 
teresse proprio.  Il  senso  morale  non  si  presta  a veder  di- 
pendere la  punibilità  dalla  distinzione  tra  giuramento  deci- 
sorio suppletivo  ed  estimatorio;  tra  un  franco  più  c un  franco 
meno;  tra  principio  e non  principio  di  prova  scritta,  che 
d’  altronde  fe  nello  arbitrio  del  giudice  dichiarare  o no  con- 
corrente. 0 è giusto  che  chi  col  giurare  il  falso  in  giudizio 
usurpò  1’  altrui  sia  punito,  o non  è giusto,  lo  non  capisco 
distinzioni  di  forma  in  faccia  alla  giustizia  penale.  L’Ayrcr 
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f de  usu  et  abusti  juramentorum  sect.  3,  §.  7,  pag.  304) 
sostiene  doversi  dettare  per  principio  che  provata  criminal- 
mente la  falsità  del  giuramento  decisorio  si  debba  concedere 
la  reintegrazione  del  giudizio  civile.  Io  su  questa  disputa 
tanto  agitata  della  punibilità  dello  spergiuro  civile  tengo 
soltanto  come  apodittica  una  proposizione,  ed  è questa;  che 
il  legislatore  deve  sempre  obbedire  alla  signoria  della 
logica.  0 si  deve  chiuder  per  sempre  ogni  verificazione  sulla 
cosa  giurata  a tutti  gli  effetti:  o se  si  ammette  la  prova  della 
falsità  del  giuramento  decisorio  in  criminale  bisogna  dar 
luogo  alla  reintegrazione  del  danneggiato  in  via  civile.  Un 
delitto  che  si  punisce  con  una  mano  mentre  1’  altra  mano 
respinge  l’ offeso  dalla  indennità  del  delitto  è un  controsenso 
giuridico.  Il  processo  criminale  e la  condanna  accrescono  la 
forza  morale  oggettiva  del  delitto  perchè  lo  rendono  certo 
e notorio,  ed  è uno  scandalo  pubblico  che  chi  col  falso  giu- 
ramento carpi  un  palazzo  a cui  legittimamente  spettava  si 
vegga  dalla  città  processato  convinto  e condannato  come 
spergiuro,  e poi  dopo  qualche  anno  di  carcerazione  si  vegga 
godere  tranquillamente  il  palazzo  rubato,  con  insulto  perenne 
all’  offeso,  alla  giustizia,  ed  alla  pubblica  morale. 

§.  2734. 

Condotta  a questo  punto  la  dottrina  rimarrebbe 
punibile  lo  spergiuro  della  parte  in  giudizio  allora 
soltanto  che  la  legge  civile  permettesse  la  prova 
testimoniale.  Ma  qui  si  osservò  la  repugnanza  che 
sorgeva  fra  la  impunità  guarentita  per  il  fatto  più 
grave,  e la  pena  fulminata  contro  il  fatto  più  leg- 
giero. Chi  spergiurò  per  carpire  i mille  o i diecimila 
franchi  sarà  al  coperto  non  solo  dalla  pena  ma  an- 
che dalla  procedura  penale:  chi  invece  carpì  con  lo 
spergiuro  i venti  o i cinquanta  franchi  dovrà  essere 
rigorosamente  punito  ? Questo  è assurdo.  Al  momen- 
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to  che  siamo  nella  necessità  di  lasciare  senza  pena  un 
reato  quando  è più  grave,  la  giustizia  distributiva  co- 
manda che  quel  reato  si  lasci  impunito  anche  quando 
è più  leggiero.  Sarà  una  spiacevole  necessità,  ma  è 
una  necessità  imposta  dalla  logica  e dalla  giustizia. 
Così  si  venne  dai  più  moderni  criminalisli  ad  in- 
segnare, c da  qualche  legislatore  a proclamare, 
che  il  titolo  di  spergiuro  dovesse  esulare  dai  co- 
dici penali  (1). 

(1)  Codice  di  Neufcbatel  del  19  gennaio  1856.  Nè  molto 
è da  rammaricare  l’abolizione  di  questo  titolo  se  si  ricordano, 
sulla  testimonianza  dei  pratici,  i sotterfugi  e i mezzi  termini 
di  una  casuistica  la  quale  edotta  alla  scuola  delle  restrizioni 
mentali  facerasi  strada  a giurare  il  falso  nella  propria  lite 
con  termini  che  salvassero  la  coscienza.  Il  Pancirolo  {de 
Claris  legum  interpretibus  pag.  144)  narra  che  Ci  no  da 
Pistoia  celebre  giureconsulto,  ma  di  pessima  fede,  avendo 
ricevuto  da  un  ebreo  dei  denari  in  prestito  ed  essendo  stato 
per  i medesimi  convenuto,  dichiarò  di  averli  restituiti.  Il  giu- 
dice gli  ordinò  di  giurare  sulla  restituzione  ed  ei  se  ne  chiamò 
pronto:  egli  aveva  fatto  accomodare  dentro  un  bastone  la 
somma  equivalente  in  oro.  Quando  stava  in  faccia  al  giudice 
per  giurare  porse  il  bastone  all’  ebreo  perchè  glielo  reggesse 
mentre  giurava.  E così  tranquillamente  giurò  di  aver  resti- 
tuito il  denaro.  Queste  transazioni  di  coscienza  non  varreb- 
bero certamente  nel  foro  ad  evadere  la  pena  dello  spergiuro. 
Ma  non  è men  vero  che  anche  nel  foro  si  accoglievano  e 
si  accolgono  tuttavia,  dove  si  mantiene  questo  titolo  di  reato, 
distinzioni  sottili  che  sono  altrettante  porte  alla  impunità. 
Così  si  escluse  il  dolo  nel  giuramento  di  credulità  e nel  giu- 
ramento estimatorio : vedasi  Giordani  commentario  al 
codice  penale  Austriaco  voi.  1,  pag.  375.  E qui  avvertirò 
che  questo  scrittore  tratta  ad  occasione  del  giuramento  della 
parte  la  questione  che  ho  esaminato  di  sopra  (§.  2673  nota) 
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in  proposito  dei  dissidenti  chiamati  a giurare  come  testimo- 
ni; e la  risolve  nel  senso  da  ine  preferito,  e mostra  esser 
questa  la  pratica  costante  nei  tribunali  di  quell’  Impero  dove 
più  abbondano  i dissidenti  — ivi  — Coloro,  ai  quali  la 
propria  religione  non  permette  di  giurare;  ma  che  re- 
putano una  solenne  promessa  essere  inviolabile  al  pari 
che  nelle  altre  religioni  il  giuramento,  non  debbnnsi  for- 
zare a prestarlo.  Si  dovrà  però  contentarsi  di  ritrarre 
da  questi  una  solenne  promessa  accompagnata  dal  por- 
gere della  mano,  previa  ammonizione  che  debbano  dire 
la  verità  sotto  la  pena  legale  dello  spergiuro  (Aulico  de- 
creto 10  gennaio  1816,  nella  collezione  n.  1201  ).  Anche  la 
Corte  di  Appello  di  Lucca  nel  decreto  del  7 novombre  1868 
ba  stabilito  identica  massima.  Questa  regola  è stata  convertita 
in  legge  positiva  dal  regolamento  di  procedura  penale  au- 
striaco del  29  luglio  1853  al  §.  131  — ivi  — il  testimone 
appartenente  ad  una  società  religiosa  alla  quale  per  legge 
è concesso  ricusare  un  giuramento  formale  farà  in  sua 
vece  una  dichiarazione  solenne  di  asseveranza. 

§.  2735. 

Malgrado  questo  osservazioni  esistono  tuttavia 
presso  molti  popoli  culti  leggi  che  puniscono  come 
delitto  lo  spergiuro  nel  giuramento  assertorio  in 
causa  civile.  Di  questo  titolo  si  fece  grandissimo 
abuso  nelle  vecchie  pratiche  ed  anche  nella  pratica 
toscana  più  vicina  a noi  per  causa  del  brutto  siste- 
ma delle  posizioni  giurate,  dominante  nella  proce- 
dura civile.  Il  metodo  del  duplice  giuramento  col 
quale  1*  attore  ponendo  afferma,  ed  il  reo  convenuto 
rispondendo  nega,  porta  alla  conseguenza  che  in  ogni 
giudizio  civile  dove  si  apre  lo  esperimento  delle  po- 
sizioni vi  deve  essere  inevitabilmente  uno  spergiu- 
ro. Di  qui  ebbe  origine  tutta  quella  vasta  dottrina 
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che  occupò  i pratici  alla  materia  dello  spergiuro  in 
posizioni.  Di  qui  le  distinzioni  fra  posizione  falsa 
in  parte  e falsa  in  toto  ; fra  giuramento  di  verità 
e giuramento  di  Credulità;  e cento  altre  sottigliezze 
con  le  quali  una  casuistica  flessibile  cercò  di  salva- 
re li  spergiuri  dalle  pene  spesso  esorbitanti  (1)  ini- 
naccciate  contro  di  loro. 

(1)  Sotto  le  false  religioni  oscillarono  i pensieri  dei  filo- 
sofi e dei  giuristi.  Gli  egiziani  per  quanto  attesta  Di  odoro 
(1,  77)  punivano  lo  spergiuro  di  morte.  1 romani  al  contrario 
sembra  che  nei  tempi  pagani  non  desumessero  ragioni  di 
punire  dalla  violazione  del  giuramento.  Certo  è che  Cicero- 
ne f'pro  Roseto  cap.  16)  apertamente  proclamò  non  esservi 
differenza  neppure  sotto  il  punto  di  vista  religioso  fra  la 
menzogna  e lo  spergiuro  — Ivi  — Quid  interest  inler  per- 
jurum  et  mcndacem  ? Propterea  quae  poena  ab  Diis  im- 
mortalibus  periuru,liaec  cadevi  mendaci  constituta.  Non 
enim  ex  pactione  verborum,  quibus  jus  jurandum  coni - 
prehendilur , sed  ex  perfidia  et  malilia,  per  quam  insidine 
tendunlur  alieni.  Dii  immortale s hominibus  irasci  et  suc- 
cedere consuerunt.  Anche  i primi  Imperatori  romani  pro- 
clamarono la  regola  che  la  violazione  del  giuramento  pre- 
stato in  nome  degli  Dii  dovesse  lasciarsi  alla  punizione  divina: 
l.  2 C.  de  rebus  creditis  et  jurejur.  Ma  invece  si  spiegò 
rigore  avverso  coloro  che  avessero  giurato  per  genium  Prin- 
cipi, ravvisando  in  questo  fatto  la  lesa  maestà:  l.  13,  §.  6, 
ff.  de  jurejur.;  I.  7,  §.  3,  ff.  ad  leg.  Jul.  Majest.  Sulla  qual 
formula  di  giuramento  per  genium  Principis  probabilmente 
derivata  dai  costumi  di  Egitto  sono  a vedersi  Costa  prae- 
lectiones  ad  illustr.  tit.  pag.  153  et  seqq.  — Rcinoldo 
variarum  cap.  15  — Ottone  dissert.  de  perjurio  per 
genium  Principis  cap.  3,  §.  9 — Royaards  dissert.  ad 
poenas  perjnrii,  cap.  1,  §.  3 et  4.  La  Carolina  all’ art.  107 
permetteva  (notisi  bene)  il  taglio  delle  due  dita  della  mano 
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con  In  qunlc  si  era  giurato.  Ma  la  pratica  alemanna  studiò 
Agni  modo  per  declinare  la  irrogazione  di  tale  pena , ora 
escludendo  il  dolo,  ora  sofisticando  sulla  forma  del  giura- 
mento, ora  richiedendo  che  si  fosse  fatto  un  precedente  mo- 
nito speciale  a colui  che  giurava:  Carpzovio  practica 
criminali » quaest.  46,  n.  62 — Strykio  usus  moderna» 
pandeclarum  Ut.  ad  leg.  Corn.  de  falsi»  §.  fin.  — Beyer 
in  C.  C.  C.  art.  107,  pos.  4,  5.  Sicché  la  pratica  vi  sostituì 
quasi  sempre  la  fustigazione  c la  relegazione;  e la  pena  di- 
venne arbitraria. 

§.  2736. 

Il  codice  Toscano  all’  art.  270  conservò  le  tradi- 
zioni della  pratica  mentre  si  conservava  tra  noi  il 
metodo  delle  posizioni  nei  giudizi  civili,  e lo  punì 
col  carcere  da  due  a diciotto  mesi.  Anche  il  codi- 
ce Sardo  all’  art.  374  aveva  mantenuto  questo  ti- 
tolo di  reato,  e lo  puniva  con  la  interdizione  dagli  uf- 
fizi civili  e la  inabilitazione  a giurare:  ma  nel  1861 
la  riforma  che  subì  quel  codice  per  gli  Stati  meri- 
dionali abolì'  affatto  l’articolo  suddetto.  Vedasi  C o- 
s en  t i n o codice  penale  annotato  pag.  260  (1). 

(1)  Il  titolo  di  spergiuro  ha  trovato  però  un  valente  patrono 
nel  Presidente  Giuseppe  Zanella  che  con  erudito  scritto, 
riprodotto  nell’  Eco  dei  Tribunali  n.  2021,  ha  impreso  a so- 
stenere doversi  conservare  nel  novero  dei  delitti  lo  sper- 
giuro nei  giudizi  civili. 

§.  2737. 

Dove  peraltro  ( come  avviene  nella  maggior  parte 
delle  legislazioni  contemporanee)  si  conservi  (1)  lo 
spergiuro  fra  i titoli  di  delitto  rendesi  importante 
la  ricerca  relativa  ai  critcrii  misuratori  di  questo 
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malefizio.  E tale  ricerca  dipende  dallo  stabilire  il  ve- 
ro obiettivo  del  medesimo.  Infatti  — 1 .°  Se  l’ obiet- 
tivo del  delitto  di  spergiuro  si  ravvisa  nella  offesa 
alla  religione  è chiaro  che  la  quantità  del  reato 
non  può  avere  condizioni  variabili,  salvo  le  degra- 
danti. Ma  la  scuola  moderna  non  può  accettare  que- 
sto pensiero,  perchè  non  ammette  delitto  religioso 
dove  1’  animo  dello  agente  non  è diretto  ad  attac- 
care la  religione  — 2.°  Nemmeno  può  trovarsi  la 
obiettività  giuridica  dello  spergiuro  nel  detrimento 
inferito  al  patrimonio  privato.  Già  sotto  il  punto 
di  vista  morale  è malvagità  maggiore  lo  spergiu- 
rare per  dieci  lire  che  per  mille.  Ma  poi  le  norme 
dei  delitti  contro  la  proprietà  privata  non  sono  per 
modo  alcuno  adattabili  al  fatto  presente.  Non  me- 
rita protezione  speciale  chi  in  spreto  della  legge 
civile  non  si  procurò  prova  scritta  dove  quella  lo 
imponeva:  non  merita  protezione  speciale  chi  per 
trascuraggine  propria  smarrì'  il  documento  : non  me- 
rita protezione  speciale  chi  per  la  falsa  economia  di 
non  spendere  nei  testimoni  o nella  estrattura  dei 
titoli  ricorse  al  giuramento  nel  maligno  disegno  di 
condurre  1’  avversario  in  un  tranello,  e rovinarlo 
poscia  con  la  querela.  Io  non  credo  assolutamente 
che  a criterio  misuratore  dello  spergiuro  si  possa 
assumere  quello  che  domina  nei  reati  contro  la 
proprietà  privata  — 3.°  Dunque  se  lo  spergiuro  in 
causa  civile  si  vuol  mantenere  fra  i delitti  bisogna 
ravvisare  la  sua  obiettività  giuridica  nel  mancato 
rispetto  alla  solennità  del  rito  giudiciale.  Ed  allora 
bisogna  cercare  i criterii  misuratori  della  sua  quan- 
tità nelle  sue  condizioni  intrinseche  : e più  severa- 
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mente  di  ogni  altro  punire  lo  spergiuro  che  cadde 
sul  giuramento  deferito  di  uffizio  dal  giudice. 


(1)  La  convenienza  di  mantenere  una  sanzione  penale  con- 
tro lo  spergiuro  della  parte  nei  giudizi  civili  si  è rocente- 
menle  sostenuta  con  molto  calore  in  apposita  memoria  dal 
Presidente  Zanella.  Al  contrario  la  convenienza  di  abolire 
ogni  sanzione  penale  contro  lo  spergiuro  si  è propugnata  in 
una  dissertazione dell'Avv.  Antonio  Scotti  inserita  nell’ Eco 
dei  Tribunali  nei  num.  2122,  e 2123.  Ad  ovviare  gli  sconci 
nei  quali  urta  così  I’  una  come  1’  altra  di  tali  opinioni  vi  è 
chi  propone  l’abolizione  di  ogni  giuramento  come  mezzo  di 
prova  nei  giudizi  civili:  lo  che  parati  sia  uno  sciogliere  il 
nodo  alla  foggia  di  Alessandro.  Altri  tiene  gran  conto  del 
pensiero  che  essendo  nelle  vedute  delle  moderne  legislazioni 
civili  di  estendere  l’uso  delle  prove  precostituite,  il  negare 
sanzione  allo  spergiuro  è un  mezzo  indiretto  di  giungere  a 
simile  fine  perchè  non  avendo  le  parti  speranza  nella  querela 
criminale  si  renderanno  sollecite  a procurarsi  in  ogni  loro 
patto  la  prova  precostituita.  Mi  fermo  su  questa  osservazione 
e dico  — l.°  che  la  mia  esperienza  non  mi  dà  ragione  di 
contare  gran  fatto  sopra  cotesto  calcolo,  perchè  ho  vissuto 
in  un  paese  nel  quale  dal  1806  al  1848  ha  dominato  la  legge 
Francese  con  tutte  le  sue  conseguenze  relative  allo  spergiuro, 
ma  non  ho  veduto  allargarsi  nel  popolo  1’  uso  delle  prove 
precoslituite  — 2."  che  sperare  lo  allargamento  dell’  uso 
della  prova  precostituita  in  Italia  è una  visione,  a fronte 
dell’  ostacolo  che  le  fa  da  un  lato  l’  enorme  numero  d’ illet- 
terati, e dall’  altro  lato  la  enormità  dei  dazi  sugli  atti  pub- 
blici — 3.°  dico  Qualmente  che  questa  argomentazione  è 
del  conio  empirico,  al  quale  non  si  adatta  il  mio  stomaco; 
perchè  non  si  dice  di  punire  o non  punire  un  delitto  in  os- 
sequenza  a ragioni  di  giustizia,  ma  bensì  per  calcoli  fman- 
ziarii  o per  vedute  indirette.  Con  tali  forme  di  ragionamento 
si  potrebbe  anche  dire  essere  utile  di  non  punire  come  frode 
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chi  spenda  come  carta  moneta  un  biglietto  di  felicitazione 
della  banca  di  complimenti,  perchè  così  il  popolo  s’indurrà 
ad  imparare  a leggere.  Rispetto  le  opinioni  di  coloro  sui  quali 
hanno  valore  gli  argomenti  di  questa  forma,  ma  io  non  posso 
indurmi  a dar  loro  alcun  peso  nelle  questioni  di  giure  penale. 


§.  27538. 

Finalmente  sotto  il  rapporto  del  grado  nella  forza 
fisica  può  osservarsi  che  assai  malagevole  sarà  co- 
struire la  prova  di  una  complicità  (1)  efficace  in  que- 
sto malefizio  : e più  malagevole  concepire  il  tentativo 
punibile.  Quei  codici  che  ( come  1’  austriaco  ) hanno 
contemplato  specialmente  la  offerta  a giurare  l’ han- 
no parificata  allo  spergiuro  consumato:  lo  spergiu- 
ro non  può  essere  che  delitto  formale;  nè  può  so- 
stenersi che  il  falso  giuramento  prestato  sia  un  ten- 
tativo perchè  per  avventura  il  giudice  trovò  modo 
di  dar  sentenza  contraria  a chi  aveva  spergiurato. 
In  quanto  poi  al  grado  nella  forza  morale  sogget- 
tiva vuoisi  notare  che  grande  differenza  intercede 
fra  chi  spergiura  prò  lucro  captando,  e chi  sper- 
giura prò  damno  vitando.  Lo  speculatore  che  con 
lo  spergiuro  mirò  ad  arricchirsi  di  una  somma  che 
non  gli  era  dovuta  non  avrà  scusa  : ma  il  pigiona- 
volo  che  in  procinto  di  veder  cacciata  la  sua  fami- 
glia in  mezzo  alla  strada  e il  miserabile  debitore 
che  in  procinto  di  vedersi  portato  via  il  pagliarec- 
cio  giurano  di  aver  pagato  o la  pigione  od  il  debito 
che  non  pagarono,  avranno  sempre  nella  pressione 
psicologica  che  li  sospinse  a fallire  una  scusa  agli 
occhi  del  giudice. 
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(1)  Come  può  iofatti  concepirsi  un  coadiuvamelo  mate- 
riale od  una  cooperazione  al  falso  giuramento  della  parte? 
Può  verificarsi  una  complicità  morale  per  istigazione , ossia 
per  consiglio  doloso.  Ma  poiché  la  parte  che  giura  ha  un’  in- 
teresse principale  a delinquere  ed  un  movente  tutto  suo 
proprio,  sarà  caso  rarissimo  ed  eccezionale  quello  in  cui  si 
dimostri  nel  consiglio  del  terzo  quella  efficacia  (§.  460)  che 
sola  lo  rende  politicamente  imputabile;  a meno  cheque!  terzo 
non  abbia  in  sé  certe  qualità  personali  da  far  credere  che 
le  sue  insinuazioni  siano  state  preponderanti  a determinare 
allo  spergiuro,  come  se  (a  modo  di  esempio)  fosse  un  sacer- 
dote, o 1’  Avvocato  difensore. 

§.  2739. 

Una  elegante  questione  presentasi  in  materia  di 
spergiuro  in  ordine  alla  determinazione  del  luogo 
nel  quale  deve  aversi  come  consumato  il  delitto;  e 
tale  ricerca  può  essere  interessante  cosi  per  la  com- 
petenza come  per  la  penalità  ed  altro.  Nel  caso  sem- 
plice poco  vi  vuole  a dire  che  lo  spergiuro  si  con- 
suma colà  dove  si  giura  : ma  non  abbiasi  tanta  fretta 
a dir  facile  un  problema.  Accade  spessissimo  che  in 
un  processo  civile  pendente  appo  un  tribunale  quan- 
do si  deferisce  il  giuramento  da  una  parte  all’  altra, 
la  parte  che  deve  giurare  dimori  in  altra  Provincia 
od  in  estero  stato  ; ed  allora  la  pratica  è quella  di 
delegare  il  giudice  del  luogo  dove  la  parte  dimora 
a riceverne  le  risposte.  La  lite  è a Napoli.  L’attore 
ha  deferito  il  giuramento  al  reo  convenuto:  il  reo 
convenuto  quantunque  Napoletano  trovasi  per  im- 
piego o commercio  a Firenze  o a Verona:  si  fanno 
le  rogatorie  e gli  atti  opportuni  perché  lo  incidente 
abbia  rapido  sfogo,  ed  il  Tribunale  di  Napoli  de- 
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lega  il  giudice  di  Firenze  o di  Verona  a ricevere 
il  giuramento:  il  reo  lo  presta  e giura  il  falso.  Ma 
oggi  (1869)  abbiamo  nella  Provincia  di  Napoli  un 
codice  che  niente  punisce  lo  spergiuro  : abbiamo  nel- 
la Provincia  Toscana  un  codice  che  lo  punisce  mi- 
temente : abbiamo  nella  Provincia  Veneta  severis- 
sime pene.  Ecco  la  complicanza.  Quel  Napoletano 
che  avrebbe  impunemente  spergiurato  nel  giudizio 
a Napoli  dovrà  essere  punito  per  T accidentalità  della 
delega  del  suo  interrogatorio  ; o viceversa  nei  giu- 
dizi che  si  agitano  in  altre  Provincie  potrà  sper- 
giurarsi impunemente  usando  Io  artificio  di  farsi 
deferire  T interrogatorio  nelle  Provincie  meridionali? 
Comprende  ognuno  adesso  la  gravità  del  dubbio. 
La  regola  per  cui  si  guarda  al  luogo  dove  si  con- 
sumò il  fatto  materiale  porterebbe  a simili  oscil- 
lazioni mostruose  ed  assurde.  Potrebbe  avvenire  che 
di  due  correi  debendi  ugualmente  citati,  ugualmente 
interrogati,  ugualmente  spergiuri,  l’ uno  soggiaccia 
a grave  pena  porchè  interrogato  a Torino,  e T al- 
tro derida  la  giustizia  con  la  impunità  che  procuras- 
si mercè  1’  artifizio  di  farsi  deferire  l’ interrogatorio 
a Palermo.  Impossibile  ammettere  simili  sconci. 
Bisogna  dunque  trovare  la  formula  mercè  la  quale 
possano  ragionevolmente  eliminarsi.  E la  formula  è 
pronta  quando  si  ricordi  che  il  giudice  delegato  non 
esercita  una  giurisdizione  sua,  ma  la  giurisdizione 
del  delegante.  Il  Tribunale,  in  quanto  si  contempla 
come  oggettivo  dei  reati  contro  la  pubblica  giusti- 
zia, non  è una  materialità  di  terra  o di  calce,  ma 
una  idealità  costituita  dalla  giurisdizione.  Il  giudice 
di  Firenze  non  avrebbe  giurisdizione  di  fare  atti 
noi  giudizi  che  si  agitano  a N apoli  od  a Parigi  : se 
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egli  li  fa  legittimamente  li  fa  come  delegato  del 
giudico  di  Napoli  o di  Parigi,  dei  quali  è una  lunga 
mano.  Esso  per  quel  momento  e per  quell’  atto  viene 
a far  parte  del  Tribunale  di  Napoli  o di  Parigi,  e 
la  giustizia  offesa  col  mentire  in  quell’  atto  è la 
giustizia  di  colà,  non  quella  che  abitualmente  si  serve 
dal  funzionario  delegato.  Come  la  casa  dello  amba- 
sciatore straniero  si  considera  a certi  effetti  giu- 
ridici territorio  di  quella  Nazione  che  si  rappresenta 
dallo  Ambasciatore,  così  la  stanza  dove  precaria- 
mente siede  il  giudice'  nostro  come  aggregato  per 
un  dato  atto  al  Tribunale  di  altra  Provincia,  si  con- 
sidera come  un  momentaneo  prolungamento  del- 
l’ uffizio  di  quella  Provincia.  Io  la  penso  così,  e cosi 
la  ragiono,  perchè  altrimenti  ne  vengono  assurdi 
repugnanti  al  senso  morale.  Identico  problema  può 
sorgere  in  tema  di  falsa  testimonianza,  quando  per 
via  di  rogatorie  e deleghe  i più  testimoni  si  esa- 
minino in  luoghi  diversi,  e in  luoghi  diversi  men- 
tiscano alla  giustizia.  Il  giudizio  è unico:  identico  è 
1’  oggettivo  giuridico  cosi  astratto  come  concreto 
delle  due  deposizioni  false,  e repugna  che  due  col- 
pevoli di  uno  stesso  delitto  sieno  giudicati  eon  di- 
versa misura  per  l’ accidentalità  di  una  forma  giu- 
diciaria.  Può  anche  dirsi  che  il  delitto  consiste  nel 
portare  la  falsità  nel  giudizio  principale  ; e che  la 
falsità  detta  a Napoli  destinata  maliziosamente  ad 
assumere  sembianza  di  verità  nel  giudizio  di  Fi- 
renze è una  falsità  che  sviluppa  T ultimo  suo  mo- 
mento di  consumazione  non  a Napoli  ma  a Fi- 
renze. Se  un  Italiano  postosi  in  scellerato  accordo 
con  uno  avvelenatore  si  rechi  in  Francia  a provve- 
dere il  veleno  e lo  spedisca  al  suo  alleato  il  quale 
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consuma  il  veneficio  in  Italia,  qualora  venga  qua  ar- 
restato e tradotto  in  giudizio  insieme  con  P autore 
principale,  non  potrà  opporre  la  incompetenza,  non 
potrà  pretendere  di  essere  giudicato  con  la  leggo 
straniera  allegando  che  egli  è colpevole  soltanto  di 
un  fatto  costitutivo  di  complicità,  ma  che  questo 
fatto  egli  non  consumava  in  Italia.  Lo  identico  nes- 
so giuridico  che  lega  P atto  di  complicità  eseguito 
all’  estero  con  il  delitto  principale  eseguito  qua,  lega 
il  giuramento  prestato  a Napoli  col  giudizio  prin- 
cipale che  si  agita  qua , ed  al  quale  quel  giuramento 
era  scientemente  preordinato  a servire.  Forse  non 
avrò  indovinato  la  formula  e le  ragioni  della  solu- 
zione di  questo  problema,  che  mi  si  offri  nella  pra- 
tica, e non  mi  riuscì  veder  trattato  da  alcuno;  ma 
la  soluzione  parmi  debba  essere  quella  che  da  me 
si  sostiene. 


CAPITOLO  IV. 

Delitti  contro  la  pubblica  giustizia  di  persone 
private  contro  persone  pubbliche. 

§.  2740. 

La  pubblica  giustizia  troppe  volte  può  venire  of- 
fesa da  un  cittadino  senza  che  questi  rivesta  il  ca- 
rattere di  pubblico  ufficialo,  o di  pubblico  funziona- 
rio, e comunque  egli  agisca  meramente  come  indi- 
viduo privato,  tutte  le  volte  che  egli  pone  in  essere 
un  atto  pel  quale  direttamente  si  osteggi  un  decreto 
della  autorità  od  una  operazione  cui  qualche  per- 
sona pubblica  dia  mano  por  servizio  della  pubblica 
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amministrazione.  Di  qui  trasse  Carmignani  la 
terza  serie  dei  reati  contro  la  pubblica  giustizia,  ai 
quali  consacro  il  presente  capitolo.  I titoli  che  vi 
cadono  sono  i seguenti  — 1 .°  Resistenza , ed  ecci- 
tamento a resistere  — 2.°  esimisione,  evasione , ed 
effrazione  del  carcere  — 3.°  favoreggiamento  — 
4.®  inosservanza  di  pena. 

Titolo  I. 

Resistenza. 

§.  2741. 

La  resistenza  si  definisco  — una  lotta  di  privati 
cittadini  con  gli  agenti  della  pubblica  forza  diretta 
ad  impedire  un  atto  di  giustizia.  La  importanza 
delle  questioni  che  solleva  questo  titolo  e la  loro 
frequenza  nel  foro  ci  consigliano  a svolgere  più  in 
largo  la  materia;  e perciò  tratterò  in  separati  ar- 
ticoli — 1 ,°  dei  criterii  essenziali  della  resistenza  — 
2.®  dei  suoi  criterii  misuratori  — 3.®  del  grado  — 
4.®  della  penalità. 


Articolo  I. 

Criterii  essenziali  della  resistenza. 

§.  2742. 

La  resistenza  (1)  ò un  reato  che  non  solo  ha  bi- 
sogno di  certe  materialità  indispensabili  allo  essere 
suo,  ma  eziandio  richiede  una  particolare  direzione 


Digitized  by  Google 


— 367  — 

della  volontà.  Quindi  sono  essenziali  alla  medesima 
certe  condizioni  materiali , e certe  condizioni  inten- 
zionali che  procedono  indipendentemente  le  uno 
dalle  altre,  le  quali  si  debbono  dal  giudice  distin- 
tamente indagare  e verificare,  o dallo  studioso  per 
conseguenza  meditare  separatamente.  L’  analisi  dei 
criterii  essenziali  di  questo  maleflzio  ci  porta  dun- 
que a cercarli  nel  suo  elemento  materiale,  e nel 
suo  elemento  intenzionale. 


(1)  Bibliografìa  — Raynaldo  syntagma  rerum  crimi- 
nalium  cap.  30,  §.  10  et  11  — Guazzino  de  defunsione 
rcorum  defens.  5,  cap.  4 et  5 — De  Fra  neh  is  de- 
ci*. 147  — Bonfino  in  bannimenta  cap.  45  — Caroc- 
ci o decis.  6 — Angelo  de  delictis  cap.  27, 41 , 42, 113  — 
Jo  usse  justice  criminelle  part.  4,  tit.  45,  art.  5,pag.7(ì, 
lom.  4 — Marco  dccisiones  Delphinales  voi.  1 , quaest.  770 
— Caballo  resolutiones  criminale s cns.  8, et  cas.  132  — 
Farinaccio  practica  quaest.  32  — Trancbedin  con- 
stili. 74  — Mattheu  et  Sanz  de  re  criminali  controv. 
34  — Ciazzi  disceptat.  19  — Pa  ole  Iti  institutiones 
criminale»  voi.  1 , pag.  120  — Contoli  dei  delitti  e del- 
le pene  voi.  4,  cap.  4,  ori.  1,  pag.  68  — Cbrislineo 
decis.  Delgicae  decis.  100,  voi.  1;  et  deci s.  152,  voi.  2 — 
Deciano  tractatus  criminali s lib.  7,  cap.  11  — Cre- 
ma ni  de  jure  criminali  lib.  2,  cap.  4,  §.  6 — Carmi- 
gnani  dementa  §.  865  — Bavoux  lecons  sur  le  code 
penai  chap.  15,  §.  3 et  4 — Pucci  oni  saggio  di  diritto 
criminale  pag.  355  — Pessina  trattato  di  penalità  spe- 
ciale pag.  162. 
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- ' I. 

Elemento  materiale  della  resistenza. 

§.  2743. 

Il  concetto  giuridico  della  resistenza  risponde  in- 
teramente al  senso  della  parola  resistere,  la  quale 
esprime  l’ antagonismo  di  due  forze  che  vicende- 
volmente tendono  a conflittarsi.  Come  dunque  la 
forza  della  pubblica  autorità  che  si  vuol  vincere  dal 
privato  si  estrinseca  in  un’  azione  fisica  esteriore, 
così  per  parte  del  privato  occorre  una  forza  fisica 
corrispondente  acciò  possa  dirsi  che  egli  ha  resistito 
agli  agenti  della  autorità.  Resistere,  dissero  comu- 
nemente i dottori,  est  (I)  cum  lictoribus  pugnare. 
Di  qui  la  proposizione  generale  che  la  forza  fisica 
soggettiva  della  resistenza  esige  un  atto  violento 
diretto  contro  gli  esecutori  di  giustizia. 

(t)Carmignani  dementa  §.  865  — ivi  — resistere  est 
in  apparilores  pugnare  — Crema  ni  de  jur e criminali 
lib.  2,  cap.  4,  art.  4,  n.  5,  nota  2 — Barbosa  vota  de- 
cisiva voi.  48,  ».  3;  e in  termini  che  non  potesse  ammet- 
tersi resistenza  a parole  lo  stabilì  la  Corte  di  Cassazione 
di  Firenze  nel  decreto  del  3 decembre  1844  relatore  Ma- 
gnani ( inserito  negli  Annoti  di  giurisprudenza  anno  6, 
pari.  1,  pag.  613)  e nel  successivo  giudicato  emesso  dalla 
medesima  Corte  nel  maggio  1849  sul  ricorso  di  Maddalena 
da  Prato. 

§.  2744. 

Prima  conseguenza  di  quel  postulato  si  è che  non 
si  può  commettere  resistenza  aon  la  semplice  vo- 
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lontà  neppure  quando  sia  nel  modo  più  energico 
manifestata  a parole.  Finché  lo  esecutore  dice  al 
privato  devi  venire  in  carcere,  ed  il  privato  risponde 
non  voglio  venire,  P azione  dello  esecutore  sebbene 
possa  dirsi  non  ancora  materialmente  incominciata  ; 
è peraltro  preconizzata  e imminente  perchè  nei  do- 
veri suoi  essendo  quello  di  esercitare  al  bisogno 
coazione  fisica  per  eseguire  P atto  di  giustizia,  con 
lo  annunziare  l’ordine  già  si  fa  comprendere  che 
P ordine  si  eseguirà  di  viva  forza  qualora  il  privato 
non  vi  obbedisca  spontaneo.  Ma  per  parte  del  privato 
non  si  può  argomentare  altrettanto , perchè  alla  di- 
chiarazione di  non  volere  obbedire  non  ancora  si  può 
affermare  che  terrà  dietro  P uso  della  forza  materiale 
e che  cosi  la  renuenza  si  convertirà  in  resistenza. 
Con  le  parole  si  manifesta  una  volontà  contraria  ma 
non  ancora  si  agisce,  nè  ancora  s’ impedisce  P azio- 
ne dello  esecutore.  Si  può  scorgere  in  questo  una 
disobbedienza:  ma  la  inobbedienza  agli  ordini  di 
giustizia  quando  pure  si  voglia  (come  lo  fu  nelle 
pratiche  (1)  toscane)  elevare  a titolo  di  reato,  sarà 
sempre  un  delitto  intrinsecamente  diverso  e di  gran 
lunga  minore  della  resistenza.  Da  ciò  emerge  spon- 
tanea la  regola  «he  essendo  estremo  del  reato  di 
resistenza  il  conflitto  delle  due  forze  (pubblica  e 
privata)  è indispensabile  la  presenza  dell’  ufficiale 
al  quale  si  pretende  siasi  resistito.  Non  si  può  re- 
sistere ad  un  assente. 


(1)  Della  inobbedienza  agli  ordini  dell’ autorità  fecero  tal- 
volta le  pratiche  giudiciali  toscane  un  titolo  speciale  di  reato 
per  argomento  dalla  legge  del  1786,  applicando  pene  mi- 
nime; ma  con  ciò  il  più  delle  volle  vollero  servire  alla  mi- 
VOL.  V.  24 
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tezzii  onde  evitare  l’ applicazione  del  più  grave  titolo  di 
resistenza.  In  massima  se  (tranne  assoluta  necessità  di  giu- 
stizia ) possa  riconoscersi  un  vero  reato  nella  semplice  di- 
sobbedienza ad  un  ordine  che  ci  reca  danno  e dolore,  è 
assai  disputabile.  Ma  più  propriamente  il  titolo  d’  inobbe- 
dienza appella  al  caso  di  un  dovere  speciule  che  in  ra- 
gione d’  impiego  astringesse  un  inferiore  ad  eseguire  gli  or- 
dini di  un  superiore,  e che  sia  stalo  violalo  col  disobbedire. 
Qui  veramente  si  può  trovare  lo  elemento  di  un  reato  per 
la  lesione  del  diritto  che  ha  il  superiore  a quella  obbedien- 
za, e pel  danno  che  ne  risulta  ; e tale  reato  sarebbe  eviden- 
temente sociale,  perchè  suppone  una  gerarchia.  Sotto  questa 
forma  nella  quale  trovasi  contemplato  dal  codice  Francese 
all'  art.  234,  la  sede  di  siffatto  titolo  dovrebbe  essere  la  pri- 
ma serie  dei  delitti  contro  la  pubblica  giustizia,  destinala  ai 
reati  di  persona  pubblica  contro  persona  pubblica. 

§.  2745. 

La  seconda  conseguenza  che  sorge  da  quel  postu- 
lato si  è che  la  resistenza  non  si  commette  con  la 
mera  inazione.  Quando  la  volontà  di  disobbedire  si 
estrinsechi  in  una  attitudine  puramente  passiva  dello 
arrestando,  egli  non  ha  ancora  incominciato  a re- 
sistere , e neppure  ha  manifestato  la  intenzione  de- 
terminata a resistere.  Colui  che  intimato  ad  aprire 
1’  uscio  di  sua  casa  neghi  di  farlo  e rimanga  iner- 
te (l)  costringendo  così  gli  esecutori  ad  atterrarlo, 
ha  disobbedito,  ha  resistito  moralmente  al  coman- 
do , ma  non  è ancora  colpevole  neppure  di  un  ten- 
tativo di  resistenza.  Colui  che  allo  arresto  intima- 
togli risponda  con  lo  afferrare  un  albero  onde  farsene 
punto  di  appoggio,  o col  gettarsi  in  terra  per  co- 
stringere gli  esecutori  alla  fatica  di  portarlo  via,  non 
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lia  neppur  esso  resistito  nè  incominciato  il  delitto 
di  resistenza 

(1)  Un  editto  di  Carlo  IX  del  gennajo  1572  dichiarava 
ribellione  anche  il  semplice  rifiuto  di  aprire  l’  uscio  della 
casa  ai  pubblici  ufficiai i che  volevano  per  ufficio  loro  pene- 
trarvi, e contro  quest’  alto  puramente  negativo  minacciava 
pena  corporale  ed  ordinava  la  demolizione  della  casa.  Ma 
questi  slanci  non  si  ricordano  che  come  deplorabili  tradi- 
zioni di  un  potere  sfrenato  che  convertiva  in  delitto  anche 
la  mera  forza  d!  inerzia  quando  si  opponeva  alle  sue  volontà. 

§.  2746. 

La  pratica  anzi  in  questa  ultima  ipotesi  andò  an- 
che più  oltre,  e quantunque  lo  arrestando  si  fosse 
agitato  con  la  persona  recando  in  tal  guisa  impaccio 
e difficoltà  agli  esecutori  nel  trasporto  del  proprio 
corpo,  ed  anche  avesse  portato  la  mano  sul  braccio 
dello  esecutore  non  per  offenderlo  ma  per  distac- 
carlo dalla  propria  persona , disse  che  non  vi  erano 
in  tal  contegno  gli  elementi  della  resistenza,  scusan- 
do il  contegno  stesso  come  un  moto  istintivo  pro- 
cedente dal  naturale  desiderio  della  propria  libertà. 
Per  dirlo  colpevole  di  resistenza  bisogna  che  per  di 
più  egli  abbia  spinto  la  mano  od  il  piede  contro  il 
corpo  dello  esecutore  reagendo  così  contro  di  lui,  e 
manifestando  intenzione  di  offenderlo  ; laonde  secon- 
do la  formula  della  scuola  si  sottrassero  da  impu- 
tazione i conati  che  lo  arrestando  faccia  manibus 
vacuis-e  senza  offesa  dello  esecutore  per  allonta- 
narlo da  se.  Bene  inteso  che  ciò  si  tollera  nello  stesso 
individuo  minacciato  nella  propria  libertà;  non  si 
tollera  peraltro  in  un  terzo.  E questa  dottrina  è cer- 
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tissima  nella  pratica  italiana  e dovunque  questo  ma- 
lefizio  si  esprime  col  verbo  resistere.  Potè  forse 
dubitarsene  dove  piacque  dargli  il  nome  di  ribel- 
lione: nome  disadatto  e vizioso  (1)  perchè  comprende 
in  sè  più  del  definito. 

(1)  Parve  a Carmignani  che  la  parola  ribellione  ap- 
plicala a questo  reato  potesse  esser  buona  perchè  esprimente 
il  concetto  di  rivolta  contro  lo  Stato.  Ma  è questa  appunto 
la  ragione  per  cui  a me  non  piace  quella  parola,  perchè  lo 
stesso  Carmignani  m’insegnò  con  la  sua  consueta  esat- 
tezza che  quando  1’  atto  ostile  contro  la  pubblica  forza  aveva 
il  fine  di  aggredire  il  Governo,  il  fatto  degenerava  in  vio- 
lenza pubblica  ed  anche  in  perduellione.  Ma  poiché  quel 
disgraziato  che  lotta  per  salvarsi  dalla  prigione  non  pensa 
ueppur  per  ombra  allo  Stato,  al  Principe,  o all’ordine  costi- 
luito,  ma  soltanto  al  pericolo  da  cui  vuole  salvarsi,  così  non 
mi  so  adattare  a dargli  il  nome  di  ribelle.  Questa  censura 
della  improprietà  della  parola  ribellione  data  alla  resistenza 
non  è mia  : la  trovo  in  molli  pratici  che  si  riassumono  dal 
Bonfino  in  bannimenta  cap.  45,  n.  8 — ivi — prò  ve- 
ritate  scialar,  non  amnem  o/J'endentcm  o/fìciales  princi- 
pis  vel  cis  resistenlem,  incidere  in  rebellionis  poenam , se  il 
tantummodo  quando  eis  resislit  in  concernenlibus  statum, 
ac  prosperilatem  Imperii:  quia  non  propler  Principem, 
et  ejus  Statum  rebellal,  sed  propter  ejus  officialem  ; et 
ideo  plures  ignari  judices  hac  nostra  tempestate  putant 
reos  rebellionis,  Curiae  simpliciter  ac  officialibus  resi- 
stente*, nulla  data  distinctione  de  qua  supra  ; prout  eam 
adhibent  — Gratianus  disceptat.  forenses  cap.  54,  n.  1 , 
cum  seqq. — Rolando  cons.  15,  n.  11,  cum  seqq.  voi.  4 — 
Gio  vaglio  n respons.  27,  n. 56,  voi.  1 — Dee  io  cons.  604, 
n.  1 — Cabalto  resolutiones  c rimina  le  s resol.  148  — 
Gabriello  cons.  179,  n.  1,  voi.  1 — Alexandro  cons. 
105,  n.  18,  voi.  1 — Bartolo  in  exlravagante  Qui  sunt 
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rebellcs  — Capvcelatro  decis.  150,  n.  15  — Farinac- 
cio quaest.  113,  n.  101  — Gaill  de  pace  publicu  cap.i) 
per  totum. 

§.  2747. 

Ma  nel  modo  stesso  con  cui  per  giusta  ragione 
del  senso  di  favore  verso  un  accusato  di  delitti  di 
sangue  la  forza  imminente  si  equipara  alla  forza 
già  esercitata,  e se  ne  costituisce  la  scusa  della  pro- 
vocazione, cosi  anche  la  resistenza  dovrà  ravvisarsi 
consumata  per  certi  atti  che  diano  chiaro  segno  della 
imminenza  di  un  atto  determinato  di  forza  mate- 
riale sovrastante  agli  esecutori.  Colui  che  imbran- 
disca uno  stile,  od  un’  arma  a fuoco,  ed  alzi  quello 
o con  questa  volga  la  mano  contro  gli  esecutori 
minacciandone  1’  uso  a danno  loro,  6 senza  dubbio 
colpevole  di  resistenza:  in  quell’atto  di  minaccia 
si  contiene  bastantemente  la  forza  fisica  soggettiva 
di  questo  reato,  perchè  è sufficiente  a trattenere 
gli  esecutori  dall’  ufficio  loro  per  lo  aspetto  del  pro- 
prio pericolo  non  appreso  soltanto  come  una  pre- 
visione di  possibile,  ma  reale  e sovrastante.  Non 
varrebbe  altrettanto  la  semplice  delazione  anche 
apparente  dell’  arme  scompagnata  da  atti  fisici  coi 
quali  si  cominci  ad  eseguire  univocamente  la  ag- 
gressione violenta  della  persona.  Devesi  in  una  pa- 
rola distinguere  fra  minaccia  reale,  e minaccia 
semplicemente  verbale  (1). 

(1)  La  distinzione  fra  minaccia  reale  e minaccia  verbale 
si  è segnalata  anche  ai  termini  dell’  art.  209  del  codice  Fran- 
cese da  Bianche  quatriè/ne  elude  n.  26,  pag.  51,  ove 
insegna  non  esser  dubbio  che  la  semplice  minaccia  a pa- 
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rota  non  cosliluisce  attacco  nè  resistenza,  ma  ricorda  pa- 
recchi giudicali  che  riconobbero  questo  titolo  nelle  minaccie 
reali,  come  alzamento  di  scure  o impostamenlo  d’  archibugio 
contro  jl  gendarme. 


§.  2748. 

Ciò  clic  dicesi  circa  lo  estremo  della  lotta  rapporto 
a colui  che  sarebbe  passivo  dell’  ordine , si  deve  ri- 
petere sul  conto  dei  terzi.  Spessissimo  avviene  che 
mentre  taluno  è arrestato  e condotto  in  carcere,  gli 
amici  e congiunti,  e specialmente  le  donne  (sempre 
prone  a suscitare  disordini  ) si  facciano  a gridare  e 
a tumultuare;  ora  eccitando  lo  arrestato  a fuggire 
con  parole  d’ incoraggiamento  ; ora  impetuosamente 
dirigendo  agli  esecutori  il  comando  di  rilascio;  ed 
ora  alle  grida  fuggi,  fuggi,  o lasciatelo  andare  ag- 
giungendo parole  ingiuriose  e vituperii  di  ogni  sorta 
contro  i pubblici  ufficiali.  Questi  disordini  frequen- 
tissimi nella  società  presente  ( e specialmente  in  Ita- 
lia per  la  vivacità  dell’  indole  ) hanno  dato  occasione 
a gravi  dispute  nel  foro  sulla  definizione  del  titolo 
del  reato  e della  responsabilità  respettiva  dei  diversi 
partecipanti:  e non  sempre  il  pronunciato  dei  tri- 
bunali ha  applicato  ai  casi  concreti  i genuini  dettati 
della  teorica.  Importa  dunque  procedere  per  distin- 
zione di  casi. 


§.  2749. 

!.°  Caso  — Ai  clamori  della  turba  tenne  dietro 
la  fuga  dello  arrestato  perchè  forse  gli  agenti  della 
pubblica  forza  credettero  prudente  desistere,  o per 
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un  istante  venne  meno  la  loro  fermezza;  ma  sen- 
za che  lo  arrestato  od  alcun  altro  degli  accorsi  eser- 
citasse atto  violento  o minaccia  reale  contro  la  per- 
sona dello  esecutore.  In  questa  prima  ipotesi  sorgerà 
il  titolo  di  esimizione  del  quale  parleremo  a suo  luo- 
go ; ma  sarà  erroneo  applicare  il  titolo  di  resistenza 
dove  per  parte  dei  privati  tutto  si  esaurì  con  sole 
parole.  Nè  varia  questa  soluzione  per  la  indole  di- 
versa di  quelle  parole.  Se  esse  furono  ingiuriose  si 
applichi  doverosamente  il  titolo  d’ ingiuria  qualifi- 
cata; ma  non  si  turbi  lo  intelletto  del  giudice  con- 
fondendo l’aggressione  contro  l’onore  del  pubblico 
agente  o della  sua  divisa  con  1’  aggressione  contro 
la  sua  persona  che  mai  non  avvenne.  E se  in  quelle 
parole  ve  ne  furono  di  esprimenti  minaccia  si  ap- 
plichi pure  il  titolo  di  minaccia,  ma  non  si  confon- 
da la  nuda  minaccia  verbale  con  la  minaccia  reale 
che  sola  può  dar  vita  all’  atto  tìsico  equiparabile  alla 
violenza  attiva  costituente  la  resistenza  (1). 


(1)  Queste  distinzioni  non  bene  si  avvertirono  dagli  an- 
tichi dottori  per  la  ragione  che  non  fecero  della  resistenza 
un  titolo  speciale,  ma  contemplarono  soltanto  la  esimizione, 
e nella  resistenza  non  videro  che  un  mezzo  di  quella  : co- 
sicché nella  maggior  parte  dei  vecchi  istitulisti  non  trovi 
allatto  il  titolo  di  resistenza  e nei  più  moderni  lo  trovi  come 
un  accessorio  della  esimizione.  I criminalisti  francesi  domi- 
nati dal  concetto  inesatto  della  ribellione  ne  parlano  fra  i 
delitti  di  maestà  per  poi  venire  a dire  che  la  resistenza  non 
è lesa  maestà  di  primo  capo,  e il  più  delle  volte  neppure 
lesa  maestà  di  secondo  capo  : gli  altri  si  preoccupano  del 
danno  alla  giustizia  per  la  sottrazione  di  un  arrestato.  Ai 
primi  signoreggia  la  mente  una  idea  astratta  di  fine,  che 
non  è reale:  ai  secondi  la  idea  di  un  effetto,  che  non  è 


Digitized  by  Google 


376  — 


sempre  costante.  Ma  la  resistenza  ha  il  suo  essere  speciale 
nell’  attacco  alla  persona  degli  agenti  di  giustizia,  indipen- 
dentemente dal  fine  politico,  o dall’  effetto  di  una  evasione. 
Costituirne  un  titolo  speciale  di  per  sè  stante  che  si  esau- 
risce nella  materialità  con  la  sola  lotta,  è al  tempo  stesso 
una  necessità  scientifica,  ed  un  bisogno  per  la  retta  distri- 
buzione delle  imputazioni.  Anche  senza  il  pensiero  di  sot- 
trarre una  persona  od  una  cosa  dalle  mani  della  giustizia 
si  può  usare  violenza  contro  gli  ufficiali  per  impedir  loro 
molle  altre  operazioni  di  pubblico  servizio;  e sempre  rimane 
la  essenzialità  criminosa  della  violenza  usata  per  opporsi 
alla  esecuzione  della  legge,  o di  un  ordine  dell’  autorità. 

§.  2750. 

2. °  Caso  — Ai  clamori  tennero  dietro  gli  atti  fì- 
sici ; e realmente  si  usò  violenza  contro  gli  esecu- 
tori, o da  alcuno  del  popolo  o dallo  arrestato.  In 
questa  ipotesi  è nato  il  materiate  del  titolo  di  re- 
sistenza. Questo  deve  applicarsi  agli  autori  della 
medesima  : ed  anche  coloro  che  li  istigarono  con 
le  grida  potranno  nei  congrui  termini  essere  dive- 
nuti corresponsabili  del  fatto  altrui  giusta  le  regole 
ordinarie  della  complicità. 

§.  2751. 

3. °  Caso  — Non  vi  fu  atto  materiale  di  violenza 
contro  le  persone  dei  pubblici  ufficiali  ; nè  vi  fu  esi- 
mizione.  In  mezzo  alle  grida  ai  fischi  alle  contu- 
melie ed  alle  minacciose  parole  gli  esecutori  tran- 
quillamente compirono  la  opera  loro.  É questo  il  caso 
nel  quale  spesso  vidi  illaquearsi  i giudici  minori  ed 
anche  talvolta  gli  stessi  patroni.  Non  vi  è titolo  di  esi- 
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mizione;  e questo  è chiaro;  non  vi  è titolo  di  resisten- 
za perchè  non  vi  fu  lotta  di  forza  materiale  contro 
forza  materiale.  Ma  si  volle  andare  immaginando 
ora  il  titolo  di  tentata  esimizione,  ed  ora  il  titolo 
di  tentata  resistenza  senza  vedere  lo  assurdo  di 
tali  due  formule;  e dimenticando  che  se  la  esimi- 
zione e la  resistenza  sono  due  delitti  che  non  si 
possono  consumare  a parole,  non  si  può  ammettere 
che  con  le  sole  parole  s’  incominci  la  esecuzione  dei 
medesimi.  Fosse  pure  negli  acclamanti  il  desiderio 
di  esimere  ; fosse  in  loro  lo  intendimento  di  inco- 
raggiare lo  arrestato  a resistere  : abbiamo  intenzio- 
ne e parole,  e niente  più  che  intenzione  e parole; 
ma  non  ancora  abbiamo  un  atto  esecutivo  abile  a 
costituire  il  respettivo  conato  ed  è un  errore  l’op- 
porre che  se  alla  intimazione  di  rilascio  è susse- 
guito lo  effettivo  rilascio,  la  esimizione  si  è dai  col- 
pevoli ottenuta  a sole  parole.  Lo  errore  di  questa 
argomentazione  è quello  troppo  ripetuto  tutte  le 
volte  che  in  un  mandato  in  un  comando  od  in 
una  istigazione  si  volle  sofisticamente  ravvisare 
un  tentativo.  Il  paralogismo  consiste  nel  contem- 
plare il  caso  in  cui  alle  parole  abbia  tenuto  dietro 
per  parte  di  alcuno  un  atto  fisico  che  per  natura 
propria  costituisca  o la  consumazione  o il  principio 
di  esecuzione  del  reato  al  quale  dirigevasi  la  volontà 
espressa  da  altri  con  quelle  parole  ; e poi  a questo 
caso  indentificare  1’  altro  caso  essenzialmente  dif- 
forme in  cui  quell’  atto  fisico  non  abbia  altrimenti 
tenuto  dietro  per  parte  di  nessuno  alle  parole  ec- 
citatrici. Nella  prima  ipotesi  vi  è in  quell’  atto  fi- 
sico il  materiale,  o di  un  tentativo  o di  una  con- 
sumazione; ed  esistendo  questo  si  annoda  al  me- 
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desinio  la  parola  eccitatrice,  non  come  elemento 
materiale  di  esecuzione,  ma  come  elemento  mate- 
riale di  complicità  puramente  morale.  Nella  secon- 
da ipotesi  la  parola  non  può  connettersi  con  l’atto 
tìsico  esecutivo  che  non  esiste  ; e poiché  la  parola 
in  sé  non  incomincia  la  esecuzione  nè  della  resi- 
stenza nè  della  esimizione,  essendo  impossibile  rav- 
visarsi un  momento  ontologico  dell’  uno  o dell’  altro 
reato,  cosi  è veramente  assurdo  trovarvi  un  conato 
punibile,  tanto  più  che  la  parola  non  avendo  pro- 
dotto effetto  nessuno  è naturalmente  a guardarsi 
come  mezzo  inidoneo.  Tanto  è assurdo  trovare  un 
tentativo  di  resistenza  o di  esimizione  in  chi  gridò 
fuggi  o gridò  lasciatelo  quando  lo  arrestato  non 
fuggì  nè  resistette  e neppure  eseguì  atti  tìsici  in- 
coativi dell’  uno  o dell’  altro,  quanto  lo  era  il  tro- 
vare tentativo  di  omicidio  in  chi  disse  uccidi  quan- 
do nessuna  mano  si  mosse  ad  incominciare  la  stra- 
ge. Il  materiale  dei  reati  non  si  supplisce  col  pen- 
siero. Tutta  dunque  la  imputazione  doveva  restrin- 
gersi nel  titolo  d’ingiurie  o di  minaccie' verbali. 

§.  2752. 

Malgrado  la  evidenza  di  queste  verità  s’ incon- 
travano sempre  oscillazioni  e dubbi  nelle  pratiche 
contingenze.  Perlochè  fu  opportunissimo  il  divisa- 
mente del  legislatore  toscano  che  ideò  un  nuovo  * 
titolo  (1)  di  reato,  e lo  configurò  e descrisse  all’ar- 
ticolo 1 45  dandogli  il  nome  di  eccitamento  alla  re- 
sistenza : delitto  sui  generis  che  si  completa  in  sé 
stesso  e che  serve  d’ impedimento  alla  proclamazio- 
ne di  aberrazioni  contrarie  ai  principii  scientifici  e 
produttive  di  pratiche  ingiustizie. 
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(1)  Il  concetto  di  fare  dello  eccitamento  a resistere  un 
titolo  speciale  di  reato  distinto  dalla  resistenza  trovavasi  an- 
cora nel  codice  Francese  del  1810  all’  art.  217  per  il  line 
di  costituirne  una  complicità  quando  la  resistenza  ebbe  luo- 
go, ed  un  fallo  sui  generis  (punito  col  carcere  fino  ad 
un  anno)  quando  non  ebbe  luogo.  Ma  1’  art.  217  Francese 
teneva  il  solito  sistema  di  definire  i reati  per  via  di  descri- 
zioni materiali  — ivi  — soit  par  (les  discours  tenus 
dans  des  lieux  ou  reunions  publics , soit  par  placards 
a fiiche s,  soit  par  écrits  imprimés  ; nè  tale  sistema  si  cor- 
resse con  1’  art.  1 della  legge  del  17  maggio  1819  che  abrogò 
1’  art.  217:  laddove  F art.  145  del  codice  Toscano  procede 
anche  qui  col  metodo  indubitatamente  migliore  di  definire 
i reali  con  la  indicazione  oggettiva  del  concetto  giuridico 
- — ivi  — Chiunque  in  qualsivoglia  modo  ha  eccitato  ad 
una  resistenza  ec.  Anche  qui  scorgesi  a colpo  d’  occhio 
quanto  sia  saggio  il  metodo  Toscano  e quanto  sia  vizioso  il 
metodo  Francese:  con  la  semplicissima  formula  Toscana  non 
vi  è caso  che  sfugga  alla  repressione,  mentre  I’  art.  Fran- 
cese con  tutta  la  sua  minuziosa  descrizione  di  materialità 
lasciava  sempre  aperta  la  via  a delle  impunità.  Per  esempio 
nel  caso  di  arresto  di  alcuno  in  casa  propria  gli  amici  che 
lo  avessero  eccitato  a resistere  evadevano  per  I’  art.  217 
ogni  pena.  Il  vizio  è di  sistema  e riproduce  i suoi  effetti 
costanti  in  ogni  sua  esplicazione. 

§.  2753. 

* Lo  eccitamento  alla  resistenza  è dunque  una  nuo- 
va figura  criminosa  ormai  acquistata  alla  dottrina 
penale  e che  ogni  savio  legislatore  deve  apposita- 
mente descrivere  e prevedere  onde  evitare  errori 
pratici  perniciosissimi.  Noi  stessi  avremmo  dovuto 
assegnare  a questo  titolo  una  distinta  sede  di  trat- 
tazione se  lo  amore  . di  brevità  e di  chiarezza  non 
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ci  avesse  consigliato  a darne  cenno  al  presente  luo- 
go. Esso  è un  titolo  supplemcntario  che  trova  la  sua 
congrua  applicabilità  quando  le  contingenze  del  caso 
non  offrono  titoli  più  severamente  puniti.  Esso  è in 
sostanza  una  forma  d’ istigazione  a delinquere  che 
si  specializza  dalle  altre  per  la  circostanza  che  la 
sua  azione  non  si  esercita  soltanto  sull’ animo  dello 
istigato  ma  eziandio  sugli  agenti  della  pubblica  forza 
( che  in  certa  guisa  s’ instigano  a mancare  all’  uf- 
ficio loro  per  debolezza  o pietà  ) e sul  pubblico  dal 
quale  vagamente  sembra  sperarsi  lo  exoriatur  ali- 
quis  di  un  liberatore  ; lo  che  le  attribuisce  carat- 
teri particolari. 


§.  2754. 

Questo  reato  è veramente  formale.  La  sua  ragio- 
ne di  essere  sta  tutta  nel  danno  potenziale.  Se  con  - 
seguì  un  danno  effettivo  perchè  realmente  si  resi- 
stesse o si  esimesse  lo  arrestato,  il  titolo  di  eccita- 
mento sparisce.  Può  concorrere  con  la  ingiuria  e 
con  la  minaccia  verbale,  ma  può  benissimo  esistere 
anche  isolato.  Tutte  le  volte  che  ad  occasione  di  un 
arresto  si  saranno  da  terze  persone  emesse  voci 
esprimenti  o il  consiglio  di  resistere  allo  arrestato, 
o la  intimazione  del  rilascio  agli  esecutori,  senza 
che  o quel  consiglio  o quella  istigazione  sia  stato 
accompagnato  o susseguito  da  violenze  od  abbia 
impedito  la  effettuazione  dell’  ordine,  sarà  applica- 
bile questo  titolo.  Vana  poi  sarà  la  questione  inten- 
zionale, perchè  le  voci  inducenti  o a fuggire  o a 
resistere  o a rilasciare  non  possono  emettersi  senza 
la  corrispondente  intenzione. 
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§.  2755. 

Bensì  la  questione  intenzionale  potrà  sollevarsi 
utilmente  anche  in  questo  reato  di  eccitamento 
quando  occasione  del  medesimo  siano  state  le  sevi- 
zie ed  i mali  trattamenti  usati  dagli  esecutori  a danno 
degli  arrestati.  In  tale  ipotesi  potrà  dirsi  che  la  in- 
tenzione alla  quale  si  ispiravano  le  voci  degli  ac- 
corsi era  quella  d’ impedire  una  crudeltà  delittuosa, 
era  lo  sfogo  di  una  pietà  e di  una  giusta  indigna- 
zione di  anima  generosa,  che  non  può  ascriversi  a 
delitto.  L’articolo  145  del  codice  Toscano  ha  punito 
P eccitamento  a resistere  non  seguito  da  effetto  con 
la  carcere  da  un  mese  ad  un  anno. 

§.  2756. 

Tornando  agli  elementi  materiali  della  resistenza 
può  ai  medesimi  riferirsi  anche  la  condizione  delle 
persone,  come  si  accenna  nella  definizione.  L’ atto 
violento  deve  procedere  da  persona  privata  (1)  una 
collisione  che  sorga  fra  esecutori  ed  esecutori,  per- 
chè gli  uni  e gli  altri  vogliano  eseguire  essi  P atto 
di  giustizia,  e cosi  impedirlo  agli  altri,  non  è resi- 
stenza. Se  persone  private  per  ultroneo  zelo  vengono 
ad  eseguire  un  atto  di  giustizia,  ed  altri  privati  lo 
• impediscono  con  la  forza,  non  è resistenza.  Ma  se 
bene  addentro  si  guarda  questo  requisito  delle  con- 
dizioni delle  persone,  esso- attiene  più  veramente  al 
fine  e cosi  allo  elemento  intenzionale  del  malefizio. 

(1)  È chiaro  che  la  insubordinazione  militare  commessa 
dal  subalterno  contro  il  suo  superiore  ( e della  quale  tratta 
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Engelhard  de  jure  militum  naturali,  §.  609,  pag.  248  ) 
non  ha  niente  che  fare  con  la  resistenza  del  giure  penale 
comune.  Nè  quella  può  coordinarsi  ai  principii  di  questa  ; 
nè  in  questa  possono  i penalisti  trasportare  i precetti  ecce- 
zionali del  rigore  di  quella.  Sono  due  titoli  sostanzialmente 
distinti,  nè  vi  ha  illazione  possibile  dall’  uno  all’  altro.  Del 
resto  è coudizione  essenziale  del  materiale  della  resistenza 
che  prima  di  tutto  si  dichiari  essersi  usata  violenza  contro 
un  pubblico  Ufficiale.  Ora  qui  nasce  la  questione  se  questa 
qualità  di  pubblico  Ufficiale  offra  una  ricerca  di  fatto,  co- 
sicché debba  deferirsi  ai  giurati  o da  questi  giudicarsi  in- 
censurabilmente ; oppure  se  sia  ricerca  di  diritto,  e così 
di  competenza  delle  Corti  e sindacabile  dalla  Cassazione. 

I nostri  Tribunali  si  sono  pronunciati  per  la  questione  di 
diritto:  Cassazione  di  Palermo  1 maggio  1866;  Cassazione  di 
Firenze  1 aprile  1868,  affare  Merciai. 

§.  2757. 

Questo  requisito  della  pubblica  qualità  nella  per- 
sona a cui  si  resiste  ebbe  una  seria  modificazione 
dal  codice  Toscano  che  fu  al  tutto  trascendente  in 
odio  contro  simili  reati.  L’art.  143  estese  la  nozione 
della  resistenza  anche  a chi  impedisse  un  atto  di 
giustizia  che  si  eseguiva  da  persona  privata  per 
ordine  della  autorità  : e non  distinguendo  la  legge, 
ciò  deve  intendersi  anche  nel  caso  che  il  privato 
non  sia  accompagnato  da  un  pubblico  ufficiale.  Noi 
non  possiamo  aderire  a tanto  denaturatnento  del 
titolo.  Se  si  fa  la  ipotesi- di  privati  che  diano  man 
forte  agli  agenti  pubblici  in  loro  compagnia  non  ve 
ne  ha  bisogno  veruno.  Se  si  suppongono  privati  che 
agiscono  a solo  osservo  — 1 .°  esser  brutta  cosa  e 
fonte  di  disordini  lanciare  i privati  contro  i privati, 
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senza  la  bandiera  di  alcuna  divisa  che  mostri  agli 
occhi  di  tutti  la  rappresentanza  della  giustizia  — • ' 
2.°  è assurdo  che  la  legge  sia  meno  potente  dell’  or- 
dine, di  un  ufficiale.  È la  legge  che  mi  dà  diritto 
di  difendere  le  mie  proprietà,  di  arrestare  un  ladro 
in  flagrante,  e simili.  Ma  pure  tutti  insegnarono  che 
se  si  resiste  a me  in  tale  occasione  non  sorge  che 
una  rissa  privata  anziché  una  resistenza  — 3.°  l’ au- 
torità della  giustizia  e la  sua  dignità  non  tollerano 
se  ne  deleghi  la  rappresentanza  per  libito  di  un 
gendarme  a qualunque  privato,  che  forse  è persona 
vile  e odiata  dal  pubblico  — 4.°  il  resistente  avrà 
sempre  la  scusa  della  buona  fede  — 5.°  non  può 
imporsi  che  il  cittadino  chini  la  fronte  in  faccia  al 
suo  eguale  per  un  asserto  di  questo.  Io  mi  attengo 
dunque  alle  vecchie  dottrine.  E tanto  è'  contraria 
a questa  innovazione  la  dottrina  universale  dei  dot- 
tori che  trovasi  da  tutti  sollevata  la  questione  se 
ad  avero  il  titolo  di  resistenza  sia  necessario  che 
P ufficiale  vestisse  la  divisa  dell’  ufficio  suo:  sul  che 
i più  benigni  assolutamente  eliminarono  il  titolo  per 
la  mancanza  della  divisa:  i più  rigidi  vollero  che 
alla  divisa  supplisse  lo  essere  1’  ufficiale  notoria- 
mente conosciuto  dai  resistenti:  ma  nessuno  osò 
andare  più  oltre  (t). 


(1)  Questa  distinzione  è comune  presso’ i dottori.  La  divisa 
non  ha  altro  scopo  tranne  quello  di  rivelare  ai  cittadini  la 
rappresentanza  della  legge:  Quando  I’  uomo  che  si  asserisce 
esecutore  della  legge  è conosciuto  per  tale  da  chi  gli  resiste 
quantunque  non  vesta  divisa  non  vi  è più  bisogno  dell’  ufficio 
di  questa.  Non  è questione  di  cenci,  ma  di  errore  di  fallo 
e di  buona  fede.  Ma  quando  la  ignoranza  della  qualità  uffi- 
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ciale  sia  vera  e non  affettata,  la  mancanza  di  divisa  è ec- 
cezione concludentissima,  non  perchè  ciò  tolga  1 poteri  allo 
agente  pubblico,  ma  perchè  ciò  esclude  il  dolo  in  chi  gli 
resiste.  Noi  crediamo  che  con  siffatto  criterio  voglia  essere 
intesa  la  massima  che  in  termini  apparentemente  più  larghi 
si  attribuisce  al  giudicato  della  Corte  di  Cassazione  di  Palermo 
del  14  settembre  1865.  D'altronde  ia  giurisprudenza  di  Fran- 
cia si  può  dire  costante  nello  ammettere  che  quando  la  man- 
canza di  divisa  condusse  i resistenti  nella  ignoranza  della 
qualità  officiale  sparisca  il  titolo  di  ribellione;  Bianche 
qualrième  étude  n.  48,  pag.  86. 

II. 

Elemento  intenzionale  della  resistenza. 

§.  2758. 

Estremo  indispensabile  a questo  titolo  di  reato 
sotto  il  rapporto  della  proeresi  criminosa  si  è che 
lo  imputato  agisca  pel  fine  di  impedire  un  atto  di 
giustizia.  Questo  estremo  a prima  giunta  è facile 
e piano.  Esso  ci  insegna  che  chi  abbia  usato  per 
diverso  fine  violenze  per  quanto  gravi  contro  gli 
esecutori,  anche  nel  momento  in  cui  essi  eseguivano 
un  atto  di  giustizia  non  ò imputabile  di  resistenza. 
Pongasi  che  gli  agenti  della  pubblica  forza  per  tra- 
durre uno  arrestato  alla  sua  destinazione  attraver- 
sino un  campo  sementato:  pongasi  che  il  proprie- 
tario non  volendo  tollerare  quel  danno,  ed  acceso 
di  sdegno,  abbia  lanciato  sassi  o ammenato  percosse 
contro  gli  esecutori;  costui  sarà  responsabile  del 
titolo  di  reato  che  si  svilupperà  dalla  sua  azione 
nel  rapporto  del  diritto  individuale  della  persona 
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aggredita,  ma  non  potrà  tenersi  a calcolo  come  reo 
di  resistenza  perchè  non  agiva  pel  fine  di  opporsi 
allo  arresto  o alla  traduzione  dello  arrestato  nelle 
carceri.  Quando  pure  ne  avvenisse  che  lo  arrestato 
profittando  di  quello  emergente  si  fosse  sottratto, 
tale  esimizione  avvenuta  oltre  la  intenzione  degli 
agenti  non  potrebbe  mutare  il  titolo  avverso  a lo- 
ro, perchè  non  si  ammette  rispetto  ai  privati  rim- 
provero di  esimizione  colposa.  Tale  circostanza  do- 
vrebbe valutarsi  come  effetto  più  grave  derivato 
dal  fatto,  ed  aggravante  il  titolo  della  lesione  per- 
sonale ; ma  questo  sarebbe  il  solo  titolo  obiettabile 
a quella  rissa.  Fin  qui  non  vi  sono  difficoltà  (1). 


(1)  Quantunque  usi  formula  inversa,  il  codice  Toscano  al- 
I’ art.  143  rispetta  questa  verità:  la  resistenza  nel  suo  ele- 
mento intenzionale  consiste  nell’  opporsi  agli  ordini : e la 
opposizione  ha  per  suo  implicito  la  volontà  del  contrario. 

§.  2759. 

Non  è disutile  ricordare  qui  il  concetto  cardinale 
della  classazione  dei  reati  ordinata  dal  C a r m i- 
gnani,  e dal  principio  della  quale  (salvo  qualche 
rettificata  applicazione)  mai  noi  ci  dipartimmo.  È il 
diritto  aggredito  quello  che  determina  la  classe.  Ma  il 
diritto  aggredito  prevalente,  perchè  assorbisca  l’ag- 
gressione di  altro  diritto,  bisogna  sia  stato  obietto  di 
una  aggressione  diretta  tanto  se  lo  fu  come  mezzo 
quanto  se  lo  fu  come  fine.  La  uccisione  di  un  uomo 
per  fine  di  furto  toglie  il  reato  dalla  classe  dei  de- 
litti contro  la  proprietà  per  condurlo  in  quella  dei 
delitti  contro  la  vita,  e fa  sorgere  lo  esecrato  titolo 
Vol.  V.  25 
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di  latrocinio  se  fu  uccisione  voluta  ; ma  un  omicidio 
colposo  intervenuto  in  un  furto  è un  aggregato  che 
non  denatura  il  titolo  principale.  Nei  reati  contro 
la  giustizia  la  aggressione  deve  essere  diretta  inten- 
zionalmente contro  il  diritto  universale  che  hanno 
tutti  i cittadini  al  rispetto  della  giustizia  pubblica. 
Se  per  fine  privato  s’ ingiuria  si  ferisce  od  anco  si 
uccide  un  individuo  con  animo  di  aggredire  il  diritto 
individuale  e senza  direzione  ostile  alla  giustizia 
pubblica,  il  delitto  sociale  non  sorge , quantunque  lo 
individuo  aggredito  fosse  un  pubblico  ufficiale  e 
quantunque  accidentalmente  ne  sia  derivato  un  im- 
pedimento all’  atto  di  giustizia.  Rimane  il  delitto 
naturale  determinato  dal  diritto  dello  individuo  che 
si  aggredì;  sia  desso  lesione,  sia  omicidio,  sia  in- 
giuria. Lo  accidente  della  qualità  personale  o del 
risultamento  più  grave  che  ne  derivò  pel  turbato 
esercizio  quando  a questo  non  si  mirò  dallo  agente 
costituirà  una  qualifica , per  la  duplicità  del  diritto 
effettivamente  leso.  Ma  quantunque  il  diritto  leso 
per  accidens  sia  diritto  sociale,  e di  regola  1’  attacco 
contro  un  diritto  universale  porti  il  reato  nella  classe 
dei  sociali,  tale  spostamento  di  classe  qui  non  av- 
viene, appunto  perchè  se  vi  fu  una  offesa  del  più  gra- 
ve diritto  non  vi  fu  una  aggressione  diretta  contro 
questo  diritto.  È sempre  lo  identico  concetto  che 
lascia  tanti  reati  naturali  nella  loro  pristina  classe 
malgrado  la  concomitanza  di  una  lesione  inferita 
ad  un  diritto  universale  : è il  concetto  per  cui  non 
passa  nei  delitti  sociali  il  furto  sacrilego,  il  furto  di 
cosa  pubblica,  il  danno  dato  a pubblica  proprietà, 
e tanti  altri  casi  analoghi  ; è il  concetto  per  cui  an- 
che la  uccisione  del  Principe  avvenuta  in  una  rissa 
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privata  offrirà  un  omicidio  qualificato  ma  non  de- 
genera secondo  la  moderna  scienza  in  perduellione. 
Manca  la  intenzione  diretta  ad  aggredire  il  diritto 
universale  ; nè  tale  aggressione  è così  intrinseca  al 
fatto  da  compenetrarsi  1’  una  con  l’ altra  volontà. 
Chi  ferì  od  ingiuriò  il  pubblico  ufficiale  per  privata 
cagione  niente  pensò  a ledere  la  pubblica  giustizia 
od  a farla  cadere  in  discredito.  Ricordisi  la  tesi  che 
ponemmo  come  cardine  al  §.  36.  V oggetto  del  reato 
non  è la  cosa  o persona  su  cui  cade  il  fatto,  ma 
il  diritto  aggredito. 


§.  2760. 

Ma  una  questione  gravissima,  e forse  la  più  grave 
e perplessa  che  presenti  il  titolo  di  resistenza,  sorge 
quando  lo  imputato  agi  veramente  per  impedire  quel- 
V atto  a cui  davano  opera  i pubblici  ufficiali,  ma  de- 
duca che  quell’  atto  non  era  un  atto  di  giustizia, 
ed  effettivamente  risulti  che  atto  di  giustizia  non 
era.  In  tale  ipotesi  sotto  il  punto  di  vista  obiettivo 
bisogna  dire  che  un  atto  di  giustizia  non  sia  im- 
pedito, ma  sia  impedito  bensì  un  abuso  di  potere, 
una  prepotenza,  in  una  parola  un  delitto.  E sotto  il 
punto  di  vista  soggettivo  bisogna  dire  che  non  ri- 
corre la  proeresi  criminosa  essenziale  alla  resisten- 
za, perchè  non  ha  la  intenzione  di  impedire  un  atto 
di  giustizia  colui  che  si  muove  nel  disegno  d’ im- 
pedire un  atto  ingiusto.  Cosicché  por  buona  logica 
verrebbe  a concludersi  che  in  simili  condizioni  il 
delitto  contro  la  pubblica  giustizia  sparisce,  e che 
deve  giudicarsi  del  fatto  secondo  i rapporti  giuri- 
dici d’ individuo  ad  individuo,  ed  obiettare  soltanto 
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la  lesione  personale,  la  ingiuria,  od  altro  titolo  emer- 
gente dal  fatto  come  se  fosse  avvenuto  tra  persone 
private,  e quello  punire  sulle  rispettive  sue  norme 
e con  quelle  misure  che  sono  consigliate  dalle 
circostanze. 


5.  2761. 


Malgrado  la  nitidezza  di  questa  argomentazione 
trovasi  nei  criminalisti  il  più  aperto  dissidio  su'tale 
ipotesi,  perchè  quando  la  politica  si  mescola  nelle 
questioni  giuridiche  ascoltasi  spesso  più  la  voce 
della  passione  che  quella  della  logica.  Qui  infatti 
troviamo  scindersi  i criminalisti  in  due  opposte 
schiere.  Alcuni,  seguaci  della  dottrina  della  obbe- 
dienza passiva,  e idolatri  della  sovranità  dello  Sta- 
to, anche  a discapito  della  sovranità  del  diritto  non 
ammettono  distinzioni.  Gli  agenti  del  Governo  hanno 
diritto  di  comandare,  i sudditi  hanno  il  dovere  di 
obbedire  ciecamente  a tutti  i loro  comandi.  Ai  sud- 
diti non  si  può  dare  potestà  di  sindacare  gli  ordini 
e gli  atti  della  pubblica  autorità,  essi  stanno  in  so- 
cietà soltanto  per  obbedire.  Se  1’  ordine  o l’ atto  è 
ingiusto  ricorrano  alla  giustizia  portando  querela 
contro  P ufficiale  delittuoso  ; ma  prima  di  tutto  ob- 
bediscano. E se  invece  pretesero  porre  innanzi  la 
forza  ed  il  giudizio  privato  per  impedire  gli  ordini 
o gli  atti  dei  superiori,  subiscano  la  pena  della  re- 
sistenza, salvo  poscia  a punire  anche  quelli  per  gli 
abusi  commessi  (1).  Tale  dottrina  come  ciascuno 
vede  è netta  e recisa  come  tutti  i pronunciati  di 
quella  scuola. 
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(1)  In  Firenze  il  bando  del  30  ottobre  1606  rinnovato 
il  1704  che  puniva  la  resistenza  fino  alla  morte,  letteralmente 
disponeva  che  questa  pena  dovesse  infliggersi  anche  in  caso 
di  esecuzioni  civili  ed  cliam  che  la  cultura  o altra  esecu- 
zione fosse  ingiusta;  c ciò  non  ostante  i pratici  insegnavano 
che  tale  disposizione  non  poteva  estendersi  ai  casi  d’ingiu- 
stizia notoria.  Vedasi  P a n i m o 1 1 e decisio  75  — Confino 
in  bannimenta  cap.  73,  n.  21;  et  cap.  45,  «.  3,  et  29  — F a- 
r inaccio  quaest.  112,  n.  155  et  seqq.  — Cavalcano  de 
brachio  regio  pars  2,  ».  48  — Barbosa  vota  decisiva 
li6.2,volo  48,  ».  9.  E il  Peguera  fdecis.  9)  insegnò  che 
quando  lo  inquisito  avesse  dedotto  la  nullità  della  cattura 
doveva  soprassedersi  al  giudizio  del  resistente  per  esaurire 
prima  il  giudizio  di  nullità  d’  arresto. 


§.  2762. 

Ma  per  l’ opposto  i pubblicisti  che  rispettano  il 
sacro  diritto  della  libertà  individuale,  e nella  società 
civile  altro  non  veggono  che  un  mezzo  destinato  a 
proteggere  i diritti  della  umanità,  e nella  autorità 
sociale  uno  strumento  necessario  a mantenere  la 
sovranità  del  diritto,  respingono  la  tiranna  dottrina 
della  obbedienza  passiva  e propugnano  il  diritto  di 
libera  resistenza  agli  atti  ingiusti  dei  pubblici  uffi- 
ciali. Come  il  popolo  ha  il  diritto  di  reagire  contro 
il  sovrano  dello  Stato  quando  si  faccia  tiranno,  cosi 
ogni  cittadino  ha  il  diritto  di  reagire  contro  i fun- 
zionari subalterni  quando  esercitino  atti  di  tirannia. 
La  potestà  di  costoro  è data  per  mantenere  il  di- 
ritto; quando  invece  servendo  a passioni  individuali 
vogliono  abusare  di  quella  potestà  per  conculcare  il 
diritto  essi  non  più  sono  agenti  di  giustizia;  sono 
individui  ; e niente  più  che  individui  delittuosi.  Si 
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può  imporre  la  obbedienza  alla  legge  quando  è tale 
benché  meno  giusta,  perchè  sempre  esprime  il  det- 
tato di  chi  rappresenta  la  consociazione  : ma  non  si 
. r può  imporre  la  cieca  e perpetua  obbedienza  ai  ca- 
pricci di  un  uomo.  Il  diritto  della  privata  difesa  è 
interdetto  ai  singoli  nella  società  civile  tranne  i casi 
della  necessità  attuale  : dove  la  difesa  pubblica  di- 
venendo impotente  a tutelare  il  diritto  manca  al- 
l’ ufficio  suo,  risorge  a buona  ragione  la  balia  della 
difesa  privata.  Quando  un  uomo  qualunque  aggre- 
disce ingiustamente  il  mio  diritto,  io  non  ho  l’ ob- 
bligo di  patirne  lo  spoglio  ; e la  società  che  in  quella 
flagranza  non  è pronta  a difendermi  deve  tollerare 
che  io  mi  difenda  con  le  private  mie  forze.  Il  di- 
ritto di  resistenza  che  voi  mi  consentite  contro  il 
brigante  intento  a condurmi  in  sua  balia  per  ese- 
guire un  ricatto,  voi  non  potete  negarmelo  avverso 
un  pubblico  ufficiale  che  voglia  spogliarmi  del  mio 
diritto  di  libertà  e di  proprietà  per  sfogo  di  una 
passione  colpevole  o di  una  criminosa  vendetta  (1). 

(1)  Questi  principii  si  oppugnano  anche  sotto  i liberi  reg- 
gimenti da  uomini  che  si  dicono  (e  forse  in  buona  fede  si 
credono)  conservatori;  ma  che  in  sostanza  sono  retrivi. 
E si  oppugnano  più  che  con  ragionamenti  con  un  grido  di 
affettata  paura.  Voi  li  udite  ad  ogni  momento  ripetere  che 
la  società  va  in  dissoluzione  se  non  si  mantiene  il  prin- 
cipio di  autorità:  e con  tale  insinuazione  vorrebbero  cuo- 
prire  di  un  velo  tutte  le  prepotenze  dei  superiori,  e di- 
struggere ogni  libertà  civile  per  un  panico  assurdo.  Il  vero 
conservatore  mantiene  la  signorìa  del  diritto  e non  quella 
degli  abusi.  Formula  stolta  ed  atea  è quella  che  si  possa 
sciogliere  la  società.  Vera  è la  sentenza  di  Ti  sso  t ( He - 
flexions  sur  le  pensces  de  Paschal  pag.  67,  Paris  1869) 
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les  socictés  civiles  ne. passetti  pas;  elles  se  trans  formati. 
La  società  civile  non  si  scioglierà  mai  perchè  legge  di  Dio. 
Il  principio  di  autorità  non  si  ringagliardisce  con  gli  abu- 
si della  forza,  ma  con  la  giustizia  uguale  per  tutti. 

§.  2763. 

V 

A questo  sistema,  che  è 1’  unico  compatibile  col 
rispetto  alla  libertà  umana  ed  alla  legge  sociale 
destinata  a proteggerla  si  sono  fatti  come  in  altri 
argomenti  i soliti  obietti  paurosi  e sofistici.  Si  sono 
esagerati  i pericoli  della  dottrina  della  libera  resi- 
stenza agli  atti  ingiusti.  Come  altra  volta  fu  detto 
tutti  simuleranno  ubriachezza  se  ammettete  questa 
scusa;  tutti  evaderanno  la  pena  del  tentativo  se  de- 
finite questa  forma  di  reato  secondo  giustizia  : tutti 
allegheranno  la  opinione  del  meretricio  se  ammet- 
tete questa  scusa  al  violentatore  ; ed  altri  simili  para- 
dossi; cosi  si  è ripetuto  che  ammessa  quella  dottrina 
nella  resistenza  tutti  allegheranno  la  ingiustizia  del- 
l’ atto.  E la  deducano  pure  ; la  giustizia  non  si  com- 
muove per  ciò:  perchè  ha  sempre  in  mano  balia  di 
verificare  se  giusto  od  ingiusto  era  Tatto,  e punire 
il  resistente  ad  onta  dei  suoi  pretesti  nel  primo  ca- 
so, non  punirlo  nel  secondo  caso.  È sempre  il  solito 
sofisma  che  da  un  secolo  a questa  parte  lotta  come 
un’  idra  contro  la  scuola  criminale  progressiva  ; sa- 
rebbe giusto  ammettere  questa  scusa  o questa  scri- 
minazione,  ma  se  ne  può  abusare  dalla  malizia  dei 
colpevoli:  dunque?  Dunque  ditelo  chiaro  il  vostro 
paradosso  fatale  : noi  siamo  in  dubbio  se  quest’  uo- 
mo fu  colpevole  od  innocente;  siamo  in  dubbio  se 
il  suo  atto  fu  legittimo  od  illegittimo  in  faccia  alla 
somma  giustizia;  e perciò  lo  cacciamo  in  galera 
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per  timore  che  sia  colpevole.  E se  vi  fu  applica- 
zione nella  quale  siffatto  paradosso  fosse  inescusa- 
bile, tale  fu  la  presente  ; perchè  neppure  può  am- 
mettersi che  rimanga  la  giustizia  in  uno  stato  di 
dubbio  potendosi  sempre  condurre  al  positivo  ed 
al  certo  la  definizione  di  fatto  se  1*  atto  era  giusto 
od  ingiusto. 

§.  2764. 

Chi  vi  domanda  che  accettiate  il  giudizio  del  pri- 
vato sulla  da  lui  vantata  illegalità  dell’atto  a cui  resi- 
ste? Chi  vi  domanda  che  accettiate  il  suo  giudizio  in- 
torno ai  limiti  della  resistenza  che  la  tutela  del  pro- 
prio diritto  esigeva  ? Questi  giudizi  il  privato  li  emet- 
te a tutto  suo  rischio  e pericolo  : al  solo  magistrato 
riservasi  la  potestà  di  pronunciarli  in  modo  apo- 
dittico. Sarà  questiono  di  misura;  sarà  questione  di 
eccesso  o non  eccesso  nella  reazione  : ma  quando  io 
non  abbia  ecceduto;  quando  io  abbia  strettamente  fat- 
to quello  che  era  di  assoluta  necessità  perchè  il  mio 
diritto  non  fosse  conculcato,  io  non  feci  che  un  atto  le- 
gittimo. E contradittorio  che  i tribunali  mi  rimprove- 
rino come  atto  ingiusto  l’ avere  impedito  un  atto  in- 
giusto. Il  pubblico  ufficiale  nel  tentare  questo  non  era 
più  pubblico  ufficiale:  era  un  delinquente,  e la  divisa 
che  indossava  non  aveva  altro  valore  tranne  quello  di 
aggravare  il  suo  delitto.  Se  accecato  dalla  passione  io 
sbagliai  e resistei  ad  un  ordine  giusto  quantunque 
sotto  diversa  credenza,  potrete  bene  punirmi  ; il  giudi- 
zio sulla  legittimità  od  illegittimità  dell’  atto  al  quale 
resisto  io  devo  prenderlo  a tutto  mio  rischio  e peri- 
colo. Ma  quando  avete  conosciuto  che  io  non  errava 
voi  non  potete  punirmi  per  aver  fatto  cosa  giusta. 
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§.  2765. 

Voi  dite  che  io  devo  obbedire  all’  ordine  ingiusto, 
e poscia  reclamare  ; che  penserete  a punire  severa- 
mente lo  esecutore  prepotente,  a distruggere  ogni 
effetto  della  indebita  esecuzione  ed  a tutto  ripara- 
re. Ma  dite  voi  questo  seriamente  o per  ipocrisia? 
Se  lo  dite  seriamente  vi  par  egli  morale  e con- 
sentanea alla  economia  della  giustizia  ed  alla  co- 
scienza pubblica  una  sentenza  la  quale  pronunci  in 
questi  termini  ; condanno  1’  ufficiale  a tre  anni  di 
reclusione  come  colpevole  di  abuso  della  sua  auto- 
rità o di  carcere  arbitrario,  commesso  per  odio  a 
danno  di  Tizio  da  lui  senza  diritto  alcuno  arrestato 
e detenuto  ; e più  lo  condanno  a rifondere  allo  stesso 
Tizio  tutti  i danni  inferitigli:  e più  condanno  lo  stes- 
so Tizio  a un  mese  di  carcere  per  avere  lottato  con 
quell’  ufficiale  pel  fine  di  sottrarsi  quantunque  inu- 
tilmente all’  arresto.  Che  vi  par  egli  della  morale  di 
questa  sentenza? 

§.  2766. 

E una  ipocrisia  lo  allargarsi  sulle  riparazioni  pos- 
sibili del  torto  patito.  Questo  argomento  che  ha  il 
vizio  di  provar  troppo  non  può  mettersi  in  princi- 
pio quando  trattasi  di  difendere  entro  i limiti  dei 
debiti  modi  il  proprio  diritto  nella  attualità  del  pe- 
ricolo al  quale  sia  esposto.  Impossibile  d’  altronde 
riparare  tutti  i danni  di  un  arresto  indebitamente 
patito  (1)  le  perdite  patrimoniali,  il  discredito,  gli 
scapiti  della  salute,  la  costernazione  della  famiglia. 
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Ed  è poi  ipocrita  questo  argomento  mentre  in  pra- 
tica si  vede  giornalmente  che  tali  riparazioni  non 
si  ottengono  mai  ; e chi  subì  un  arresto  arbitrario 
si  può  chiamare  ben  contento  se  il  giudice  non 
frappone  lunghi  indugi  alla  sua  scarcerazione.  La 
distinzione  fra  reparabilità  od  irreparabilità  di  atto 
è intrinsecamente  sofistica,  ed  equivale  alla  nega- 
zione assoluta.  In  un  senso  tutto  è reparabile  fuor- 
ché la  morte  : in  un  altro  senso  tutto  è irreparabile, 
anche  la  carcerazione  di  otto  giorni.  Essa  include 
poi  la  petizione  di  principio  perchè  suppone  nel- 
1’  uomo  in  società  1’  obbligo  di  tollerare  qualunque 
offesa  al  suo  diritto  della  quale  sia  possibile  otte- 
nere la  riparazione  : e tale  postulato  è ciò  che  si 
nega.  E si  nega  perchè  si  tiene  come  buono  anche 
in  società  il  principio  di  diritto  naturale  che  (es- 
clusa sempre  ogni  idea  di  vendetta)  ammette  come 
lecita  qualunque  difesa  anche  violenta  del  proprio 
diritto,  la  quale  si  eserciti  prima  che  il  diritto  sia 
leso,  e mentre  è imminente  la  lesione  del  medesi- 
mo al  solo  fine  di  tutelarlo  entro  i limiti  della  ne- 
cessità attuale  e senza  eccesso  nel  modo.  Servi  le- 
gumi sumus  (disse  Cicerone)  ut  liberi  esse  pos- 
sirnus ; cioè  affinchè  sia  rispettato  il  nostro  diritto, 
giacché  la  libertà  non  è che  il  diritto  : ma  la  ser- 
vitù alla  legge  non  può  convertirsi  nella  servitù 
all’  uomo  che  a mio  danno  conculca  la  legge.  An- 
che questo  ragionamento  è netto  e reciso  : la  verità 
dell’  una  o dell’  altra  conclusione  dipende  dalla  ve- 
rità del  principio  dal  quale  respettivamente  si  parte. 

(1)  Ripetono  generalmente  i dottori  che  la  carcerazione 
inferi  praejudicium  irreparabile : 1 a s o n e in  l.  4,  §.  con- 
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dannatimi  n.  31,  ff-  de  re  jud. — Baldo  in  l.per  diver- 
sas  quaest.  10  C.  mandali  — Nevizzano  cons.  52,  n.  8 — 
Valenzuela  consilia,  lib.  1,  cons.  43,  161,  pay.  281. 

§.  2767. 

È per  questo  motivo  che  la  storia  della  giurispru- 
denza criminale  ci  mostra  una  perpetua  oscillazione 
della  pratica  intorno  a così  grave  problema.  Io  stesso 
quando  ebbi  a combattere  su  questo  terreno  alterna- 
mente vinsi  o soggiacqui  nelle  difese  degl’  imputati 
di  resistenza  secondo  la  diversità  dell’  aura  politica 
che  dominava  : nè  sempre  tale  oscillazione  si  deter- 
mina dalle  forme  di  governo  perchè  spesso  si  veggono 
governi  inaugurati  sotto  la  larva  della  libertà  che 
sono  più  teneri  del  principio  di  autorità  e più  dis- 
potici assai  che  non  lo  siano  i governi  assoluti.  In 
Inghilterra  dove  veramente  il  principio  della  libertà 
individuale  e della  sovranità  del  diritto  è obbedito 
in  ogni  suo  logico  svolgimento , Blackstone 
professò  coraggiosamente  e con  logica  inesorabile 
la  dottrina  della  equiparazione  del  pubblico  ufficiale 
in  stato  di  abuso  al  privato;  e là  non  si  esitò  mai 
nello  assolvere  coloro  che  abbiano  resistito  con  la 
forza  ad  un  atto  ingiusto  tentato  a loro  danno  da 
un  pubblico  ufficiale.  E si  hanno  esempi  di  giudi- 
cati che  assolvettero  persino  l’ omicidio  commesso 
nella  persona  di  un  esecutore  perchè  tentava  un 
arresto  arbitrario  (1).  In  Francia  variò  la  giurispru- 
denza dall’  uno  all’  altro  estremo  per  le  continue 
mutazioni  del  pensiero  politico  colà  dominante. 

(1)  L’art.  157  del  codice  della  Luisiana  è esplicito  in  que- 
sto senso  — ivi  — non  è delitto  l’ opposizione  che  non  si 
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dirige  contro  atti  ufficiali;  e perciò  non  incorre  pena  chi 
si  opponga  ad  un  pubblico  ufficiale  quando  egli  tenta  di  fare 
un  atto  che  non  è autorizzato  dai  suoi  legali  poteri,  o di  fare 
anche  un  atto  autorizzato  ma  con  mezzi  illegali.  La  opposi- 
zione che  si  limita  al  Gne  d’  impedire  la  parte  illegale  del- 
1'  atto  finché  è necessaria  a questo  fine  non  costituisce  de- 
litto di  resistenza. 


§.  2768. 

Quando  la  restaurazione  francese  si  era  proposta 
non  solo  d’ incatenare  il  secolo  che  correva,  ma  di 
ricondurre  a poco  a poco  il  giure  penale  ai  tempi  delle 
Ordinanze,  ad  una  scuola  di  filosofi  retrivi  capita- 
nata da  Le  M a i s t r e e B o n a 1 d parve  enorme 
liestemmia  accennare  al  principio  della  libera  resi- 
stenza. Lo  illustre  B a v o u x che  già  nei  suoi  scrit- 
ti come  cattedratico  aveva  professato  tale  dottrina 
venne  a sostenerla  nel  foro  con  una  memoria  pub- 
blicata a stampa  : e questo  bastò  perchè  il  Regio 
Procuratore  lanciasse  contro  di  lui  per  quello  scritto, 
P accusa  di  avere  eccitato  il  popolo  alla  rivolta.  È 
vero  che  B a v o u x comparso  sullo  scanno  dei  mal- 
fattori in  faccia  alla  Corte  di  Assise  della  Senna 
come  colpevole  di  alto  tradimento  consumato  col 
sostenere  una  opinione  scientifica,  fu  assistito  (1) 
dai  più  celebri  giuristi  di  Francia  (Dupin  e Per- 
sile non  tardò  ad  avere  la  ovazione  di  una  sen- 
tenza assolutoria  : ma  pure  la  tenacità  del  principio 
retrivo  si  spinse  a questo  segno.  Quando  però  la 
rivoluzione  del  1830  ebbe  mutato  le  condizioni  po- 
litiche di  quel  reame  mutò  anche  la  dottrina  della 
giurisprudenza  intorno  la  presente  questione.  Dolo- 
rosa situazione  per  un  giurista  quella  di  vedere  i 
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supremi  principii  (li  diritto  renduti  elastici  per  le 
passioni  politiche.  E poi  si  vorrebbe  dare  per  testo 
al  giure  penale  la  storia  ! 

(1)  Je  soutiens  ( diceva  P e r s i 1 nella  difesa  di  Bavoux) 
que  toute  résistance  à un  acle  illégal  est  essentiellement 
legale , et  que  le  fonclionnaire  qui  aurait  trouvé  la  mori 
(latis  1’ exercice  d’  un  acle  abusif,  serait  bien  et  dument 
tue  — La  résistance  legale  (soggiungeva  D u p i n ) est  per- 
mise, et  V on  n’  est  jamais  répréhensible  quand  on  use 
de  ses  droils;  mais  il  semble  aux  partisans  de  l'  obcis- 
sance  passive,  que  le  citoyen,  alors  méme  qu’  on  agii  ar- 
bilrairemenl  contre  lui,  doive  tcndre  les  maini  aux  fers 
qu’  on  lui  présente,  ou  bien  coller  ses  bras  sur  sa  poitrine, 
cornine  ces  soldats  du  Nord  qui  présentent  aver  tante  de 
docililé  leurs  joues  atix  sou/Jlels  de  leurs  o/fìciers.  Si  andò 
fino  a dire  che  la  resistenza  agli  atti  illegali  era  un  dovere 
in  ogni  cittadino,  e che  questo  dovere  si  violava  da  chi  ob- 
bediva all’  ordine  ingiusto  perchè  con  ciò  assuefaceva  i pub- 
blici ufficiali  alla  prepotenza.  Chi  difende  sè  stesso  contro 
simili  aggressioni  difende  tulli  i suoi  concittadini.  Si  l’ ar- 
bitrane premi  la  place  de  la  loi,  alors  il  est  du  droit, 
il  est  du  devoir  de  chaquc  citoyen  de  cesser  de  se  soumet- 
trc  à celle  inj astice:  la  résignation  n’  est  plus  que  la  patien- 
ce  honteuse  dcs  esclaves  ou  la  servitude  de  l’  ignorane e. 

§.  2769. 

L’  ultimo  stato  della  giurisprudenza  francese  an- 
dò per  via  di  transazione  oscillando  tra  i principii 
vincitori  e le  tradizioni  della  pratica  antecedente 
tuttavia  carreggiato  in  cuore  da  molti.  In  questo 
conflitto  gettossi  quel  severo  ingegno  di  T r e b u- 
tien  (cours  de  droit  criminel  tom.  l,pag,  146: 
edit.  1854)  dettando  una  teorica  eclettica.  Egli  pre- 
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se  le  mosse  da  una  distinzione  di  Barbeyrac, 
fra  le  ingiustizie  sopportabili,  e le  non  sopportabili: 
egli  dice  doversi  alle  prime  obbedire  salvo  recla- 
mo ; potersi  alle  seconde  resistere  impunemente.  Ma 
finquì  non  si  era  fatto  un  passo  nella  questione.  Alla 
antica  formula  elastica  della  reparabilità  e non  re- 
parabilità  si  sostituiva  la  nuova  formula  ugualmente 
elastica  della  tollerabilità  e non  tollerabilità ; e tutto 
finiva  in  un  ambito  di  parole.  La  nuova  formula  era 
ugualmente  elastica,  perchè  ad  un  monaco  edotto 
alla  rassegnazione  cristiana  può  parere  tollerabile 
un  mese  d’ ingiusta  carcerazione,  mentre  ad  un 
gentiluomo  fiero  della  coscienza  del  suo  diritto  e 
del  sentimento  della  propria  dignità,  sarà  intollera- 
bile lo  essere  per  prepotenza  condotto  prigione  carico 
di  ferri,  a traverso  le  vie  popolose  di  una  città,  di 
pieno  meriggio,  e fra  le  grida  di  una  plebaglia 
ignorante  che  applaude  alla  vendetta  del  soldato. 
La  nuova  formula  piuttosto  che  dare  la  chiave  del 
problema  esprimeva  con  un  circolo  il  resultato  della 
soluzione  del  problema  : perchè  appunto  è tollerabile 
ciò  che  si  deve  tollerare  senza  resistere,  ed  è in- 
tollerabile quello  a cui  si  ha  diritto  a resistere 
per  non  tollerarlo. 

§.  2770. 

Questo  si  comprese  dal  T r e b u t i e n : e volse 
lo  studio  a dare  un  senso  concreto  alla  formula  di 
Barbeyrac.  E perchè  la  sopportabilità  ( nella 
quale  sta  tutto  il  nodo  di  questa  teorica)  è un  se- 
condo enimma,  ed  a chi  la  cercasse  in  un  criterio 
oggettivo  potrebbe  parere  sopportabile  anche  un 
anno  d’ingiusta  prigionia;  così  Trebutien  detta 
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il  criterio  di  questa  sopportabilità,  e lo  trova  nel 
dubbio  o nella  certezza  della  illegittimità  del  co- 
mando. Se  P atto  che  si  volle  impedire  era  aperta- 
mente vietato  da  una  legge,  il  privato  può  impu- 
nemente resistere  con  ogni  sua  forza;  così  se  si 
tentò  P arresto  di  un  debitore  civile  in  giorno  fe- 
stivo, o in  ora  notturna,  o nel  domicilio  chiuso,  tale 
tentativo  è una  ingiusta  aggressione  alla  quale  è 
lecito  resistere;  non  si  resiste  alla  legge,  ma  alla 
violazione  della  legge. 

§.  2771. 

Secondo  questa  prima  regola  la  ostensione  del 
mandato  (1)  in  caso  di  arresto  fuori  di  flagranza, 
parrebbe  dovere  essere  condizione  indeclinabile  del- 
la criminosità  della  resistenza.  Perchè  la  legge  vieta 
allo  agente  di  arrestare  senza  mandato,  e così  l' ar- 
resto che  egli  tenti  è un  atto  contro  la  legge  che 
apertamente  lo  interdice.  Nè  potrebbe  alla  mancata 
ostensione  supplire  la  produzione  postuma  di  un 
mandato  scritto  che  lo  agente  dica  di  avere  avuto 
presso  di  sè  ; sì  perchè  il  privato  non  era  obbligato 
a credervi  ; sì  perchè  cotesta  limitazione  esporrebbe 
al  grave  pericolo  (diffìcile  a verificarsi  ma  pure  pos- 
sibile) che  lo  zelo  del  giudice  si  affratellasse  con 
lo  zelo  del  birro  ; e per  coprire  un  abuso  di  potere 
commesso  da  costui  il  giudice  lo  favorisse  di  un 
mandato  antidatato.  Lo  che  sarebbe  commettere  un 
delitto  di  falso  per  favorire  un  delitto  di  abuso  di 
potere,  e per  far  soffrire  allo  innocente  che  resistè 
a quel  sopruso  la  pena  di  un  delitto  che  non  esi- 
stette. Anche  la  giurisprudenza  toscana  dei  tempi 
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puri  abbraccio  la  dottrina  della  necessità  non  solo 
del  mandato,  ma  anche  della  ostensione  del  man- 
dato. Nè  potè  essere  diversamente  ovunque  alla  ve- 
rità non  fece  velo  l’ ossequio  alla  tirannide  ; poiché 
la  stessa  sapienza  romana  riconobbe  questo  vero; 
e (quel  che  più  è da  notarsi)  lo  riconobbero  gli 
stessi  Imperatori.  Oltre  la  l.  4,  §.  2,  ff.  ne  qùis  eum 
qui  in  jus,  sono  a vedersi  nel  Codice  la  l.  fin.  de 
discussoribus,  e la  l.  unica  de  superindicto  : ed  an- 
che Diocleziano  nella  leg.  5,  C.  de  jure  fisci, 
sanziona  che  se  qualche  ufficiale  voglia  occupare  a 
favore  del  fisco  beni  privati  senza  legittimo  ordine 
si  possa  impunemente  resistere  : sancimus  universis 
quibus  interest  óbiicere  munus  . ...  ut  officiales 
ab  ipsis  privatis  resistentibus  a facienda  infuria 
^ arceantur. 

(1)  Anche  Pessina  ( trattalo  di  penalità  speciale  pag. 
165)  insegna  senza  esitazione  che  quando  si  resista  ad  una 
intimazione  di  arresto  senza  regolare  mandato  e fuori  dei 
casi  autorizzati  dalla  legge,  non  s’  incorre  nel  titolo  di  ribel- 
lione ma  il  fatto  rimane  nei  termini  di  una  rissa  privata.  Quan- 
to alla  più  moderna  pratica  toscana  la  valulabililà  dei  vizi 
dell’  arresto  a scusa  del  resistente  si  assoda  sulle  sentenze 
riferite  nel  repertorio  del  Cerretelli  alla  parola  resistenza 
ai  nn.  10,  12,  18,  20,  22;  e sulla  decisione  del  25  apri- 
le 1835  della  Suprema  Consulta  riferito  ivi  in  nota;  e più 
modernamente  sui  decreti  della  Corte  di  Cassazione  del  13 
giugno  1841  relatore  Pezzella  e del  21  giugno  1841  rela- 
tore Cerboni  inseriti  negli  Annali  di  giurisprudenza  to- 
scana voi.  5,  pari.  1,  col.  455  e 456.  Può  vedersi  anche 
nelle  conclusioni  del  Forti  edite  dal  Cammelli,  a pag.  41 
c 51:  e Klein  disputatio  de  inobedienlia  impani  cap.  5; 
in  ejus  Collect.  pag.  1565. 
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§.  2772. 

Ma  se  ( prosegue  Trebutien  nella  sua  esem- 
plificazione ) trattasi  invece  di  una  errata  interpe- 
trazione  di  legge,  o di  una  irregolarità  nella  ese- 
cuzione dell’  ordine  non  è lecito  resistere.  Cosi  se 
fu  ordinato  l’ arresto  in  un  caso  in  cui  la  custodia 
preventiva  non  ricorreva,  o se  fu  commessa  una 
nullità  in  un  processo  verbale  di  sequestro,  la  re- 
sistenza è criminosa.  Esistendo  1’  ordine  e mostrato 
quest’  ordine  dallo  esecutore  non  può  pretendere  il 
cittadino  che  lo  esecutore  giudichi  delle  sue  ecce- 
zioni contro  P ordine  che  egli  pretende  vizioso,  per- 
chè lo  inferiore  non  ha  competenza  in  tale  sinda- 
cato ; il  privato  deve  obbedire  salvo  reclamo  e suc- 
cessivo riparo  (1). 

(1)  Facendo  un’analisi  paziente  dei  giudicati  della  Corte  Su- 
prema di  Francia  che  si  vengono  obiettando  come  autorità 
proclamatrice  in  senso  assoluto  della  punibilità  della  resi- 
stenza ad  atti  notoriamente  ingiusti,  io  confesso  non  essermi 
riuscito  trovarne  uno  dove  in  senso  assoluto  siasi  data  san- 
zione a siffatta  massima.  È vecchia  regola  di  ermeneutica 
legale  che  i giudicati  dei  tribunali  intanto  fanno  dottrina  giu- 
risprudenziale in  quanto  si  connettono  alla  fattispecie  decisa: 
ciò  che  può  esser  detto  più  in  largo  in  un  considerando  non 
fa  massima  se  il  giudicato  speciale  ha  una  speciale  ragione 
di  decidere  nelle  circostanze  del  fatto.  Ora  è evidente  che 
in  tutti  quei  casi  ove  la  Corte  ritenne  legale  l’atto  al  quale 
si  era  resistito  era  impossibile  cercarvi  la  massima  che  le- 
gittimasse la  resistenza  ad  atti  ingiusti.  Del  pari  in  tutti  quei 
oasi  nei  quali  esisteva  il  mandato  o I’  ordine  dell’  autorità 
che  abilitava  gli  agenti  della  forza  a quella  esecuzione  alla 
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quale  si  resistette,  e soltanto  si  elevava  questione  sulla  re- 
golarità delle  forme,  non  ricorreva  l’obietto  di  una  ingiustizia 
evidente,  nia  si  desumeva  la  ragione  di  resistere  da  un  dubbio 
giuridico.  In  una  parola  io  non  trovo  un  giudicato  nel  quale 
siasi  detto,  sì  V atto  era  evidentemente  ingiusto  ma  pure  tu 
non  dovevi  resistere.  Si  allegano.  Cassazione  14  aprile  1820, 
affare  Costerosle;  cbe  però  contempla  una  semplice  irrego- 
larità di  forma  nel  mandato — Cassazione  5 gennaio  1821, 
affare  Bernard;  dove  però  esisteva  mandato  di  arresto  per 
parte  del  giudice,  e si  deduceva  soltanto  la  illegalità  del 
mandato  — Cassazione  3 settembre  1824,  affare  Dorans;  do- 
ve espressamente  si  dichiara  che  l’ ordine  era  legale  — Cas- 
sazione 30  maggio  1823;  dove  parimente  si  proclama  la 
esistenza  del  mandalo  di  arresto  per  parte  della  legge  (codice 
di  istruzione  criminale  art.  106)  trattandosi  di  delitto  fla- 
grante — Cassazione  15  luglio  1826,  affare  Campar  asso;  dove 
parimente  si  deduceva  un  semplice  difetto  di  forma  nella 
esecuzione  del  mandato  — Cassazione  26  febbraio  1829,  af- 
fare Desmoliens;  dove  deducevasi  che  le  guardie  nell’atto 
di  constatare  una  flagrante  contravvenzione  di  caccia  illegal- 
mente si  volevano  impossessare  del  fucile  come  documento 
di  convinzione  — Cassazione  10  marzo  1842,  affare  Becq; 
dove  si  allegavano  vizi  di  forma  nell’  ordine  di  pignoramento 
— Cassazione  2 marzo  1855,  affare  Milte;  dove  si  dichiara 
che  I’  ordine  del  Prefetto’  al  quale  voleva  farsi  opposizione 
era  legittimato  dalla  necessità  dell’  urgenza,  trattandosi  di  ria- 
prire una  strada  comunale  arbitrariamente  chiusa:  qui  d’al- 
tronde non  era  in  giuoco  la  libertà  individuale  nè  alcun 
principio  di  legittima  difesa  — Cassazione  22  agosto  1867, 
affare  Fanien;  dove  erasi  dalla  pubblica  forza  voluto  impe- 
dire un  combattimento  di  galli,  e si  pretendeva  che  l’ordine 
del  Prefetto  di  Calais  proibitivo  di  questo  feroce  spettacolo 
fosse  eccedente  i suoi  poteri.  Malgrado  ciò  più  recentemente 
Bianche  (quatrième  elude  n.  46,  pag. 75,  et  suiv.J  sembra 
essersi  pronunziato  contro  la  dottrina  della  legittima  resisten- 
za. Egli  osserva  che  lo  ammetterla  ristabilisce  il  dominio  della 
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forza  brutale  in  società:  ma  il  dominio  delia  forza  brutale 
non  si  sostiene  egli  col  proteggere  la  violenza  illegittima? 
Osserva  che  è più  saggio  obbedire  e poi  reclamare:  ma  qui 
non  è questione  di  saggezza,  bensì  di  diritto.  Anche  Orazio 
credeva  di  essere  stato  saggio  quando  narrava  di  avere  a 
Farsalia  gettalo  lo  scudo  e preso  la  fuga. 

§.  2773. 

Anche  questa  teorica  non  è senza  pratiche  diffi- 
coltà. In  special  modo  è a notarsi  che  delle  due 
resistenze  possibili,  quella  cioè  contro  V ordine,  e 
quella  contro  la  esecuzione  dell’  ordine,  la  medesima 
non  legittimerebbe  mai  la  prima  forma.  E questo 
è forte  se  si  pone  come  assoluto  per  la  ipotesi  di 
un  accordo  criminoso  intervenuto  fra  chi  emise 
l’ordine  (1)  e chi  lo  esegui.  Io  credo  difficile  dettare 
con  le  esemplificazioni  una  regola  cosi  delicata. 

(1)  In  alcune  curie  Germaniche  si  è senza  esitazione  ac- 
colto il  principio  che  non  possa  perseguitarsi  criminalmente 
la  opposizione  e la  resistenza  edam  vi  facta  contro  un  atto 
ingiusto.  Così  fra  i giudicali  della  Curia  Vismariense,  raccolti 
sotto  il  nome  del  Mevio,  alla  pari.  5,  decis.  307,  trovasi 
fatta  tale  applicazione  alla  resistenza  opposta  contro  un  se- 
questro eseguito  in  forza  di  una  sentenza  dalla  quale  pen- 
deva 1’  appello,  ed  ivi  alla  nota  4 trovasi  registrato  come 
appresso:  — Judici  injuriose  exequend  ejusque  appari- 
toribus  vel  minislris  prò  conservatone  possessionis  edam 
vi  resistere  licilum,  uti  inter  Decisiones  nostra s alibi 
expositum  est.  Questa  nota  allude  alla  decis.  369,  part.  4, 
ove  si  ripete  la  dottrina  che  il  Magistrato  quando  eccede  i 
suoi  poteri  agisce  come  privato — quando  enim  poteslute 
sua  abulitur,  vini  alque  injuriam  inferi,  amiltit  autori- 
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tatcm  et  sanctimoniam  quam  ofj'icium  tributi  ; avvertendo 
però  che  la  ingiustizia  della  esecuzione  a cui  si  ha  resistito 
non  scrimina  la  resistenza  quando  degenera  in  violenza  pub- 
blica. Nè  credasi  che  questa  osservazione  del  M evio  sia  una 
limitazione  empirica  dettata  per  mere  vedute  di  politica  uti- 
lità. Tutt’ altro  che  ciò.  Gli  Alemanni  non  ebbero  mal  niente 
di  empirico  nel  giure  penale.  Essa  è I’  applicazione  di  una 
regola  generale  ; e la  deduzione  logica  del  cardine  fonda- 
mentale  della  nozione  dei  malefizi.  Ogni  reato  tragge  la  pro- 
pria essenza  speciale  dal  suo  oggetto,  cioè  dal  diverso  di- 
ritto aggredito.  La  resistenza  ha  la  essenza  propria  nella  ag- 
gressione contro  la  pubblica  giustizia,  e dove  siasi  impedito 
non  un  atto  giusto,  ma  un  atto  evidentemente  ingiusto,  il 
principio  di  contradizione  fa  scomparire  il  titolo  speciale  di 
resistenza.  Ma  In  vis  pubblica, la  detenzione  arbitraria,  l’omi- 
cidio,  e simili,  hanno  un  ben  diverso  oggettivo  giuridico, 
I’  una  nella  pubblica  tranquillità,  I’  altra  nella  libertà  indi- 
viduale, I’  altro  nel  diritto  alla  vita,  e slmili.  Laonde  se  nel 
resislere  si  è commessa  violenza  pubblica,  si  è sequestralo 
I’  ufficiale,  o si  è ucciso,  la  ingiustizia  dell’  ordine  che  fa 
sparire  il  titolo  di  resistenza  non  fa  sparire  gli  altri  titoli 
che  nascono  dai  fatti  incidenti  e prevalenti  su  quella.  Tutto 
è detto  quando  si  giudicano  i fatti  del  resistente  come  se 
fossero  commessi  contro  persona  privata.  La  ingiustizia  del- 
I’  ordine  ha  sottratto  dai  calcolo  della  imputazione  i rappor- 
ti fra  privato  e pubblico  ufficiale  ; ma  non  ha  distrutto  i rap- 
porti fra  cittadino  e cittadino,  nè  quelli  che  intercedono  fra 
uomo  ed  uomo.  Laonde  la  ingiustizia  dell’  ordine  potrà  negli 
altri  reati  che  si  commettano  ad  occasione  della  resistenza 
tenersi  a calcolo  come  una  minorante,  ma  non  potrà  distrug- 
gere lo  esser  loro,  nè  cancellarne  la  imputazione,  salvo 
quando  svolgano  la  necessità  assoluta  della  difesa  e presen- 
tino gli  estremi  ordinari  del  moderarne.  Il  titolo  di  resistenza 
era  subordinalo  alla  presunta  giustizia  dell’  ordine  : tolta 
questa  sparisce  quella:  ma  il  fatto  rimane  tale  qual’ è ris- 
petto ad  altri  diritti  eventualmente  aggrediti.  Se  per  resistere 
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ad  un  ordine,  quanto  vuoisi  ingiusto  ed  abusivo,  si  è ecci- 
tata una  perduellione,  la  inapplicabilità  del  titolo  di  resistenza 
non  può  certamente  eliminare  il  titolo  di  perduellione.  Tutto 
si  coordina  ai  veri  principii  del  giure  penale. 

§.  2774. 

Pare  a me  che  in  sostanza  la  formula  degli  eclet- 
tici francesi  sul  problema 'attuale  ci  riconduca  alla 
teorica  che  fra  gli  antichi  pratici,  nei  quali  ( vogliasi 

0 no)  si  trova  sempre  la  guida  per  risolvere  tutti 

1 problemi,  fu  prescelta  dai  più  sensati  e imparziali. 
Essi  distinguevano  fra  ingiustizia  notoria  e ingiu- 
stizia incerta  e dubbiosa:  e.  ammettendo  le  regole 
del  moderarne  nella  repulsione  della  prima,  man- 
tenevano la  imputabilità  nella  repulsione  della  se- 
conda. Citerò  autori  non  sospetti  di  dottrine  rivo- 
luzionarie :il  Barbosa  Protonotario  Apostolico  e 
il  T u s c o Cardinale  di  santa  Chiesa,  i quali  con 
larga  mano  di  seguaci  riducono  a questo  criterio 
la  soluzione  del  problema  (1). 

(1)  Si  vedano  i citati  sopra  alla  nota  a §.  2761  : T u- 
schio  practicarum  cunclusionum , litera  e,  conclus.  587, 
n.  34  : et  litera  i,  concine.  413,  n.  11  — Gargiario  cas. 
militar,  cas.  12,  n.  4 — Farinaccio  quaest.  32,  n.  33, 
66,88,92  — Granii  us  defensio  inquisitorum  pag.  204, 
n.  50,54  — Vivius  decisiones  Regni  neapulitani  lib.  1, 
pag.  154,  decis.  92,  n.  6 — Raynaldo  observntionum  cri- 
minalium  lib.  1,  cap.  3,  §.  14,  n.  16-,  et  §.  10,  n.  25  — 
Angelo  tract.  de  habililal.  reorum  cap.  101,  n.  4.  La 
teorica  che  ha  riposto  in  luce  il  Trebutien  non  è nè 
nuova  nè  francese:  trovasi  insegnata  dal  Muller  ('prom- 
ptuarium,  verbo  vix,  n.  18)  ove  conclude  ammettendo  che 
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la  ingiustizia  aperta  dell’  atto  legittimi  la  resistenza,  e la 
ingiustizia  dubbiosa  valga  a minorare  la  imputazione.  Il 
Muller  la  desume  dal  Leyser  voi.  9 , spec.  590,  med.  12 
et  seqq.Ma  anche  prima  del  Leyser  e del  Multerò  ave- 
vaia insegnata  il  Carpano  (nel  suo  trattato  de  homicidio 
n.  408)  il  quale  pubblicava  la  sua  opera  nel  1584  in  Mi- 
lano. Sicché  anche  questa  teorica  ricercandola  nella  sua  ori- 
gine emana  dalla  scuola  italiana:  Basilico  decis.  10,  n.  9 
— ivi  — ■ an  in  islis  casibus  eximi  carceratavi,  impedivi 
apprehensionem,  vulnerari  satellites,  effringi carceres,  vini 
vi  repelli  liceatf  Et  sane  id  quidem  fieri  posse  commune  et 
vulgatissimum  e/falum  est  cum  oriatur  ex  naturali  lege 
sui  ipsius  defensionis:  ed  allega  Baldo,  Bartolo,  De- 
cio,  Voet,  Berlichio,  Gothofredo  e Salgado.  Ma 
poscia  confessando  che  può  parere  audace  opporsi  ad  una 
dottrina  così  universalmente  ricevuta,  manifesta  la  sua  pro- 
pensione alla  distinzione  fra  danno  reparabile  ed  irreparabile. 
È un  fatto  che  i più  insigni  dottori  dell’  antica  scuola  italiana  in 
generale  abbracciarono  la  dottrina  della  legittima  resistenza, e 
le  mie  osservazioni  su  ciò  mi  hanno  condotto  ad  arrisicare 
la  congettura,  che  anche  nelle  antiche  scuole  il  partito  po- 
litico preoccupasse  la  questione  giuridica,  e che  i dottori  di 
parte  guelfa  fossero  per  la  opinione  della  libera  resistenza 
agli  atti  ingiusti  e i dottori  di  parte  ghibellina  per  la  dot- 
trina della  obbedienza  passiva.  Certissimo  è che  appo  i ca- 
nonisti a far  prevalere,  come  senza  dubbio  prevalse,  la  più 
libera  opinione  non  poco  influsso  esercitò  la  veduta  di  man- 
tenere le  immunità  ecclesiastiche  ed  il  diritto  di  asilo,  inco- 
raggiando il  popolo  a respingere  le  milizie  che  senza  le  for- 
me canoniche  avessero  invaso  i diritti  della  chiesa.  Ma  sia 
che  vuoisi  di  queste  mie  congetture,  certo  é che  se  si  pre- 
scinda da  coloro  che  scrivevano  sotto  statuti  speciali  espres- 
samente proibitivi  della  resistenza  anche  ad  atti  ingiusti,  la 
dottrina  predominante  nei  pratici  è quella  che  interdice  re- 
sistere in  caso  di  dubbio  e lo  permette  in  caso  d’  ingiusti 
zia  manifesta. 
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§.  2775. 

Questa  soluzione  è uno  svolgimento  del  precetto 
morale  che  da  Epitetto  passò  nella  filosofia  cristia- 
na — in  dubiis  abstine  : se  tu  non  hai  la  certezza 
che  si  usi  a danno  tuo  una  ingiusta  violenza  non 
devi  usare  violenza;  ma  quando  hai  tale  certezza 
ti  è lecito  usarla.  La  sua  utilità  pratica  sta  nel  con- 
durre il  giudizio  sulla  imputabilità  al  criterio  della 
veìHtà  reale  e sottrarlo  al  mutabile  criterio  della 
verità  opinativa.  La  dottrina  della  scuola  ultra  li- 
berale versa  infatti  in  questo  pericolo.  Ammesso  co- 
me proposizione  assoluta  che  la  ingiustizia  dell’  atto 
legittimi  la  resistenza  si  può  venir  subito  con  buona 
logica  alla  teorica  dello  errore  di  fatto.  Sia  pur 
vero  ( dirà  un  giudicabile  ) che  l’ atto  fosse  legit- 
timo ; io  errai  non  'credendolo  tale  ; e questo  errore 
è sostanziale,  e mi  scusa:  ecco  il. pericolo  della  trop- 
po larga  dottrina  che  rende  facile  la  evasione  della 
pena  in  questo  reato.  La  teorica  dello  errore  è d’ al- 
tronde comunemente  applicata  anche  al  tema  della 
resistenza  nella  configurazione  di  una  ignoranza  (1) 
giustificata  della  qualità  di  pubblico  ufficiale;  lo  esten- 
derla dalla  persona  all’  atto  non  ha  che  un  passo,  e 
questo  è il  passo  al  quale  bisogna  opporre  uno  impe- 
dimento affinchè  tutti  i resistenti  non  abbiano  pronta 
la  scusa  della  giusta  credulità. 


(1)  Intorno  alla  mancanza  di  divisa  oltre  i già  citati  ve- 
dasi Muta  decisiones  siculae  decis.  78,  n.  15,  fui.  409. 
Jordao  f commentario  ao  codigo  penai  portuguez  voi. 2; 
pag.  209)  pone  come  estremo  indispensabile  della  resistenza 


Digitìzed  by  Google 


— 408  — 

che  il  pubblico  ufficiale  vesta  la  sua  divisa  : e notisi  che 
questo  esimio  giureconsulto,  ora  salito  a più  alti  e meritati 
ufficii,  era  Avvocato  generale. 


§■  2770. 

Ora  la  giusta  credulità  è potentissima  nel  caso 
dell’ aggressione  privata:  colui  che  armata  mano  mi 
aggrediva  notturnamente  non  era  un  sicario,  ma 
uno  imprudente  amico  che  pigliava  diletto  a farmi 
paura  ; pure  se  credendolo  un  sicario  lo  uccisi,  io 
non  sono  colpevole,  perchè  sebbene  la  condizione 
d’ innocenza  non  esistesse  in  rei  ventate  ( non  es- 
sendo legittimo  uccidere  per  impedire  una  celia) 
pure  essa  era  nella  mia  credulità;  e tale  credulità, 
purché  giusta  e ragionevole,  mi  toglie  la  coscienza 
di  delinquere.  E finché  si  tratta  di  errore  sulla  per- 
sona la  parità  corre,  come  ho  detto,  anche  nel  caso 
di  pubblico  ufficiale  non  conosciuto  per  tale. 

§.  2777. 

Ma  posto  una  volta  che  il  privato  abbia  cogni- 
zione della  qualità  di  pubblico  ufficiale  in  colui,  che 
gl’  intima  1’  arresto  od  altro,  deve  entrare  in  diffi- 
denza del  proprio  giudizio  sulla  illegittimità  della 
intimazione.  Egli  deve  presumere  che  sia  giusto 
quell’  ordine,  a meno  che  le  circostanze  del  caso  non 
gli  diano  la  certezza  positiva  del  contrario.  Finché 
dice  io  credeva,  io  dubitava,  il  giudice  che  trova 
insussistenti  i sospetti  del  privato  non  può  valutar- 
gli siffatta  credulità;  e gli  risponde,  male  facesti  a 
sostituire  il  tuo  privato  giudizio  al  giudizio  di  chi 
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rappresentava  1’  autorità.  Ma  quando  invece  il  pri- 
vato può  dire,  resistei  perchè  era  certo  di  resistere 
ad  una  prepotenza,  il  giudice  che  si  vede  costretto 
a dividere  col  privato  tale  opinione,  e trova  indi- 
scutibile lo  abuso  del  pubblico  ufficiale  non  ha  più 
ragiono  di  punire,  perchè  4 presunzione  di  legitti- 
mità negli  atti  dei  pubblici  ufficiali  non  può  elevarsi 
a presunzione  juris  et  de  jure  nè  agli  occhi  del  giu- 
dice, nè  agli  occhi  del  privato,  senza  condurre  i cit- 
tadini alla  condizione  di  schiavi.  Ed  ecco  perchè 
quando  il  vizio  dell’  atto  dipende  da  una  questione 
giuridica  di  forma  o di  procedura  niente  vale  che 
al  fine  della  disputa  il  vizio  realmente  siasi  ricono- 
sciuto; perchè  dove  è questione  giuridica  la  deci- 
sione deve  riservarsene  al  magistrato,  e nella  di- 
sputa fra  il  pubblico  ufficiale  ed  il  privato  questi 
non  si  può  far  giudice  in  causa  propria,  dove  esiste 
un  punto  giuridicamente  disputabile,  la  cui  decisione 
appartiene  al  solo  magistrato. 

§.  2778. 

Ma  per  quanto  si  voglia  essere  sostenitori  del 
principio  di  autorità  giammai  si  può  ammettere 
( tranne  sotto  la  figura  di  eccesso  di  difesa  ) la  mo- 
struosa alleanza  di  un  pronunciato  di  colpabilità  con- 
tro il  pubblico  ufficiale  e di  un  pronunciato  di  col- 
pabilità contro  il  cittadino  che  a lui  resistette.  Ciò 
che  si  va  ripetendo  da  molti,  dovete  obbedire  e poi 
muovere  querela  criminale  contro  l’ufficiale  che  abu- 
sò del  potere,  è agli  occhi  miei  un  vero  contro- 
senso ; perchè  o l’ ufficiale  non  fu  nè  per  dolo  nè  per 
colpa  lata  redarguibile,  ed  è vanità  muovere  la  que- 


Digitized  by  Google 


— 410  — 


rela;  o fa  redarguibile,  ed  è contradizione  dichia- 
rare delitto  gli  atti  che  nei  limiti  della  necessità 
tendevano  ad  impedire  un  delitto  (1). 

(1)  Anche  Ferra  o f. do  diretto  fienai  vol.5,pag.  47 
tj  48)  ammette  che  la  resistenza  non  sia  punibile  come  tale 
quando  non  solo  1’  agente  della  forza  non  fu  conosciuto  dal- 
1’  oppositore,  ma  anche  quando  I’  atto  a cui  si  fece  oppo- 
sizione  fosse  illegittimo,  salvo  a punire  in  questo  caso  lo 
eccesso  del  modo,  e aggiunge  che  nell’  art.  95  del  codice 
Brasiliano  trovasi  fatto  aperto  cenno  di  questa  limitazione. 
Ma  a lui  sembra  pericoloso  che  la  legge  sanzioni  il  diritto  di 
resistenza  senza  definire  i casi  : e questi  a suo  vedere  sa- 
rebbero i seguenti  — l.°  arresto  senza  mandato  — 2.”  vio- 
lazione indebita  di  domicilio  — 3.°  asportazione  indebita  di 
oggetti  altrui  — 4.°  quando  1’  esecutore  scenda  ad  offese 
personali.  In  tali  casi  (egli  conclude)  la  resistenza  non  è de- 
litto ma  difesa  legittima,  e si  ha  diritto  non  solo  di  resistere 
ma  ancora  di  chiamare  gli  amici  ed  i vicini  al  soccorso. 
Uguale  dottrina  propugna  lo  illustre  Jordac  nel  suo  com- 
mentario all’arl.  186  del  codice  Portoghese,  voi.  2,  pag.  206. 

§.  2779. 

Certamente  non  deve  mai  neppure  nel  presente 
tema  dimenticarsi  che  i limiti  del  moderarne  sono 
il  criterio  regolatore  nella  lotta  tra  privato  e privato, 
e debbono  esserlo  a maggiore  ragione  tra  privato  e 
pubblico  agente:  come  lo  eccesso  oltre  quelli  nella 
prima  ipotesi  lascia  sussistere  la  imputabilità  quan- 
tunque minorata,  così  deve  lasciarla  sussistere  nella 
seconda  ipotesi  quando  siavi  eccesso  nella  reazione. 
Il  principio  del  rapporto  tra  il  male  temuto  e il  male 
recato  non  può  dimenticarsi  quando  si  tratta  di  scri- 
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minare  una  resistenza  che  abbia  prodotto  gravi  danni 
alla  persona  degli  esecutori  ; se  in  special  modo  ten- 
deva ad  impedire  un  sequestro  di  mobili,  o un  ar- 
resto di  debitori,  che  in  breve  ora  poteva  annullarsi 
e che  dava  ragione  civile  a larghissime  indennità, 
difficili  a sperarsi  in  casi  diversi.  Comprende  ognu- 
no che  quando  anche  si  conceda  sotto  il  punto  di 
vista  ontologico  che  scompaia  il  titolo  di  resistenza 
perchè  la  coscienza  di  resistere  ad  un  atto  ingiusto 
ne  faccia  mancare  le  condizioni  essenziali  nello  ele- 
mento intenzionale,  il  fatto  rimane  sempre  imputa- 
bile quando  non  sarebbe  legittimo  neppure  contro  il 
privato  per  cagione  del  suo  eccesso.  Ma  quando  tutto 
si  esaurì  in  una  lotta  passeggierà  diretta  al  fine  di 
conservare  quella  libertà  personale  che  in  faccia  alla 
verità  si  riconosce  ingiustamente  ed  illegalmente  ag- 
gredita può  bene  largheggiarsi  e dare  la  ragione  a 
chi  ce  1’  aveva  realmente,  senza  tremare  per  il  prin- 
cipio di  autorità.  Io  per  certo  non  accetto  quella  cru- 
da sentenza  che  il  principio  di  autorità  si  rafforzi  col 
mostrare  che  agli  agenti  pubblici  si  deve  chinare  la 
fronte  anche  quando  commettono  un  abuso  di  potere. 
Con  ciò  si  costruisce  per  breve  ora  il  regno  del  ter- 
rore, non  si  consolida  il  governo  della  ragione  (1). 

(1)  La  tesi  della  non  punibilità  della  resistenza  ad  atto 
ingiusto  si  è in  Germania  sostenuta  dallo  Zaccnriae  in 
un’  apposita  dissertazione  inserita  nel  Nuovo  Archiviò  di 
diritto  criminale  anno  1845,  pag.  344  e segg.  ; e più  mo- 
dernamente con  energica  convinzione  dallo  insigne  prof.  B e r- 
ner  nel  suo  Lchrburh  pag.  479  e segg.  3 ediz.  ove  ri- 
corda che  il  codice  di  Brunswick  ai  §§.  107  e 108  ha  con- 
vertito in  legge  1’  autorizzazione  a resistere  agli  ordini  il- 
legittimi dell’  autorità. 
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§.  2780. 

Finalmente  apppartiene  ai  criterii  essenziali  (e 
precisamente  a quelli  relativi  allo  elemento  inten- 
zionale) anziché  ai  criterii  misuratori  del  presente 
malefizio  la  regola  sulla  quale  la  resistenza  nel  con- 
corso di  certi  fini  degenera  in  perduellione  od  in 
violenza  pubblica.  E evidente  che  non  può  essere 
criterio  misuratore  di  un  ente  ciò  che  tramuta 
P ente  da  una  in  un’  altra  specie,  ma  quello  sol- 
tanto che  ne  modifica  la  quantità  mantenendolo 
nella  pristina  specie.  Non  sono  criterii  misuratori 
nè  il  fine  di  farsi  giustizia  nel  furto,  che  lo  fa 
scendere  alla  ragion  fattasi;  nè  il  fine  di  libidine 
nel  plagio,  che  lo  cambia  in  ratto  ; nè  il  fine  di  uc- 
cidere nella  lesione  personale,  che  la  converte  in 
tentato  omicidio;  laonde  ai  criterii  essenziali  di 
certi  reati  spetta  quello  negativo  della  assenza  di 
certi  fini  che  lo  fanno  degenerare  in  diverso  titolo; 
e cosi  spetta  ai  criterii  essenziali  della  resistenza  il 
difetto  di  quei  fini  che  ne  farebbero  una  perduel- 
lione od  una  violenza  pubblica. 

§.  2781. 

Ora  l’attacco  (1)  o la  resistenza  verso  i pubblici 
ufficiali  fa  degenerare  il  titolo  in  perduellione  quan- 
do sotto  P apparenza  di  voler  liberare  dei  carcerati 
i facinorosi  agivano  per  il  disegno  di  spingere  la 
lotta  fino  al  rovescio  del  governo  costituito,  solle- 
vando il  popolo  col  pretesto  pietoso  di  quella  esi- 
mizionerqui  si  è incominciata  la  esecuzione  del  più 
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grave  reato,  si  è voluta  rompere  la  guerra  civile; 
ed  è manifesto  il  cambiamento  di  titolo.  Degenera 
poi  la  resistenza  in  violenza  pubblica  in  ragione 
del  fine,  non  bastando  sempre  a ciò  i soli  mezzi. 
La  turba  e le  armi  aggravano  la  quantità  politica 
della  resistenza  (come  vedremo  tra  poco)  ma  non 
sempre  ne  invertono  il  titolo.  Secondo  la  sottile  no- 
zione che  in  ordine  alla  violenza  pubblica  ( dopo  tan- 
te fluttuanze  che  a suo  luogo  esporremo)  ha  accet- 
tato la  moderna  scuola  italiana  e germanica  nella 
pubblica  violenza,  il  criterio  costitutivo  di  questa 
trovasi  in  un  fine  speciale  : quello  cioè  di  sfogare 
un  odio,  o quello  di  aver  voluto  soggiogare  la  vo- 
lontà dei  pubblici  ufficiali  e renderla  schiava  ai  vo- 
leri privati.  Finché  la  forza  privata  agisce  ella  me- 
desima allo  impedimento  dell’  atto  di  giustizia  su- 
perando fisicamente  la  forza  pubblica,  siamo  nei 
termini  di  resistenza  per  quanto  siano  gravi  i modi 
violenti  che  servirono  a ciò  : ma  sorge  la  vis  come 
reato  speciale  quando  la  forza  privata  volle  farsi  si- 
gnora della  volontà  del  pubblico  ufficiale,  e costrin- 
gere lui  stesso  a fare  cosa  contraria  alla  legge.  Fin- 
ché la  turba  strappa  con  minacele,  percosse,  ed  anco 
lesioni  dei  pubblici  ufficiali,  lo  arrestato  dalle  loro 
mani,  è resistenza:  se  la  turba  con  modi  violenti 
costringe  il  magistrato  ad  emanare  un  ordine  con- 
tro sua  volontà,  od  impone  agli  ufficiali  di  riportare 
essi  medesimi  le  cose  sequestrate  al  pristino  luogo, 
sorge  la  violenza  pubblica.  Qui  1’  azione  criminosa 
ha  voluto  signoreggiare  non  solo  il  corpo,  ma  an- 
che la  volontà  del  pubblico  ufficiale,  e questo  per 
la  moderna  più  esatta  dottrina  costituisce  il  cri- 
men  vis. 
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(1)  L’  art.  209  del  codice  Francese  definisce  la  ribel- 
lione un  attacco  od  una  resistenza  ; ed  i commentatori 
hanno  dato  speciali  ragioni  di  questa  duplice  indicazione: 
vedasi  Bianche  quatrième  elude  pay.47.  Noi  nel  defi- 
nire la  resistenza  non  abbiamo  tenuto  conto  della  parola  at- 
tacco ; e ciò  per  buoni  motivi.  0 la  distinzione  a cui  vuoisi 
alludere  con  la  parola  attacco  tiene  a certe  accidentalità  ma- 
teriali, perchè  (a  modo  di  esempio  ) si  voglia  distinguere  il 
fatto  di  chi  respinge  la  forza  pubblica  che  lo  aggredisce, 
dal  fatto  di  chi  aggredisce  lei  senza  che  questa  lo  cerchi  ; 
e siffatta  differenziale  non  merita  di  esser  notata  come  ca- 
rattere del  reato,  quantunque  possa  influire  sul  grado.  0 alla 
parola  attacco  si  vuole  annettere  la  idea  di  un  fine  diret- 
tamente ostile  alla  pubblica  forza  oltre  il  semplice  fine  d’im- 
pedire 1’  atto  di  giustizia  ; ed  allora  da  quella  parola  può 
generarsi  equivoco,  ed  allargarsene  il  titolo  di  resistenza  ol- 
tre i suoi  veri  confini.  È indubitato  che  la  nozione  di  que- 
sto delitto  secondo  1’  art.  209  del  codice  Francese  ha  gran- 
de divario  con  la  nozione  che  dà  alla  resistenza  la  scuola 
italiana.  L’  art.  209  non  fa  cenno  di  fini  ; qualunque  attacco 
alla  forza  pubblica  mentre  agisce  per  la  esecuzione  delle 
leggi,  è formula  che  unicamente  contempla  la  materialità  ; 
cioè  le  condizioni  della  persona  e del  tempo.  Laddove  noi 
il  criterio  cardinale  di  questo  reato  lo  ravvisiamo  nel  fine 
d' impedire  l’  atto  di  giustizia.  Anche  per  noi  certamente 
è reato  1’  attacco  alla  pubblica  forza  durante  il  suo  esercizio. 
Ma  se  non  ricorre  quel  fine  è violenza  pubblica,  od  altro 
crimine,  non  resistenza. 
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» 


Articolo  IL 

Criterii  misuratori  della  resistenza. 


2782. 


Anche  nel  presente  titolo  di  reato  la  ricerca  dei 
suoi  criterii  misuratori  si  suddivide  in  due  ispezio- 
ni, secondochè  i medesimi  si  cercano  o nel  rapporto 
del  danno  immediato  (forza  fisica  oggettiva)  o nel 
rapporto  del  danno  mediato  (forza  morale  oggetti- 
va) che  anche  a parità  di  danno  immediato  au- 
menta la  quantità  del  malefizio  per  il  maggiore  spa- 
vento che  genera  nei  cittadini  e per  la  sua  mag- 
giore diffondibilità. 


I. 

Criterii  desunti  dal  danno  immediato. 

§.  2783. 

Sotto 'questo  punto  di  vista  si  aggrava  il  delitto 
di  resistenza. 

l.°  In  ragione  della  maggiore  importanza  del— 
l’ atto;  come  pure  per  la  dignità  (1)  maggiore  dello 
ufficiale  a cui  si  è resistito.  Questo  criterio  com- 
prendesi  agevolmente  ; e bene  si  scorge  quanta  sia 
la  differenza  che  passa  fra  l’ opporsi  ad  un  atto  di 
alta  giustizia  o ad  una  operazione  di  semplice  po- 
lizia : fra  lo  impedire  la  esecuzione  di  una  sentenza 
e lo  impedire  una  verificazione  preliminare:  fra  il 


Digitìzed  by  Google 


— 416  — 

volere  esimere  un  condannato  o un  cittadino  sem- 
plicemente sospetto;  un  condannato  notoriamente 
facinoroso  e temuto  o un  condannato  a minima  pe- 
na : fra  l’ opporsi  ad  ordini  di  autorità  superiore  o 
ad  ordini  di  autorità  municipale  od  amministrativa, 
o di  ufficiali  subalterni.  Infinita  è la  linea  che  si 
può  percorrere  in  questa  contemplazione.  Ma  sem- 
pre sarà  vero  che  quanto  più  interessa  alla  società 
che  un  ufficio  tengasi  in  reverenza,  come  pure  quan- 
to più  interessa  alla  società  che  I’  atto  di  giustizia 
si  compia  tanto  più  grave  reato  commetterà  chi 
voglia  con  privata  violenza  impedirlo  od  opporsi. 


(1)  Trovasi  negli  antichi  pratici  data  grande  importanza 
alla  distinzione  fra  resistenza  a magistrati  superiori  e resi- 
stenza a magistrati  inferiori.  Pochissimi  (che  io  mi  sappia 
fra  i moderni  codici  ) riproducono  tale  distinzione  rilascian- 
done lo  apprezzamento  alla  prudenza  del  giudice.  Quando 
la  resistenza  sia  fatta  direttamente  al  Magistrato  nasce  la 
questione  trattata  dal  Valenzucla  Velasquez  f Consi- 
lia lib.  pag.  5,  n.  56)  e in  termini  analoghi  dal  Car- 
pzovlo  C responso  Electoralia  lib.  6,  lit.  10.  respons.  97) 
relativa  a conoscere  se  sia  competente  a giudicarla  e pu- 
nirla lo  stesso  magistrato  a cui  fu  resistilo.  Più  frequente 
però  è la  resistenza  che  si  fa  ai  così  detti  esecutori  di  giu- 
stizia, dei  quali  il  nome  speciale  mutò  nei  vari  luoghi  e 
nei  varii  tempi.  I Romani  ebbero  i littori  derivati  loro  da- 
gli Etruschi  (Fabro  Thesaurus  eruditionis,  verbo  lictor, 
pag.  1217)  i quali  facevano  1’  uflicio  di  carnefice.  Ebbero 
gl’  Irenarchi  e gli  Stazionarii  dei  quali  dissi  ad  altro  luo- 
go (§.  2198  nota)  appositamente  ordinati  contro  i ladroni 
delle  pubbliche  vie.  Ebbero  i vigili  specialmente  istituiti  da 
Augusto  per  provvedere  agl’  incendii  nelle  città  (Pitisco 
Lexicon  anliquilatum  Romatiarum  pag.  1085)  tramutati 
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poscia  nei  serenos  della  Spagna.  Ebbero  gli  apparilori , mi- 
nistri dei  Magistrali , equivalenti  presso  a poco  ai  moderni 
uscieri  o donzelli:  Calvino  Lexicon  juridicum,  verbo  ap- 
paritores  voi.  1 , pag.  125.  Ebbero  i praecones,  che  alter- 
namente facevano  l'uffizio  dei  moderni  banditori  e dei  mo- 
derni cursori  : Calvino  loc.  cit.  voi.  2,  pag.  279.  Nei  tem- 
pi di  mezzo  dalla  parola  birruarii  nacquero  i birri;  e dalla 
familiarità  coi  Magistrati  nacquero  i famigli,  e la  così  detta 
famiglia.  I Francesi  ebbero  il  guet  incaricalo  di  vigilare  alla 
siourezza  nelle  città-,  Brillon  Dictionnaire  des  ai're'ts 
voi.  3,  pag.  551.  Ebbero  gli  exempls,  gli  archers,  e la  gran- 
de istituzione  della  marechaussée  descritta  per  largo  da 
Brillon  voi.  4,  pag.  211:  poscia  i gendarmes  i quali  dal- 
la vigilanza  della  disciplina  militare,  che  era  il  primitivo 
oggetto  della  loro  istituzione,  passarono  a più  larghe  funzio- 
ni di  polizia  generale,  e noi  ne  facemmo  la  nostra  gendarme- 
ria. Lungo  sarebbe  enumerare  i diversi  nomi  dati  succes- 
sivamente agli  esecutori  di  giustizia  ed  agli  agenti  di  polizia, 
poiché  spesso  è stata  necessità  di  buon  governo  di  mutare 
nome  e divisa  a codesti  corpi  per  rialzarne  la  forza  morale. 
Ma  il  nome  non  fa  la  cosa,  ed  è dalle  attribuzioni  e non 
dal  nome  che  si  desumono  i caratteri  della  resistenza  in 
ordine  al  suo  soggetto  passivo. 

§.  2784. 


Si  aggrava  pure. 

2.°  In  ragione  dello  effetto  ottenuto.  Quando  la 
forza  privata  risultò  vincitrice,  non  solo  ne  avvenne 
lo  impedimento  dell’atto  richiesto  dal  pubblico  in- 
teresse, ma  inoltre  il  prestigio  dell’  autorità  ne  ri- 
cevette una  grave  ferita.  Quando  invece  forza  restò 
alla  legge,  non  si  ha  a deplorare  lo  impedimento 
dell’  atto,  e il  danno  pubblico  o privato  che  può  de- 
rivarne ; ma  di  più  1’  autorità  mantiene  eretta  ia 
Vol.  V.  27 
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fronte;  e la  sconfitta  riportata  è già  nna  pena  ed 
una  mortificazione  per  gli  audaci  che  tentarono 
aggredirla. 

§.  2785. 

Si  aggrava  pure. 

3.°  In  ragione  dei  danni  recati  alle  persone  degli 
esecutori.  Il  delitto  per  questa  contingenza  si  com- 
piette e si  qualifica  per  la  lesione  accessoria  del 
diritto  particolare  dello  individuo  che  nel  servizio 
pubblico  incontrò  percosse  o ferite  dai  resistenti:  e 
tale  aumento  indefinitamente  si  fa  più  grande  se- 
condo la  maggiore  entità  dei  danni  patiti.  Il  titolo 
del  malefizio  non  cambierà  attesa  la  sua  indole  di 
reato  sociale,  ma  qualificato  dalla  accessione  delle 
offese  di  altri  diritti  incontrerà  imputazione  e pena 
incomparabilmente  più  grave  di  quella  ordinaria 
sotto  la  formula  generale  di  effetti  più  gravi  pro- 
dotti dal  malefizio  (1). 

(1)  Coloro  che  o per  opinione  propria,  o per  ossequenza 
ad  uno  statuto  locale  esplicito  in  contrario  non  ammisero 
mai  come  dirimente  la  ingiustizia  dell'  atto  a cui  si  era 
resistilo,  riconobbero  senza  esitazione  in  tale  circostanza  una 
diminuente:  Poggi  elemento  juritprud.  crini,  lib.  2, 
cap.  17,  §.  91  — Cremani  de  jure  criminali  lib.  2,  cap. 
1,  art.  4,  §.  5.  Ma  qui  s’ intruse  un  equivoco,  e nello  inse- 
gnamento si  contemplarono  come  unico  caso  due  casi  di- 
stinti. L’  antica  pratica  francese  guardando  la  ipotesi  che  un 
arrestato  fosse  stato  sottratto  dalle  mani  della  forza  deter- 
minava ( quasi  con  una  forma  speciale  di  taglione  ) la  pena 
dei  sottratlori  sulla  pena  che  avrebbe  incontrato  colui  che  crasi 
liberato.  Di  qui  la  pratica  che  si  dovesse  aspettare  I’  esito  del 
giudizio  contro  il  reo  principale  per  misurare  sulla  pena  di  lui 
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la  (iena  di  coloro  che  lo  avevano  liberato  o tentato  di  liberarlo: 
Carrard  de  la  jurisprudence  criminelle  scct.  2,  cap.  5, 
§.  3,  n.  3,  pag.  254.  Con  tale  sistema  se  nel  giudizio  contro 
il  reo  principale  costui  veniva  dichiarato  innocente  non  si 
trovava  pena  da  infliggere  ai  suoi  liberatori.  Al  che  riparò 
la  pratica  francese  Infliggendo  in  questo  caso  pena  mitissima. 
Cosi  iuvalse  la  regola  che  alle  violenze  usale  per  liberare 
un  arrestato  giovasse  come  minorante  la  pena  la  innocenza 
dello  arrestato  medesimo  posteriormente  riconosciuta.  Ma  vi 
vuol  poco  a capire  che  questa  ipotesi  è ben  diversa  da 
quella  della  resistenza  ad  atto  ingiusto,  perchè  anche  lo  ar- 
resto di  uno  innocente  quando  è voluto  da  circostanze  fa- 
tali che  cumularono  indizi  sulla  sua  testa,  ed  ordinato  dal 
giudice  competente  è un  alto  giusto.  Nessuno  sognò  mai  di 
sostenere  che  impunemente  un  cittadino  resista  alla  forza 
perchè  sa  di  essere  innocente,  quantunque  legalmente  gl’ in- 
timi lo  arresto  ; nè  che  un  terzo  il  quale  sappia  per  avven- 
tura che  quello  arrestato  è innocente  possa  senza  reato  ag- 
gredire gii  esecutori  e liberarlo.  Porre  la  questione  iik-siflatli 
termini  sarebbe  assurdo.  Sta  bene  però  che  la  colpevolezza 
o non  colpevolezza  del  reo  liberato  o tentalo  di  liberare  si 
calcoli  nei  criterii  misuratori  della  resistenza  desunti  dal 
danno  immediato,  sebbene  anche  nella  liberazione  dello  in- 
nocente rimanga  il  danno  immediato  del  mancalo  rispetto 
alla  autorità. 

§.  2786. 

Avviene  frequentemente  (e  quasi  poteva  dire  sem- 
pre, per  la  natura  umana  che  nelle  azioni  passio- 
nate spinge  lo  agente  ad  erompere  in  consentanee 
parole)  che  i resistenti  congiungano  alle  violenze 
della  mano  le  contumelie  contro  gli  ufficiali  ai  quali 
resistono;  e spesso  piace  agli  accusatori  di  richia- 
mare i giudicabili  a render  conto  del  duplice  titolo 
di  resistenza  e d’ ingiuria  qualificata.  É questo  con- 
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forme  ai  buoni  principii  della  imputazione  ? Tre 
assunti  possono  sostenersi  in  tale  contingenza  — 
i.°  Che  veramente  si  abbia  un  duplice  titolo  e deb- 
ba applicarsi  la  imputazione  e la  pena  di  ambo  i 
reati  — 2.°  Che  la  ingiuria  come  pedissequa  alla 
resistenza  alla  quale  non  è che  un  mezzo  venga 
assorbita  in  questo  titolo  ; e soltanto  lo  aggravi  — 
3.°  Che  non  operi  nè  1’  uno  nè  lo  altro  effetto  e non 
debba  tenersene  conto.  Io  non  credo  vero  nè  il  pri- 
mo nè  il  secondo  assunto,  e preferisco  1’  ultimo. 

§.  2787. 

È regola  generale  che  quando  in  un  contesto  di 
azione  diretta  ad  un  unico  fine  incontrisi  la  viola- 
zione di  più  diritti  non  si  debba  mai  scindere  il 
titolo  del  reato  ; ma  costituirne  uno  solo  che  viene 
determinato  da  ciò  che  risulta  prevalente  nel  con- 
fronto tra  la  lesione  del  diritto  che  era  fine  all’  agen- 
te e la  lesione  che  operò  come  mezzo.  Chi  resiste 
alla  pubblica  forza  ha  un  fine  unico  ; quello  cioè  di 
resistere  ed  impedire  con  ogni  sua  attività  1’  atto 
di  giustizia  inviso  a lui.  Tutta  T attività  fìsica  del 
resistente  muove  da  questo  unico  impulso  verso 
questo  solo  fine;  e la  mano  e la  voce  ed  il  piede 
ed  ogni  elemento  di  attività  non  offre  che  un  coa- 
cervato di  mezzi  per  ottenere  la  offesa  alla  giustizia. 
Niente  volge  il  pensiero  all’  onore  dello  individuo 
al  quale  resiste,  e che  forse  non  conosce  neppure 
di  persona:  tutto  per  lui  si  dirige  all’  aggressione 
del  diritto  universale;  e i diritti  dello  individuo  si 
offendono  a questo  solo  intento.  Mentre  la  mano  ten- 
ta vincere  la  forza  fisica  dello  ufficiale,  la  voce  pro- 
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cura  deprimerne  1’  animo  : non  per  menomarne  la 
riputazione,  ma  per  meglio  indurlo  a cedere  si  gri- 
da e s’  insulta.  Le  parole  o minacciose  o ingiuriose 
procedono  da  una  sola  proeresi  criminosa,  e non 
sono  che  momenti  di  una  sola  azione  (1).  Come  sa- 
rebbe ingiusto  punire  alcuno  per  furto  violento  e 
dargli  poi  debito  delle  minacce  ed  offese  recate  al 
proprietario  come  di  titolo  separato,  cosi  è ingiusto 
applicare  la  pena  della  resistenza  ad  alcuno  e dar- 
gli poi  debito  delle  ingiurie  proferite  contro  1’  uffi- 
ciale. Tali  ingiurie  divengono  punibili  per  loro  stesse 
allora  soltanto  quando  non  rimanga  obiettabile  il 
titolo  assorbente  di  resistenza. 

(1)  Sapientemente  a mio  credere  decise  in  questo  senso 
la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  col  decreto  che  trovasi 
inserito  negli  Annali  di  giurisprudenza  Toscana,  an- 
no 1858,  parie  1.*  colonna  379. 

§.  2788. 

Neppure  io  credo  che  possa  nei  casi  ordinari  te- 
nersi conto  delle  ingiurie  come  di  un’  aggi'avanle. 
Certi  mezzi  aggravano  il  reato  principale  per  T una 
o per  T altra  di  queste  due  ragioni  — l.°  o perchè 
rendono  più  difficile  la  repulsa  del  reato  principa- 
le — 2.°  o perchè  ledono  un  ulteriore  obiettivo.  Ora 
sembra  a me  che  quanto  alla  ingiuria  incidente  nella 
resistenza  non  possa  dirsi  nè  1’  uno  nè  1’  altro. 

§.  2789. 

Non  può  dirsi  il  primo,  perchè  certamente  assurdo 
il  credere  che  un  ufficialo  bersagliato  dai  pugni  dei 
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resistenti,  o dalle  sassa  lanciate  da  loro,  abbia  ceduto 
alle  violenze  perchè  a queste  andarono  congiunte 
le  parole  di  birbante  e assassino  ; e non  avrebbe 
ceduto  se  quelle  parole  non  si  fossero  udite  da  lui. 
Sente  ognuno  che  quattro  pugni  o quattro  sassi  di 
più  hanno  energia  maggiore  ad  ottenere  il  pravo 
fine,  che  non  l’ abbiano  venti  sconcie  parole.  Repu- 
gna che  quando  un  reato  ha  la  essenza  sua  in  un 
mezzo  più  grave  e più  riprovevole  il  mezzo  più  in- 
significante ne  aumenti  la  odiosità  (1). 

(1)  Chi  direbbe  aggravato  il  furto  violento  perchè  alle  offese 
corporee  andarono  congiunte  parole  minacciose  od  insultanti? 


§.  2790. 

Non  può  dirsi  neppure  il  secondo,  perchè  l’ obiet- 
tivo dell’  onore  dello  ufficiale  a ben  guardare  è già 
implicitamente  aggredito  nella  stessa  resistenza.  Non 
vorrà  certo  affermarsi  che  resistere  ad  un  ufficiale 
sia  un  atto  di  reverenza  verso  di  lui  ; desso  è di 
per  sè  un  gravissimo  oltraggio,  implica  la  opinione 
di  viltà,  esprime  il  disprezzo  ; include  il  rimprovero 
d’ ingiustizia  : non  si  va  per  figure  rettoriche  quan- 
do si  dice  che  qualunque  opposizione  si  faccia  agli 
atti  di  un’autorità  è una  ingiuria  contro  1’ autorità 
stessa.  Non  si  punisce  come  ingiuria  quando  la  vio- 
lenza od  altre  condizioni  da  cui  si  accompagna  fanno 
sorgere  un  più  grave  titolo  : ma  se  il  più  grave  ti- 
tolo scomparisce  bisogna  beue  ravvisare  almeno 
una  ingiuria  nel  fatto  di  chi  nega  la  legittimità  del 
comando.  Dunque  se  nella  resistenza  vi  è sempre 
implicita  oltre  la  offesa  alla  giustizia  l’aggressione 
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all’  onore  dello  individuo  che  rimane  assorbita  nel- 
l’ obiettivo  più  importante,  non  è vero  che  per  una 
parola  di  più  sorga  la  offesa  ad  un  diritto  ulteriore. 
Lo  stesso  senso  morale  non  si  adatta  a questo  ri- 
sultamento,  che  di  due  resistenti  debba  punirsi  meno 
colui  che  ammenó  dieci  pugni,  e punirsi  di  più  co- 
lui che  ammenó  un  solo  pugno  perchè  aggiunse 
ancora  la  parola  contumeliosa. 

§.  2791. 

Io  penso  dunque  che  nei  casi  ordinarii  il  con- 
corso di  parole  contumeliose  nella  resistenza  non 
debba  valutarsi  nè  come  titolo  ulteriore  di  reato 
nè  come  criterio  di  aumento  nella  quantità  della 
medesima,  la  quale  vuol  essere  misurata  unicamente 
sulla  ragione  delle  circostanze  che  costituiscono  la 
sua  essenzialità.  Evvi  però  una  ipotesi  nella  quale 
si  deve  congiungere  al  rimprovero  di  resistenza  an- 
che quello  d’ ingiuria  qualificata  : ciò  si  deve  per  le 
ingiurie  che  sopraggiungono  a resistenza  esaurita. 
Spesso  il  popolo  dopo  che  ha  ottenuto  con  modi  vio- 
lenti la  liberazione  del  carcerato  insegue  con  fischi 
e grida  oltraggiose  gli  esecutori  alle  case  loro.  Qui 
lo  scopo  di  resistere  è cessato  ; e comincia  una  nuo- 
va fase  delittuosa  distinta  nell’  obietto,  distinta  nella 
proeresi,  e che  vuol  essere  distintamente  imputata  (1). 

(1)  Secondo  la  falsa  dottrina  di  alcuni  antichi  Dottori, 
i quali  illusi  da  un  frammento  di  Ulpiano  volevano  esten- 
dere ai  fini  penali  la  massima  di  giure  civile  — ratihabitio 
aequiparatur  mandato,  questi  insultatori  successivi  sareb- 
bero corresponsabili  della  resistenza  antecedente  sebbene 
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doii  vi  avessero  preso  parte.  Ma  quella  opinione  è ormai 
rejetta  a buona  ragione  da  tutte  le  scuole:  Reuazzi  El- 
lementa  juris  crini,  lib.  1,  cap.  9,  4,  pag.  155.  E la 

regola  opposta  che  la  ratifica  in  qualsivoglia  modo  espressa  non 
mai  costituisse  complicità  è così  certa  cbe  non  vale  la  pena 
di  occuparsi  a dimostrarla  : nè  potrebbe  dirsi  cbe  la  inser- 
zione" dileggiatrice  degli  esecutori  fosse  una  continuazione 
della  resistenza,  perchè  anche  questo  sarebbe  un  assurdo.  La 
resistenza  ha  il  suo  obiettivo  nello  impedire  1’  atto  di  giu- 
stizia. Quando  questo  fine  è raggiunto,  quando  la  esimizionc 
è consumata,  quando  non  vi  è più  nulla  da  impedire,  e gli 
esecutori  tornano  rassegnati  verso  le  loro  caserme  come  i 
Cavalieri  Cristiani  descritti  dal  Tasso  dopo  la  fuga  di  Ermi- 
nia, la  idea  di  resistere  non  cape  più  in  mente  di  chi  sfoga 
il  suo  sdegno  contro  gli  esecutori,  e quello  sfogo  di  sdegno 
può  estrinsecarsi  in  tutt’  altro  titolo  di  reato  tranne  quello 
di  resistenza.  E se  piacque  talvolta  tradurre  come  complici 
della  resistenza  coloro  che  avevano  preso  parte  all’  inno 
della  vittoria  senza  avere  preso  parte  alla  battaglia,  fu  que- 
sto un  errore. 


II. 

Critet'ii  desunti  dal  danno  mediato. 

§.  2792. 

Nella  resistenza  come  in  ogni  altro  malefizio  s'in- 
contra il  fenomeno  che  se  ne  aumenti  la  quantità 
sotto  il  punto  di  vista  puramente  politico  anche  astra- 
zione fatta  dalla  contemplazione  di  un  maggiore  de- 
trimento direttamente  inferito  dall’  azione  criminosa 
o al  diritto  universale  o al  diritto  particolare.  Ciò 
avviene  per  la  contingenza  di  certe  circostanze  ac- 
cessorie che  indipendentemente  dalla  gravità  intrin- 
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seca  del  fatto  ne  fanno  prevedere  più  facile,  più  ef- 
ficace, e più  probabile  la  ripetizione,  ed  in  un  mag- 
gior numero  di  cittadini  ne  diffondono  il  timore. 

§.  2793. 

Sotto  questo  punto  di  vista  si  aggrava  la  resistenza. 

1 .°  In  ragione  del  preordinamento  o complotto  dei 
resistenti.  Le  osservazioni  che  ad  altre  occasioni  fa- 
cemmo sullo  influsso  morale  e conseguentemente 
politico  della  premeditazione  si  riproducono  al  pre- 
sente luogo.  L’aggravante  s’ informa  sempre  al  pen- 
siero che  più  difficilmente  si  repelle  il  malvagio 
quando  aggredisce  con  studiato  preordinamento  e 
più  agevolmente  si  repelle  chi  inconsultamente,  e 
senza  calcolo  preordinato  muove  all’  attacco. 

§.  2794. 


Si  aggrava  pure. 

2.°  Pel  numeì'o  dei  resistenti  : ed  anche  qui  è in- 
tuitivo come  sorga  nel  pubblico  maggiore  cagione 
di  sgomento  nel  prevedere  la  rinnovazione  possi- 
bile di  una  resistenza  alla  quale  il  numero  dei  con- 
corsi dà  speranza  di  soverchiare  gli  agenti  della 
pubblica  forza;  anziché  la  ripetizione  di  una  resi- 
stenza impotente  e meschina  che  mai  non  arriverà 
a frangere  il  coraggio  e la  fermezza  degli  esecu- 
tori. Sul  che  però  è da  avvertirsi  che  il  numero  dei 
resistenti  dovrà  valutarsi  sotto  un  punto  di  vista  re- 
lativo piuttostochè  assoluto.  Vi  sarà  (a  modo  di  esem- 
pio) aggravante  nel  numero  dei  resistenti  quando 
sei  cittadini  abbiano  aggredito  due  esecutori:  non 
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vi  sarà  quando  quei  sei  abbiano  con  impotente  deli- 
rio preteso  vincere  una  squadra  compatta  di  quin- 
dici o venti  agenti  della  forza  (1). 

(1)  Questa  aggravante  ha  il  suo  modo  e la  sua  ragione 
di  essere  indipendentemente  adatto  dalla  precedente:  laonde 
essa  ricorre  anche  quando  i molli  si  riunirono  a resistere 
per  istantanea  determinazione.  Nè  vi  ha  luogo  a distinguere 
fra  i primi  che  cominciarono  a resistere  in  pochi  ed  i suc- 
cessivi che  formarono  i molti:  così  quelli  come  questi  subi- 
scono la  responsabilità  dell’  aggravante  derivala  dal  numero. 
La  subiscono  i primi,  perchè  con  lo  incominciare  a resistere 
furono  causa  del  sopravvenire  degli  altri.  La  subiscono  gli 
ultimi,  perchè  quando  si  dettero  a partecipare  nel  delitto  ve- 
devano che  la  lotta  si  sosteneva  da  molti. 

§.  2795. 

Qui  i vecchi  pratici  risalendo  ai  frammenti  del 
diritto  romano  (1)  portarono  innanzi  il  concetto  giu- 
ridico della  turba,  variando  però  nella  definizione 
del  numero  necessario  a comporla  e variando  nel 
requisito  della  precedente  congregazione  degli  uo- 
mini (richiesta  da  alcuni  sotto  nome  di  conventi- 
cola  e da  altri  no)  a costituire  la  turba.  Ma  vera- 
mente il  concetto  che  noi  vogliamo  esprimere  mer- 
cè la  indicazione  del  numero  fra  i criterii  aggra- 
vanti della  resistenza  non  è quello  della  turba  ; per- 
chè vedremo  a suo  luogo  che  il  concorso  della  vera 
e propria  turba  nel  suo  senso  esatto  può  far  dege- 
nerare la  resistenza  in  violenza  pubblica.  I codici 
contemporanei  hanno  abbandonato  queste  nozioni 
troppo  perplesse  ed  hanno  a talento  loro  definito 
con  cifra  positiva  il  numero  dei  resistenti  richiesto 
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ad  aggravare  il  reato.  In  tale  stato  di  legislazione 
può  in  generale  dirsi  che  (tranne  quando  la  spe- 
ciale locuzione  di  qualche  codice  costringe  a rite- 
nere il  contrario)  all’aggravante  desunta  dal  nu- 
mero non  è necessario  requisito  la  precedente  ap- 
posita congregazione.  Soltanto  è da  riflettere  se  il 
numero  qualificante  possa  costituirsi  dalle  stesse 
persone  degli  arrestati,  i quali  se  sono  in  molti  a 
resistere  si  trovano  in  molti  non  per  un  atto  della 
volontà  loro,  ma  perchè  piacque  ai  pubblici  ufficiali 
d’ intimare  a molti  contemporaneamente  1’  arresto. 

(1)  La  distinzione  fra  turba  e rissa  risale  alla  l.  4,  §.  3, 
tu'  honorum  raptorum,  ove  Dipiano  decide  tres  aut  qua- 
tuor  turba  non  crii,  decem  aut  quindecim  liomines  turba 
dìcelur.  Ma  i codici  moderni  hanno  abbandonato  il  concetto 
della  turba  nella  resistenza,  ed  hanno  definito  variamente  il 
numero  di  persone  che  ne  costituisce  aggravante  ; partono 
da  tre  il  codice  Francese,  art.  211  ; il  Parmense,  art.  220; 
1’  Estense,  art.  197  : partono  da  due  il  codice  Jonio,  art.  300, 
e il  Belga,  art.  272.  Il  codice  Portoghese  (art.  186,  §.2)  porta 
il  numero  qualificatore  a più  di  tre  individui  ed  eleva  la 
pena  dalla  prigione  alla  relegazione  temporaria. 

§.  2796. 

Si  aggrava  pure. 

3.°  In  ragione  del  luogo  pubblico  dovendo  certa- 
mente considerarsi  in  tali  località  come  politica- 
mente  più  grave  la  lotta  del  privato  contro  lo  agente 
della  forza  pubblica  per  il  maggiore  oltraggio  non 
solo  ma  anche  per  la  previsione  che  rinnovandosi 
in  tali  condizioni  simili  fatti  possano  aumentarsi  i 
facinorosi  di  altri  male  intenzionati  i quali  profittino 
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della  occasione  a suscitare  seri  tumulti.  Il  danno 
mediato  si  diffondo  e s’ ingrandisce  quando  al  pen- 
siero di  ciò  che  è avvenuto  si  congiunse  più  minac- 
cioso il  pensiero  di  ciò  che  poteva  avvenire  : non 
si  calcola  come  elemento  di  gravità  politica  un  pe- 
ricolo appreso,  ma  un  pericolo  corso.  Una  resistenza 
che  sia  esaurita  nella  lotta  dei  membri  di  una  fa- 
miglia, pugnata  senza  clamori  nelle  pareti  domesti- 
che, senza  nocumento  alle  persone  degli  esecutori, 
e con  resultato  favorevole  a loro,  è un  delitto  così 
passeggierò  ed  inconcludente  da  doversi  portare 
allo  infimo  gradino  della  scala  penale. 

§.  2797. 


Si  aggrava  pure. 

4.°  In  ragione  del  modo  o mezzi  adoperati,  e più 
specialmente  delle  armi:  intorno  alle  quali  vuoisi 
distinguere  se  furono  raccolte  accidentalmente  sul 
luogo,  o appositamente  preparate  (1).  E qui  ripeterò 
che  niente  mi  persuade  la  equiparazione  dettata  da 
molti  codici  delle  armi  apparenti  alle  armi  nascoste 
pel  fine  di  aggravare  la  resistenza.  Arrestato  un 
resistente  nella  flagranza  del  delitto,  se  perquisitolo 
si  rinviene  nella  sua  tasca  una  pistola  od  un  col- 
tello, si  vuol  dire  a lui  che  è colpevole  di  resistenza 
qualificata  perchè  aveva  armi  in  dosso.  Io  credo 
invece  che  costui  abbia  diritto  di  replicare:  dando 
opera  alla  resistenza  con  ogni  mia  forza  fisica  sen- 
za por  mano  all’  arme  che  io  aveva  in  tasca  io  ti 
mostrai  chiaro  che  non  aveva  volontà  di  resistere 
a mano  armata:  la  tua  contraria  presunzione  è il- 
logica perchè  smentita  dal  mio  fatto;  e il  fatto 
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positivo  è più  eloquente  di  tutte  le  tue  presun- 
zioni. Io  sono  meno  reo  di  quel  mio  compagno 
che  resistendo  con  me  andava  cercando  e chieden- 
do armi  perchè  non  le  aveva  : costui  mostrò  almeno 
la  intenzione  di  iniziare  una  resistenza  a mano  ar- 
mata: io  mostrai  la  intenzione  contraria.  Se  la  mia 
delazione  è di  per  sè  un  delitto  od  una  trasgressio- 
ne potrai  bene  punirmi  per  questo  titolo:  ma  non 
puoi  senza  offesa  alla  verità  convertire  in  una  ag- 
gravante del  delitto  principale  una  circostanza  che 
io  non  destinava  a servirle  di  mezzo,  che  di  fatto 
non  le  servi  di  mezzo,  e che  non  esercitò  sul  me- 
desimo veruno  influsso  nè  morale  nè  fisico  (2).  Del 
resto  i mezzi  che  qualificano  la  resistenza  debbono 
essere  relativi  a violenze  materiali,  e non  può  darsi 
siffatto  valore  alle  semplici  ingiurie  (3). 

(1)  Ciò  in  faccia  alla  scienza  è incontrastabile.  Ma  poiché 
la  maggior  parte  dei  codici  non  danno  seguito  a questa  di- 
stinzione essa  è negletta  necessariamente  in  pratica.  Così  la 
Corte  Suprema  di  giustizia  in  Napoli  con  giudicato  del  17 
luglio  1822  (Armellini  repertorio  voi.  5,  pag.  81  ) sta- 
bilì ricorrere  la  qualifica  dell’  arme  nella  resistenza  anche 
per  1'  arme  acquistata  nel  momento  stesso  da  qualunque  al- 
tra persona  quantunque  nou  correa  della  resistenza.  È però 
meno  severa  e più  ragionevole  questa  massima  che  non 
I’  altra  la  quale  adegua  le  armi  occulte  alle  armi  brandite 
a danno  dei  pubblici  ufficiali. 

(2)  Un’  aggravante  della  resistenza  può  sorgere  ancora 
dalle  qualità  della  persona , quando  un  pubblico  ufficiale  si 
unisca  al  popolo  che  vuole  impedire  ad  altri  pubblici  uffi- 
ciali la  esecuzione  di  un  ordine.  Questo  non  è caso  di  abuso 
di  autorità,  nè  il  caso  previsto  dal  codice  Francese  all’ art.  188: 
perchè  il  pubblico  ufficiale  non  si  giova  direttamente  della 
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sua  autorità  per  fare  cosa  ingiusta  e contro  la  legge.  Egli 
agisce  come  individuo.  Ma  pure  la  persona  che  egli  riveste 
può  dare  incoraggiamento  ai  privati:  e quantunque  non  pos- 
sa a lui  a tutta  esattezza  rimproverarsi  un  abuso  di  pub- 
blico ufficio,  pure  il  suo  intervento  nel  delitto  commesso  dai 
privati  lo  deve  sottoporre  ad  un’  aggravante.  Ma  di  questo 
non  è a tenersi  parola  come  di  una  specialità,  poiché  già 
dicemmo  ( §.  2553  ) che  per  regola  generale  tutti  i delitti 
commessi  dai  pubblici  ufficiali  anche  senza  abuso  dello  uf- 
ficio meritano  un  aggravio  per  il  maggior  danno  medialo, 
derivante  dalla  forza  maggiore  del  mal  esempio  di  un  de- 
litto partito  da  loro. 

(3)  Ferrao  ftheoria  do  diretto  penai,  voi.  5,  patj.  45) 
commentando  I*  art.  186  del  codice  Portoghese  e per  argo- 
menti speciali  a quel  codice,  insegna  che  anche  le  ingiurie 
benché  non  accompagnate  da  minaccia  costituiscano  resi- 
stenza ; perchè  anche  le  ingiurie  possono  determinare  gli 
agenti  della  pubblica  forza  a desistere  dalla  esecuzione  del- 
P alto  di  giustizia:  noi  non  accetteremmo  come  regola  scien- 
tifica questo  pensiero.  A torlo  poi  pretende  Ferrao  avva- 
lorare la  sua  tesi  con  l’ art.  117  del  codice  Brasiliano  il  qua- 
le contempla  le  sole  minacce,  e vuole  di  più  che  siano  mi- 
nacce di  violenza  capaci  di  atterrire  qualunque  uomo  di 
fermezza  ordinaria  ; e col  §.  70  del  codice  Austriaco  che 
contempla  le  minacce  gravi.  Ricordo  pertanto  questa  dottrina 
al  solo  fine  di  mostrare  che  se  un  giureconsulto  potè  inse- 
gnare che  le  ingiurie  siano  giuridicamente  mezzo  alla  re- 
sistenza, e ciò  a fine  odioso,  potè  con  buona  ragione  la  Cas- 
sazione Toscana  ritenere  che  un  cittadino  consideri  le  in- 
giurie ideologicamente  come  mezzo  alla  resistenza  quando 
una  resistenza  con  violenze  realmente  avvenne,  pel  fine  di 
evitare  F assurdo  di  cumulare  per  lo  islesso  contesto  di  azio- 
ne la  pena  della  ingiuria  alla  pena  della  resistenza. 
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Articolo  III. 

Del  grado  nella  resistenza. 

§.  2798. 

Anche  nel  presente  maleflzio  la  dottrina  del  gra- 
do guardata  nelle  sue  specialità  applicative  ci  ri- 
chiama ad  esaminarlo  nel  rapporto  della  forza  fìsica 
e nel  rapporto  della  forza  morale. 

I. 

Denudanti  della  resistenza  nel  rapporto 
della  forza  fisica. 

§.  2799. 

Per  ciò  che  attiene  alla  complicità  lo  aspetto  spe- 
ciale che  presenta  il  reato  di  resistenza  deriva  da 
questo,  che  il  momento  consumativo  del  maleflzio 
non  si  esaurisce  in  uno  svolgimento  rapido  e concen- 
trato, come  nel  furto,  nell’  omicidio,  od  in  altri  simili 
reati;  ma  spesso  si  prolunga  e si  protrae  per  pa- 
recchi intervalli  di  luogo  e di  tempo.  Laonde  potrà 
nascere  difficoltà  nel  distribuire  la  qualità  di  sem- 
plici ausiliatori  o quella^  di  coautori  o correi  ai  di- 
versi partecipanti.  Questo  problema  si  scioglie  peral- 
tro assai  agevolmente  prendendo  a norma  il  princi- 
pio che  il  delitto  di  resistenza  si  consuma  col  primo 
momento  in  cui  si  resiste.  Ogni  atto  violento  contro 
la  forza  consuma  in  se  solo  un  reato  di  resistenza  : 
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laonde  tanto  è coautore  di  resistenza  chi  lottò  contro 
gli  esecutori  nel  primo  momento  della  lotta  come 
colui  che  sopraggiunse  a pugna  già  mossa;  tanto 
colui  che  vi  prese  parte  nella  via  dove  si  comin- 
ciava a resistere  quanto  colui  che  vi  prese  parte 
forse  a cinquecento  passi  distante  dove  si  continuò 
a resistere.  La  figura  dell’  ausiliatore  nella  resi- 
stenza si  restringerà  agli  istigatori  o ai  porgitori 
di  arme  : ma  tutti  coloro  che  avranno  eseguito  atti 
materiali  contro  gli  agenti  della  forza  non  potranno 
definirsi  che  come  coautori;  salvo  lo  attribuire  a chi 
si  deve  le  circostanze  aggravanti  speciali  o le  mi- 
noranti che  non  siano  comunicabili. 

§.  2800. 

Infatti  guardata  la  dottrina  del  conato  in  questo 
malefizio  è concorde  lo  insegnamento  che  desso  si 
consumi  col  solo  cominciare  a resistere,  senza  cer- 
care od  attendere  nessun  raggiungimento  di  fine, 
e nessun  resultamento  ulteriore.  Il  diritto  che  ha  la 
pubblica  giustizia  alla  inviolabilità  dei  suoi  esecu- 
tori costituisce  P oggettivo  del  reato  : questo  ogget- 
tivo è ormai  ferito,  ed  il  delitto  è perfetto  tostochè 
la  forza  fisica  del  privato  si  è estrinsecata  contro  i 
pubblici  agenti  al  fine  d’ impedirne  P uffizio.  Il  più 
od  il  meno  che  siasi  fatto  sarà  questione  di  quantità  ; 
ma  il  reato  dovrà  sempre  imputarsi  come  perfetto. 

§.  2801. 

A tale  proposito  io  vidi  spesso  un  errore  intru- 
dersi nella  mente  di  alcuno  : alludo  a quello  di  con- 
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fondere  il  titolo  di  resistenza  col  titolo  di  tentata 
esimizione.  Se  fosse  possibile  la  coesistenza  giuri- 
dica di  questi  due  titoli,  quello  di  resistenza  sarebbe 
ben  di  rado  obiettabile,  perchè  quando  si  resiste  alla 
forza  ciò  quasi  sempre  si  fa  col  fine  di  sottrarre 
una  cosa  od  una  persona  dalla  sua  mano.  La  resi- 
stenza è sempre  delitto  perfetto  in  sè  stesso.  La  re- 
sistenza è un  delitto  più  grave  che  noi  sia  la  esi- 
mizione guardata  indipendentemente  da  quel  mezzo 
più  odioso  : tanto  ciò  è vero  che  la  esimizione  scom- 
pagnata da  mezzi  violenti  in  molti  casi  neppure  si 
punisce  (come  a suo  luogo  vedremo)  o si  punisce 
raitissimamente.  Dunque  se  è più  nel  mezzo  che  nel 
fine,  e se  il  mezzo  presenta  un  reato  già  in  sè 
perfetto,  è un  gravissimo  abbaglio  sostituire  nella 
definizione  de)  fatto  al  completo  e più  grave  ente 
giuridico  un  ente  giuridico  inferiore  ed  incompleto  (1). 

(1)  Caroligli  ani  Elemento,  §.232. 

IL 

Degradanti  della  resistenza  nel  rapporto 
della  forza  morale. 

§.  2802. 

Anche  qui  s’ incontrano  inesattezze  in  coloro  che 
hanno  riferito  alla  quantità  del  reato  circostanze 
che  non  sono  valutabili  sotto  altro  punto  di  vista 
che  come  degradanti.  Io  non  alludo  all’  età,  alla 
ubriachezza,  sordomutismo,  debolezza  mentale,  cd 
altre  simili  condizioni  soggettive,  le  quali  poco  più 
Vol.  V.  28 
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poco  meno  tornano  sempre  eguali  in  ogni  maleflzio 
come  degradanti  o dirimenti  della  sua  forza  mo- 
rale soggettiva.  Alludo  alla  pressione  psicologica  che 
certe  situazioni  possono  esercitare  sull’  animo  di  chi 
resiste  al  pubblico  ufficiale  e che  lasciando  sempre 
le  forze  oggettive  del  reato  nel  loro  stato  normale, 
a torto  s’ indicherebbero  come  cause  di  detrazione 
alla  sua  quantità  cosi  naturale  come  politica,  mentre 
esse  non  funzionano  che  come  degradanti  della  forza 
morale  soggettiva  del  maleflzio. 

§.  2803. 

La  prima  degradante  speciale  che  vuoisi  notare 
nella  resistenza  sotto  questo  punto  di  vista  è lo 
aver  commesso  il  delitto  nel  proprio  personale  in- 
teresse. Singolare  sembra  davvero  che  mentre  in 
generale  tutti  i crimini  si  commettono  per  un  mo- 
vente di  proprio  creduto  bene  siavi  un  delitto  in  cui 
avere  agito  per  conto  proprio  offra  una  minorante. 
Ma  pure  è così.  Tanto  gli  antichi  quanto  i moder- 
ni (1)  criminalisti  hanno  insegnato  doversi  usare 
speciale  mitezza  verso  chi  resiste  alla  forza  per  sot- 
trarre sò  stesso  da  un  arresto  imminente.  Ciò  de- 
riva dal  rispetto  che  bisogna  pur  sempre  prestare 
alla  legge  dell’  umana  natura,  allo  istinto  della  pro- 
pria conservazione  del  quale  è un  contenuto  l’ amore 
della  individuale  libertà,  a cui  spesso  si  obbedisce 
anche  dai  più  onesti  a dispetto  dei  severi  comandi 
della  legge.  E ciò  che  vi  ha  di  più  singolare  in  que- 
sto si  è che  mentre  la  gravità  del  delitto  o della 
pena  che  dava  causa  all’  arresto  di  colui  che  resi- 
stette aumenta  ( per  ciò  che  si  è mostrato  ) la  quan- 
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tità  del  reato  di  resistenza,  tale  gravità  controagisce 
nel  grado  rispetto  a colai  che  vuol  liberare  sè  stesso, 
ed  aumenta  a dismisura  la  degradante.  Poco  si  va- 
luterà la  scusa  di  avere  agito  per  liberare  sè  stesso 
a prò  di  colui  che  lottò  con  gli  esecutori  per  sot- 
trarsi alla  coercizione  di  pochi  giorni  di  carcere: 
ma  ponete  che  a costui  sovrastasse  una  pena  capi- 
tale, e quando  ei  riesca  ad  andarne  assoluto  ditemi 
se  avrete  il  cuore  di  soggettarlo  ad  una  pena  se- 
vera per  avere  resistito  a chi  minacciava  di  conse- 
gnarlo al  carnefice.  Ho  già  detto  che  in  simili  cir- 
costanze era  unanime  la  dottrina  dei  pratici  nello 
esimere  da  ogni  castigo  i conati  fatti  manibus  va- 
cuis;  e questa  dottrina  io  tengo  per  buona  quan- 
tunque talvolta  incontri  degli  oppositori  : ma  quando 
anche  la  resistenza  di  chi  lottava  per  salvare  sè 
stesso  siasi  estrinsecata  in  atti  di  qualche  gravità, 
questi  atti  dovranno  imputarsi  in  ragione  di  loro 
stessi,  ma  poco  giustificato  sarà  il  mantenere  come 
argomento  di  rigore  il  titolo  di  resistenza. 

(1)  Esplicito  in  questo  senso  è l’  art.  267  del  codice  Sar- 
do che  diminuisce  di  un  grado  la  pena  della  resistenza 
— ivi  — semprcchè  il  colpevole  l’  abbia  commessa  per 
sottrarsi  all’  arresto  o per  impedire  l’  arresto  o procu- 
rare la  liberazione  del  conjuge,  dell'  ascendente,  discen- 
dente, fratello,  sorella,  o affine  negli  stessi  gradi,  ovvero 
dello  zio  o nepote.  La  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  con 
giudicalo  del  20  novembre  1865  disse  che  la  mitigante  del- 
1’  art.  267  procede  unicamente  per  i fatti  contemplati  nei 
titoli  relativi  alla  ribellione,  e non  procede  altrimenti  nel 
caso  di  omicidio  commesso  per  resistere  alla  pubblica  for- 
za ; cosicché  per  1’  art.  533,  §.  4 sia  a questo  fatto  impre- 
teribilmente applicabile  la  pena  di  morte.  Questa  massima 
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detta  perfuntoriamente  in  quel  giudicato,  che  trovasi  nel 
n.  58  del  giornale  la  Legge  anno  1866,  ha  bisogno  di  es- 
sere meditata.  È vero  che  1’  art.  553,  §.  4 non  distingue  ; 
ma  esso  però  contempla  il  caso  ordinario  della  ribellione 
che  già  suppone  meritevole  della  pena  ordinaria  : ma  poi- 
ché P art.  267  ha  riconosciuto  nella  ribellione  a salvezza 
propria  o dei  congiunti  un  caso  straordinario;  così  ragion 
vuole  che  P art.  533,  §.  4 non  si  estenda  oltre  il  caso  or- 
dinario previsto,  specialmente  al  duro  fioe  di  portare  alla 
morte.  La  mitigante  una  volta  riconosciuta  dalla  legge  per 
ragioni  soggettive  non  può  cancellarsi  per  P accidentalità  di 
un  risultamento  più  grave. 

§.  2804. 

Lo  stesso  certamente  non  può  dirsi  dei  terzi.  A 
questi  corre  1’  obbligo  di  lasciar  libero  campo  alle 
opere  di  giustizia,  e nei  termini  ordinari  non  darà 
scusa  a loro  la  simpatia  che  alleghino  verso  1’  ar- 
restato, ed  accrescerà  invece  la  odiosità  loro  l’anti- 
patia che  deducano  contro  i pubblici  ufficiali.  Ma  vi 
sono  dei  casi  nei  quali  siffatta  simpatia  e siffatta 
antipatia  hanno  un  fondamento  incrollabile  nella 
legge  di  natura,  e nei  moti  congeniti  al  cuore 
umano;  ed  allora  bisogna  valutarli  come  degra- 
danti anche  a favore  dei  terzi. 

§.  2805. 

Bisogna  valutare  l’affetto  verso  l’arrestato  a fa- 
vore del  padre,  del  figlio  (1)  della  moglie  o fratello 
del  medesimo  che  mossi  da  istantaneo  dolore  (sia 
pure  ingiusto)  non  seppero  frenare  i propri  moti 
e si  lanciarono  per  pietà  di  lui  alla  riscossa  di 


Dlgilized  by  Google 


— 437  — 


quel  loro  carissimo  che  chiedeva  aiuto  e soccorso. 
Certamente  1’  ordine  politico  vuole  che  si  compri- 
mano cotesti  moti  in  faccia  alla  autorità  della  leg- 
ge : punirli  è necessità  ; ma  nel  punirli  si  deve  scen- 
dere nel  nostro  cuore  e sommessamente  ripetendo 
la  sentenza  del  Redentore  dimandare  a noi  stessi, 
saremmo  noi  senza  macchia  in  simile  caso? 

(1)  Vedasi  Cerretelli  Repertorio  di  Giurisprudenza 
Criminale,  verbo  resistenza,  n.  1. 

§.  2806. 

Bisogna  valutare  1’  antipatia  verso  gli  esecutori 
quando  questi  le  hanno  dato  cagione  usando  sevi- 
zie inumane  verso  1’  arrestato.  Non  è più  allora  la 
tenerezza  dell*  affezione  quella  che  fa  minare  agli 
atti  violenti  : è un  santo  fremito  d’ indignazione  che 
commuove  il  cuore  e rapido  sale  a perturbare  la 
mente,  e tanto  più  commuove  e perturba  quanto 
più  quel  cuore  è generoso  ed  ornano.  La  malva- 
gità criminosa  dell’  obbedire  a codesti  moti  è allo 
infimo  grado,  perchè  si  perde  nella  coscienza  di  far 
cosa  giusta  ed  impedire  una  scelleraggine  : ed  an- 
che • il  concetto  giuridico  della  resistenza  in  certa 
guisa  impallidisce  a rigore  di  principii  perchè  co- 
loro non  agirono  pel  fitte  di  impedire  V atto  di 
giustizia  (che  è lo  essenziale  di  questo  reato)  ma 
pel  fine  d’ impedire  lo  strazio  di  una  umana  crea- 
tura. In  faccia  a questi  argomenti  anche  la  politica 
stessa  conviene  curvi  la  fronte,  perchè  gli  è forza 
confessare  a sè  medesima  che  i suoi  ministri  furo- 
no i primi  a fallire  e furono  la  vera  causa  dell’  av- 
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venato  disordine.  Ecco  perché  io  vidi  tante  volto  le 
sentenze  miti  in  cause  di  resistenza  salutate  dalle 
acclamazioni  del  popolo,  malgrado  i bruschi  pigli 
dei  barbassori  che  credono  si  guidi  il  mondo  civile 
col  bastone  e col  terrore.  E per  questo  ordine  d’idee 
che  ogni  qualvolta  non  si  possa  o non  si  voglia  am- 
mettere come  dirimente  la  ingiustizia  (1)  dell’atto 
al  quale  si  è resistito,  questa  si  valuta  comunemente 
come  degradante  della  imputazione  perché  opera  una 
minorazione  della  malvagità  soggettiva. 


(1)  Che  si  possa  impunemente  resistere  all’  ordine  noto- 
riamente ingiusto  quantunque  il  danno  sia  reparabile,  lo  in- 
segna anche  Stry.kio  disputatiti  de  facto  j lidie is  voi.  3, 
dispai.  23,  cap.  6,  n.  53  — Grave  Ita  Consilia  302,  n.  4 
— Klock  de  aerano  cap.  18,  n.  109  — Hondedeo 
consti.  82,  n.  21,  voi.  1 — Mevio  decisiones  pars  5, 
decis.  509,  et  decis.  508  — Amaja  in  codice  in  l 5,  Cod. 
de  jure  fisci,  il.  10  — Catalano  tractatus  criminalis 
n.  81 , patj.  331.  Vedasi  anche  Cavalcano  de  bracino  re- 
gio pars  2,  n.  95. 

Articolo  IV. 

Penalità  della  resistenza. 

§.  2807. 

Gli  antichi  legislatori  in  mezzo  alla  fierezza  delle 
loro  penalità  non  avevano  grande  mestiere  di  stu- 
dio per  atteggiarsi  a rigore  contro  i colpevoli  per 
resistenza  alla  forza.  I loro  apparitori,  o birri,  o fa- 
migli, o con  quale  altro  nome  piacesse  chiamarli,  sa- 
pevano bene  risparmiar  loro  lo  imbarazzo  di  queste 
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procedure.  I bandi  inesorabili  che  taglieggiavano  i 
contumaci  dando  balia  di  prenderli  o morti  o vivi 
imprimevano  alle  squadre  degli  esecutori  un'  atti- 
tudine guerresca  alla  quale  i banditi  dal  canto  loro 
rispondevano  con  equivalenti  apparecchi  ; e un  ten- 
tativo d’  arresto  convertivasi  spesso  in  una  batta- 
glia. Contro  i resistenti  si  dettavano  bene  anche  al- 
lora repressioni  penali,  ma  nell’  abituale  spettacolo 
di  resistenze  sanguinose  assumevano  importanza 
minore  le  resistenze  in  guanti  gialli  alle  quali  ci 
ha  assuefatto  la  civiltà  moderna,  ed  alle  quali  noi 
diamo  oggidì  una  importanza  forse  maggiore  che 
non  si  desse  loro  in  antico.  Di  qui  nacque  che  av- 
verso questo  reato  le  vecchie  penalità  si  mostra- 
rono meno  draconiane  che  noi  fossero  avverso  al- 
tri malefizi;  sebbene  anche  qui  tratto  tratto  sbu- 
casse fuori  la  indefettibile  ferocia  dei  tempi. 


5.  2808. 


Nasce  da  questo  che  in  molti  degli  antichi  statuti 
penali  non  trovasi  neppure  il  titolo  della  resistenza, 
e parecchi  istitutisti  appena  ne  dettero  cenno.  Si 
contemplò  seriamente  questo  reato  quando  era  com- 
messo conturba  armata,  con  tumulto,  con  sedizio- 
ne, e trovatovi  facilmente  il  sentore  della  lesa  mae- 
stà (1)  si  andò  velocemente  alle  pene  supreme.  Ma 
finché  trattossi  di  piccole  lotte  contro  gli  esecutori 
non  susseguite  da  pubblica  perturbazione,  si  ritenne 
da  un  lato  il  buscare  qualche  colpo  come  un  incerto 
del  mestiere  di  birro  e dall’altro  lato  come  un  istinto 
mal  frenabile  di  natura  lo  usare  della  propria  forza 
al  fine  di  mantenersi  in  libertà.  Già  è questa  una 
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osservazione  generale  che  gli  antichi  legislatori  non 
fondando  il  giure  penale  nè  sul  principio  della  emen- 
da nè  su  quello  della  tutela  giuridica,  ma  per  una 
parte  di  reati  sul  principio  ascetico  e per  1’  altra 
sulla  intimidazione,  miravano  a grandi  spettacoli; 
ed  esaurita  la  ferocia  loro  sopra  i maggiori  delitti 
trascuravano  i piccoli  delinquenti , quasi  preparando 
in  loro  la  futura  messe  per  menar  poi  grandi  colpi  a 
servigio  della  esemplarità  come  essi  la  intendevano. 
Non  mancarono  però  statuti  penali  che  anche  sulla, 
resistenza  facessero  le  prove  della  loro  severità  (2). 

(1)  Il  concetto  che  chi  resisteva  alla  forza  incorresse  nel 
titolo  di  lesa  maestà  ebbe  sanzione  anche  dalla  celebre  bol- 
la di  Sisto  V:  già  Menochio  ('de  arbitrarne  cas.  583, 
n.  1)  lo  aveva  insegnalo  come  principio  generale.  Ma  il  Guaz- 
zino (de  confìscalione  honorum  conclus.  15,  ampliai.  48) 
strenuamente  sostenne  che  il  rigore  della  bolla  non  fosse 
applicabile  quando  si  era  resistito  contro  una  esecuzione 
civile.  Errato  peraltro  nel  punto  di  vista  scientifico  era  il 
concetto  della  lesa  maestà,  perchè  manca  lo  essenziale  ele- 
mento della  intenzione  diretta  ad  attaccare  il  governo  in 
chi  ha  soltanto  il  fine  di  liberare  sè  od  un  amico  da  un 
male  imminente.  E questo  fu  già  osservato  fino  dal  suoi  tem- 
pi dal  Bajardo  (ad  Clarum  §.  laesue  majcstatis  n.  2) 
dal  Farinaccio  ('coutil.  205,  lib.  5)  e dal  Concio  lo 
f rcsolutiones  criminales,  verbo  oflìcialis,  resol.  3 ) quan- 
tunque per  argomento  dalla  l.  cujusque  dolo  ff.  ad  leg. 
Jul.  ma j est.  1’  assimilazione  della  resistenza  alla  maestà  tro- 
visi pecorilmente  ripetuta  dai  pratici;  e forse  è una  pallida 
reminiscenza  di  questa  idea  quella  che  ha  fatto  dare  in  al- 
cuni codici  il  nome  di  ribellione  a questo  delitto.  Ma  in  ge- 
nerale può  dirsi  che  gli  antichi  guardavano  più  all’  avve- 
nuta esimizione  che  alle  lotte  senza  risultameuto,  le  quali  si 
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perdonavano  alla  rozzezza  dei  costumi  quando  non  assu- 
mevano caratteri  di  perturbazione  sociale.  Forse  la  civiltà 
moderna  è più  rigida  appunto  perchè  dai  popoli  civili  esige 
che  meglio  si  comprenda  il  dovere  di  obbedire  alla  legge, 
e che  alla  autorità  dello  Stato  s’  immolino  anche  i moti 
istintivi  della  natura.  Può  anche  dirsi  che  negli  antichi  tem- 
pi si  ebbe  la  persona  del  birro  in  maggiore  disprezzo  dalla 
stessa  signoria  a cui  serviva  : laddove  oggi  la  idea  progres- 
siva di  nobilitare  la  persona  del  magistrato  armato  ha  con- 
dotto a volerlo  circondare  di  maggiore  rispetto,  e proteg- 
gerlo più  energicamente  da  ogni  qualsiasi  oltraggio:  e que- 
sto è indubitatamente  un  progresso. 

(2)  In  Portogallo  un  decreto  del  24  ottobre  1764  dispo- 
neva che  ogni  resistenza  a mano  armata  dovesse  conside- 
rarsi come  delitto  di  maestà  di  secondo  capo,  e come  tale 
punirsi  di  morte.  In  Spagna  la  Nueva  Rec.opilacion  lib.  12, 
lit.  10,  ley  6,  minacciava  coutro  la  resistenza  otto  anni  di 
galera  con  facoltà  di  aggravare  la  pena  secondo  i casi  : ma 
la  ley  5 minacciava  la  morte  quando  si  fosse  liberato  un 
condannato  a morte.  Questa  specie  di  taglione  fu  estesissima 
nelle  vecchie  pratiche, come  si  ha  dal  Claro  practica  cri- 
minalis  lib.  5,  §.  fin.  quaest.  68 , verbo  eximens  ; ove  al 
vers.  quaero  ricorda  come  sorgessero  in  Milano  procelle  im- 
mense fra  i dottori  ad  occasione  di  una  donna  la  quale 
avendo  salvato  il  proprio  marito  condannato  a morte  vote- 
vasi  ad  Ogni  costo  condannare  alla  forca;  ed  a lode  di  quel 
Senato  ricorda  come  il  medesimo  ne  uscisse  con  la  sentenza 
dell’  Areopago  rimandando  la  povera  femmina  a futuro  giu- 
dizio quando  fosse  meglio  chiarita  la  cosa.  Guido  Papa 
fdecis.  557)  ne  accerta  che  nell’  antica  Francia  chi  resisteva 
alla  forza  era  punito  di  morte  o per  lo  meno  col  taglio  del- 
la mano.  Nell’  antica  Repubblica  Veneta  un  decreto  del  Con- 
siglio dei  Dieci  del  16  settembre  1468  ( leggi  Criminali  Ve- 
nete, raccolte  e pubblicate  net  1751,  a pag.  14  ) lamentando 
come  fossero  divenute  giornaliere  le  resistenze  minacciò  una 
multa  da  cento  a mille  lire  graduabile  secondo  le  armi,  il 


Digitìzed  by  Google 


— 442  — 

numero,  e gli  effetti.  Ma  al  tempo  stesso  ordinò  che  se  un 
resistente  fosse  stalo  ferito  od  ucciso  non  se  ne  facesse  pro- 
cesso ; lo  che  mostra  la  verità  della  osservazione  da  me  fat- 
ta di  sopra.  Identiche  disposizioni  si  riprodussero  in  altro  de- 
creto f np.  eit.  pag.  35  Icrgu J del  Consiglio  dei  Dieci  del  16 
settembre  1538. 


§.  2809. 

I codici  contemporanei  hanno  quasi  tutti , chi  più 
chi  meno , dato  buon  ordine  al  titolo  di  resistenza, 
distinguendolo  per  diversi  criterii  dalla  violenza  pub- 
blica : ed  in  generale  hanno  graduato  le  penalità  sulle 
norme  del  numero , delle  armi , e degli  effetti  ; pro- 
cedendo da  pene  infime  a pene  elevatissime,  se- 
condo le  circostanze.  Laonde  la  comparazione  delle 
penalità  in  questo  reato  non  può  farsi  che  por  con- 
fronto dei  minimi  e dei  massimi.  Qui  il  codice  Fran- 
cese è uno  dei  più  miti  nei  minimi:  l’ art.  212  ab- 
bassa la  pena  della  ribellione  semplice  fino  a sei 
giorni  di  prigionia , i quali  per  1’  art.  463  possono 
convertirsi  in  una  multa  quando  vi  siano  circostanze 
attenuanti.  Poi  a norma  delle  aggravanti  aumenta 
la  carcere  o passa  alla  reclusione  od  alla  galera  a 
tempo;  e nel  caso  d’ intervenuto  omicidio  minaccia 
(art.  216)  la  galera  a vita.  11  codice  Sardo  all’ art.  251 
ammette  per  la  ribellione  semplice  un  minimo  di  sei 
giorni  di  carcere , che  aumenta  aneti’  esso  per  le  po- 
lite aggravanti  e passa  alla  reclusione  ed  alla  galera 
a tempo  : ma  con  esorbitante  severità  spinge  la  pena 
( art.  533,  n.  4 ) alla  morto  quando  vi  sia  intervenuto 
omicidio,  tanto  se  il  medesimo  fu  mezzo  alla  ribel- 
lione quanto  se  ne  fu  conseguenza.  Il  codice  Toscano 
è uno  dei  più  severi  nei  minimi,  poiché  non  offre 
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mezzo  di  abbassare  la  carcere  (art.  143)  sotto  i sei 
mesi,  per  quanto  la  ribellione  sia  semplice,  spoglia 
di  ogni  aggravante , ed  anche  scusata  da  attenuanti. 
Tale  rigore  fu  figlio  dei  tempi  nei  quali  venne  dettato 
quel  codice,  come  altre  volte  osservai.  Il  primitivo 
progetto  del  prof.  Giuseppe  Puccioni  ave- 
va proposto  un  minimo  di  tre  mesi.  Ma  le  vicende 
pubbliche  sopraggiunte  sostituirono  alle  verità  giu- 
ridiche considerazioni  politiche;  e fecero  prevalere 
il  pensiero  che  la  resistenza  in  Toscana  meritasse 
pene  maggiori  che  in  Francia  e in  tutto  il  resto 
d’ Italia.  Anche  il  codice  Toscano  eleva  poi  per  ra- 
gione di  aggravanti  la  pena  della  resistenza  a car- 
cere di  durata  maggiore , ed  anche  alla  casa  di  forza  : 
la  quale  determina  nella  misura  da  dodici  a venti 
anni  nel  caso  d’ intervenuto  omicidio  non  premedi- 
tato. Anche  contro  lo  eccitamento  a resistere  volle 
il  legislatore  toscano  mostrarsi  più  austero  del  legis- 
latore francese  ; poiché  dove  questi  alla  provocazione 
non  susseguita  da  effetto  minacciava  la  carcere  in 
un  minimo  (art.  217)  di  sei  giorni,  riducibile  an- 
cora per  attenuanze , il  Toscano  inflisse  un  minimo 
(art.  145)  di  un  mese  non  mai  riducibile  (1). 


(1)  Il  minimo  della  pena  conlro  la  resistenza  semplice  era 
pel  codice  Napoletano  (art.  178)  un  mese  di  prigionia;  pel 
codice  Parmense  (art.  222)  sedici  giorni  di  prigionia  ; di  Mal- 
ta (art.  84)quattro  mesi  di  prigionia  ; di  Neucbatel  (art.  59) 
otto  giorni  di  carcere;  di  Vaud  (art.  117)  un  gioruo  di  car- 
cere; di  Friburgo  (art.  Ili)  un  mese  di  carcere;  di  Sve- 
zia (cap.  10,  §.  6)  l’ ammenda  ; pel  codice  Francese  (art.  212  ) 
sei  giorni  di  prigionia.  Per  P Austriaco  (art.  513,  314) 
un  mese. 
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Titolo  IL 

Esimizione,  evasione,  effrazione  di  carcere. 

§.  2810. 

Dal  verbo  esimere,  che  vnol  dire  sottrarre,  deri- 
varono i giuristi  il  titolo  di  esimizione  (1)  che  è il 
delitto  nel  quale  incorre,  chi  sottrae  alla  giustizia 
una  cosa  od  una  persona  sulla  quale  essa  aveva 
posto  la  mano  ; ma  la  esimizione  cosi  definita  è un 
genere  dal  quale  si  staccano  due  altre  specie  in  ra- 
gione di  certe  materialità,  e sono  la  evasione  e la 
effrazione  del  carcere  (2).  Finché  un  arrestato  già 
ridotto  in  mano  della  pubblica  forza  è in  via  per  es- 
sere condotto  alle  prigioni , ed  anche  precariamente 
trattenuto  nella  caserma  o in  un  albergo  o nel  pre- 
torio, ma  non  è ancora  ristretto  in  carcere,  chi  lo 
liberi  incontra  il  titolo  di  esimizione.  Quando  però 
egli  fugga  o sia  sottratto  dal  carcere  il  fatto  assume 
il  nome  di  evasione.  Ma  questa  esattezza  del  lin- 
guaggio non  dà  resultamenti,  perchè  le  regole  della 
esimizione  e quelle  della  evasione  sono  presso  a poco 
le  identiche. 


(1)  Bibliografia  — Gonoez  varia  rum  resolutionum  tom. 
a,  cap.  9,  n.  11  — Carpzovio  practica  criminal it 
quaest.  55  — H e i 1 s de  proc.  inquis.  cap.  6,  §.  61  — Re- 
na z z i dementa  juris  criminali s voi.  3,  pag.  100  — P o g- 
g i dementa  jurisprud.  crini,  voi.  2,  pag.  94  — M a 1 1 h a e i 
de  carcerimi  e/fractione  — Bossio  traclatus  tit.  de  ef- 
fracloribus  carcerum  — Engau  dementa  juris  crimina- 
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li»  lib.  1,  §.  535  et  seqq.  — Rock  inslituliones  §.  614, 
pag.  310  — Mellio  inslilutioncs  jur.  crim.  Lusitani 
tit.  4,  §.  8,  pag.  55  — Brehm  de  crimine  violati  car- 
ceris  — Frilzschio  commenlaliones  de  variis  juris 
capitibus  commetti.  5 — Boe  timer  meditaliones  in  Ca- 
rolinam  ad  art.  180,  §.4  et  6 — Briganti  della  frat- 
tura del  carcere  : dopo  la  pratica  criminale,  pag.  256  — 
Van  Eyck  De  carcerum  effractoribus,  Leyden  1765  — 
Coccejo  Exercilaliones  voi.  disp.  39,  de  fuga,  cap.  5 — 
V o u g I a n s traile  dcs  differentes  espèces  de  crimes  tit.  2, 
chap.  2,  §.  2,  n.  3 — Carmignani  dementa  §.  865  — 
Giuliani  istituzioni  di  diritto  criminale  lib.  2,  pag.  175 
— Puccio  ni  saggio  pag.  356  — Forti  conclusioni 
pag.  59 — Pessina  trattato  di  penalità  speciale  §.  114, 
pag.  191. 

(2)  È noto  che  il  carcere  fu  introdotto  ad  custodierulos 
non  ad  puniendos  homines.  Appo  molti  popoli  si  è con- 
servato fino  ai  tempi  recenti  questo  modo  di  vedere,  che  in 
antico  fu  universale,  per  cui  non  si  concepiva  una  punizione 
consistente  nella  sola  privazione  della  libertà.  Ciò  in  parte 
era  conseguenza  delle  condizioni  nomadi  di  certi  popoli  ; e 
più  specialmente  poi  della  idea  della  vendetta  la  quale  non 
si  prestava  a questo  modo  di  punizione.  1 rei  si  uccidevano, 
si  deportavano,  si  esiliavano,  si  mutilavano,  si  flagellavano,  si 
spogliavano  degli  averi  ; e quando  si  condannavano  o al- 
1*  opus  publicum  od  all’  opus  metallicum  o in  metallum  la 
pena  si  ravvisava  nel  costringimento  a duri  lavori  piutto- 
stochè  nella  privazione  della  libertà.  Molti  ascrivono  al  giure 
canonico  la  introduzione  dell’  liso  del  carcere  come  pena , 
ed  è naturale  che  al  medesimo  se  non  può  attribuirsi  la 
originalità,  si  attribuisca  almeno  lo  allargamento  di  questo 
concetto;  perchè  è consequenziale  al  pensiero  della  emenda 
del  reo  introdotto  nel  giure  punitivo.  Laonde  era  ben  natu- 
rale che  il  progresso  civile  avendo  reso  ogni  dì  più  gagliardo 
il  fine  correttivo  della  pena,  il  carcere  che  non  fu  pena  in 
antico  acquistasse  a poco  a poco  la  supremazia  e quasi  la  esclu- 
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sivilà  fra  tutte  le  pene.  È grave  disputa  fra  gl’  interpetri  se 
i romani  usassero  mai  il  carcere  come  pena.  La  negativa 
sembra  apertissima  per  la  l.  8,  §.  9,  ff.  de  puenis  e per  la 
/.  6 C.  de  poenis.  Si  obiettarono  il  fr.  5,  de  custod.  et 
exil).  reorum,  e la  lc<j.  1 et  2 C.  de  custod.  reorum  ; ma 
il  nodo  si  sciolse  osservando  che  qui  la  parola  pena  non  si 
usa  nel  senso  di  punizione  ma  di  patimento.  Si  obiettarono 
anpora  le  leg.  28,  §.  14,  ff.de  poenis,  e 58  de  injuriis; 
ma  il  nodo  si  sciolse  osservando  che  i rincula  publica  si 
riferivano  alla  condanna  ad  opus  publicum:  Bergero  re- 
soluliones  Laulerbachianae  pag.  722.  Sulla  storia  del  car- 
cere come  pena  e sulle  carceri  dei  Romani  è piena  di  erudi- 
zione l'opera  del  Bcltrami  Scalia  sul  Governo  e sulla 
riforma  delle  carceri  in  Italia,  Torino  1867,  dove  al  cup.  1 , 
e 2,  niente  lascia  a desiderare  dal  lato  storico  Qui  peraltro 
dove  parlasi  del  reato  di  esimizione  evasione  ed  effrazione 
del  carcere  si  guarda  indislintamente  ogni  luogo  di  deten- 
zione per  ordine  di  giustizia  ; e quanto  qui  si  dice  si  ap- 
plica al  carcere  di  custodia  tanto  civile  quanto  criminale 
come  al  carcere  di  pena. 


§.  2811. 

/ 

Importante  è stabilire  il  momento  in  cui  può  na- 
scere il  reato  di  esimizione.  Il  reo  che  avvisato  dello 
avvicinarsi  della  forza  s’ invola,  o chi  avvertito  della 
imminenza  di  un  sequestro  vuota  la  casa  non  fanno 
esimizione.  Perchè  questa  sorga  non  sarà  necessario 
che  gli  esecutori  abbiano  già  preso  possesso  a nome 
della  giustizia  dell’  uomo  o della  cosa,  ma  bisognerà 
almeno  che  siasi  fatta  la  intimazione  o che  all’  uo- 
mo o alla  cosa  sovrasti  immediatamente  la  mano 
dello  esecutore.  E quando  non  vi  è esimizione  per 
il  principale  è chiaro  che  non  può  esservi  neppure 
pei  terzi  che  lo  abbiano  aiutato  ; i quali  dove  trat- 
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tisi  di  fatto  criminale  potranno  redarguirsi  di  favo- 
reggiamento (1)  ma  niente  di  più. 

(1)  Cessano  pure  i titoli  di  esimizione  ed  evasione  per  far 
luogo  al  diverso  reato  di  abuso  di  autorità  innominata  quan- 
do la  liberazione  indebita  del  carcerato  siasi  ordinata  da  chi 
aveva  nei  suoi  poteri  dì  emettere  il  rilascio  sebbene  lo  ab- 
bia fatto  per  favore  e contro  la  legge.  Fu  in  questo  senso 
che  il  Catalano  ( Tractatus  criminalis  pag.  551,  n.  75) 
propone  la  questione  se  un  Cardinale  possa  rendersi  colpe- 
vole di  esimizione  di  rei. 


§.  2812. 

Quando  però  1’  uomo  ristretto  nella  prigione  se 
ne  libera  mediante  rottura  (1)  di  muri,  porte,  tetti, 
cancelli  od  altri  ripari  destinati  ad  impedire  la  fuga, 
si  muta  il  titolo  di  evasione  in  quello  di  effrazione 
di  carcere  che  prende  il  suo  nome  dal  mezzo.  E 
bene  a ragione  prende  il  nome  dal  mezzo  perché 
di  troppo  il  mezzo  supera  il  fine  nella  politica  gra- 
vità, non  fosse  altro  per  la  considerazione  che  chi 
esime,  o chi  evade  toglie  alla  giustizia  soltanto  quel 
determinato  colpevole  ; mentre  chi  rompe  il  carcere 
può  agevolare  la  fuga  a tutti  i reclusi  e porre  in 
costernazione  la  città;  mostra  audacia  maggiore  e 
maggiore  fermezza  di  deliberazione;  ed  è poi  di 
pessimo  esempio  e di  grande  sfiducia  negli  onesti 
la  prova  della  insufficienza  di  quelle  grandi  opere 
che  1’  autorità  prepara  a tutela  dei  buoni  per  cu- 
stodire i facinorosi. 

• 

(1)  Una  elegante  questione  può  sollevarsi  circa  la  ipotesi 
di  uno  scalamento  che  abbia  servito  di  mezzo  alla  fuga  del 
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detenuto  senza  che  sia  stato  accompagnato  da  nessun  guasto 
o rottura.  Nel  furto  la  insalizione  si  equipara  alio  scasso  : 
tua  nel  presente  titolo  io  non  crederei  che  potesse  farsi  al- 
trettanto sotto  il  punto  di  vista  scientiGco,  perchè  la  ipotesi 
di  uno  scalamento  senza  rottura  presuppone  sempre  una 
qualche  negligenza  nei  custodi  delia  quale  abbia  profittato 
il  fuggitivo.  E certamente  non  si  potrebbe  equiparare  in  fac- 
cia ad  una  legge  positiva  che  parli  tassativamente  di  rot- 
tura. Il  Ca  ballo  (rcsoluliones  criminale»  resol.  8)  equi- 
para lo  scalamento  alla  effrazione  dei  muri,  ma  suppone  che 
il  detenuto  buttatosi  dalla  finestra  avesse  rotto  le  catene  con 
le  quali  era  assicurato;  sicché  non  siamo  più  nei  termini  di 
scalamento  semplice,  ma  si  dubita  solo  se  la  rottura  delle 
catene  equivalga  alla  rottura  dei  muri.  Il  Farinaccio 
fpraxis,quaesl.  50,  n.  85)  esamina  la  questione  nel  caso 
semplice  e si  pronuncia  per  la  equiparazione  allegando  an- 
che il  Bertazzolo  consil.  55,  n.  51,  lib.  1.  Ne  adducono 
a ragione  che  anche  chi  salta  un  muro  viola  il  carcere:  ma 
1’  argomento  è specioso  perchè  il  titolo  non  è di  violazione 
ma  di  effrazione  di  carcere. 

§.  2813. 

La  esimizione  di  persona  e la  evasione  (i)  quan- 
do si  obiettano  allo  stesso  arrestato  o detenuto  non 
sono  generalmente  considerate  come  delitto  se  lo 
elemento  criminoso  non  si  trova  nei  mezzi  adope- 
rati. Il  reo  che  per  pigliare  il  largo  usa  artifizi  o 
profitta  della  negligenza  dei  suoi  custodi  obbedisce 
ad  una  legge  di  natura,  ed  è scusato  : la  legge  serba 
il  suo  rigore  contro  i custodi  o negligenti  o cor- 
rotti. Regola  ugualmente  benigna  deve  accogliersi 
a riguardo  degli  stretti  congiunti  (2).  Rapporto  agli 
estranei  però  quantunque  non  siavi  criminosità  nei 
mezzi  adoperati,  sono  punibili  : ed  incorrono  nel  t»- 
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tolo  di  favoreggiamento  se  lo  arrestato  o il  dete- 
nuto sottratto  od  evaso  per  opera  od  aiuto  loro  era 
un  delinquente  o tenuto  come  tale  ; e nel  titolo  puro 
di  esimizione  o di  procurata  evasione  se  era  un 
debitore  civile  (3)  o un  individuo  catturato  per  mi- 
sura di  polizia. 

(1)  Anche  la  moderna  scuola  germanica  non  ammette  la 
punibilità  della  evasione  semplice  in  quanto  al  carcerato  che 
profittò  di  circostanze  innocenti  per  ricuperare  la  libertà  : 
Mittermaier  noi.  al  Feuerbach  §.  197,  nota  1.  Ve- 
dasi anche  Boehmero  ad  Carpzovium  quaest.  5, 
obser.  10  — Strykio  disputationcs  voi.  1,  disput.  4, 
cap.  5,  n.  6.  Appo  noi  era  esplicito  il  testo  del  codice  Leo- 
poldino  all’  art.  103  — ivi  — Chi  fuggirà  dalle  carceri 
per  qualunque  causa  siavi  ritenuto,  senza  aver  fatto  al- 
cuna sorta  di  violenza,  sarà  immune  per  tale  fuga  da 
ogni  pena.  Altrove  si  volle  punita  nel  detenuto  anche  la  eva- 
sione semplice  (Carra  rd  jurisprudence  criminclle  sect.  2, 
cliap.  5,  §.  3,  ».  2)  e sono  note  pur  troppo  certe  regole  in- 
sensate che  in  alcuni  paesi  si  videro  convertite  in  leggi,  e 
per  le  quali  la  fuga  di  un  inquisito  dichiaravasi  confessione 
finta  bastevole  a completare  il  processo;  laonde  il  fuggitivo 
dove  fosse  ripreso  si  consegnava  senza  ulteriori  giustifica- 
zioni al  carnefice  : Besoldo  thesaurus  voi.  1 , pag.  533. 
Ma  invece  di  ricordare  gli  autori  e le  ordinanze  che  san- 
zionarono questa  stolida  presunzione  meglio  valga  indicare  la 
confutazione  che  ne  fece  il  Nani  con  la  sua  consueta  esattezza 
nell’aureo  libro  De  indiciis  pag.  47  et  seqq.  nella  edizione 
del  1825  ultima  edizione  fiorentina:  e dico  ultima  quantunque 
altri  esemplari  ne  corrano  con  la  data  di  Firenze  del  1859  e 
con  la  insegna  di  Minerva;  perchè  questa  non  è che  una  rinno- 
vazione di  frontespizio  per  frode  del  tipografo,  probabilmente 
diretta  ad  accreditare  un  libro  che  egli  aveva  nella  sua  edizio- 
ne immeritamente  vituperato  con  infiniti  errori  tipografici. 

Vol.  V.  29 
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(2)  [ pratici  ammisero  la  indulgenza  dovuta  agli  affetti 
del  sangue  anche  per  gli  stretti  congiunti  che  per  liberare 
il  congiunto  avessero  usato  violenza  non  contro  le  persone 
ma  contro  le  cose  rompendo  il  carcere  arg.  I.  2,  de  ef- 
fract.  — Gomez  variarum  resolutionuin  toni.  a,  cap.  9, 
in  fin. — Boehmero  in  coslitutionem  Carolinovi  pag. 
876,  §.  4,  verso  fucilius  — Matlhaei  de  criminibus 
lib.  47,  lit.  tilt.  cap.  4,  n.  2.  E in  tema  degli  stessi  detenuti 
che  senza  lesione  personale  ai  custodi  si  fossero  procacciata 
la  fuga  con  rottura  di  carcere  insegnarono  — necesse  non 
est  ob  eam  rem  poenam  constiluere:  Cremani  de  j ure 
criminali  lib.  2,  cap.  5,  art.  4,  §.  7 — Wan  Leuwen 
censura  forensis  pars  2,  lib.  2,  cap.  5,  n.  18  — Koch 
inslitutiones  §.  618  — K r es s in  coslitutionem  Carolinam 
art.  180,  §.3  — Pullman n dementa  §.  185.  Ma  Ser- 
viti f'iegislalion  criminelle  lib.  1,  cap.  4,  art.  5,  §.  6 ) 
conciliò  le  discordanti  opinioni  con  una  distinzione  : se  il  de- 
tenuto che  fuggì  con  effrazione  di  carcere  era  minacciato 
di  grave  pena,  non  si  deve  punire;  se  invece  era  minac- 
ciato di  pena  leggiera  si  deve  punire.  Questa  distinzione  non 
è cerebrina  ; essa  si  connette  con  la  dottrina  della  coazione 
che  dirime  la  imputazione.  Molti  però  furono  i sostenitori 
della  contraria  opinione  insegnando  doversi  punire  per  la 
operata  violazione  del  carcere  anche  il  detenuto  che  si  fosse 
poi  chiarito  innocente  dell’  accusa  che  pendeva  sopra  di  lui 
( Leyscr  medilationes  in  pandectas  spec.  544,  med.  1 — 
Schi  Itero  praxis,  exercitatio  49,  §.43)  per  la  ragione 
che  lo  effraltore  non  si  punisce  perchè  fosse  colpevole,  ma 
perchè  fu  effraltore.  Deve  però  distinguersi  fra  il  caso  in  cui 
alcuno  sebbene  innocente  sia  stato  carcerato  per  ordine  di 
giustizia,  al  quale  è suo  debito  di  sottoporsi;  ed  il  caso  in 
cui  taluno  rompa  il  carcere  dove  fu  chiuso  senza  ordine  le- 
gittimo per  prepotenza  di  un  pubblico  ufficiale;  in  questo 
secondo  caso  non  troverei  conveniente  punire:  ltoitz  dc- 
cisiones  Lituaniae  decis.  5,  n.  275  — Strykio  disputa- 
lianes  disput.  4,  cap.  5,  n.  5 — Hoc  enim  inctgis  fraudem 
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et  damnum  injuriosum  avertere  est , quarti  crimen  comil- 
tere  : iti  quoti  non  dolo  sed  prudentiae  adscribitur. 

(5)  Nell’antica  pratica  era  in  pieno  vigore  la  regola  che 
coloro  che  resistendo  alla  forza  procuravano  la  esiinizione 
di  un  debitore  divenissero  essi  medesimi  solidalmente  res- 
ponsabili per  il  debito  anche  senza  escussione  del  primo 
debitore  : e questa  pratica  si  appoggiava  sull’autorità  del  M e- 
nochio  de  arbilrariis  cas.  585  — Caccia  lupo  de  de- 
bitoribus  futjitivis  quuest.  10  — Peckius  de  jurc  sislen- 
di  cap.  20;  e traeva  argomento  dalla  l.  5,  C.  de  exacl.  tri- 
bulorum  ; e si  formulava  con  questo  broccardo  che  chi  esime 
il  debitore  civile  dal  carcere  od  anche  e manibus  familiae 
habetur  ac  si  prò  eo  fidejussissel.  Eravi  peraltro  divergenza 
sul  punto  di  applicare  oltre  la  pena  civile  della  fidejussione 
presunta  anche  una  pena  criminale  quando  lo  esimitore  non 
fosse  stato  un  carceriere:  Catalano  tractatus  criminulis 
pag.  331,  n.  122  et  120. 


2814. 

I pubblici  ufficiali  e carcerieri  (1)  incorrono  in 
una  mancanza  di  uffizio  se  furono  negligenti,  ed  in 
un  abuso  di  autorità  se  collusero  per  favorire  la 
esimizione  o la  evasione.  Modernamente  il  fenomeno 
che  la  malizia  umana  coltiva  sempre  le  elaborazioni 
dei  criminalisti  si  è avverato  anche  in  questa  ma- 
teria. In  alcune  carceri  d’ Italia  si  è recentemente 
conosciuto  una  mala  usanza  assai  singolare  : i car- 
cerieri corrotti  da  denaro  aprivano  il  carcere  pre- 
cariamente ai  detenuti  c condannati  anche  per  gra- 
vi delitti  perchè  andassero  a procurarsi  il  piacer  loro 
con  promessa  di  restituirsi  alla  carcere;  promessa 
che  per  lo  più  si  manteneva,  ma  spesso  anche  no  : 
i più  cauti  li  accompagnavano  essi  medesimi  ai  loro 
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bagordi,  come  un  prefetto  farebbe  dei  suoi  colle- 
giali. Simile  fatto  è evidentemente  un  abuso  di  au- 
torità; ma  questo  titolo  non  offre  repressione  pro- 
porzionata alla  gravezza  del  caso,  e la  perdita  del- 
P impiego  non  è pena  efficace  rimpetto  al  possibile 
di  un  ricco  detenuto.  Il  titolo  di  esimizione  od  eva- 
sione a rigore  di  termini  non  è applicabile,  perchè 

10  individuo  non  è sottratto  alla  mano  della  giusti- 
zia. E stato  dunque  mestiere  che  le  aule  legislative 
si  occupino  di  questa  figura  criminosa  per  adattarvi 
una  disposizione  speciale. 

(1)  L’art.  180  della  Carolina  pronunziava  in  questi  ter- 
mini — Si  custos  carceri s aliquem  qui  criminaliter  deli- 
quii,  poenamque  promeritus  est,  liberal,  is  quidem  eam- 
dem  poenam  loco  facinorosi,  quem  ita  liberavit , prome- 
ritus est.  Lo  stesso  disponeva  lo  speculimi  Svevicum  ca- 
pii. 120.  E questo  non  fu  che  una  riproduzione  delle  leg- 
gi romane  l.  4,  C.  custod.  reorum  ; l.  1,  C.  de  bis  qui  la- 
trane s,  e l.  1,  C.  de  falsa  moneta  — Bo  eh  mero  de- 
menta §.  559.  Ma  questa  pena  del  taglione  non  si  manten- 
ne nella  pratica  germanica  (Slrykio  Usus  modcrnus  tit. 
de  effracloribus  § 5 — Oarpzovio  practica  quaest.  Ili, 
n.  107  — Bergero  supplemento  ad  electa  juris  crimi- 
nalis  pag.  5)  e vi  sostituì  la  pena  arbitraria.  A questo  fine 

11  Carpzovio  si  condusse  col  sostenere  che  l’art.  180  do-  , 
veva  intendersi  del  solo  caso  in  cui  la  fuga  con  connivenza 
del  carceriere  si  fosse  consumata  mediante  effrazione.  Ma 
Leyser  fmeditaliones  in  pandeclas  spec.  544,  medit.4) 
assunse  la  confutazione  della  tesi  carpzoviana,  confessando 
però  che  i pratici  obbedivano  più  all’autorità  di  Carpzo- 
vlo  che  alla  legge;  ma  compiacendosi  nel  ricordare  che 
due  volte  aveva  veduto  applicare  la  pena  di  morie.  Gli  ar- 
gomenti del  Leyser  versano  tutti  sul  testo  della  Carolina, 

e soltanto  egli  soggiunge  essere  ridicola  la  ipotesi  di  Car- 
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pzovlo  perchè  se  il  custode  è connivente  basta  che  dorma 
e non  vi  è bisogno  di  rompere  i muri.  Ridicola  invece  mi 
pare  questa  obiezione,  perchè  può  essere  connivente  la  guar- 
dia di  vigilanza  e non  connivente  il  custode  che  tiene  le 
chiavi,  cosicché  siavi  bisogno  di  effrazione  malgrado  la  con- 
nivenza ed  aiuto  del  carceriere  subalterno.  Il  caso  è ovvio. 
Piuttosto  poteva  dirsi  che  il  supposto  di  Carpzovio  era 
assurdo  perchè  minacciando  al  carceriere  connivente  alla 
effrazione  la  pena  che  avrebbe  incorso  il  detenuto  evaso  po- 
teva accadere  che  questa  pena  fosse  lievissima,  e così  inferio- 
re alla  pena  ordinaria  che  avrebbe  meritato  la  sola  effrazione 
commessa  da  qualunque  estraneo  senza  violazione  di  fiducia. 
Checché  sia  di  ciò  la  pratica  germanica  cancellò  quell’arti- 
colo della  Carolina  e fece  benissimo.  Anzi  il  Koch  f'insti- 
tutiones  §.  616)  si  studiò  di  purgare  la  pratica  dei  due  pec- 
cati dei  quali  le  aveva  dato  gloria  il  Leyser,  mostrando 
che  uno  di  quei  due  casi  fu  un  giudicato  militare  e I’  altro 
un  caso  di  perduellione.  Quanto  alla  responsabilità  dei  car- 
cerieri negligenti  vedasi  Bertoni  de  neijlitjenliis  pars  2, 
voi.  11  ,pag.  169,  ove  al  n.  8 avverte  che  quantunque  per 
regola  non  sia  criminalmente  punibile  la  colpa  lievissima 
pure  si  fa  eccezione  contro  i custodi  che  furono  causa  della 
evasione  dei  prigionieri  anche  per  lievissima  incuria:  e ciò 
per  la  ragione  dello  assunto  ufficio. 

§.  2815. 

La  esimizione  non  si  definisce  come  il  furto  una 
contrett  azione,  ma  una  sottrazione.  È chiaro  da  ciò 
che  il  momento  consumativo  di  questo  malefizio  si 
raggiunge  allora  soltanto  quando  lo  arrestato  o de- 
tenuto abbia  guadagnato  la  sua  libertà.  Finche  lo 
arrestato  si  è momentaneamente  svincolato  dalle 
mani  degli  apparitori,  e fugge,  ma  è tuttora  inse- 
guito e raggiunto;  finché  lo  evaso  dalle  mura  del 
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carcero  trovasi  tuttora  noi  recinti  esteriori  o nei 
peristilii  ed  inseguito  dai  carcerieri  è ripreso  (1) 
generalmente  s’ insegna  doversi  applicare  quando 
vi  siano  ausiliatori  punibili  il  titolo  di  tentala  eva- 
sione. Quando  però  siasi  usata  violenza  contro  le 
persone  sorge  il  titolo  di  resistenza,  la  quale  (come 
sopra  ho  detto)  si  consuma  col  primo  atto  di  lotta, 
ed  è titolo  assorbente. 

(1)  La  regola  per  cui  oclla  generalità  del  casi  non  si  mi- 
nora la  imputazione  di  un  delitto  consumato  per  ciò  che 
possa  essere  avvenuto  dipoi  si  applica  ai  reati  di  esimizione, 
e di  violato  carcere.  Risalo  a Giasone  fin  l.  admonend. 
n.  165,  ff.  de  jurejurandoj  la  dottrina  che  lo  essere  stato 
poscia  ripreso  il  fuggitivo  non  minora  la  pena  che  siasi  in- 
corsa da  lui  o dai  terzi:  Catalano  Iraclulus  criminalis 
pag.  354,  n.  125.  Quando  però  si  avessero  i termini  della 
punibilità  del  fuggitivo,  c questi  invece  di  essere  ripreso  si 
fosse  spontaneamente  ricostituito  prigione  tale  circostanza 
dovrebbe  bene  valutarsi  a sua  scusa. 

§.  2816. 

La  esimizione  delle  cose  (in  ordino  alla  quale 
valgono  identiche  regole  riguardo  alla  distinzione 
fra  consumazione  e tentativo)  avviene  tutte  le  volte 
che  si  sottragga  un  oggetto  del  quale  la  giustizia 
erasi  per  i suoi  fini  assicurata.  Cade  ordinariamente 
sui  corpi  di  delitto  che  maliziosamente  s’ involino 
per  difficultare  un  processo  criminale.  11  criterio 
costitutivo  di  questo  titolo  è il  fine  d’ impedire  la 
giustizia  : se  il  corpo  di  delitto  fu  sottratto  per  fine 
di  lucro  sorge  il  titolo  di  furto.  Ma  la  esimizione  di 
cosa  può  anche  cadere  sopra  carte,  documenti  od 
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oggetti  che  la  giustizia  abbia  assicurato  per  fini 
meramente  civili  (1):  e sempre  il  momento  consu- 
mativo  sarà  nella  sottrazione.  Quando  però  siasi 
sottratto  un  documento  che  era  in  mano  della  giu- 
stizia, per  distruggere  la  prova  di  un  rapporto  ob- 
bligatorio nascente  dal  medesimo,  sorgerà  il  titolo 
più  grave  di  falsò  per  soppressione.  Già  s’ intende 
che  il  titolo  di  rottura  di  sequestro  designato  come 
titolo  speciale  fluttua  secondo  il  diverso  fine  dello 
agente  tra  le  frodi  o truffe,  e la  esimizione  di  cosa. 

(1)  Non  potrebbe  ammettersi  il  titolo  di  esimizione  nella 
sottrazione  di  coso  delle  quali  la  giustizia  si  è impossessata 
a soli  fini  civili i se  vero  fosse  il  pensiero  di  Winssinger 
e di  altri,  i quali  pretesero  che  la  procurala  evasione  di  un 
carcerato  per  debili  non  dovesse  elevarsi  a delitto  bastando 
al  riparo  le  indennità  pecuniarie  date  al  creditore.  Costoro 
addussero  come  ragione  di  ciò  che  lo  stato  non  ha  interesse 
alcuno  a tenere  in  carcere  quel  debitore.  Ma  tale  osser- 
vazione è un  errore  — 1.°  Perchè  la  maggior  parte  dei  de- 
litti si  puniscono  senza  offesa  allo  Stato:  quando  il  privato  ruba 
al  privato,  od  ha  commercio  con  la  donna  altrui  non  lede 
alcuno  interesse  dello  Stato  — 2.°  Perchè  lo  Stato  ha  sempre 
un  interesse  nella  sicurezza  delle  carceri  e dei  luoghi  di 
custodia  — 5.°  Perchè  tutte  le  offese  alla  giustizia  si  puni- 
scono per  la  offesa  alla  giustizia,  e non  soltanto  per  uno  in- 
teresse speciale  del  governo.  Tale  osservazione  pertanto  non 
ha  valore  alcuno  salvochè  voglia  tenersene  conto  come  cri- 
terio misuratore.  È però  vero  che  a quel  pensiero  sembrò 
ispirarsi  l’ art.  258  del  codice  penale  Francese  che  non  detta 
sanzione  contro  la  evasione  dei  debitori  civili  quantunque 
procurata  dagli  stessi  carcerieri:  ma  più  saviamente  a nostro 
credere  mantenne  la  punibilità  anche  in  questo  caso  l’ art.  161 
del  codice  Toscano  con  le  debite  moderazioni. 
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Talvolta  la  esimizione  di  cosa  degenera  nel  titolo 
speciale  di  rottura  di  sigilli  ( che  ha  sempre  per 
obiettivo  la  pubblica  giustizia  ) quando  per  maggiore 
cautela  P oggetto  si  fosse  assicurato  con  quel  mezzo  : 
titolo  speciale  che  è contemplato  nella  maggior  parte 
dei  codici  contemporanei  (1).  Una  aggravante  di 
questo  reato  può  essere  la  falsa  chiave,  la  effrazio- 
ne, o lo  scalamento  di  cui  siasi  valso  il  colpevole 
per  eseguire  la  sottrazione  : ma  tale  aggravante  non 
si  ò creduta  meritevole  di  speciale  contemplazione 
dalla  maggior  parte  dei  legislatori  e rimane  a va- 
lutarsi dal  giudice  nella  distribuzione  della  pena  re- 
lativamente determinata  contro  il  reato  principale. 
Se  poi  per  esimere  la  cosa  si  usò  violenza  contro  le 
persone  siamo  nei  termini  della  resistenza. 


(1)  Il  titolo  di  rottura  di  sigilli  nei  codici  contemporanei 
che  lo  contemplano  non  ha  nò  una  oggettività  giuridica  nè 
una  penalità  uniforme  e costante.  Il  codice  Francese  (art. 249, 
250,  251  ) contempla  la  rottura  di  sigilli  apposti  per  ordine 
do!  governo  o per  decreto  di  giudice,  e la  punisce  nel  custode 
anche  per  negligenza  con  la  carcere  da  sei  giorni  a cinque 
anni,  ed  in  ogni  altro  con  la  stessa  pena  da  uno  fino  a tre 
anni.  Il  codice  Austriaco  (§.  516)  non  distingue  fra  ileustode 
e l’ estraneo  e punisce  con  l’ arresto  semplice  di  un  mese, 
da  estendersi  nei  casi  più  gravi  fino  a sei  di  arresto  rigoroso 
la  rottura  di  qualsivoglia  sigillo  di  pubblico  ufficio  compren- 
dendovi ancora  quelli  dei  comuni,  delle  parrocchie,  e dei  pub- 
blici notai.  Il  codice  Prussiano  (§.  108)  commina  senza  di- 
stinzione alcuna  la  carcere  da  sette  giorni  a sei  mesi  contro 
il  doloso  infrangitore  del  sigillo  officiale  apposto  da  una  au- 
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torità  o da  un  pubblico  funzionario.  Il  Portoghese  (art.  510) 
prevede  la  dolosa  rottura  del  sigillo  apposto  per  ordine  del- 
l’ autorità,  e la  punisce  con  la  prigione  maggiore  da  tre  a 
quindici  anni  nel  custode,  e nel  privato  con  la  prigione  cor- 
rezionale da  uno  a tre  anni.  Il  codice  Svedese  (cap.  10,  §.  21) 
irroga  la  carcere  fino  a sei  mesi,  senza  distinguere  se  la  rot- 
tura del  sigillo  apposto  per  ordine  della  pubblica  autorità  fu 
'opera  del  custode  o di  un  privato.  II  codice  di  Malta  (art.  151) 
prevede  questo  delitto,  equiparando  nella  pena  di  uno  a tre 
mesi  di  prigionia  anche  la  rottura  avvenuta  per  negligenza 
del  custode.  Così  oscillano  presso  a poco  tutti  i codici  con- 
temporanei: e ciò  mi  conforta  nel  pensiero  che  inopportu- 
namente del  guasto  di  sigilli  siasi  voluto  fare  un  titolo  di 
reato  principale.  Questa  non  è che  una  circostanza  uggra- 
vante,  la  quale  può  accompagnare  un  numero  infinito  di  reati: 
il  furto,  la  frode,  la  truffa,  il  falso,  il  favoreggiamento,  la  esi- 
mizione,  I’  alto  tradimento,  la  violazione  di  lettere,  ed  altri. 
È difficile  immaginare  un  guasto  di  sigilli  che  sia  fine  a sé 
stesso,  e che  non  accatti  la  criminosità  prevalente  da  un  altro 
reato  principale.  Che  se  si  suppone  tale  rottura  fatta  per  il  solo 
gusto  di  farla,  è danno  dato  per  ingiuria,  e niente  di  più. 

§.  2818. 

La  evasione  degenera  nel  titolo  di  effrazione  di 
carcere  quando  si  consumò  con  rottura  di  una  qual- 
che parte  o interna  od  esterna  del  fabbricato  de- 
stinato a chiudere  i detenuti.  Siasi  rotto  il  solaio,  il 
tetto,  gli  usci,  i cancelli,  i recinti,  torna  all’  istosso  : 
sempre  si  sono  distrutti  quei  ripari  nei  quali  era 
posta  la  difesa  dei  cittadini  avverso  i facinorosi,  e 
che  sono  oggetto  di  un  diritto  universale  esistente 
in  tutti  i consociati  e meritevole  di  protezione  par- 
ticolare. Qui  i più  rigidi  (§.  2813,  nota  2 in  fino)  non 
valutano  come  dirimente  lo  amore  della  naturale  li- 
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bertà  nel  detenuto,  perchè  la  effrazione  del  recinto  è 
una  nuova  aggressione  contro  il  diritto  : e solo  ac- 
cordano a favore  di  chi  agì  per  liberare  sè  stesso 
una  degradante  che  non  si  accorda  allo  estraneo, 
correo  (1)  od  ausiliatore  della  effrazione. 

(1)  Intorno  alle  varie  ipotesi  di  parlecipauza  alla  eva- 
sione altrui  merita  esame  la  dissertazione  di  Morin  jour- 
nal  tic  droit  criminel  art.  8167.  Vedasi  anche  Bianche 
quatrième  elude  pag.  209. 


§.  2819. 

Anzi  per  la  ragione  che  qui  il  mezzo  supera  il 
fine  bisogna  dire  che  quando  la  effrazione  sia  ese- 
guita (condotta  cioè  al  punto  che  potesse  offrire  il 
libero  passaggio  al  detenuto)  si  dovrà  obiettare  la 
effrazione  di  carcere  consumata  e non  la  tentata, 
quantunque  la  evasione  sia  stata  tempestivamente 
impedita.  Ma  se  la  rottura  di  un  muro,  di  un  can- 
cello, od  altro  simile,  fu  soltanto  incominciata  ; od 
anco  se  fu  compita  la  rottura  di  un  recinto  in- 
terno ma  per  raggiungere  la  evasione  era  neces- 
saria la  rottura  di  altro  recinto  o serrarne,  e questa 
non  erasi  ancora  eseguita,  non  potrà  ( almeno  per 
opinione  mia  ) parlarsi  che  di  sola  effrazione  tentata. 
Potrebbe  bene  dedursi  che  1*  obiettivo  del  diritto 
universale  aggredito  con  questo  malefìzio  è in  tutti 
e singoli  quei  recinti  ed  in  ogni  parte  di  loro  sicché 
ogni  frazione  che  se  ne  tolga  consuma  la  lesione 
del  diritto  costituente  la  oggettività  di  questo  reato  : 
ma  più  veramente  l’ oggetto  del  diritto  universale 
si  deve  ravvisare  nello  insieme  di  quei  mezzi  di 
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custodia,  e piuttosto  in  un  idealo  che  in  una  od  in 
altra  materialità;  e cosi  nella  somma  dei  ripari  e 
delle  difese  che  si  frappongono  fra  lo  individuo  re- 
cluso e la  libera  campagna. 

§.  2820. 

I romani  furono  severissimi  contro  gli  effrattori 
del  carcere.  La  l.  1,  in  princ.  ff.  de  effract.  ; l.  38, 
§.  11,  ff.  de  poenis;  l.  13,  ff.  de  custodia  reorum; 
minacciano  pena  capitale.  La  l.  8,  §.  7,  ff.  de  poenis 
duplicò  la  pena  rimanente  a chi  anche  senza  effra- 
zione fosse  fuggito  dai  pubblici  lavori  ; e se  la  pena 
da  espiarsi  superava  i 10  anni  la  convertì  nell’ optò 
metallicum  ; e la  l.  5,  in  fin.  de  exlfaordinamis  co- 
gnitionibus;  è la  l.  8,  §.  0,  de  poenis  a chi  fuggiva 
dall’  opus  metallicum  sostituiva  la  pena  in  metallum, 
ed  a chi  fuggiva  da  quest’  ultima  pena  comminò  la 
morte.  In  tale  rigore  niente  si  valutarono  i riguardi 
allo  amore  naturale  della  libertà;  onde  alcuni  Dot- 
tori credettero  dare  ragione  di  questo  rigore  affer- 
mando che  i romani  consideravano  come  sanctae 
anche  le  mura  delle  prigioni.  Disputano  però  gl’  in- 
terpetri  se  la  pena  capitale  minacciata  contro  questo 
delitto  fosse  la  morte  o la  deportazione  : Oro- 
s c i o Commentami  ad  responsa  prudentum  lib.  1, 
colon.  693,  lin.  39  — V o e t ad  pandectas  t,it.  de 
custodia  reorum,  §.9  — Schiltero  praxis  Ro- 
mano Germanica  exercitatio  49,  thes.  43.  Nelle 
pratiche  (1)  dei  vari  paesi  incontrasi  varietà  immen- 
sa nella  punizione  di  questo  reato. 

(1)  Cori  iati  a fdecisioncs  Cathalnnine  decis.  83,  voi.  2) 
ne  insegna  che  per  le  pratiche  Catalane  la  pena  della  eva~ 
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sione  dal  carcere  con  effrazione  era  la  fustigazione  pubblica. 
Muta  f decisione/;  siculae  decis.  59)  ne  accerta  che  per 
le  costituzioni  di  Sicilia  e pratiche  di  quella  curia  la  pena 
non  era  di  morte  neppure  se  erasi  evaso  con  cospirazione 
e rottura  di  muri:  ma  arbitraria  secondo  le  circostanze.  San- 
felice  f decisioncs  neapolilunae,  decis.  47)  ricorda  che  per 
le  pratiche  napoletane  sì  puniva  di  morte  la  effrazione  del 
carcere  ancorché  non  fosse  riuscita  la  fuga,  e lo  conferma 
alla  decis.  44.  Ma  Capycelatro  f decis.  76)  dimostra  ec- 
cezionale questa  severità,  e più  frequentemente  applicata  la 
pena  dello  esilio  temporario.  Della  pena  di  morte  nelle  pra- 
tiche romane  ne  attesta  Panimolle  f decis . 75)  e non  fa 
meraviglia,  poiché  Farinaccio  ricorda  essersi  sotto  il  pon- 
tificalo di  Sisto  V punito  della  forca  un  giovine  che  aveva  ri- 
preso un  asino  a lui  sequestrato  dai  birri:  è vero  però  che 
questo  rigore  si  abbandonò  in  seguito  per  la  esimizione  dei 
debitori  civili:  Farinaccio  quaest.  52,  n.  6 de  carceribus. 
Non  vi  è forse  un  punto  così  controverso  e fluttuante  nei 
pratici  quanto  questo  della  penalità  da  applicarsi  agli  effrallori 
del  carcere.  Né  fluttuanza  minore  s’  incontra  nella  pratica 
germanica.  Alcuni  sostennero  la  pena  di  morte  per  lo  spe- 
cioso argomento  che  la  facoltà  di  liberare  i colpevoli  dal  car- 
cere spettando  al  He,  il  privato  che  si  arrogava  di  farlo  in- 
vadeva i diritti  sovrani  ed  era  reo  di  lesa  maestà:  Ho  eh  me- 
ro nel  commentario  alla  Nemesi  Carolina  fpaq.  876)  inveì 
contro  questa  opinione  rimproverando  il  Carpzovio  che 
l’aveva  sostenuta  come  semper  suo  more  pronum  od  eva- 
ginanflum  gludium.  È però  singolare  che  se  Carpzovio 
si  mostrò  feroce  in  tema  di  evasione  con  rottura  di  carcere,  fu 
antesignano  della  scuola  benigna  in  tema  di  evasione  senza  rot- 
tura procurata  dai  carcerieri,  come  avverto  a §.  2814  nota. 

§.  2821. 

Il  codice  Toscano  che  a buona  ragione  (§.  502) 
niente  punisce  la  esimizione  di  sè  medesimo  pro- 
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cacciata  senza  violenza  nò  rottura  di  carcere,  mi- 
naccia la  prigionia  contro  lo  stesso  detenuto  che  sia 
fuggito  mediante  rottura  di  carcere  (art.  160)  fino 
a diciotto  mesi  se  era  detenuto  a cagione  di  un  rea- 
to; e fino  a sei  mesi  (art.  162)  se  era  detenuto  per 
debiti.  In  quanto  ai  terzi  la  procurata  fuga  senza 
effrazione  punisce  (art.  159)  con  la  prigionia  fino 
a due  anni  se  lo  evaso  era  detenuto  per  delitto  ; e 
fino  a sei  mesi  (art.  161  ) se  lo  evaso  era  detenuto 
per  debiti  ; e spinge  la  pena  quando  siavi  concorsa 
effrazione  fino  a trenta  mesi  (art.  159)  nel  primo  ca- 
so; e fino  ad  un  anno  (art.  161)  nel  secondo  caso. 
La  esimizione  od  evasone  commessa  con  violenza 
personale  equipara  alla  resistenza.  Il  codice  Sardo 
contiene  allo  art.  272  e seguenti  minuziose  disposi- 
zioni contro  la  connivenza  dei  custodi.  Ai  detenuti 
evasi  con  effrazione  di  carcere  irroga  ( art.  284  ) la 
prigionia  da  sei  mesi  ad  un  anno.  In  quanto  agli 
estranei  che  abbiano  procurato  la  evasione  questo 
codice  ripete  il  criterio  (1)  che  ha  assunto  pei  cu- 
stodi conniventi  ; vale  a dire  la  proporzione  con  la 
pena  che  sovrastava  al  fuggitivo;  e su  tale  crite- 
rio gradua  il  castigo  dal  carcere  alla  reclusione 
(art.  278  e 279)  aumentandolo  di  un  grado  se  vi 
concorse  effrazione;  e spingendolo  fino  alla  galera 
a vita  (art.  281)  se  vi  fu  violenza  armata  contro 
i custodi. 

(1)  Questo  criterio  misuratore  della  quantità  del  delitto  di 
esimizione  si  connette  col  principio  cardinale  che  desume  dal 
danno  immediato  la  prima  norma  della  quantità  criminosa. 
Pure  non  mancò  chi  lo  censurasse,  insegnando  che  dove  in- 
terviene effrazione  di  carcere  è indifferente  la  maggiore  o 
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minore  colpevolezza  dello  evaso:  vedasi  Carpzovio  pra- 
cticu  criminali s quaest.  35,  n.  44.  La  unica  ragione  di  du- 
bitare intorno  a ciò  può  trovarsi  nella  considerazione  della 
potenzialità.  Ma  se  un  riguardo  alla  gravità  della  pena  a cui 
fu  sottratto  lo  evaso  non  può  preterirsi  nel  castigo  da  in- 
fliggersi allo  estraneo  che  gli  procacciò  la  fuga;  è però  esor- 
bitante (checché  piacesse  a Cremani  de  jure  criminali 
lib.  2,  cap.  4,  art.  4,  §.  6)  surrogare  questo  a quello,  e chie- 
dere testa  per  testa.  Una  questione  elegante  qui  si  solleva. 
Quando  la  legge  punisce  la  effrazione  del  carcere  commessa 
da  un  condannato,  può  egli  tenersi  conto  del  suo  stato  di  re- 
cidivo per  aggravargli  la  pena?  La  Cassazione  di  Francia  (14 
aprile  1864)  ha  per  buone  ragioni  sanzionato  la  negativa.  Ciò 
è chiaro  quando  lo  stato  di  recidiva  si  voglia  desumere  da 
quella  stessa  condanna  alla  quale  il  condannato  si  è sottratto 
con  la  fuga.  Ma  un  dubbio  può  nascere  quando  la  recidivanza 
si  desuma  da  una  condanna  anteriore  già  espiata  dallo  evaso. 
Peraltro  anche  in  questa  ipotesi  Morin  fari.  7872)  sostiene 
non  potersi  applicare  la  aggravante  della  recidiva.  La  conside- 
razione morale  che  domina  tale  questione  si  è quella  che  chi 
fugge  dalla  pena  non  mostra  perversità  di  animu.  Non  può 
convertirsi  in  abitudine  criminosa  il  desiderio  della  libertà.  In 
quanto  alla  non  punibilità  della  evasione  meritano  fra  i moderni 
di  esser  veduti  Valdeson  théorie  du  code  penai  E spagnai 
pag.  252,  ePacecho  el  codigo  penai  camentado  art.  124, 
voi.  1,  pag.  505.  È poi  singolare  la  osservazione  che  fa  En- 
gelhard f de  jure  militum  naturali  §.  1000,  pag.  414  ) 
dove  inscg'na  che  un  soldato  ristretto  in  carcere  qualora  se 
ne  sottragga  con  la  fuga  non  può  punirsi  come  deseriori , 
perchè  non  fugge  per  animo  di  abbandonare  la  milizia  ma 
pel  (ine  di  sottrarsi  alla  pena. 
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Titolo  III. 

Favoreggiamento. 

§.  2822. 

La  figura  e la  genesi  di  questo  malefizio  già  si 
delineo  al  §.  477  ad  occasione  della  complicità.  Mo- 
strò il  Mori  nella  sua  teorica  del  codice  penale 
Toscano  che  i fautores  crimims  erano  conosciuti  an- 
che nel  giure  Romano,  e rettamente  osservò  che 
ormai  questa  nozione  era  acquisita  alla  scienza  ; ma 
non  è già  che  i romani  staccassero  i fautores  dalla 
serie  dei  partecipanti  ai  delitti  altrui  per  farne  un 
concetto  distinto  di  delinquenti  con  caratteri  d’ og- 
gettivo speciale  : no  : diasi  lode  al  vero  questa  ò una 
elaborazione  della  scienza  moderna  (1). 

(1)  Bmi.ioctuFu  — Mommacrts  de  criminum  fauto- 
ribus  ex  jure  liodierno  — Puccio  ni  saggio  di  diritto 
penale  pag.  115  — Sa  rider  intorno  alla  dottrina  del 
favoreggiamento  (negli  scritti  germanici  del  Mori  voi.  a, 
pag.  DI)  — Ber  ne  r Lehrb.  pag.  174,  5.  ed.  — Bauer 
Abhond.  1 ,pag.  464. 

§.  2823. 

La  pratica  tutto  confuse  in  questo  argomento  nella 
nozione  dei  complici  a posteriori  : accettata  una  vol- 
ta la  idea  di  questa  forma  di  complicità  tutto  quanto 
si  eseguisse  da  un  terzo  dopo  la  consumazione  di 
un'  delitto  al  fine  di  aiutarne  1’  autore  a goderne  il 
frutto  o a deludere  la  punitrice  giustizia,  bastò  a 
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renderlo  partecipe  della  responsabilità  dell’  autore, 
e spesso  a farlo  adeguare  al  medesimo  nella  puni- 
zione per  quanto  gravissima.  Lo  errore  di  questo 
indistinto  concetto  di  accessione  al  delitto  altrui  era 
capitale:  perchè  nessuno  può  tenersi  come  respon- 
sabile di  un  delitto  se  in  uno  o in  un  altro  modo 
non  ne  fu  causa;  e poiché  è repugnante  che  un 
fatto  tutto  posteriore  sia  causa  di  altro  fatto  ante- 
riore, la  responsabilità  del  delitto  precedentemente 
esaurito  che  voleva  porsi  addosso  ai  così  detti  com- 
plici per  posterìus  era  l'ondata  sopra  una  iperbole, 
anzi  sopra  un  impossibile  giuridico:  cosa  intollera- 
bile in  criminale  (1). 

(1)  Recentemente  ad  occasione  del  nuovo  codice  penale 
che  si  va  preparando  da  una  commissione  di  dotti  per  lo 
Impero  austriaco  vi  fu  un  criminalista  autorevole  che  tentò 
di  risuscitare  I’  antico  errore  della  complicità  posi  deliclum. 
Sottilmente  argomentando  si  disse  : non  esser  vero  che  il 
favore  da  me  prestato  al  delinquente  dopo  il  delitto  non  fosse 
causa  del  delitto  stesso  quantunque  da  me  non  promesso 
precedentemente  all’  autore:  lo  fu  perchè  l’autore  del  de- 
litto calcolò  sulla  speranza  di  aver  favore  da  me,  e tale 
speranza  lo  determinò  a delinquere.  Il  vizio  di  questo  argo- 
mento sta  nel  porre  a carico  del  favoreggiatore  (preteso 
complice)  le  speranze  dell’  autore  che  non  sono  fatto  del 
fautore;  e così  per  rendere  me  responsabile  del  fatto  altrui 
suppormi  responsabile  dei  pensieri  altrui  non  eccitati  da  me. 
Circolo  vizioso  evidentissimo  che  vuol  giustificare  un  assurdo 
con  un  altro  assurdo.  La  commissione  austriaca  ha  peraltro 
tenuto  saldo  e reietto  queste  velleità  restauratrici  di  errori 
e di  ingiustizie  ormai  bandite  dalla  scienza  penale. 
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§.  2824. 

Coerentemente  a questa  retta  veduta  si  manten-  *- 
nero  nel  novero  dei  complici  o ausiliatori,  e si  con- 
tinuò a punire  come  tali  coloro  che  il  favore  poste- 
riormente usato  all’  autore  del  delitto  avevano  a lui 
precedentemente  promesso  : e questo  è giustissimo, 
perchè  sebbene  il  fatto  sia  posteriore,  è però  an- 
teriore la  promessa ; e tale  promessa  non  può  non 
imputarsi  come  fatto  doloso  a chi  la  diede  ; e nella 
medesima  non  può  non  riconoscersi  un  impulso  alla 
determinazione  criminosa  alla  quale  più  facilmente 
scese  l’autore  perchè  fatto  certo  di  quel  soccorso 
che  avrebbe  a lui  facilitato  la  impunità.  Cosicché 
il  fautore  successivo  fu  veramente  causa  morale  del 
delitto.  Ma  fuori  di  questo  caso  quando  1’  aiuto  era 
tutto  posteriore  cosi  materialmente  come  intellet- 
tualmente si  rinnegò  a buona  ragione  il  concetto 
erroneo  della  complicità , e mantenuta  la  criminosità 
del  fatto  se  ne  creò  il  delitto  di  favoreggiamento , 
figura  adesa  ma  non  coesa  al  reato  anteriore  (1). 


(1)  I fautori  si  chiamarono  dal  codice  Portoghese  adhe- 
rcntes,  e dallo  Spagnuolo  encubridores : gli  Alemanni  danno 
loro  il  nome  di  Begiinsligung.  Nei  vecchi  pratici  si  usò  tal- 
volta il  nome  di  fautorcs,  ma  con  ciò  si  esprimeva  sempre 
da  loro  una  forma  di  ausilio,  e si  era  beo  lontani  dal  per- 
cepire il  distinto  concetto  giuridico  odierno  del  favoreggia- 
mento, perchè  sempre  rispettato  l’ errore  della  complicità  per 
posterins  indipendente  da  ogni  previo  concerto:  Catalano 
Iraclatus  criminalis  n.  101,  pag.  332  — Giurba  Consi- 
lia criminalia,  consti.  42. 

Voi,  V.  30 
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§.  2825. 

A questa  nuova  forma  criminosa  si  trovò  I’  obiet- 
tivo non  nel  diritto  già  violato  col  primo  malefizio, 
ma  nella  pubblica  giustizia,  e poiché  questa  rappre- 
senta un  diritto  universale  il  favoreggiamento  do- 
vette pertenere  ai  reati  sociali.  E di  vero  a colui 
che  già  fu  offeso  col  primo  reato  non  reca  lesione 
nessuna  il  favoreggiamento,  nè  ad  offender  lui  si  di- 
rige il  pensiero  del  fautore.  Il  danno  del  fatto  di 
costui  e la  criminosità  del  suo  pensiero  sono  in- 
teramente rivolte  contro  la  pubblica  giustizia  alla 
'quale  rendesi  più  malagevole  scoprire  e convincere 
1’  autore  di  un  delitto  mentre  è interesse  di  tutti 
i cittadini  che  tale  scoperta  si  ottenga  (1):  e che 
la  giusta  pena  colpisca  effettivamente  il  colpevole. 
Laonde  la  nozione  di  questo  reato  si  compone  di 
criterii  positivi  e di  criterii  negativi.  I positivi  sono 
la  intenzione  di  impedire  la  giustizia  ( elemento  mo- 
rale) e 1’  attitudine  nel  fatto  (elemento  materiale) 
a tale  impedimento.  I negativi  sono  la  mancanza 
di  previo  concerto  tra  fautore  ed  autore,  e più  la 
mancanza  di  un  eccesso. 


(1)  Quando  si  dice  fine  d’ impedire  la  giustizia  qui  come 
sempre  non  già  s’  intende  che  il  colpevole  debba  agire  per 
animo  ostile  e quasi  per  darsi  il  gusto  di  deludere  i magi- 
strati. Il  fautore  agisce  per  il  fine  immediato  di  giovare  ad 
un  reo,  ma  poiché  sa  che  quel  giovamento  non  può  farsi 
senza  nocumento  alla  giustizia,  e nel  solo  line  di  giovare  non 
sarebbe  criminosità  senza  I’  altro  oggetto,  il  fine  criminoso 
dell'  atto  si  compcnctra  col  fine  immediato  dell’  agente.  L’op- 
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posto  pertanto  avviene  quando  il  fine  immediato  non  è il 
semplice  giovamento  pietoso,  ma  è in  altra  lesione  del  diritto 
altrui,  lo  persisto  a sostenere  che  il  ricettatore  di  cose  fur- 
tive non  può  imputarsi  per  favoreggiamento.  Egli  agisce  per 
fine  d’  ingiusto  lucro  violando  la  proprietà  di  altri  che  per- 
mane sulla  cosa  che  egli  vuole  far  sua  : egli  è indifferente 
che  il  ladro  ( forse  a lui  sconosciuto  prima  ) vada  in  galera 
o si  salvi:  egli  non  ha  il  fine  di  deludere  la  giustizia:  dif- 
forme pertanto  è sostanzialmente  il  reato  nel  suo  elemento 
intenzionale.  Nè  vale  il  dire  che  il  risultamento  dello  im- 
paccio alla  giustizia  vi  è sempre,  e che  da  ciò  deve  trarsi 
il  carattere  determinante  il  reato.  Questa  è un’  accidentalità 
non  prevista  dall’  autore  del  fatto:  anche  chi  in  una  rissa 
ha  ucciso  un  uomo  che  era  stato  testimone  unico  ad  un 
delitto  ha  forse  rovinato  il  processo  che  si  andava  istruendo 
per  quel  delitto  ; ma  non  per  questo  si  può  cercare  nel  danno 
della  giustizia  il  criterio  del  suo  reato.  Di  più  quell’  acciden- 
talità può  essere  e può  non  essere  ; e può  anche  avvenire 
il  contrario:  pongasi  che  il  ladro  avesse  sepolto  le  gioie  ru- 
bate: inutilmente  la  polizia  giudiciaria  aguzzava  le  sue  ri- 
cerche finché  la  terra  cuopriva  gli  oggetti  furtivi  : Tizio  scien-  * 
temente  acquistò  quelle  gioie  dal  ladro  e ponendole  in  com- 
mercio porse  occasione  al  derubato  di  ottenerne  il  ricupero 
ed  alla  giuslizia  di  scuoprire  il  delinquente  che  sarebbe  stato 
perpetuamente  occulto  finché  quelle  gioie  rimanevano  sotter- 
rate. Gli  annali  del  foro  criminale  comprovano  per  mille 
esempi  simile  osservazione.  E voi  punirete  come  fautore,  cioè 
come  impacciatore  della  giustizia  colui  che  alla  giuslizia  recò 
il  massimo  dei  vantaggi  desiderati  da  lei!  Non  ha  peraltro  ret- 
tamente afferrato  il  mio  concetto  chi  ha  scritto  avere  il  Car- 
rara sostenuto  in  proposito  di  ricettazione  di  cose  furtive 
la  dottrina  antica.  La  dottrina  antica  che  partendo  dal  giure 
romano  si  mantenne  fino  al  Crcmani  guardava  il  ricettatore 
puramente  e semplicemente  come  un  complice ; questo  era  un 
errore  ontologico  perchè  non  può  concepirsi  causa  tutta  po- 
steriore all’effetto:  tale  errore  rilevato  dal  Nani  e poscia  dal 
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Rossi,  dal  Giuliani,  e dal  Roberti,  e dalla  comune 
dei  contemporanei,  non  si  volle  certamente  riprodurre  da  me. 

10  dissi  elle  era  falso  trovare  al  fatto  di  costui  I’  obiettivo 
prevalente  nella  pubblica  giustizia  e confonderlo  coi  fauto- 
ri: e così  penso.  Io  dissi  che  I’  obiettivo  di  questo  fatto  era 

11  diritto  di  proprietà,  come  la  libertà  individuale  è 1’  obiet- 
tivo del  fatto  di  chi  ad  altro  luogo  trasporti  contro  sua  vo- 
glia una  donna  già  rapita  da  altri  senza  concorso  di  lui:  e 
così  penso.  Ma  fra  il  dire  che  un  fatto  o/fende  lo  identico 
diritto  già  offeso  da  un  delitto  ormai  consumato,  e il  dire 
che  quel  fallo  rende  complici  di  questo  delitto,  vi  è grande 
differenza:  e questa  differenza  doveva  avvertirsi,  lo  perciò 
conclusi  che  di  tali  ricettatori  e simili  doveva  farsi  una  fi- 
gura giuridica  distinta , che  stesse  come  intermedio  tra  i 
veri  fautori,  ed  i veri  complici.  Dissi  che  l1  obiettivo  a que- 
sta forma  di  reato  ed  i suoi  criterii  misuratori  si  dovevano 
cercare  nel  diritto  stesso  aggredito  col  primo  reato:  e finii 
col  proporre  un  nome  speciale  da  darsi  a questi  delinquenti 
suggerendo  la  denominazione  di  conlitiuatori.  Il  mio  con- 
cetto può  parere  ardito;  ma  deve  giudicarsi  tale  quale  è. 

§.  2826. 

Infatti  la  ulteriore  elaborazione  della  scienza  portò 
ad  avvertire  che  malgrado  la  mancanza  di  prece- 
dente promessa  in  certe  forme  di  favori  prestati  al 
delinquente  dopo  la  consumazione  del  reato  poteva 
trovarsi  un  obiettivo  ulteriore,  e la  importanza  di 
questo  poteva  essere  più  grave.  Sta  bene  che  quando 
il  diritto  della  vittima  leso  col  primo  delitto  più  non 
si  leda  col  favore  accordato  al  colpevole,  sia  stoltezza 
cercare  l’ obiettivo  del  favore  in  quel  diritto.  Come 
potò  dirsi  che  il  diritto  alla  vita  dell’  uomo  ucciso 
ricevesse  una  oil'esa  per  parte  di  chi  aiutava  a sep- 
pellire il  cadavere,  e cosi  rimproverare  a costui  il 
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titolo  di  partecipazione  all’  omicidio  Ili!  Ma  vi  sono 
di  quei  diritti  che  ancorché  lesi  una  volta  perseve- 
rano nel  cittadino;  e vi  sono  degli  atti  posterior- 
mente eseguiti  da  un  terzo  che  tornano  a ledere 
lo  stesso  diritto.  Considerare  questi  atti  come  mero 
favoreggiamento  e la  esecuzione  loro  come  mera- 
mente offensiva  della  pubblica  giustizia  sarebbe  un 
nuovo  sbaglio  : perchè  tali  atti  effettivamente  ledono 
un  altro  diritto,  e sono  intenzionalmente  diretti  a 
ledere  quest’  altro  diritto  e non  soltanto  la  pubblica 
giustizia.  Tizio  rapì  violentemente  una  donna  il  primo 
gennaio,  e forzatamente  la  tenne  in  una  sua  casa; 
ma  credendola  poi  mal  sicura  colà,  cercò  l’aiuto  di 
Sejo;  e Sejo  il  tre  gennaio  lo  aiutò  a trasportarla 
sempre  violentemente  in  altra  più  remota  dimora. 
Io  non  dissi  mai  che  il  fatto  di  Sejo  commesso  il 
tre  gennaio  lo  rendesse  complice  del  ratto  consu- 
mato da  Tizio  il  primo  gennaio.  Dissi  peraltro  e 
sostengo  che  il  fatto  di  Sejo  del  tre  gennaio  non  è 
un  semplice  favoreggiamento;  non  lede  e non  mira 
a ledere  soltanto  la  pubblica  giustizia;  ma  tende  a 
recare  e reca  di  fatto  una  nuova  violazione  alla  li- 
bertà di  quella  donna , libertà  che  è un  diritto  in  lei 
permanente  anche  dopo  il  primo  rapimento.  Tizio 
fabbricò  un  numero  di  false  monete  il  primo  gen- 
naio ; ne  smerciò  una  parte , ma  incontrando  qualche 
difficoltà  per  difetto  del  colorito  si  volse  a Sempronio 
perchè  più  esperto  di  lui  perfezionasse  in  questo  le 
rimanenti  monete  ; e Sempronio  eseguì  ciò  il  quattro 
gennaio.  Sicuramente  la  fabbricazione  e spandimcnto 
delle  prime  monete  erano  un  delitto  consumato  da 
Tizio,  e Sempronio  non  se  ne  rendette  partecipe  : si- 
curamente anche  le  monete  rimaste  in  mano  di  Tizio 
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presentavano  rispetto  a lui  un  falso  nummario  già 
consumato,  e neppure  di  questo  reato  si  potè  render 
complice  Sempronio  il  quattro  gennaio.  Ma  pure  il 
fatto  del  quattro  gennaio  non  è un  semplice  favo- 
reggiamento ; non  si  pose  in  essere  col  fine  di  cuo- 
prire  un  delitto  già  commesso , ma  col  fine  di  meglio 
ingannare  il  commercio  nello  spandimento  di  quelle 
, monete;  ed  ha  in  sè  il  materiale  di  una  contraffa- 
zione di  moneta.  Chi  colorisce  una  moneta  vera  per 
attribuirle  maggior  valore  è autore  di  falsa  moneta, 
e non  lo  sarà  chi  colorisce  una  moneta  falsa  per  com- 
pletarne e renderne  più  efficace  la  falsificazione  ! 
Questi  fatti  non  sono  semplice  favoreggiamento,  c 
« se  si  punissero  sotto  questa  figura  come  reati  contro 
la  pubblica  giustizia  si  andrebbe  contro  la  verità 
così  materiale  come  intenzionale , e si  minaccereb- 
be  una  repressione  insufficiente. 

§.  2827. 

Il  codice  Toscano  riconobbe  la  verità  di  questo 
pensiero  e all’  art.  00,  dove  defini  il  favoreggiamen- 
to, escluse  da  tale  nozione  quegli  atti  che  avessero 
portato  il  delitto  a conseguenze  ulteriori.  Fu  giu- 
stissimo questo  pensiero  di  escludere  dal  favoreg- 
giamento quegli  atti  (benché  tutti  posteriori)  che 
avessero  ripetuto  la  lesione  del  primo  diritto.  Ma 
fu  a mio  credere  troppo  oscura  la  formula  e fu 
incompleta  la  elaborazione  del  pensiero.  Disse  il  le- 
gislatore toscano  che  questo  non  fosso  favoreggia- 
mento, e disse  bene  ; ma  mancò  di  dire  cosa  fosse, 
e qui  fece  male,  perchè  lasciò  nella  incertezza  la 
definizione  del  titolo  di  un  fatto  interessante.  Di  che 
sono  rei  i fautori  (1)  che  portano  il  delitto  a con- 
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seguonzo  ulteriori?  La  esclusione  cosi  secca  lascia 
campo  a dire  che  si  rendono  complici  del  primo 
delitto,  ma  questa  formula  a rigore  di  termini  sareb- 
be un  errore  ed  una  ingiustizia  : un  errore,  perchè 
non  si  può  essere  complici  di  un  fatto  del  quale 
non  si  fu  causa  nè  materiale  nè  morale  : una  ingiu- 
stizia, perchè  se  il  primo  fatto  fu  accompagnato  da 
una  qualifica  ed  il  secondo  fatto  ne  fu  scompagnato, 
col  dare  il  titolo  di  complice’ all’ autore  del  secondo 
fatto  si  rende  corresponsabile  anche  di  quella  qua- 
lifica, e ciò  è ingiusto.  Bisogna  dunque  considerarli 
come  autori  di  un  nuovo  reato  rappresentato  dal 
fatto  loro,  se  non  piace  creare  per  costoro,  ( come 
altra  volta  io  proposi  ) una  serie  speciale  di  delin-  * 
quenti  accessori  e dirli  continuatori  del  primo  de- 
litto. Ma  P obiettivo  di  questo  nuovo  fatto  e conse- 
guentemente i suoi  criterii  misuratori  non  si  devono  « 
andar  cercando  nella  pubblica  giustizia  nè  ricorrere 
alle  effimere  penalità  del  favoreggiamento.  I suoi 
caratteri  si  devono  desumere  dal  diritto  offeso  e 
voluto  offendere  col  nuovo  fatto,  cercandone  la  mi- 
sura nelle  circostanze  sue  proprie,  le  quali  eventual- 
mente possono  condurre  ad  una  repressione  minore 
ed  eventualmente  anche  ad  una  repressione  mag- 
giore di  quella  dovuta  al  primo  fatto.  Suppongasi 
che  il  ratto  della  donna  il  primo  gennaio  si  ope- 
rasse mediante  inganno ; suppongasi  che  il  di  lei 
trasporto  nel  tre  gennaio  si  eseguisse  mediante  ve- 
ra violenza  e con  lesione  della  persona  : la  mia  os- 
servazione è evidente. 

(t)  Io  non  ho  ancora  potuto  vedere  in  pratica  un  caso  al 
quale  i tribunali  Toscani  abbiano  applicato  questa  figura  gitt- 
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ridica  lasciata  incerta  dal  codice.  Si  suppone  clic  non  vi  sia 
concerto  precedente  che  di  per  sè  costituisce  complicità  : si 
suppone  un  mero  favore  susseguente  il  quale  avendo  portato 
il  delitto  a conseguenze  ulteriori  non  più  si  vuole  punito 
come  semplice  favoreggiamento.  Ma  cosa  è dunque?  È una 
complicità  per  posterius  ? Non  trova  sede  nelle  forme  di 
complicità  descritte  da  quel  codice.  È dunque  un  nuovo  ti- 
tolo di  reato?  Ma  quale?  Evidentemente  se  non  vuol  dirsi 
che  non  è nulla  bisogna  guardarlo  come  una  continuazione 
del  delitto  precedente. 

§.  2828. 

A completare  la  nozione  del  favoreggiamento  de- 
ve avvertirsi  alla  facile  contingenza  che  in  questo 
fatto  si  mescolino  lesioni  di  altri  diritti.  Se  dai  di- 
ritti olfesi  come  mezzo  al  favore  nasce  un  reato 
sociale,  il  titolo  di  favoreggiamento  quasi  sempre 
sparisce  assorbito  nel  titolo  o di  falsa  testimonianza, 
o di  resistenza,  o di  corruzione,  o di  effrazione  di 
carcere,  o di  violenza  pubblica,  o di  falso  per  sop- 
pressione di  documenti  pubblici,  secondochè  il  col- 
pevole all’  uno  od  all’  altro  di  questi  disperati  mezzi 
si  apprese  per  sopprimere  il  processo  o le  prove  di 
un  reato,  o salvarne  l’ autore.  Ma  quando  come  mez- 
zo a procacciare  il  favore  si  è offeso  un  diritto  na- 
turale, il  titolo  del  reato  nella  nozione  scientifica 
rimane  sempre  quello  di  favoreggiamento;  perchè 
un  delitto  sociale  non  muta  classe  per  la  permistione 
di  un  delitto  naturale,  ma  questo  qualifica  quello. 
Il  giudice  però  che  ( §.  2521  ) deve  applicare  la 
teorica  della  prevalenza  in  un  punto  di  vista  con- 
creto dietro  il  confronto  delle  pene  respettivamente 
sancite  dalla  legge  positiva,  potrà  bene  continuare  a 
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dire  che  trattasi  di  un  favoreggiamento  commesso 
al  mezzo  di  lesione  personale,  o di  diffamazione,  o 
di  violenza  privata  secondo  i casi  ; ma  se  trova  che 
la  legge  al  delitto  naturale  accessorio  minacci  pena 
più  grave  di  quella  che  minaccia  al  favoreggiamento 
dovrà  applicare  quella  di  preferenza  : mai  però  cu- 
mularle. Facile  è immaginare  che  per  favorire  un 
reo  si  minacci  o si  ferisca  un  testimone,  o si  alteri 
un  documento  privato,  e la  regola  suddetta  trova 
allora  la  sua  applicazione  (1). 

(1)  In  faccia  a questa  conseguenza  parrà  un’  inutile  sot- 
tigliezza scolastica  conservare  la  nozione  e la  classe  teori- 
camente, quando  si  ammette  praticamente  la  mutazione  di 
pena.  Ma  non  è vero.  La  teorica  dei  delitti  pedissequi 
(1’  ho  notato  altra  volta,  e qui  lo  ripeto)  ha  la  sua  pratica 
utilità  quando  può  spendersi  una  eccezione  perentoria  con- 
tro P azione  penale.  Allora  diventa  vitale  la  questione  teo- 
rica relativa  alla  definizione  del  delitto  principale.  Io  ne  ho 
trovato  due  volte  utilissima  prova.  L’  amnistia  del  1849  abo- 
liva tutti  i delitti  politici  ad  occasione  dei  moti  di  Livorno  : 
la  Cassazione  di  Firenze  giudicò  che  anche  gli  omicidii  com- 
messi per  causa  politica  cadevano  sotto  lo  indulto.  Altra  volta 
un  ratto  improprio  si  era  commesso  al  mezzo  di  minaccia 
contro  la  fantesca  : ottenuta  quietanza  per  il  ratto  improprio 
i tribunali  giudicarono  non  più  perscguitabili  le  minacce  -,  e 
la  Cassazione  confermò  il  giudicato  : così  in  altri  casi.  La 
figura  del  favoreggiamento  presuppone  che  il  fautore  sia  un 
privato  ed  agisca  come  tale.  Se  era  persona  pubblica  che 
per  salvare  un  colpevole  abusasse  dello  ufficio  suo,  questo 
delitto  (che  le  antiche  pratiche  punirono  anche  di  morte: 
Sanfelice  Decisiones  voi.  2,  decis.  227)  non  riceve  sol- 
tanto una  aggravante  dalla  persona;  ma  propriamente  cam- 
bia natura.  Rimarrà  fra  i reati  sociali  contro  la  pubblica 
giustizia,  ma  dalla  serie  dei  reati  di  persone  private  passa 
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nella  serie  dei  reati  di  persone  pubbliche  per  assumere  il 
nome  di  abuso  di  autorità,  o di  corruzione  secondo  i casi. 

§.  2829. 

Ristretta  la  nozione  del  favoreggiamento  al  suo 
vero  concetto  di  un  aiuto  prestato  dopo  la  consu- 
mazione di  un  delitto  al  suo  autore  (1)  o ad  alcuno 
dei  complici  per  eludere  la  giustizia  od  assicurare 
il  criminoso  profitto  ma  senza  previo  accordo  (2)  e 
senza  spingere  il  reato  a conseguenze  ulteriori,  è 
facile  descriverne  i criterii  misuratori  e le  specia- 
lità del  suo  grado.  In  quanto  ai  primi  si  calcola  in- 
nanzi tutto  — 1 .°  La  diversità  del  delitto  pel  quale 
si  è favorito  l’ autore  e la  pena  che  questo  avrebbe 
incontrato.  Questo  criterio  è il  principale  che  si  pren- 
de di  mira  nel  graduare  il  castigo  del  fautore.  Il 
codice  Toscano  all’  art.  60,  §.  2 procede  esclusiva- 
mente  su  questa  norma. 

(1)  Venne  in  mente  a taluno  che  al  favoreggiamento  fosso 
necessario  altresì  1’  accordo  posteriore  al  delitto  fra  il  fau- 
tore ed  il  colpevole  favorito.  Io  non  lo  credo  necessario  per 
niente.  Non  siamo  più  nei  termini  di  un  complice  ma  di 
un  aderente  : e l’ aderenza  è al  delitto  c non  al  delinquente. 
Può  benissimo  un  amico  distruggere  le  tracce  di  un  delitto, 
e preparare  la  delusione  delle  ricerche  della  giustizia  men- 
tre colui  che  è chiuso  in  una  segreta  non  ha  comunicato 
con  nessuno,  e niente  sa  di  quello  che  si  opera  a benefizio 
suo.  Dove  è il  bisogno  dell’ accordo?  Questo  reato  nè  si  co- 
stituisce nè  si  modifica  per  il  concerto  col  reo.  Esso  ha  il 
suo  oggettivo  nella  delusa  giustizia,  e questa  si  può  fuor- 
viare nelle  sue  ricerche  anche  alla  insaputa  dello  individuo 
che  si  vuol  proteggere.  Nel  reato  di  favoreggiamento  non  è 
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partecipe  mai  il  colpevole  favorito,  nè  vi  è ragione  per  cui 
si  debba  richiedere  che  egli  reciti  una  parte  nel  dramma 
di  questo  reato. 

(2)  Nel  caso  di  previo  concerto  il  fautore  non  si  rende 
complice  del  delitto  per  ciò  che  fa  posteriormente,  ma  per 
ciò  che  promesse  antecedentemente;  tanto  è ciò  vero  che  se 
dopo  averlo  promesso  manchi  poscia  alla  data  parola,  e per 
timore  o per  mutato  consiglio  lo  neghi,  rimane  sempre  com- 
plice nè  più  nè  meno  come  se  lo  avesse  prestalo. 

§.  2830. 

Può  ancora  considerarsi  — 2.°  Lo  effetto  ottenuto 
o non  ottenuto  del  fuorviamento  della  giustizia  : e — 
3.°  La  maggiore  o minore  importanza  nel  processo 
della  prova  che  si  è distrutta  per  favorire  il  reo: 
e tale  importanza  è maggiore  quando  si  è procac- 
ciata la  fuga  dell’  inquisito. 

§.  2831. 

Può  ancora  considerarsi  — 4.°  La  innocenza  o la 
colpevolezza  del  giudicabile  che  si  volle  proteggere. 
Io  non  credo  che  sia  essenziale  al  favoreggiamento 
la  colpevolezza  del  favorito  (1).  Il  reato  consistendo 
nello  attraversare  le  vie  della  giustizia  esso  trova 
subiettivamente  ed  obiettivamente  i termini  della  . 
sua  imputabilità  anche  quando  venga  allo  esauri- 
mento del  giudizio  a conoscersi  che  quell’  uomo 
favorito  dal  terzo  era  innocente  del  crimine  che  gli 
si  apponeva.  Ma  anche  accettata  per  rigore  di  lo- 
gica questa  proposizione,  nessuno  può  disconoscere 
quanto  si  rimpiccolisca  la  colpa  del  fautore  quando 
venga  a sapersi  che  . egli  procacciò  la  fuga  di  una 
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vittima  d’ ingiusti  sospetti,  o distrusse  tracce  ed  in- 
dizi che  avrebbero  condotto  la  giustizia  a colpire 
uno  innocente. 

(1)  Questa  opinione  che  dai  criterii  diagnostici  del  favo- 
reggiamento punibile  elimina  la  colpevolezza  del  favorito  sa- 
rebbe rigorosamente  esalta.  Ma  in  pratica  (come  noterò  al 
§.  2839)  non  è accolta,  ed  è meglio  così.  Ma  se  si  prete- 
risce dal  rigore  delle  deduzioni  giuridiche  per  un  rispetto 
al  senso  morale,  è necessità  obbedire  al  principio  accolto  in 
tutto  il  suo  svolgimento  ; e ciò  esige  che  non  si  possa  infe- 
rire molestia  al  favoreggiatore  che  deduca  di  aver  soccorso 
un  innocente , finche  questa  deduzione  non  è smentita  dalla 
condanna  definitiva  del  giudicabile  favorito.  Non  salva  l’obiet- 
to un  giudizio  contemporaneo , perchè  può  appellare  il  reo 
principale  e non  il  favoreggiatore,  e se  quello  ottiene  assolu- 
zione questo  rimane  condannato  per  aver  favorito  un  innocente. 

§.  2832. 

In  ordine  al  grado  nella  forza  fisica  io  non  du- 
bito dio  il  favoreggiamento  ammetta  la  ipotesi  dello 
intervento  di  complici.  Non  osta  la  regola  che  re- 
spinge il  concetto  della  complicità  di  complicità.  Una 
volta  che  il  fautore  non  è più  complice  in  faccia  allo 
migliori  moderne  dottrine,  ma  bensì  autore  di  un 
delitto  di  per  sè  stante,  niente  repugna  in  fatto  che 
egli  riceva  da  altri  un  aiuto  secondario  nella  opera 
sua,  o sia  da  altri  instigato  od  istruito  a compiere  la 
medesima  ; e niente  repugna  in  diritto  che  a questo 
terzo  si  obietti  la  correità  o 1*  ausilio  al  favoreggia- 
mento secondo  i casi. 
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§.  2833. 

In  proposito  del  tentativo , è evidente  che  il  favo- 
reggiamento è un  delitto  formale.  Non  è necessario 
alla  sua  consumazione  che  la  giustizia  sia  stata  ef- 
fettivamente ingannata  o delusa.  Purché  nel  fatto 
costituente  il  favore  vi  fosse  abilità  a ingannarla  o 
deluderla,  questo  fatto  quando  è compiuto  esaurisce 
la  consumazione  del  maleflzio  ancorché  non  siasi  ot- 
tenuto l’ ultimo  intento  della  liberazione  di  un  colpe- 
vole. Questo  effetto  ottenuto  sarà,  come  ho  detto, 
un  criterio  misuratore,  ma  non  è criterio  essenziale. 
Anche  il  favoreggiamento  ammette  peraltro  la  no- 
zione del  tentativo  rispetto  a sé  medesimo  quando 
il  fatto  che  lo  costituisce  non  fu  compito  e non  rag- 
giunse il  suo  fine  prossimo.  Sapendo  che  Tizio  era 
arrestato  come  sospetto  di  omicidio  io  corsi  in  sua 
casa , e là  trovando  vesti  cosperse  di  sangue  divisai 
di  lavarle  affinchè  perquisite  dalla  giustizia  non  fa- 
cessero indizio  gravissimo  contro  l’amico.  Il  fatto 
è frequentissimo.  Io  raggiunsi  il  mio  fine  prossimo 
perchè  riuscii  a detergere  quelle  vesti  in  guisa  che 
nessun  perito  potè  poscia  trovarvi  le  traccie  del  san- 
gue: ecco  un  favoreggiamento  consumato:  nè  cessa 
di  esserlo  perchè  la  giustizia  abbia  per  altro  modo 
ristabilito  lo  indizio  delle  vesti  intrise  di  sangue,  per 
esempio  con  larga  mano  di  testimoni  che  videro  ed 
osservarono  quel  sangue , o videro  me  stesso  men- 
tre davo  opera  a toglierlo.  Ma  se  mentre  io  era  in- 
tento a quest’  opera  sopravvenne  la  giustizia  e mi 
tolse  di  mano  quelle  vesti  non  ancora  deterse , o il 
mio  lavoro  restò  per  altro  fortuito  interrotto , io  in- 
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clinerei  a pensare  che  si  avesse  un  favoreggiamento 
semplicemente  tentato.  Ripetesi  qui  la  osservazione 
che  ho  già  fatto  in  ordine  ad  altri  delitti  sociali. 
Quando  questi  esauriscono  le  loro  condizioni  onto- 
logiche sono  reati  perfetti;  ma  possono  però  am- 
mettere rispetto  a sè  medesimi  un  tentativo  quando 
la  materialità  essenziale  a loro  non  sia  completa. 
La  questione  è grave  e sottile  ; ma  a me  pare  deb- 
ba dirsi  cosi. 

g.  2834. 

Rispetto  al  grado  nella  forza  morale  il  favoreg- 
giamento merita  speciale  osservazione  nell’  argo- 
mento dell’  affetto  movente.  Non  può  ammettersi 
degradante  nessuna  per  questo  lato  al  fautore  che 
abbia  proceduto  per  venalità.  Questo  fautore  non 
ha  niente  di  nobile  nella  sua  proeresi;  ed  è sopra 
ogni  altro  pericoloso.  Ma  un  riguardo  deve  aversi 
al  movente  dell’  amicizia,  od  anche  della  sola  pietà 
( sia  pure  male  intesa  ) che  signoreggiando  il  cuore 
del  fautore  ottenebrò  agli  occhi  suoi  il  sentimento  del 
dovere  cittadino  e lo  interesse  della  giustizia,  sicché 
altro  non  vide  in  quel  momento  tranne  una  creatura 
infelice  (1)  esposta  a grave  pericolo.  Sotto  questo 
punto  di  vista  torna  a conflitto  il  senso  morale  col 
criterio  politico:  se  il  reo  salvato  era  in  pena  di  mor- 
te il  fautore  è politicamente  colpevole  al  sommo;  ma 
invece  in  faccia  al  senso  morale  è esente  da  scusa 
il  fautore  quando  abbia  brigato  per  salvare  un  amico 
da  pena  pecuniaria  od  altra  lievissima. 

(1)  La  questione  più  vitale  nella  pratica  contro  le  accuse 
di  favoreggiamento  è quella  relativa  alla  scienza.  Sugli  ele- 
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menti  del  dolo  non  si  può  transigere.  Un  dubbio,  un  sospetto 
che  l’ individuo  al  quale  io  do  ricovero  sia  perseguitato  dalla 
giustizia,  non  equivale  alla  certezza  che  è necessaria  per 
dirmi  colpevole  di  favoreggiamento.  Neppure  varrebbe  a ciò 
una  vaga  conoscenza  del  delitto  per  la  notorietà  pubblica  se 
non  concorresse  eziandio  una  cognizione  personale:  Morin 
art.  8565.  Intendasi  bene  però  che  non  si  richiede  la  scienza 
del  delitto  e della  vera  colpevolezza  del  favorito,  ma  basta 
la  scienza  dell’  azione  della  giustizia  verso  di  lui,  ed  il  fine 
di  attraversare  cotesta  azione. 

§.  2835. 

Vi  è però  sotto  questo  punto  di  vista  dello  affetto 
movente  una  situazione  che  pei  suoi  caratteri  pre- 
suntivamente positivi  e costanti  porta  al  più  pingue 
effetto  della  scriminazione  ; ed  appunto  a tale  effetto 
si  deve  prevedere  e si  prevede  come  causa  di  esen- 
zione da  ogni  pena  da  tutti  i buoni  legislatori.  Tale  è 
la  situazione  descritta  dall’ art.  61  del  codice  Toscano 
— ivi  — Il  favoreggiamento  che  sia  stato  prestato 
solamente  per  proteggere  la  persona  (1)  del  delin- 
quente rimane  impunito  fra  i coniugi,  fra  i consan- 
guinei od  affini  in  linea  retta  fino  a qualunque  grado, 
fra  i consanguinei  od  affini  in  linea  collaterale  fino 
al  quarto  grado  civile  inclusive,  fra  il  padre  ed  U 
figlio  adottivo,  e fra  il  tutore  ed  il  pupillo.  Non  è 
possibile  pensare  altrimenti  ove  non  si  vogliano  con- 
culcare le  più  sante  leggi  della  natura.  Fu  una  barba- 
rie della  restaurazione  Francese  nel  1815  di  ritenere 

* 

in  carcere  la  generosa  moglie  del  conte  de  Laval- 
lette  fino  al  punto  di  far  perdere  lo  intelletto  a quella 
nobile  eroina  perchè  alla  vigilia  della  decapitazione 
del  marito  ora  riuscita  a farlo  evadere  sostituendo 
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sò  stessa  in  suo  luogo.  La  dirimente  o la  degradante 
desunta  dallo  affetto  mai  deve  peraltro  estendersi 
alla  forma  di  favoreggiamento  che  consiste  nello 
assicurare  il  criminoso  profitto:  in  questa  forma 
non  trova  ragione  la  scusa.  Ma  deve  goderne  in- 
distintamente il  favore  prestato  pel  fine  di  salvare 
la  persona,  sia  che  si  estrinsechi  con  l’ occultare  la 
persona  stessa,  sia  che  si  estrinsechi  con  1’  occultare 
le  traccie  od  indizi.  Se  il  vincolo  di  sangue  mi  scusa 
quando  occultai  il  colpevole , è contradittorio  che  non 
mi  scusi  quando  occultai  lo  stile  o i panni  sangui- 
nosi. Tale  distinzione  sarebbe  irragionevole , ed  an- 
che assurda,  perchè  rispetto  alla  giustizia  vi  è più 
nell’  occultamento  della  persona  e meno  nell’  oc- 
cultamento dei  cenci.  Tale  distinzione  erronea  scien- 
tificamente non  mi  sembra  voluta  per  modo  alcuno 
dal  codice  Toscano,  il  quale  nella  sua  esenzione  con- 
templa il  fine  del  favore  e non  il  suo  modo. 

(1)  La  degradante  derivata  dai  vincoli  di  sangue  tra  il 
fautore  ed  il  delinquente  che  si  voleva  salvare  fu  apprez- 
zata anche  nell’antica  pratica:  Sa  n fe  I i ce  Decisiones  voi.  1 , 
decis.  343,  ed  i citati  ivi  a larga  mano. 


§.  2836. 

Se  però  si  guardano  un  poco  addentro  i due  casi 
della  degradante  accordata  alla  pietà  verso  l’amico 
e della  dirimente  accordata  allo  stretto  vincolo  di 
sangue,  si  scorge  che  le  due  regole  non  risalgono 
ad  un  identico  principio.  La  ragione  di  ammettere 
una  scusa  nel  primo  caso  bisogna  cercarla  nella 
teorica  dell’  impeto  degli  affetti  : si  attenua  la  im- 


Digitized  by  Google 


— 481  — 

putazione  del  fatto  per  quel  moto  di  timore  susci- 
tato all’  aspetto  del  male  sovrastante  all’  amico  che 
perturbò  lo  agente  nel  momento  della  sua  determi- 
nazione. Da  ciò  le  due  conseguenze  che  l’ attenua- 
zione non  può  essere  che  leggiera;  e che  per  am- 
metterla bisogna  tener  conto  della  rapidità  della 
determinazione,  e della  precipitanza  ad  agire,  perchè 
tali  sono  i caratteri  generali  (§.  326)  dello  impeto 
degli  affetti  considerato  come  scusa.  Questo  principio 
non  può  bastare  al  secondo  caso  dove  si  va  alla  as- 
soluta scriminazione,  e questa  si  accorda  malgrado 
il  concorso  della  massima  ponderazione  e freddezza 
ricorrente  nel  fautore.  Qui  veramente  si  fa  ragione 
ad  un  diritto  piuttostochè  concedere  una  scusa. 

§.  2837. 

La  disposizione  dell’ art.  61  del  codice  Toscano 
non  può  dunque  trovare  il  suo  fondamento  nella 
degradante  dell’  impeto  degli  affetti.  Se  il  suo  cri- 
terio si  vuol  mantenere  connesso  alla  teorica  del 
grado,  bisogna  applicarvi  la  regola  della  coazione, 
e dire  che  lo  aspetto  del  pericolo  del  figlio,  e vi- 
ceversa, ha  esercitato  sull’  animo  del  padre  e sul- 
T arbitrio  suo  una  pressione  cosi  fòrte  da  renderlo 
non  imputabile  se  prescelse  al  male  di  persona  tanto 
a lui  cara  la  violazione  della  legge.  Ma  questa  for- 
mula non  pare  esatta,  perchè  sappiamo  (§.  297)  es- 
sere estremo  della  coazione  affinchè  si  valuti  come 
dirimente  che  il  male  minacciato  sia  ingiusto  ; con- 
dizione  che  qui  non  ricorre.  L’  art.  61  bisogna  per- 
tanto metterlo  fuora  dalla  teorica  del  grado,  e ri- 
portarlo ai  principii  cardinali  della  politica  imputa- 
. Vol.  V.  31 
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bilità.  Sappiamo  (§.  12)  che  l’autorità  sociale  non 
può  dichiarare  politicamente  imputabile  un  atto  che 
siasi  eseguito  in  obbedienza  ad  un  precetto  della 
legge  religiosa  o morale.  Ecco  il  presidio  del  fau- 
tore che  agi  in  obbedienza  ad  un  dovere  di  famiglia. 
Egli  dice  all’ autorità  sociale,  io  non  ho  bisogno 
d’ indulgenza  da  te  : ciò  che  io  feci  lo  feci  per  di- 
ritto mio,  e più  che  per  diritto  lo  feci  per  dovere ; 
e questo  dovere  mi  era  imposto  da  una  legge  su- 
periore alla  tua.  Agii  con  piena  calma,  con  piena 
cognizione,  assumo  tutta  la  responsabilità  morale 
del  fatto,  ma  non  sono  politicamente  imputabile.  Ec- 
co il  vero  punto  di  vista  di  quella  regola.  Parlare 
di  minorante  di  pena  e passar  oltre  può  bastare 
alla  scuola  empirica  che  con  la  panacea  delle  atte- 
nuanti dà  ragione  di  tutto  senza  dare  ragione  di 
nulla.  La  diminuente  della  pena  non  ha  qui  niente 
che  fare  nè  circa  il  primo,  nò  circa  il  secondo  que- 
sito. Non  si  dà  pena  minore  ad  un  fatto  che  s’ im- 
puti come  di  ordinario:  si  punirà  meno  o niente 
perchè  si  sarà  dovuto  o imputare  meno  o niente  il 
fatto  che  si  contempla. 

/ 

§.  2838. 

La  pena  del  favoreggiamento  in  certe  sue  forme 
si  elevò  e si  eleva  ad  uno  intollerabile  rigore  fin- 
ché si  volle  (1),  e dove  si  persiste  a volere  che  al 
fautore  si  adatti  la  veste  di  complice.  Questo  è uno 
dei  più  imperdonabili  errori  nei  quali  possa  cadérsi 
in  giure  penale:  e sorprende  che  tuttavia  si  trovi 
chi  tenti  resuscitare  questo  delirio  di  una  causa 
posteriore  allo  effetto.  Ridotto  alla  sua  vera  condi- 
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zione  di  reato  per  sè  stante  contro  la  giustizia  pub- 
blica bastano  pene  miti  a frenarlo;  anche  perchè 
dove  esso  assuma  caratteri  di  gravità  in  ragione  dei 
mezzi  più  odiosi  adoperati  dal  fautore,  questi  mezzi 
stessi  faranno  sorgere  un  diverso  titolo  (2)  che  in- 
contrerà più  severa  repressione. 

(1)  Molinier  f Repression  du  vol,png.  57)  avvertì 
che  anche  in  Francia  nel  decorso  secolo  quantunque  la  opi- 
nione dominante  nei  Parlamenti  considerasse  i ricettatori 
come  complici  del  furto  e li  punisse  ugualmente,  abonda- 
vano  peraltro  autorevoli  giuristi  che  combattevano  tale  dot- 
trina ravvisando  nella  ricettazione  un  delitto  distinto  e sui 
generis. 

(2)  Affatto  distinto  dal  semplice  reato  di  favoreggiamento 
è il  titolo  che  sorge  dalla  abitudine  di  dar  ricovero  ai 
malfattori.  La  ricettazione  abituale  di  malviventi  non  è pro- 
priamente un  reato  contro  la  pubblica  giustizia,  ma  piutto- 
sto un  reato  contro  la  pubblica  tranquillità,  per  la  ragione 
che  ii  delitto  esiste  ancorché  i ricettati  non  abbiano  ancora 
consumato  malefìzi  e così  non  abbiano  dato  diritto  alla  giu- 
stizia di  porre  le  mani  addosso  a loro,  e col  ricettarli  si 
eludano  semplicemente  le  vigilanze  dell’  autorità  politica. 
Questo  titolo  speciale  si  prevede  dal  codice  Francese  al- 
l’art.  268  ristretto  al  solo  caso  che  diasi  alloggio  a malfat- 
tori organizzati  in  banda.  In  ordine  alla  scienza  che  deve 
concorrere  relativamente  alle  qualità  della  persona  ricettata, 
vedasi  Bianche  quatrième  elude  pag.  212  ; et  deuxième 
elude  n.  130,  pag.  228.  Si  prevede  dal  codice  Toscano 
(art.  417)  come  un  reato  contro  la  proprietà  privata, perchè 
contempla  soltanto  il  rifugio  abituale  dato  ai  malfattori  che 
aggrediscono  la  proprietà  privata  senza  occuparsi  degli  al- 
tri; e ne  spinge  la  pena  fino  a cinque  anni  di  carcere.  La 
ricettazione  di  facinorosi  può  dunque  assumere  tre  diverse 
forme  giuridiche  — 1."  Può  essere  fatto  di  complicità,  quando 
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sia  stala  promessa  precedentemente  ad  un  delitto  poi  con- 
sumato, sebbene  prestata  posteriormente;  e quando  sia  preor- 
dinata precedentemente  ad  un  delitto  futuro  tentato  o con- 
sumato dipoi  — 2.°  Può  assumere  la  figura  di  un  delitto 
sui  generi»  contro  la  pubblica  tranquillità,  quando  sia  preor- 
dinata a delitti  futuri  non  ancora  tentati  nè  consumati  — 
5.°  In  ogni  altra  ipotesi  rimane  un  favoreggiamento. 


§.  2839. 

Il  codice  Toscano,  all’  art.  60  §.  2,  minaccia  per 
massimo  il  carcere  fino  a due  anni  o la  multa  fino 
a cento  lire,  lasciando  indefiniti  i minimi  appunto 
perchè  la  equità  del  giudice  abbia  piena  larghezza 
di  coordinare  alla  levità  dei  casi  ed  ai  dettati  del 
senso  morale  la  repressione  di  un  reato  che  è tutto 
politico.  Soltanto  fa  precetto  che  la  pena  del  fautore 
non  possa  mai  eccedere  il  terso  della  pena  che  si 
debba  decretare  allo  autore  del  delitto  favoreggiato. 
E questa  disposizione  mostra  evidente  che  il  legi- 
slatore toscano  ha  sciolto  in  senso  benigno  il  pro- 
blema che  per  rigore  di  principii  io  sopra  (§.  2831  ) 
avrei  sciolto  nel  senso  severo  : vale  a dire  se  possa 
essersi  fautori  colpevoli  di  un  innocente.  Ed  ha  fatto 
benissimo  a scioglierlo  cosi;  e cosi  deve  sempre 
sciogliersi  praticamente  questo  problema  : perchè  nel 
giure  penale  le  deduzioni  logiche  debbono  imprete- 
ribilmente rispettarsi  quando  il  deviarne  sarebbe  a 
carico  del  giudicabile  : ma  può  ed  anzi  deve  prete- 
rirsi dallo  medesime  quando  il  rigore  della  dialet- 
tica condurrebbe  a disposizioni  le  quali  per  quanto 
giuste  repugnano  al  senso  morale.  Non  può  impu- 
gnarsi che  anche  il  fautore  dello  innocente  indebi- 
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tamente  intruda  la  opera  del  privato  nel  santuario 
della  giustizia.  In  ciò  il  giurista  è forzato  a ravvi- 
sare' un  delitto.  Ma  chi  vorrà  poi  applicare  una  pe- 
na? Il  codice  Sardo  all’ art.  285  contempla  la  ipotesi 
dell’  occultamento  della  persona  del  reo,  e minaccia 
la  carcere  al  massimo  di  due  anni,  purché  peraltro 
avesse  avuto  corso  contro  la  persona  occultata  il 
mandato  di  arresto.  Non  trovo  che  questo  codice  pre- 
veda gli  altri  modi  di  favoreggiamento. 

Titolo  IV. 

Inosservanza  di  pena. 

§.  2840. 

* 

Il  principio  di  giure  naturale  che  al  colpevole  non 
incomba  la  obbligazione  positiva  di  sottoporsi  alla 
pena,  ma  soltanto  la  obbligazione  negativa  ( §.  561  ) 
di  non  opporsi  con  mezzi  vietati  dalla  legge  alla 
società  che  lo  vuole  punire  (lo  che  basta  a rendere 
perfetto  in  lei  il  diritto  alla  punizione)  porterebbe 
a concludere  che  un  condannato  non  possa  mai  dirsi 
delinquente  per  quello  che  ha  fatto  innocuamente 
onde  sottrarsi  alla  pena:  e noi  accettammo  testé  que- 
sta logica  deduzione  quando  contemplammo  il  reo 
che  evade  dal  carcere,  perchè  qui  la  società  doveva 
meglio  guardarlo.  Ma  vi  sono  delle  pene  (confino, 
bando,  interdizione  di  luoghi  o di  professioni  ) le 
quali  non  ammettono  possibilità  di  coercizione  fisica 
adoperabile  sul  condannato.  Il  precetto  della  legge 
e della  sentenza  se  non  ha  una  sanzione  diviene 
parola  vana  e risibile,  e sarebbe  stoltezza  minacciare 


Digitized  by  Google 


— 486  — 

tali  pene  in  un  codice.  È dunque  necessità  politica 
e logica  nel  tempo  stesso  che  contro  i condannati 
a siffatte  pene  si  commini  un  male  suscettibile  di 
coazione  fisica  da  incorrersi  da  loro  quando  volon- 
tariamente non  condannino  sè  medesimi  alla  loro 
puntuale  osservanza.  Su  ciò  siamo  tutti  d’accordo  (1). 

(1)  Gli  Alemanni  chiamano  urfcda  la  cauzione  o pro- 
messa giurala  che  giudicialmente  si  chiede  ai  condannato 
alla  relegazione  affinché  si  obblighi  a non  abbandonare  il 
luogo  della  sua  pena.  Sulla  etimologia  di  questa  parola  ve- 
dasi Puttmann  dementa  juris  criminali»  §.  124,  et  seqq. 
Sulla  sua  origine:  He  i neccio  jur.  Germ.  lib.jl,  pag.oÀS. 
Quando  s’  imponga  o no:  Leyser  meditationes  in  pan- 
dectas  spec.  652,  mcdit.  15.  Come  si  punisca  la  violazione 
dell’urfeda:  Puttmann  §.128,129,  130;  e Wernher 
selecturum  observationum  forensium  lib.  1,  pars  5, 
observ.  52,  pag.  1010  ; dove  si  accennano  le  cause  di  scusa 
ammesse  per  la  violazione  della  urfeda,  le  quali  sono  le 
identiche  riconosciute  dalle  nostre  pratiche  per  la  inosser- 
vanza di  pena.  Da  questo  rito  trassero  le  legislazioni  ale- 
manne il  criterio  della  penalità  da  infliggersi  al  relegato  fe- 
difrago. Le  ordinanze  sassoniche  comminavano  allo  inosser- 
vante la  mutilazione  delle  due  dita  della  mano  destra  con 
la  quale  aveva  giurato  ; e siffatta  pena  si  generalizzò  per 
gli  art.  107  e 108  della  Costituzione  Carolina  nei  termini  di 
una  prima  infrazione  per  parte  del  relegato,  il  quale  però 
dopo  la  patita  mutilazione  si  riconduceva  al  luogo  di  pena 
con  la  minaccia  di  consegnarlo  a morte  in  caso  di  una  se- 
conda infrazione.  Ma  la  Costituzione  elettorale  Sassonica 
("pars  4,  constit.  48)  comminò  il  taglio  delle  due  dita  e il 
ritorno  alla  pristina  pena  per  la  prima  infrazione  ; la  fusti- 
gazione e la  relegazione  perpetua  per  la  seconda  ; e la  pe- 
na di  morte  soltanto  contro  la  terza.  Sulla  qual  legge  ò 
notabile  che  gl’  interpetri  nell’  ambiguità  del  testo  decisero 
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che  F amputazione  dovesse  farsi  non  delle  intere  due  dita 
ma  soltanto  delle  due  prime  falangi,  come  si  ha  da  Car- 
pzovio  jurisprudcntia  pars  4,  consti!.  48,  def.  2;  ove 
seriamente  pronunzia  essere  giustissimo  questo  sistema  di  pu- 
nire io  inosservante  nel  membro  che  ha  peccato,  senza  av- 
vertire che  costui  non  delinqueva  quando  giurava  1'  urfeda, 
ma  quando  abbandonava  il  luogo  di  esilio,  e che  allora  non 
delinqueva  coti  le  mani  ma  coi  piedi.  In  proposito  di  questa 
legge  ebbe  frequente  occasione  la  questione  proposta  dal 
Baldo  C in  autlicnlica  scd  novo  jure  n.  12,  C.  de  servo 
fugitivoj  pel  caso  che  il  colpevole  si  trovasse  aver  già  ca- 
sualmente perduto  le  due  dita  che  si  dovevano  recidere  : e 
dissentirono  i giureconsulti  ed  i tribunali  alemanni  sul  da  far- 
si in  questo  emergente,  comesi  ha  dalla  deci*.  114  del  Cò- 
lerò. Vedasi  anche  Mollerò  semcstrium  lib.  2,  cap.  58. 

§.  2841.. 

Ma  un  dissidio  nasce  intorno  a definire  il  vero 
carattere  giuridico  di  tale  comminatoria,  e della 
inosservanza  che  vi  fa  incorrere.  Alcuni  negano  che 
a quella  possa  darsi  il  nome  di  pena,  ed  a questa 
il  nome  di  delitto  (I)  e vogliono  che  quella  si  dica 
soltanto  una  misura  di  necessità  politica  e questa 
tutto  al  più  una  contravvenzione.  Essi  dicono  che 
è repugnante  chiamare  reo  di  delitto  chi  ha  obbe- 
dito allo  istinto  della  naturale  libertà.  A prima  giunta 
questa  argomentazione  pare  senza  replica 

(1)  Come  provvedessero  i Romani  allo  esilio  e come  alla 
relegazione  lo  ricorda  Zacharia  Hubero  Digressiones 

lustinianeae  lib.  3,  cap.  10,  pag.  175. 

» 
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§.  2842. 

Io  però  sono  di  contrario  avviso,  perche  anche  qui 
avviene  il  fenomeno  che  un  principio  umanitario 
divenga  disumano,  e che  per  rispetto  alla  forma  od 
alla  parola  si  leda  la  giustizia  nella  sostanza.  Guar- 
date praticamente  questa  disputa,  e sarà  chiara  la 
mia  ragione.  Se  della  inosservanza  di  pena  noi  fac- 
ciamo un  delitto  noi  manteniamo  questo  fatto  sotto 
le  regole  generali  del  delitto  e cosi  per  punirlo  ab- 
biamo bisogno  del  dolo.  Ed  ecco  che  il  giudice  umano 
potrà  non  ascrivere  a colpa  all’  esule  se  per  breve 
spazio  di  tempo  rientrò  onde  porgere  1’  ultimo  ba- 
cio al  moribondo  genitore  : potrà  non  sottoporlo  a 
pena  se  atterrito  da  contagio  mortifero  si  allontanò 
per  campare  la  vita,  e tornò  poscia  spontaneo  al 
luogo  di  pena  dopo  cessato  il  contagio  : potrà  non 
punire  il  chirurgo  al  quale  fu  interdetta  la  profes- 
sione se  trovatosi  a contatto  di  un  apoplettico  de- 
serto di  ogni  altro  soccorso  possibile,  a lui  fece  un 
salasso  e lo  salvò  dalla  morte  imminente.  È appunto 
per  aver  guardato  la  inosservanza  come  delitto  che 
potè  la  pratica  universale  stabilire  la  regola  che  a 
punire  l’ inosservante  occorra  il  dolo  speciale  con- 
sistente nel  fine  di  disobbediro  (1).  In  questi,  ed  altri 
simili  casi,  noi  apriamo  la  porta  alla  giustizia  per 
liberare  lo  inosservante  dalla  pena  incorsa  col  chia- 
marlo responsabile  di  delitto.  Voi  che  sofisticando 
sulla  parola  volete  dire  che  ha  contravvenuto  ad  un 
provvedimento  politico,  lo  sottoponete  per  necessità 
logica  ad  una  condanna  iniqua. 
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(1)  Questa  regola  era  costante  nella  nostra  pratica  di  giu- 
dicare. Così  una  sentenza  Rotale  del  26  giugno  1832,  relatore 
Pucci  oni,  esentò  da  ogni  pena  l’esiliato  cbe  aveva  rotto 
I’  esilio  per  inseguire  la  moglie  da  lui  fuggita:  ed  altra  sen- 
tenza Rotale  del  29  agosto  1832  escluse  puro  l’ animo  di 
trasgredire  nel  condannato  che  aveva  rotto  l’esilio  per  as- 
sistere la  madre  inferma.  Vedasi  il  repertorio  del  Cerre- 
te Ili  alla  parola  esilio  nn.  9,  10.  Nello  stesso  senso  fu  deciso 
il  7 giugno  1830  e di  nuovo  il  19  novembre  1831  a rela- 
zione Vannini  di  una  inosservanza  commessa  per  causa 
di  salute:  Cerretelli  verbo  pena , nn.  5,  17.  Ma  la  regola 
stessa  si  fa  risalire  al  testo  romano  per  argomento  dalla  l.  qui 
curii  uno  ff.  de  re  militari;  e I’  applicazione  ne  è comune 
anche  fra  i vecchi  pratici  (vedasi  Sa  nf  elice  Dccisiones 
Neapolitanae  decis.  235,  voi.  2,  pay.  158)  e fu  estesa  an- 
cora alla  causa  di  amore:  Giurba  consil.  crini.  47. 

§.  2843. 

In  proposito  della  inosservanza  di  pena  fu  viva  la 
dispata  intorno  al  requisito  della  flagranza.  Molti 
criminalisti  sostennero  che  contro  questo  reato  non 
potesse  procedersi  per  inquisizione  (1).  Secondo  i 
medesimi  è necessario  che  il  contravventore  sia  sor- 
preso in  flagrante  violazione  della  condanna.  Se  il 
relegato  o lo  esiliato  che  violò  per  qualche  tempo 
il  precetto  si  è restituito  al  luogo  di  pena  senza 
che  voi  lo  abbiate  potuto  cogliere  in  fallo,  non  vi  è 
permesso  punirlo.  Ciò  per  alcuni  si  deduce  dai  pe- 
ricoli ed  incertezze  di  una  procedura  inquisitoria 
nascenti  dalla  difficoltà  di  bene  accertare  o la  iden- 
tità della  persona  o la  località  vietata  in  cui  pre- 
tendasi essere  stato  veduto  il  condannato;  difficoltà 
che  possono  peraltro  vincersi  in  molti  casi.  Per  altri 
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si  deduce  dalla  mancanza  di  dolo,  e questo  è l’ ar- 
gomento più  specioso  : quando  il  condannato  tornò 
spontaneamente  al  luogo  di  pena  mostrò  che  non 
aveva  l'animo  di  sfuggire  la  pena  che  è il  dolo 
speciale  costituente  questo  reato  ; ma  che  subì  lo 
impero  di  un  qualche  eccezionale  desiderio  o biso- 
gno: ragionamento  sofistico,  perché  la  pena  di  un 
mese  di  esilio  consiste  nel  non  tornare  per  trenta 
giorni  nel  luogo  vietato  ; e chi  vi  è tornato  anche 
per  un  solo  giorno  ha  voluto  subire  una  pena  non 
di  trenta  giorni  ma  di  ventinove. 

(1)  Prati  respons.  9. 


§.  2844. 

Contro  tale  dottrina  insorse  P a o 1 e 1 1 i (instruz. 
per  compii,  i proc.  crini.  §.  19  ) e sostenne  invece 
che  la  inosservanza  di  pena  potesse  benissimo  re- 
primersi anche  con  un  processo  inquisitorio.  Ed  io 
confesso  che  mi  sembra  meglio  accettabile  questa 
opinione  (1).  Nè  solo  m’ induce  a ciò  la  frivolezza 
degli  argomenti  contrari,  ma  più  ancora  due  consi- 
derazioni; la  prima  è quella  che  verso  la  inosser- 
vanza di  pena  si  userebbero  duo  posi  e due  misure  : 
1’  una  più  larga  e benigna  verso  gli  esiliati  ed  i 
confinati  ; l’ altra  necessariamente  più  severa  per 
gl’  interdetti  da  una  professione  ( medici  o levatrici  ) 
pei  quali  sarebbe  veramente  ridicolo  pretendere  la 
sorpresa  in  flagranti  ! La  seconda  considerazione  è 
la  troppo  facile  elusione  della  legge.  L’  esule  che 
confida  nella  agilità  delle  sue  gambe  potrebbe  ad 
ogni  settimana  recarsi  baldanzoso  nei  luoghi  inter- 
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detti  dove  specialmente  non  siano  permanenti  di- 
staccamenti di  pubblica  forza.  L’ esiliato  da  Firenze  e 

10  esiliato  da  un  contado  remoto  sarebbero  in  situa- 
zione diseguale  rispetto  alla  verità  della  punizione. 
La  esemplarità  della  pena  è distrutta  dalla  presenza 
del  condannato  anche  per  poche  ore  nel  luogo  ini- 
bito. Quando  1’  esiliato  si  è fatto  vedere  nel  luogo 
interdetto,  la  offesa  alla  giustizia  è consumata,  i 
cittadini  sono  stati  testimoni  all’  insulto  fatto  al  de- 
creto del  magistrato.  E quando  la  forza  giunge  sul 
luogo,  il  pubblico  ride  di  nuovo  al  vedere  che  l’ inob- 
bediente ha  lestamente  rivarcato  il  confine,  e di  là 
saluta  gli  apparitori  (resi  impotenti  ad  arrestarlo 
per  la  teorica  della  flagranza  ) mentre  aspetta  che 
se  ne  tornino  onde  varcare  di  nuovo  il  confine. 
Qual’  è la  esemplarità  della  pena  appo  i cittadini 
spettatori  di  questo  gioco  ? La  contraria  dottrina  ha 

11  suo  germe  nel  guardare  1’  esilio  o il  confino  co- 
me misura  di  polizia.  Ma'  non  è tale  : e quando  an- 
che lo  fosse  sente  ognuno  che  la  legge  non  sarebbe 
efficace  con  un  simile  sistema. 

(1)  Tanto  è lunge  dallo  essere  accettala  in  pratica  la  dot- 
trina la  quale  richiede  la  sorpresa  flagrante  per  punire  la 
inosservanza  all’  esilio  che  invece  incontrasi  vivissima  di- 
sputa fra  i dottori  circa  1’  onere  della  prova.  Molti  infatti 
sostengono  che  al  fisco  basti  affermare  la  inosservanza,  e 
spetti  al  condannalo  la  prova  della  obbedienza:  altri  (più 
ragionevolmente  a mio  credere)  insegnano  non  essere  qui 
adattabile  la  regola  che  si  oppone  ad  imporro  1’  onere  della 
prova  negativa  perchè  qui  veramente  si  chiede  al  fisco  la 
prova  di  un  fatto  positivo.  Si  vedano  su  questo  punto  con- 
troverso Farinaccio  prnctica  criminalis,  verbo  Banni- 
tus,n.  98  — Pacio  Jordano  lucubraliones  vol.5,lib.\4. 
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til.  17,  n.  53,  in  fin.  fol.  268  — Tu  se  li  io  communium 
conclusionum.  Utero.  N , conclus.  29,  n.  34,  et  59  — Con- 
ciolo  resolut.  crim.  verbo  exilium , regolili.  2,  n.  5 et  4 — 
Sa  d felice  decis.  51  in  princ. — Poggi  elemento  juris 
crini,  lib.  1,  cap.  4,  §.  98. 


§.  2845. 

II  criterio  misuratore  della  quantità  politica  di 
questo  reato  si  desume  dalla  gravità  della  pena 
inosservata;  e dal  numero  (1)  delle  inosservanze.  Ad 
una  prima  inosservanza  può  infliggersi  un’  altra  pe- 
na più  intensa,  ma  sempre  del  genere  di  quelle  che 
si  eseguiscono  col  solo  costringimento  morale.  Ma 
ad  una  seconda  inosservanza  è indispensabile  ri- 
correre ad  una  pena  suscettibile  di  coazione  fìsica. 
Così  procede  il  codice  Toscano  agli  art.  21,  §.  5;  29, 
§.3;  163;  164. 

(1)  Quando  qui  parlo  del  numero  delle  inosservanze  sup- 
pongo una  seconda  inosservanza  che  succeda  ad  una  prima 
già  conosciuta  e punita.  Le  più  inosservanze  ripetute  prima 
della  sorpresa  offrono  i criterii  della  continuazione , o al- 
meno ne  presentano  il  problema.  Vedasi  il  giudicato  della 
Corte  di  Itennes  dell’  1 1 novembre  1 868  : M o r i n art.  8776. 
Ma  non  a caso  io  dico  che  qui  si  asconde  un  problema 
uella  ipotesi  di  un  sistema  che  ammetta  il  procedimento  con- 
tro questo  reato  per  via  d’ inquisizione  e non  per  sola  sor- 
presa. Dna  sentenza  del  1 maggio  rende  costante  una  inos- 
servanza di  pena  commessa  11  2 aprile,  e condanna  per 
questa.  Posteriormente  viene  a scuoprirsi  che  il  medesimo 
era  cadulo  in  altra  inosservanza  nel  precedente  febbrajo. 
Potrà  egli  venire  sottoposto  a nuovo  procedimento  e con- 
danna per  la  inosservanza  del  febbrajo,  o questa  sarà  co- 
perta dalla  sentenza  del  maggio? 
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§.  2846. 

Una  questione  si  sollevò  nella  nostra  giurispru- 
denza (1)  circa  la  inosservanza  di  pena  che  avesse 
durato  tanto  da  consumare  la  prescrizione  a partire 
dal  primo  giorno  di  inobbedienza.  Alcune  volte  i 
tribunali  nostri  ammisero  la  prescrizione,  ma  poi  si 
venne  in  contraria  sentenza  ; e questa  è la  dottrina 
più  vera  perchè  si  tratta  di  delitto  continuato. 

(1)  Vedasi  Cerretelli  repertorio,  parola  pena,  n.  15; 
e C h a r la  ri  o decis.  G,  n.  28. 

S.  2847. 

Avvi  bensì  una  inosservanza  di  pena  che  non  può 
per  modo  alcuno  ascriversi  a delitto,  ed  è quella 
che  apre  l’ adito  ad  un  modo  di  riparazione,  che  è 
in  sostanza  una  vera  sostituzione  di  pena  a pena. 
Questa  la  società  ottiene  da  un  condannato  a pena 
pecuniaria  col  convertirla  in  proporzionata  carcere 
quando  ei  non  la  paghi.  Questo  metodo  è univer- 
salmente accolto,  ma  non  può  davvero  dirsi  che  tale 
inosservanza  sia  un  reato,  perchè  presuntivamente 
procede  da  mancanza  di  mezzi  pecuniarii  che  non 
può  ascriversi  a colpa  del  condannato.  Esso  si  no- 
vera tra  i modi  di  espiare  la  pena;  e quantunque 
molti  abbiano  lamentato  la  disuguaglianza  che  ap- 
parentemente ferisce  nel  vedere  per  lo  istesso  de- 
litto un  delinquente  posto  in  carcere  e 1’  altro  no, 
pel  solo  motivo  che  questi  ha  denaro,  pure  ella  è 
una  necessità  di  giustizia.  Altrimenti  i poveri  che 
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hanno  il  disgraziato  privilegio  di  non  pagare  tasse 
allo  Stato,  quantunque  forse  gli  siano  più  che  gli 
altri  di  aggravio,  avrebbero  ancora  il  privilegio  di 
commettere  impunemente  tutti  quei  reati  che  la 
prudenza  legislativa  vuole  puniti  con  pena  pecunia- 
ria. E vero  che  ciò  porta  una  disuguaglianza  nella 
forza  fisica  oggettiva  della  pena  sulla  sensibilità  del 
delinquente,  ma  la  disuguaglianza  in  questo  rapporto 
è una  necessità  umana  impossibile  ad  eliminarsi 
perchè  dipende  dalle  infinite  varietà  di  condizione 
del  soggetto  passivo  della  pena. 

CAPITOLO  Y. 

Delitti  contro  la  pubblica  giustizia  di  persone 
private  contro  persone  private. 

§.  2848. 

Può  sembrare  a prima  giunta  di  soverchio  sottile 
ed  inconcepibile  la  formula  del  Carmignani 
di  delitti  contro  la  giustizia  pubblica  commessi  da 
pt'i.vati  contro  privati.  Ma  essa  è per  altro  esatta , 
e nécessaria.  E esatta,  perchè  vi  sono  dei  fatti  nei 
quali  si  offende  direttamente  la  giustizia  pubblica 
senza  che  nei  medesimi  intervenga  la  persona  del 
pubblico  ufficiale  : e la  loro  repressione  rispondo  al 
bisogno  (§.2484)  che  in  bene  ordinata  consociazione 
la  giustizia  si  converta  in  certe  regole  pratiche  di- 
rettive della  condotta  dei  cittadini  per  opera  del 
solo  legislatore  al  quale  soltanto  appartiene  il  diritto 
di  dettare  le  leggi  positive  dello  Stato  ; e ammini- 
strisi poi  dai  soli  suoi  ufficiali  forniti  della  opportuna 
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giurisdizione  e non  di  privata  autorità.  È necessaria, 
perchè  in  certi  fatti  potrebbe  non  trovarsi  la  vio- 
lazione del  diritto,  se  la  medesima  non  si  configu- 
rasse nella  offesa  al  diritto  universale  che  tutti  i 
consociati  hanno  al  pieno  rispetto  e vigore  della 
giustizia  pubblica.  Quando  taluno  ha  esercitato  un 
diritto  vero  e reale  non  saprebbe  concepirsi  delitto, 
ossia  lesione  del  diritto , nel  mantenimento  del  di- 
ritto, se  non  si  concepisse  la  lesione  nel  rapporto 
della  giustizia  considerata  come  istituzione  sociale. 
Quando  due  sonosi  liberamente  accordati  di  battersi 
a duello , non  si  può  in  quest’  accordo  trovare  le- 
sione nessuna  dei  diritti  reciproci  dei  due  consen- 
zienti; e per  trovare  una  violazione  del  diritto  bi- 
sogna abbandonare  i rapporti  degli  individui  tra 
loro,  e cercarla  nei  rapporti  dell’  individuo  con  la 
società.  La  ragion  fattasi,  il  carcere  privato  e il 
duello  sono  i titoli  che  s’ incontrano  in  questa  serie. 
Il  concetto  di  questi  tre  titoli  di  reato  è lo  identico  : 
identica  la  oggettività  primaria  che  costituisce  il  sub- 
strato dello  elemento  criminoso  di  tutti  tre  ; vale  a 
dire  la  usurpazione  per  parte  del  privato  dello  uf- 
ficio di  legislatore  o di  giudice.  Ma  il  reato  negli 
ultimi  due  titoli  diviene  complesso,  perchè  oltre  a 
ledersi  il  diritto  sociale  si  offende  o si  pone  a pe- 
ricolo un  diritto  naturale  della  persona  sulla  quale 
cade  P azione  ; vale  a dire  il  diritto  alla  libertà  per- 
sonale nel  carcere  privato,  e il  diritto  alla  integrità 
e vita  della  persona  nel  duello.  Ma  sempre  in  tutti 
tre  la  classe  e la  respettiva  natura  speciale  si  de- 
termina dal  comune  criterio  che  diede  il  primo  im- 
pulso all’  azione,  quello  cioè  di  farsi  giustizia  di  pri- 
vata autorità. 
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Titolo  I. 
Ragion  fattasi. 


§.  2849. 

La  ragion  fattasi  (1)  è il  delitto  di  chiunque  — 
credendo  di  avere  un  diritto  sopra  altro  individuo 
lo  esercita  malgrado  la  opposizione  vera  o presunta 
di  questo,  pel  fine  di  sostituire  la  sua  forza  privata 
all’  autorità  pubblica,  senza  per  altro  eccedere  in 
violazioni  speciali  di  altri  diritti.  Alla  essenza  di 
cotesto  reato  è dunque  indifferente  che  il  diritto 
esercitato  fosse  vero  e giusto,  o fosse  sognato  ed 
ingiusto.  Il  delitto  non  sta  nell’  avere  Aiolato  la  giu- 
stizia nella  sostanza,  ma  nell’  averla  violata  nella 
forma.  Ciò  nelle  leggi  toscane  non  influisce  neppure 
come  criterio  misuratore  della  quantità:  vi  influisce 
però  nel  codice  Sardo  ( art.  288  ) e a me  pare  assai 
saggio:  perchè  non  sempre  i criterii  misuratori  dei 
reati  procedono  sopra  linea  parallela  coi  loro  cri- 
terii essenziali  ; e niente  repugna  che  una  condi- 
zione la  quale  non  altera  la  essenza  di  un  reato 
possa  modificarne  la  quantità:  anzi  è questa  una 
verità  quasi  comune  in  tutti  i malefizii. 

(1)  Bibliografia — Helfeld  dissert.  21,  de  violenta  re- 
rum noslrarum  defensione  — Lyclama  benedictoruin 
lib.  2,  ctip.  17,  pntj.  319  — Va  n Evs  de  vindicta  privata 
cap.  1,  soci.  1 — Creil  dissertai iones,  dissert.  72,  pag. 
1589,  de  delictis  quibus  initium  honeslum  futi  — Anlon 
Matteo  de  orimi nibus  lib.  47,  tit.  5.  cap.  2,  n.  A — 
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Putiniano  dementa  §.  188  — Boehmcro  exercilutio- 
nes  voi.  2 ,exerc.  23  de  pocna  jus  sibi  diventi»  sine  judi- 
ce  — C a r m i g n a n i elemento  §.  878  et  seqq.  — Giulia- 
n i istituzioni  voi.  2,  pag.  110. 

§.  2850. 

Gli  estremi  dunque  di  questo  reato  sono  quat- 
tro — 1 .°  Un  atto  esterno  che  spogli  altri  di  un  bene 
che  gode,  e sia  eseguito  contro  la  opposizione  o es- 
pressa o presunta  di  questo  — 2.°  Credenza  di  far 
quest’  atto  in  esercizio  di  un  diritto  — 3.°  Coscienza 
di  fare  di  privato  braccio  quello  che  dovrebbe  farsi 
per  autorità  di  magistrati  — 4.°  Mancanza  di  titolo 
più  grave.  La  ragion  fattasi  si  esemplifica  nel  fatto 
di  chi  apprende  di  privata  autorità  un  possesso  go- 
duto da  altri  — nel  creditore  che  prende  un  og- 
getto del  debitore  per  farsene  un  pegno,  o pagarsi 
del  credito  — nel  debitore  che  avendo  pagato  il 
debito  riprenda  arbitrariamente  il  dato  pegno  ( Cas- 
sazione di  Napoli  10  marzo  1865)  — nella  distru- 
zione arbitraria  di  un’  opera  materiale  che  credasi 
lesiva  di  un  nostro  diritto  — nella  espulsione  violen- 
ta dell’inquilino  moroso  — ed  altri  simili  casi  (1). 

(1)  Non  però  nel  fatto  del  colono  che  insista  sulla  colo- 
nia che  gli  fu  debitamente  djsdella.il  Carmignani  fu 
tratto  in  errore  dall’  Anton  Matteo,  ed  enumerò  questo 
fra  i casi  di  ragion  fattasi.  Ma  il  Matteo  equivocò  nella 
intelligenza  della  leg.  10  C.  unde  vi:  e dimenticò  il  prin- 
cipio che  è supremo  regolatore  di  questa  materia  — qui 
continuai  non  attentili.  La  leg.  10  unde  vi , presa  a fonda- 
mento di  questa  dottrina,  non  prova  I’  assunto,  e prova  in- 
vece il  contrario.  Non  prova  1'  assunto,  perchè  non  parla  di 
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delitto,  ma  soltanto  di  refusione  di  danni  in  via  civile. 
Prova  invece  il  contrario , perchè  l’ Imperatore  dispone  che 
i coloni  i quali  si  ostinano  a non  rilasciare  il  fondo  siano 
condannati  nei  danni,  si  cognitionis  judiciariae  eventu  fae- 
rint  damnati.  Se  dunque  cotesla  legge  condanna  in  aesli- 
malione  soltanto  coloro  che  furono  succombenti  nel  giudi- 
zio civile j è evidente  che  non  si  tiene  il  concetto  della  ra- 
gion fattasi  criminosa  la  quale  espone  alla  pena  quantunque 
il  diritto  esercitato  sia  vero  ; ed  anzi  induce  per  giure  re- 
mano la  perdila  del  diritto,  in  pena  dell’arbitrio  commes- 
so ; e per  tale  decadenza  rende  impossibile  la  ulteriore  pro- 
secuzione della  lite  civile.  Quando  dunque  Zenone  presup- 
pone la  prosecuzione  della  lite,  e la  possibilità  che  nella 
lite  vinca  il  colono,  niente  può  desiderarsi  di  più  lucido  c 
di  più  chiaro  per  dimostrare  che  il  rescritto  di  Zenone 
prova  diametralmente  l’ opposto  di  ciò  che  si  volle  insegna- 
re all’  ombra  del  medesimo. 

§.  2851. 

Primo  estremo  — L’atto  esterno  deve  privare 
altri  contro  sua  voglia  di  un  bene  che  gode.  Chi  è 
nell’  attuale  godimento  di  un  bene  e continua  a go- 
derne a dispetto  di  chi  non  voglilt,  non  delinque; 
perchè  la  legge  protegge  lo  statu  quo,  il  quale  non 
può  variarsi  tranne  per  consenso  degl’  interessati, 
o per  decreto  dell’  autorità  giudiciale.  Sarebbe  ra- 
gion fattasi  P azione  dell’  altro  che  mi  impedisse  di 
continuare  in  quel  godimento  : dunque  non  può  es- 
sere ragion  fattasi  P azione  mia  con  la  quale  mi 
mantengo  in  quel  godimento.  Chi  (a  modo  di  esem- 
pio) senza  spreto  di  una  intimazione  giudiciale  o di 
una  speciale  inibizione  della  autorità  faccia  delle 
opere  sul  suolo  da  lui  posseduto  sebbene  possano 
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essere  contrarie  al  diritto  del  vicino  c civilmente 
illecite,  non  consuma  delitto. 

§.  2852. 

Del  pari  il  dissenso  altrui  o vero  o presunto  è 
estremo  di  questo  reato,  perchè  trattasi  di  diritti  li- 
beramente alienabili.  Ma  dicesi  che  basta  anche  il 
dissenso  presunto ; perchè  la  ragion  fattasi  può  esi- 
stere anche  senza  violenza,  come  avviene  quando 
l’ altro  non  consente  ma  neppure  si-  oppone  aper- 
tamente, perchè  ( per  esempio  ) è assente.  Tostochè 
tale  dissenso  è conosciuto  si  ha  sempre  una  ragione 
lattasi,  quantunque  (§.2858)  impropria  (1). 

(1)  Pensarono  alcuni  che  prima  della  celebre  legge  Julia 
de  vi  fosse  nella  libertà  repubblicana  di  Roma  lecito  a cia- 
scuno, di  farsi  giustizia  di  privata  autorità.  Ma  codesta  opi- 
nione fondata  unicamente  sulla  mancanza  di  un  testo  es- 
presso di  legge  in  cui  si  punisse  la  ragion  fattasi,  noti  è 
verosimile:  e d’  altronde  provano  il  contrario  le  vindiciae , 
i giudizi  pretorii  istituiti  appositamente  per  il  ricupero  delle 
cose  proprie.  Provvide  poi  con  espresse  sanzioni  avversò 
questo  delitto  la  legge  Julia  de  vi  privata , la  quale  oltre 
a proibire  in  genere  qualunque  esercizio  di  privala  autorità 
contemplò  specialmente  alcuni  modi  più  frequenti  di  far- 
si ragione.  Successivamente  un  decreto  di  Marco  Antonino 
ricordato  da  Oallistrato  in  l.  7,  ff'.  ad  ley.  Juliam  de  vi 
privata  aggiunse  la  pena  della  perdita  del  diritto.  É notabile 
in  questa  legge  qual  fosse  il  concetto  della  violenza  — Et 
quum  Marciarla»  dicerei  vini  nullam  feci,  Cncsar  di- 
xil  ; tu  vini  pula»  esse  solum  si /tornine»  vulncrenlur.  Vis 
est,  et  tane  quolies  quis  is  quod  deberi  sibi  palai,  non  per 
judicem  reposcit  ; non  palo  attieni  nec  verecundiae  nec  di- 
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(jnitali  tuae  convenire,  quidquam  non  jure  facere.  Qtiis- 
quis  igitur  proba tus  milii  fuerit  rem  alluni  debitorie  non 
ob  ipso  sibi  traditavi  sine  ulto  judice  temere  possidere, 
cumque  sibi  jus  in  eam  rem  dixisse  jus,  credili  non  habe- 
bit.  La  qual  pena  non  fu  già  sostituita  alle  pene  anteceden- 
temente sancite;  ma  fu  aggiunta  alle  medesime,  come  rile- 
vasi dalla  l.  12  in  fin.  ff.  quod  metus  causa.  Non  man- 
cano peraltro  ottimi  interpetri  i quali  alla  /.  13  ff.  quod  me- 
tus causa  (che  è la  riproduzione  del  frammento  di  Cul- 
listrato  riferito  al  lit.de  vi  privata J pensino  che  il  de- 
creto di  Marco  Antonino  provvedesse  ad  una  specialità  che 
non  cadeva  sotto  la  legge  Giulia,  vale  a dire  al  caso  ap- 
punto del  creditore  che  avesse  ricuperato  il  suo  diritto  sen- 
za il  consenso  del  debitore,  ma  senza  peraltro  usare  vio- 
lenza contro  di  lui  ; ed  a questa  fattispecie  provvedesse  l’ Im- 
peratore comminando  la  perdita  del  diritto.  Secondo  tale  in- 
terpetrazione  la  distinzione  fra  1’  arbitrio  e la  ragion  fat- 
tasi risalirebbe  al  giure  romano.  Questa  sarebbe  stata  col- 
pita dalla  legge  Giulia  de  vi  privala , e quello  dal  decre- 
to di  Marco  Antonino.  Sulla  penalità  della  perdita  del  di- 
ritto aggiunta  alla  ragion  fattasi  trovasi  ampia  trattazione, 
così  in  faccia  al  giure  romano,  come  al  giure  canonico,  co- 
me alla  pratica,  nel  Boehmero  f'exercitaliones  voi.  2, 
pag.  8 ad  35)  il  quale  sembra  opinare  che  sia  perseve- 
rante nella  pratica.  Al  contrario  sostennero  che  più  non  era 
in  uso  Sa  rm  i e n t o selectae  inlerpret.  lib.  2,  cup.  15,  n.  7 
— Covarruvio  variarum  resolutionum  lib.  3,cap.  15, 
n.  7 — Groeneweghen  de  legibus  abrogalis  adì.  15, 
ff.  quod  metus  causa  — Carpzovio  practica  pars  4, 
cup.  57,  n.  11  — Helfeld  opuscul.  et  disscrt.  opusc.  21, 
§.  4,  pag.  476  — Còlerò  deci».  125.  Insegnò  invece  do- 
versi mantenere  il  Brunnemanno  in  C.l.7  si  quis  in 
tantum  C.  unde  vi;  et  in  pandectus  ad  l.  15  quod  metus 
causa  n.  5 — Cramer  observat.  1070  — Strykio  usus 
modernus  in  til.  quod  metus  causa  §.9  — Goeddeus 
Consilia  Marpurgensia  cons.  68,  n.  10  — Mev  io  decisio- 
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nes  pars  1 , deci».  95  — K i n d Quaestiones  forenses  lib.  L , 
cap.  76,  pay.  294  — Wernher  observalionum  voi.  1, 
pars  1,  obser.  205,  pag.  219.  E questa  opinione  prevalse 
fino  al  1853  nelle  pratiche  giudiciali  toscane  (Cerretelli 
repertorio,  pur.  ragion  ['aitasi,  n.  13)  ma  quello  che  vi 
era  di  nuovo  e singolare  fra  noi  si  è che  la  perdita  del 
credito  non  si  decretava  a favore  del  debitore  passivo  della 
violenza  ma  a favore  del  Regio  Fisco  al  quale  si  devolveva. 


§.  2853. 

Secondo  estremo  — Credenza  di  esercitare  un 
diritto,  cioè  di  far  cosa  giusta  nella  sostanza.  E di 
qui  che  il  titolo  di  ragion  fattasi  trae  la  necessità 
del  suo  speciale  modo  giuridico  di  essere.  Se  io  ho 
la  credenza  di  violare  il  diritto  altrui  nella  sostanza 
il  mio  reato  tragge  la  indole  sua  da  questo  diritto 
che  violo  e so  di  violare.  Ma  quando  io  credo  di 
far  cosa  conforme  al  diritto  mio,  la  violazione  del 
diritto  altrui  non  può  dare  il  titolo  al  malefizio,  per- 
chè io  sotto  questo  rapporto  non  sono  in  dolo.  Se 
prendo  la  cosa  del  mio  debitore  per  pagarmi,  non 
ho  P animo  di  arricchirmi,  non  ho  P animo  di  spo- 
gliare altri  ; non  son  reo  di  furto  ( §.  2250  ).  Se  ta- 
glio P albero  in  un  fondo  che  credo  mio  sebbene 
posseduto  da  altri,  perchè  ritengo  indebito  questo 
possesso  altrui  ; non  sono  reo  di  danno  dato,  perchè 
non  ho  P animo  di  danneggiare  P altrui,  ma  soltanto 
di  esercitare  il  mio  gius  di  dominio  sul  mio.  La 
criminosità  non  nasce  e non  può  nascere  dalla  vio- 
lazione del  diritto  particolare ; la  quale  in  rei  veri- 
tate  può  anche  non  esistere  per  modo  alcuno.  La 
criminosità  consiste  nello  animo  di  sostituire  P au- 
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torità  mia  all’  autorità  della  legge  scritta  od  all’  auto- 
rità del  giudice,  che  avrei  dovuto  invocare  perchè 
desse  sanzione  al  mio  diritto.  Dove  manchi  pertanto 
cotesto  estremo  non  sparisce  la  delinquenza  ma  de- 
genera e cambia  : ossia  rientra  nell’  ordine  naturale 
a cui  la  richiama  il  diritto  particolare  violato,  e dal 
diritto  particolare  dipende.  Facciasi  un  esempio  spe- 
ciale : Tizio  ha  preso  la  cosa  altrui  ; se  egli  1’  ha 
presa  perchè  credeva  essere  stata  a lui  relitta  dal 
proprietario,  egli  non  è reo  di  furto,  ma  di  ragion 
fattasi,  anche  se  il  testamento  ed  il  legato  sia  vero 
e valido.  Tizio  ha  preso  la  cosa  altrui  non  sapendo 
di  legati  o di  testamenti;  ma  stimandola  cosa  al- 
trui: è reo  di  furto.  Ma  dopo  il  fatto  si  avvera  che 
quella  cosa  era  stata  a lui  lasciata  dal  proprietario 
alla  sua  insaputa  : ecco  : Tizio  non  è più  reo  nè  di 
furto  nè  di  ragion  fattasi.  Non  è reo  di  furto  per- 
chè al  furto  manca  T elemento  materiale,  poiché  fu 
presa  non  la  cosa  altrui,  ma  la  propria;  e la  prava 
intenzione  se  scompagnata  dalla  effettiva  violazione 
del  diritto  non  si  punisce,  come  delitto  consumato  ; 
e neppure  può  punirsi  come  attentato  quando  mancò 
agli  atti  esecutivi  la  potenza  di  violare  il  diritto  per 
cagione  della  proprietà.  Non  è poi  reo  di  ragion 
fattasi,  perchè  a questo  reato  manca  l’ elemento  in- 
tenzionale. Tizio  non  conoscendo  il  testamento  non 
potè  avere  la  credenza  di  esercitare  un  diritto,  nè 
T animo  di  agire  in  spreto  della  giustizia.  Da  ciò  si 
vede  come  il  crimine  di  ragion  fattasi  abbia  un  cri- 
terio tutto  ideologico  ed  un  carattere  eminentemente 
politico.  Il  moralista  assolve  colui  che  è condannato 
dal  giudice  : il  giudice  assolve  colui  che  è condan- 
nato dal  moralista.  Chi  credendo  di  aver  diritto  ad 
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una  cosa  vuol  vincere  con  la  privata  forza  la  re- 
attanza del  possessore  della  cosa  che  nega  quel 
diritto,  deve  essere  punito,  perchè  ad  un  tempo  mo- 
stra diffidenza  della  giustizia  pubblica  e volontà  di 
usurparne  i poteri.  E prominente  il  carattere  sociale 
di  questo  malefizio  (1). 

(1)  Un  esempio  di  ragion  fattasi  lo  pone  Besoldo  ( 'the- 
saurus practicus  voi.  1,  lit.  li,  pag.  415,  n.  50)  nel  fatto 
di  chi  invada  la  casa  altrui  per  rintracciarvi  cose  a se  ru- 
bate e che  suppone  nascoste  colà.  Anche  qui  lo  elemento 
intenzionale  modifica  lo  elemento  materiale.  Il  fatto  che 
senza  dubbio  è illecito  costituirebbe  nella  sua  materialità  il 
delitto  di  violazione  di  domicilio  ; ma  perchè  eseguito  con 

10  intendimento  di  farsi  privata  giustizia  il  vero  titolo  obiel- 
tabile  è quello  di  ragion  fattasi.  Di  consimili  degenerazioni 
di  titolo  per  causa  dell’  animo  di  farsi  giustizia  abbondano 
gli  esempi  nella  pratica  giornaliera.  Altra  ipotesi  che  porse 
occasione  di  disputa  è quella  del  padrone  che  di  privata 
autorità  ponga  fuori  del  suo  fondo  o della  sua  casa  il  colono 
o lo  inquilino  dopo  finito  il  contratto  o per  non  pagata  mer- 
cede. Su  questa  disserta  Boehmero  ( exercilalionwn  voi.  2, 
exerc.  25,  pag.  28)  esponendo  le  contrarie  opinioni  e ten- 
tandone la  conciliazione.  Altro  esempio  riferisce  Mayer 
observationes  de  interdici o quod  vi  ani  ciani  pag.  55,  vers. 
aliavi  cansam. 

§.  2854. 

Terzo  estremo  — Coscienza  di  fare  cosa  ingiu- 
sta nella  forma.  Il  secondo  estremo  testò  sviluppato 
parrebbe  facesse  sparire  ogni  dolo , sommergendolo 
nella  credenza  di  aver  ragione.  Il  terzo  estremo 
ricostruisce  la  nozione  del  dolo  nel  fatto , e segnala 

11  dolo  (I)  specialissimo  che  è tutto  proprio  di  questo 
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reato.  Nel  primo  estremo  ho  indicato  ciò  che  costi- 
tuisce T elemento  materiale  del  inalefizio  : spoglio 
di  un  bene  da  altri  goduto;  dissenso  almeno  presunto 
di  questo.  Ora  nel  terzo  estremo  il  primo  estremo 
si  riproduce  sotto  la  forma  di  elemento  intenzionale 
in  quanto  l’estremo  materiale  esista  ideologicamente 
riprodotto  nell’ animo  dell’agente.  Bisogna  cioè  ch’io 
sappia  che  quel  bene  è goduto  da  altri;  bisogna  che 
io  sappia  che  questi  non  consente  a che  io  ne  lo 
privi.  Se  per  un  errore  di  contini  io  estendo  il  solco 
sul  campo  del  vicino  da  lui  posseduto,  io  ho  mate- 
rialmente spogliato  un  dissenziente  del  bene  che 
godeva;  primo  estremo:  io  ho  avuto  la  credenza  di 
esercitare  un  diritto;  secondo  estremo.  Ma  io  non 
sono  reo  di  ragion  fattasi  perchè  ne  manca  il  terzo 
estremo  : cioè  perchè  non  ebbi  1’  animo  di  assumere 
arbitrariamente  il  diritto  che  credeva  di  esercitare. 
Se  io  vo  in  casa  dell’amico;  e trovatolo  assente 
prendo  un  libro  mio  che  già  gli  aveva  imprestato, 
e di  cui  ho  bisogno , nella  opinione  che  s’  ei  fosse 
stato  in  casa  non  si  sarebbe  opposto;  ecco:  se  av- 
viene poi  che  P amico  non  volesse  renderlo,  e pre- 
tendesse avere  invece  ragione  di  ritenerlo  vi  è il 
primo  estremo  della  ragion  fattasi , ho  privato  altri 
di  cosa  da  lui  tenuta,  e contro  sua  voglia:  vi  è il 
secondo  estremo  ; ho  fatto  ciò  nella  credenza  di  aver- 
ne diritto.  Ma  pure  non  è ragion  fattasi  per  difetto 
del  terzo  estremo:  cioè  perchè  il  primo  estremo  non 
si  è ideologicamente  riprodotto  nella  mia  mente. 
Esso  non  esiste  nel  mio  intelletto,  perchè  io  non 
conosco  la  opposizione  dell'  amico  : manca  dunque 
l’ elemento  intenzionale  nel  suo  secondo  criterio, 
perchè  io  non  ebbi  coscienza  di  far  cosa  ingiusta 
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nella  forma.  Pongasi  adesso  che  P amico  mi  avesse 
l'atto  noto  che  non  voleva  rendermi  il  libro , perchè 
(per  esempio)  avea  speso  a farlo  rilegare , o aveva 
altro  motivo  per  negarsi  alla  restituzione:  pongasi 
che  io  sciente  di  ciò  abbia  spiato  il  momento  in  cui 
F amico  era  assente , per  introdurmi  in  sua  casa  e 
riprendere  il  libro  : ecco  sorto  il  terzo  estremo  della 
ragion  fattasi.  Io  conosceva  il  dissenso  dell’  amico 
a spogliarsi  di  quella  detenzione:  io  credeva  per 
altro  ingiusta  la  sua  renitenza:  io  però  non  volea 
spendere  a fare  una  lite;  non  ho  voluto  implorare 
come  doveva  il  braccio  del  giudice  : mi  sono  ripreso 
la  cosa  mia  con  F intendimento  di  vincere  F altrui 
opposizione  col  mezzo  della  privata  mia  forza,  senza 
ricorrere  all’  autorità  pubblica.  Ecco  il  dolo  speciale 
della  ragion  fattasi. 


(1)  Fu  sempre  unanime  la  giurisprudenza  loscana  nel 
ravvisare  in  questo  il  dolo  speciale  indispensabile  al  delitto 
di  ragion  fattasi:  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  27  gen- 
najo  1858  — ivi  — per  la  natura  ed  essenza  giuridica 
del  delitto  di  ragione  illecitamente  fattasi,  sia  pure  o no 
accompagnalo  da  violenza,  d’  uopo  è necessariamente  ri- 
tenere che  nell’  agente  deve  esistere  la  prava  intenzione 
di  sostituire  la  propria  all * autorità  dei  tribunali,  ed 
ottenere  così  ciò  che  gli  è,  o crede  gli  sia  dovuto,  e gli 
è da  altri  negato,  senza  ricorrere  alla  pubblica  giusti- 
zia, della  quale  mostra  non  fare  conto,  ponendo  in  suo 
luogo  e vece  la  giustizia  individuale  e privata.  Concorda 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze  25  luglio  1855  e 5 settem- 
bre 1864  sul  ricorso  Trappoli. 
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§.  2855. 

Lo  spreto  della  giustizia  costituisce  la  indole  giu- 
ridica di  questo  reato  : e tale  spreto  ricorre  nel  ca- 
so, tanto  intrinsecamente,  quanto  estrinsecamente. 
Ricorre  intrinsecamente  perchè  di  fatto  il  privato 
usurpa  la  prerogativa  del  magistrato.  Ricorre  es- 
trinsecamente perchè  il  privato  così  facendo  mostra 
di  non  avere  fiducia  nel  magistrato.  In  tale  spreto 
consiste  il  dolo  caratteristico  della  ragion  fattasi: 
senza  questo  terzo  estremo  la  idea  della  ragion  fat- 
tasi condurrebbe  all’  assurdo,  perchè  ognuno  che  la- 
cesse  cosa  da  lui  creduta  di  suo  diritto  diverrebbe 
incriminabile.  No,  esso  lo  diviene  soltanto  quando 
abbia  la  coscienza  di  non  potere  agire  in  siffatta 
guisa  : quando  sappia  cioè  che  suo  dovere  sarebbe 
di  implorare  1’  autorità  del  giudice,  ed  ei  non  voglia 
sottostare  a cotesto  dovere.  Laonde  se  il  dovere  esi- 
steva ma  P errore  dello  agente  cadde  sul  pensare 
(non  irragionevolmente)  che  il  dovere  non  gli  cor- 
resse, esulerà  un’  altra  volta  la  idea  della  respon- 
sabilità per  mancanza  di  dolo  ; e perchè  tale  è l’ ef- 
fetto ( §.  260  ) dell’  errore  sostanziale.  Perchè  il  dolo 
qui  non  stando  nella  intenzione  di  violare  il  diritto 
particolare,  ma  nella  intenzione  di  disprezzare  la 
giustizia  ; non  può  avere  la  intenzione  di  offendere 
la  giustizia  colui  che  non  vi  ricorre  perchè  crede 
non  essere  nel  dovere  di  ricorrervi.  Bisogna  dunque 
che  si  creda  da  un  lato  di  avere  il  diritto,  lo  che 
esclude  P animo  di  far  cosa  ingiusta  nella  sostanza; 
ma  che  si  sappia  altresi  che  lo  esercizio  di  cotale 
diritto , a fronte  della  opposizione  del  terzo , esige 
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l’intervento  della  autorità  pubblica  ; il  che  esprimo 
P animo  di  far  cosa  ingiusta  nella  forma.  Non  tutto 
ciò  che  si  fa  a dispetto  di  altri  nella  opinione  di 
averne  diritto  è delitto  di  ragion  fattasi:  non  lo  è 
tutte  le  volte  che  si  abbia  opinione  di  aver  diritto  non 
solo  alla  cosa , ma  anche  a far  la  cosa  in  quel  modo. 

§.  2856. 

Quarto  estremo  — Che  non  concorra  la  viola- 
zione di  un  altro  diritto  dalla  quale  nasca  nel  reato 
un  titolo  speciale.  Colui  che  uccida  il  ladro  colto  in 
flagrante  nella  opinione  di  averne  diritto  non  è reo 
di  ragion  fattasi,  ma  di  omicidio.  Colui  che  per 
esercitare  il  preteso  diritto  raguni  una  turba,  e com- 
mova la  pubblica  quiete;  sarà  reo  di  violenza  pub- 
blica: e cosi  via  discorrendo. 

§.  2857. 

Su  tal  proposito  esiste  grave  dissenso  fra  P a o- 
letti  e Carmignani.  Il  primo  insegna  che 
quando  vi  è il  fine  di  esercitare  un  diritto,  rimane 
il  titolo  di  ragion  fattasi  ancorché  il  mezzo  sia  stato 
una  violenza  coattiva,  consistente  cioè  nel  costrin- 
gere altri  a fare  o patire  una  qualche  cosa.  Car- 
mignani invece  insegna  che  quando  per  eserci- 
tare un  diritto  si  usa  violenza  alla  altrui  libertà 
personale  il  delitto  degenera  in  altro  titolo,  che  però 
egli  non  indica  c che  nella  sua  mente  non  sa  con- 
getturarsi qual  sia;  poiché  egli  altrove  nega  il  ti- 
tolo di  violenza  privata  come  titolo  di  per  sé  stante. 
Io  stimo  più  vera  la  dottrina  del  P a o 1 e 1 1 i.  Al 
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momento  che  interviene  l’animo  ili  farsi  giustizia, 
la  violenza  privata  assume  il  carattere  di  mezzo ; 
e per  la  sua  nozione  essenziale  non  può  più  ravvi- 
sarsi come  costitutiva  di  titolo  speciale , perchè  la 
lesione  alla. libertà  personale  non  è costitutiva  di  un 
titolo  sui  generis  tranne  quando  essendo  fine  a sè 
stessa  non  tende  ad  altro  fine  criminoso.  Il  fine  di 
l'arsi  giustizia  esclude  ogni  altra  forma  di  dolo  a 
meno  che  non  sia  più  nel  subietto  che  nell’  obietto , 
come  negli  esempi  dell’omicidio,  della  lesione,  o 
della  violenza  pubblica  che  siano  stati  mezzo  alla 
ragion  fattasi.  Ma  la  semplice  lesione  della  libertà 
personale  altrui , quando  non  assume  un  nome  spe- 
ciale, essendo  1’  ordinario  concomitante  della  ragion 
fattasi  propria,  non  può  produrre  cotesto  effetto; 
altrimenti  si  distrugge  affatto  la  nozione  della  ra- 
gion fattasi  propria  (§.  2858).  Se  ho  preso  con  vio- 
lenza la  cosa  creduta  mia,  non  sono  reo  perciò  di 
furto  violento,  nè  di  estorsione,  nè  di  rapina:  è 
sempre  il  fine  che  dà  la  essenza  al  reato  quando 
nell’  azione  non  interviene  la  violazione  di  un  diritto 
diverso  dal  semplice  diritto  alla  libertà  personale. 
II  codice  Toscano  non  sanziona  la  opinione  del 
Carmignani,  ma  bensì  quella  del  P a o 1 e 1 1 i ; 
poiché  all’ art.  361  parifica  la  violenza  commessa 
con  l’ obbligare  altri  a fare , e la  violenza  consi- 
stente nel  costringere  altri  a patire  che  io  faccia: 
il  che  è nitida  prova  che  non  accoglie  la  distinzione 
fra  la  violenza  coattiva  ( primo  caso  ) e la  violenza 
induttiva  secondo  caso:  e la  emenda  portata  sul- 
T art.  1 46  al  testo  primitivo  del  codice  Toscano  dalla 
legge  degli  8 aprile  1 856 , conferma  cotesta  verità. 
Che  se  la  ragion  fattasi  la  quale  si  estrinsechi  col- 
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mezzo  odiosissimo  del  carcere  privato  costituisce 
un  reato  speciale  ed  assai  più  grave,  ciò  avviene 
perchè  in  questo  caso  non  si  ha  soltanto  una  mo- 
mentanea restrizione  alla  libertà  o fisica  o morale 
dell’  uomo  la  quale  abbia  servito  di  mezzo  al  fine 
di  farsi  ragione,  ma  un  vero  attacco  diretto  contro 
la  sua  fisica  libertà,  che  era  l’ unico  fine  dell’  agente 
e che  per  la  sua  odiosità  e gravezza  ha  meritato 
un  nome  speciale  come  fra  poco  vedremo.  In  una 
parola  nella  ragion  fattasi  la  vis  contro  la  libertà 
dell’avversario  è sempre  un  mezzo  tendente  a di- 
verso fine  (per  esempio  recupero  di  cosa,  occu- 
pazione di  fondo,  ec.  ) e lo  è tanto  se  si  estrinsechi 
col  costringere  1’  avversario  a patire  che  io  prenda 
o faccia,  quanto  se  si  estrinseca  nel  costringere  l’av- 
versario a fare  o dare  egli  stesso.  Ma  nel  carcere 
privato  F aggressione  contro  la  libertà  personale  è 
mezzo,  e fine  unico  dell’  azione  nel  tempo  stesso  ; 
perchè  il  farsi  ragione  consiste  in  questa  forma  uni- 
camente nel  privare  F avversario  della  sua  libertà. 
A buona  ragione  dunque  il  carcere  privato  ha,  come 
fra  poco  vedremo,  caratteri  speciali  che  lo  staccano 
dalla  ragion  fattasi  ed  obbligano  la  esattezza  del 
giurista  a farne  un  titolo  distinto. 

§.  2858. 

Il  criterio  misuratore  (1)  della  quantità  politica 
di  questo  reato  si  desume  principalmente  dal  mezzo 
adoprato.  Di  qui  la  distinzione  fra  ragion  fattasi 
propria  ed  impropria.  La  propria  si  ha  quando  al- 
l’esercizio arbitrario  del  diritto  si  venne  con  usare 
violenza  vera  (o  fìsica  o morale)  contro  F opponente. 
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Ragion  fattasi  impropria  si  ha  invece  quando  si 
venne  a ciò  con  la  sola  violenza  presunta;  cioè  non 
assenziente  l’altro,  ma  senza  vincerne  la  opposizione 
che  ( per  esempio,  perchè  assente  ) non  fece.  La  ra- 
gion fattasi  impt'opria  (detta  anche  dalla  pratica 
arbitrio  ) è delitto  assai  più  leggero,  e ordinaria- 
mente è di  azione  privata  (2). 

(1)  A rigore  di  principi!  il  delitto  di  ragion  fattasi  avendo 
la  essenzialità  propria  nel  voler  sostituire  I’ autorità  privata 
alla  pubblica  non  si  modifica  in  nessuno  dei  suoi  rapporti 
per  la  circostanza  che  il  diritto  esercitato  fosse  vero  ed  in 
realtà  sussistente  anziché  opinato  ed  erroneamente  suppo- 
sto. Ma  nella  pratica  certi  morali  riguardi  prendono  spesso 
il  luogo  ed  assumono  la  sembianza  di  deduzioni  giuridiche. 
Al  modo  stesso  pertanto  che  si  è ammesso  nel  delitto  di 
falso  una  diminuente  per  il  falso  commesso  al  fine  di  pro- 
vare un  fatto  vero ; e nella  stessa  violenza  pubblica  (Ley- 
ser  voi.  9,  spec.  590,  mcditaliones  7 et  8)  una  diminuente 
per  il  moto  suscitato  a buona  ragione;  così  anche  nella  ra- 
gion fattasi  non  mancano  i dottori  i quali  abbiano  insegnato 
doversi  trovare  una  diminuente  nella  verità  del  diritto  ar- 
bitrariamente esercitato.  E questa  opinione  si  è adottala  dal 
codice  Sardo  all’  art.  288,  come  ho  notalo  di  sopra. 

(2j  In  quanto  a questo  titolo  di  arbitrio  (ragion  fattasi 
senza  violenza  ) che  si  vuol  mantenere  fra  i titoli  di  delitto, 
io  penso  che  quando  lo  ulteriore  progresso  civile  avrà  pu- 
rificato le  idee  dei  rapporti  fra  lo  individuo  e lo  Stato  da 
certe  nebbie  tradizionali,  questo  titolo  debba  scomparire  dal 
novero  dei  reati. 

* §.  2859. 

Non  potrà  mai  per  altro  dimenticarsi  il  sapremo 
principio  della  legittimità  della  difesa  del  diritto  per 
parte  del  privato:  e tuttavolta  che  l’ invocare  l’au- 
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torità  non  basti  al  bisogno  del  momento  per  la  le- 
gittima tutela  del  diritto  messo  a pericolo,  non  po- 
trà mai  farsi  rimprovero  al  cittadino  che  ha  usato 
la  forza  privata  a tutelare  le  sue  cose.  Anche  l’omi- 
cidio a propria  tutela  è una  ragion  fattasi  : ma  chi 
sognò  mai  di  trovarvi  delitto  per  la  idea  politica 
della  deferenza  alla  pubblica  giustizia?  La  massima 
vini  vi  repellere  licei  non  è soltanto  applicabile  alla 
repulsa  delle  offese  personali;  essa  si  estende  a 
qualunque  repulsa  di  ingiusto  attacco  alla  proprie- 
tà, quando  la  difesa  si  eserciti  entro  i limiti  del 
moderarne:  si  vedano  le  leg.  1,  §.  27  ; leg.  3,  §.  9 
eum  igitur  ; leg.  17  ff.  de  vi  et  de  vi  armata  — 
leg.  12,  §.  1 ff.  quod  metus  causa  — leg.  45,  §.  4 
ff.  ad  leg.  Aquiliam  — leg.  1,  C.  unde  vi  — leg.  7, 
§.  3 bellissime ; leg.  22,  §.  2 si  ad  januam  ff.  quod 
vi  aut  ciani  — leg.  10  ff.  de  servitutibus  — leg.  11 
§.  1 ff.  communia  praediorum:  che  offrono  eloquen- 
tissime applicazioni  di  questo  principio.  Perciò  io 
posso  inseguire  il  ladro  e riprenderne  le  cose  mie; 
respingere  l’invasore  del  mio  domicilio;  abbattere 
in  continenti  gli  ostacoli  che  sono  stati  eretti  ad 
impedirmi  un  passaggio  del  quale  era  nel  pacifico 
godimento  e quasi  possesso;  perchè  non  è arbitrio 
resistere  ad  un  atto  arbitrario.  La  regola  qui  con- 
tinuai non  attentai  è il  palladio  della  libertà  civile; 
è P epicheia  che  può  impedire  al  concetto  della  ra- 
gion fattasi  di  essere  convertito  in  un  fautore  e 
protettore  di  disordine , ed  in  un  vincolo  intollerabile 
dalla  sana  ragiono  (1). 


(1)  Nelle  antiche  pratiche  di  Francia  si  negò  che  il  pos- 
sessore violentemente  spogliato  potesse  anche  iramediata- 
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mente  ricuperare  per  violenza  il  suo  possesso  contro  l’ usurpa- 
tore: A rgentrè  commentario  in  leges  Jiritonum  art. 265, 
glos.  e,  ».  8.  — Lapeyrere  decisioni  da  Pulais,lit.  v, 
».  67.  Ma  la  reiutegrazione  violenta  di  privata  autorità  contro 
lo  spogliatore  violento  si  ammise  per  principio  costante  dalle 
leggi  romane  purché  fosse  eseguita  immediatamente : e, 
salvo  rare  eccezioni,  tale  principio  fu  accolto  nelle  pratiche 
di  quasi  tutta  Europa:  Strykio  dissertai,  voi.  5,  diss.  23, 
cap.  6,n.  54  — Monaco  decis.  lucenses  dee.  11  — La  li- 
cei lotto  de  attentatis  pars  2,  cap.  4,  lim.  1,  ».  13  — 
Scaccia  de  sententiis  gluss.  5,  qaaest.  2,  ».  52  — Pec- 
chio  de  aquaeductu  cap.  4,  quaest.  6,  ».  76  — Domai 
les  lois  civiles  livr.  1,  tit , 12,  sect.  1,  ».  7.  Non  è però 
che  con  questa  regola  si  ammetta  indistintamente  lo  jus 
retorsionis  : Brunnemann  responso  Franco furtensia 
resp.  17.  Lo  jus  retorsionis  è cosa  tutta  distinta  dallo  jas 
defensionis,  e ormai  lo  sappiamo  per  molte  applicazioni  che 
ne  abbiamo  fallo.  Ma  lo  jus  defensionis  non  si  limita  alla 
difesa  della  sicurezza  personale  quando  non  trattasi  di  ag- 
gredire 1’  altrui  sicurezza  personale.  Nelle  accuse  di  ragion 
fattasi  non  si  vuole  già  imputare  con  questo  titolo  un  fe- 
rimento od  un  omicidio  che  siasi  commesso  nella  opinione 
di  diritto:  si  vuole  imputare  un’  aggressione  sopra  cose 
alle  quali  altri  pretende  di  aver  diritto  al  pari  che  noi.  Onde 
tutta  la  questione  si  svolge  sempre  intorno  alla  prevalenza 
dei  diritti  reali  respettivamente  vantati,  e si  risolve  per  lo 
più  valutando  la  poziorità  del  respettivo  possesso.  Ma  quando 
colui  che  vorrebbe  punirsi  per  ragion  fattasi  non  fece  che 
difendere  un  suo  diritto  del  quale  era  nel  godimento,  vale 
comunemente  in  pratica  la  regola  che  non  sia  a parlarsi  nè 
di  ragion  fattasi  nè  di  arbitrio  tutte  le  volte  che  chi  procurò 
a sè  stesso  coi  suoi  privati  mezzi  il  ricupero  del  proprio 
diritto  versava  in  circostanze  nelle  quali  sarebbe  stato  inu- 
tile o almeno  di  assai  dubbio  risultarucnto  alla  tutela  di 
quello  lo  invocare  ed  attendere  l’autorità  giudichile;  Fa- 
rinaccio de  flirtisi  et  fragmeiit.  pars  4,  §.  auctoritate 
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propria,  n.  26  ì — Menochio  de  recuperando  posses- 
sione remed.  9,  n.  491  ; et  de  arbitrariis  cas.  516  per  tot 
— Boss  io  cap.  de  pluribus  t noi.  n.  45  — Carpzovio 
practica  quaest.  88,  n.  47  — Gratiano  disceplal.  826, 
n.  25  — Bonifacio  de  furlis  §.  10,  n.  42  et  seqq. — 
Brunnemanno  exercitationes  justinianeae  exerc.  24, 
vers.  Non  habet  tamen  locum,  pag.  202;  dove  si  esempli- 
lìca  [a  regola  nel  caso  del  debitore  fuggitivo  o di  chi  ricu- 
pera dal  ladro  fuggente  la  cosa  sbttratta,  Còlerò  decis.  156 
ad  169;  dove  si  afferma  lecito  il  sequestro  momentaneo 
dell’animale  colto  a pascere  nel  nostro  fondo.  Ad  eliminare 
dunque  I’  accusa  di  ragion  fattasi  due  sono  i principi!  che 
si  possono  spendere  (principi!  ugualmente  potenti  ma  di- 
stintissimi) quello  cioè  della  continuazione  del  possesso,  e 
quello  della  necessaria  difesa.  Il  gioco  distinto  di  questi  due 
principii  si  enuclea  nettamente  dall'  li  c 1 f e 1 1 d nella  cilata 
dissertazione  dove  espone  la  ragione  di  difesa  a §.  5 et 
seqq.  e le  ragioni  del  possesso  dal  §.  27  al  56. 

§.  2860. 

Il  codice  Sardo  ( art.  28G  a 288  ) gradua  la  pena- 
lità di  questo  reato  con  più  completa  analisi  che 
non  il  codice  Toscano  (1).  La  punisce  con  la  rele- 
gazione se  vi  intervennero  armi  e pet'Cosse;  col 
carcere  sopra  3 mesi  se  armi  senza  percosse  o per- 
cosse senza  armi ; col  carcere  sotto  i 3 mesi  se  non 
vi  furono  nè  armi  nè  percosse  — con  la  multa  se 
non  vi  fu  violenza.  Ammette  poi  come  degradante 
la  verità  del  diritto  esercitato:  per  cui  scende  nel 
primo  caso  dalla  relegazione  alla  carcere;  nel  se- 
condo caso  al  carcere  sotto  i sei  mesi  ; nel  terzo  caso 
dal  carcere  alla  multa;  nel  quarto  caso  dalla  multa 
all’ ammenda.  Il  codice  Toscano  (art.  14G)  la  puni- 
Vol.  V.  33 
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sce  col  carcere  da  un  giorno  a due  anni  quando  fu 
accompagnata  da  violenza  personale , e con  la  multa 
quando  ciò  non  concorra. 

• (1)  Oltre  le  graduazioni  di  penalità  che  qui  accenno  e 
che  mi  sembrano  lodevoli,  il  codice  Sardo  ha  due  punti  di 
differenza  col  codice  Toscano  sulla  nozione  del  delitto  di 
ragion  fattasi,  che  sono  radicali  e notevoli  — 1."  Che  ammette 
una  diminuente  nella  verità  del  diritto;  come  ho  già  notato  al 
§.  2819  — 2.°  L’  altra  differenza  sta  in  questo  che  il  codice 
Toscano,  seguendo  il  suo  eccellente  metodo,  definisce  il  reato 
col  concetto  giuridico.  Laddove  il  Sardo,  aderendo  esso  pure 
al  suo  opposto  sistema,  definisce  il  reato  con  le  solile  descri- 
zioni di  materialità  — ivi  — costringe  taluno  a pagare 
un  debito,  o ad  eseguire  un'  obbligazione  qualunque,  o 
turba  l' altrui  possesso,  demolisce  fabbricati,  devia  acque, 
abbaile  alberi,  siepi,  rive  o ripari  stabili.  Ora  anche  qui 
apparisce  quanto  sia  inutile  e vizioso  questo  sistema  de- 
scrittivo delle  materialità.  Inutile,  perchè  con  la  formula  farsi 
arbitrariamente  ragione  esprimente  il  concetto  giuridico 
si  dà  del  reato  una  nozione  completa  che  colpisce  tutti  i 
casi  possibili  e che  si  comprende  da  ognuno  come  si  è 
sempre  compresa  in  Toscana  da  giudici  di  ogni  sorta.  È vi- 
zioso poi,  perchè  nelle  infinite  eventualità  delle  umane  lotte 
possono  incontrarsi  esercizi!'  arbitrarii  di  diritti  opinati  i 
quali  non  si  estrinsechino  in  tagli  d’ alberi,  deviazioni 
d' acque,  demolizioni  di  fabbricali,  od  altra  delle  descritte 
materialità:  e questi  casi  sfuggono  alla  sanzione  penale:  am- 
menoché non  si  ammettano  le  condanne  per  analogia,  lo  che 
è il  porto  dove  sono  costretti  a ricoverarsi  i seguaci  del  me- 
todo materialista,  ma  è un  porto  dove  naufraga  la  giustizia 
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Titolo  II. 

Carcere  privato. 

§.  2861. 

Per  obbedienza  al  metodo  ricordiamo  qui  questo 
titolo  sebbene  infrequentissimo.  Fu  necessità  di  trat- 
tare largamente  a questo  luogo  del  carcere  laica- 
to (1)  pel  C a r m i g n a n i e per  gli  altri  che  come 
lui  non  avevano  fatto  una  classe  speciale  dei  reati 
contro  la  libertà  individuale.  La  detenzione  arbitra- 
ria di  un  uomo  contro  sua  voglia  non  poteva  non 
offrire  un  titolo  di  delitto  per  la  palpabile  lesione 
del  diritto  dello  individuo  imprigionato  ; e mancando 
la  classe  dei  reati  contro  la  libertà  personale,  non 
trovava  collocazione:  perciò  onde  darle  una  sedo 
fu  posta  qui,  come  fu  posto  tra  i delitti  contro  la 
proprietà  il  plagio  senza  detenzione  (§.  1666)  per 
non  sapere  dove  collocarlo.  Gli  ulteriori  progressi 
della  scienza  hanno  dovuto  con  tutta  verità  ricono- 
scere (§.  1558)  una  classe  speciale  di  malefizi  che 
si  determinano  dall’  oggettivo  della  libertà  indivi- 
duale violata  ; e in  quella  classe  ha  trovato  congrua 
sede  con  la  vis  privala  e col  plagio  anche  la  de- 
tenzione arbitraria  (o  carcere  privato  improprio) 
della  quale  dicemmo  ai  §§.  1674,  1675  1676. 


(1)  Bibliografia  — Cara  vita  insiti,  crim.  lib.  4,  §.  1, 
cap.  4,  n.  1 — Còlerò  decis.  164  — P a o 1 e 1 1 i insl.  crim. 
lib.  5,  tit.  6 — Poggi  jurisprudcntia  lib.  2,  cap.  18, 
§.97  — Saint  Edme  diclionnaire  de  la  penatile,  mot 
détenlion  — Carmignani  dementa  §.885  et  seqq. 
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§.  2862. 

La  detenzione  arbitraria  assume  per  altro  una 
forma  speciale  in  ragione  di  uno  speciale  intendi- 
mento cho  incontrisi  nello  agente.  Finché  si  rin- 
chiude altri  arbitrariamente  contro  volontà  di  lui 
per  motivo  di  odio  o vendetta,  si  ha  un  semplice 
delitto  naturale  che  trova  tutti  i suoi  criterii  nella 
violata  libertà  dello  individuo.  Ma  come  la  deten- 
zione arbitraria  degenera  dalla  nozione  che  le  as- 
segnerebbe la  sua  materialità  quando  sia  commessa 
pel  line  di  estorcere  denaro  dall’  uomo  rinchiuso  o 
dalla  famiglia  sua,  e diviene  furto  con  ricatto;  cosi 
degenera  dalla  sua  ordinaria  natura  a causa  di 
altro  oggettivo  prominente,  quando  fu  commessa 
nello  intendimento  di  esercitare  giustizia  sull’uomo 
rinchiuso.  Sorge  allora  evidentemente  1’  oltraggio 
alla  pubblica  giustizia  usurpata  : gli  antichi  lo  avreb- 
bero detto  reato  di  lesa  maestà  per  la  invasione 
dei  diritti  maiestatici:  noi  dobbiamo  riconoscervi 
un  delitto  sociale  che  avversa  la  istituzione  della 
pubblica  giustizia,  e distinguerlo  col  nomo  di  car- 
cere privato  proprio  (1). 


(1)  La  moderna  scuola  germanica  ha  introdotto  una  di- 
stinzione fra  delitti  permanenti  e delitti  continuali.  Qual’  è 
il  vero  concetto  dei  delitto  permanente  posto  in  antitesi  al 
delitto  continuato?  Dicesi  che  è permanente  quel  delitto,  il 
cui  substrato  è una  protratta  condizione  di  fatto  con- 
traria alla  legge  penale.  Se  io  non  erro  nello  intendere 
questa  nozione  il  delitto  permanente  sarebbe  quello  che 
Jousse  chiamò  successivo:  ed  avrebbe  per  sua  condizione 
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essenziale  che  quella  protratta  condizione  di  fatto  contraria 
alla  legge  penale  si  estrinsecasse  come  conseguenza  naturale 
e spontanea  del  primo  fatto  criminoso,  senza  bisogno  (no- 
tisi bene)  di  nuovi  atti  che  in  loro  stessi  costituiscano  una 
nuova  violazione  del  diritto,  perchè  se  ciò  fosse  avremmo 
evidentemente  il  delitto  continuato.  Ora  trovo  da  un  recen- 
te scrittore  esemplificato  il  delitto  permanente  nel  car- 
cere privato,  ed  a questo  non  parmi  potere  aderire.  De- 
litto permanente  sarà  il  furto,  perchè  il  ritenere  presso  di 
sè  la  cosa  altrui  anziché  renderla  è uno  stato  contrario  alla 
legge,  ma  non'  è un  atto  costituente  nuovo  delitto.  Ma  il  car- 
cere privato  ogni  giorno  in  cui  si  prolunga  la  detenzione 
presenta  un  atto  nuovo  che  di  per  sè  solo  sarebbe  passi- 
bile di  pena:  dunque  è un  delitto  continuato  e non  un  de- 
litto permanente.  Un  esempio  fa  toccare  con  mano  questa 
verità.  Se  un  minore  di  diciotto  anni  ruba  un  cavallo  e po- 
scia divenuto  maggiore  continua  ad  usare  e ritenere  il  ca- 
vallo sottratto,  oppure  lo  aliena,  e ne  ritrae  il  prezzo,  que- 
sta permanenza  di  uno  stato  antigiuridico  doloso  non  vi  au- 
torizza per  certo  ad  imputare  il  furto  a colui  come  com- 
messo in  età  maggiore.  Ma  se  quel  minorenne  commise  una 
detenzione  arbitraria,  e poi  fatto  maggiore  continuò  a tenere 
in  carcere  il  suo  nemico,  non  sembra  che  nello  imputare  a 
colui  il  delitto  di  carcere  privato  che  continuò  a consumare 
in  età  maggiore  possa  menarglisi  buona  la  scusa  della  mi- 
noretà.  Ecco  la  differenza  fra  il  delitto  permanente  e il  de- 
litto continuato.  Notisi  che  il  carcere  privato  non  sempre  si 
consuma  col  rinchiudimento,  tug  anche  col  ritenere  inde- 
bitamente colui  avverso  il  quale  il  primo  fatto  del  materiale 
rinchiudimento  era  stato  legittimo.  Ad  ogni  giorno  pertanto 
in  cui  si  ritiene  indebitamente  il  recluso  si  reitera  un  atto 
consumativo  della  offesa  all’  altrui  libertà,  e questa  nel  mio 
modo  d’ intendere  è vera  continuazione  di  delitto  e non 
semplice  permanenza  della  condizione  antigiuridica  ormai 
costituita  con  la  prima  consumazione. 
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§.  2863. 

Uno  di  quelli  scrittori  umoristici  che  sanno  trarre 
il  ridicolo  da  certi  confronti  potrebbe  darsi  il  pia- 
cere di  un’  arguzia  ponendo  a faccia  il  titolo  di  car- 
cere privato  col  titolo  di  esimizione  dal  carcere. 
Descrivendo  un  tale  che  fosse  stato  punito  per  avere 
incarcerato  Tizio  onde  castigarlo  di  una  offesa  a lui 
fatta , e poscia  divenuto  amico  del  medesimo , quando 
esso  era  prigione  per  un  delitto  si  volesse  di  nuovo 
punire  per  averlo  liberato,  potrebbe  porre  in  bocca 
a costui  un  rimprovero  alla  autorità.  Come  si  vive 
egli  con  te  ? Privai  Tizio  della  libertà  e mi  punisti  ; 
rendo  a Tizio  la  libertà  e mi  punisci;  qual  è la  tua 
logica  ? Ma  V arguzia  non  approda  perchè  la  società 
ha  due  diritti,  il  diritto  (o  come  altri  (1)  dice  il  do- 
vere) di  punire;  e più  ha  il  diritto  di  punir  sola, 
ed  impedire  che  il  privato  infligga  la  punizione. 
Senza  ciò  la  costituzione  dell’  autorità  civile  non 
basterebbe  a togliere  l’ anarchia  che  renderebbe 
impossibile  la  tutela  giuridica  necessaria  alla  uma- 
nità. So  rispetto  ad  alcune  classi  riferite  ai  reati 
sociali  può  (come  accennerò  a suo  luogo)  elevarsi 
dubbio  sulla  vera  loro  natura  di  reati  sociali,  sif- 
fatto dubbio  certamente  non  cade  in  questa  prima 
classe  dei  reati  contro  la  pubblica  giustizia  i quali 
sarebbero  inconcepibili  in  uno  stato  di  consociazione 
naturale  : ed  è sotto  tale  punto  di  vista  che  vogliono 
essere  giudicati  tutti  questi  malefìzi. 

(1)  Una  scuola  moderna  della  quale  in  Italia  è caldo  pro- 
pugnatore il  Fulvio  (acutissimo  ingegno)  sostiene  questa 
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nuova  formula.  Fu  posta  perpetuamente  male  la  questione 
se  la  società  avesse  il  diritto  di  punire,  essa  ne  ha  il  dovere. 

Ma  la  nuova  formula  non  può  farsi  signora  della  dottrina, 
perchè  essendo  relativamente  falsa  non  è assoluta.  Finché  ' 

si  contemplano  i delitti  naturali  è verissimo  che  1’  autorità 
civile  ha  il  dovere  di  punirli:  è questa  la  unica  sua  ragione 
di  essere  imposta  dalla  necessità  della  tutela  giuridica  che 
preesisle  alla  sua  costituzione;  senza  ciò  faremmo  bene  a 
meno  di  lei  : ma  ne  abbiamo  bisogno  assoluto  perchè  ab- 
biamo necessità  di  una  forza  superiore  a tutte  le  forze  indi- 
viduali, la  quale  (oltre  al  mantenere  il  diritto  nella  sua  pratica 
signoria  mercè  il  magistero  civile)  assuma  in  sè  stessa  il 
magistero  penale,  e detti  i divieti  e distribuisca  le  punizioni. 

L’  autorità  col  non  punire  i delitti  naturali  non  rinuncierebbe 
ad  un  diritto  ma  violerebbe  il  debito  cardinale  dell’ uffizio 
suo.  Quando  però  si  contemplano  i delitti  sociali  la  punizione 
di  questi  (o  almeno  della  maggior  parlò  di  loro)  assume  il 
carattere  di  vero  diritto.  È costante  questa  verità  che  ogni 
diritto  nasce  da  un  dovere:  così  la  società  civile  ha  nella  sua 
genesi  il  dovere  di  punire  i delitti  naturali:  ma  dalla  neces- 
sità di  adempiere  a questo  dovere  nasce  in  lei  il  diritto  di 
essere,  e il  diritto  di  creare  i reati  sociali  per  mantenere 
quegli  ordini  e quelle  istituzioni,  senza  le  quali  1’  adempi- 
mento del  suo  dovere  le  sarebbe  impossibile. 

§.  2864. 

A questa  forma  di  reato  oltre  tutte  le  condizioni 
già  sopra  indicate  per  la  detenzione  arbitraria,  si 
esige  la  specialità  caratteristica  che  siasi  privato 
contro  sua  voglia  un  uomo  della  sua  fìsica  libertà 
per  punirlo  di  un  delitto  che  noi  crediamo  essersi 
da  lui  commesso.  Procedendo  con  tale  concetto  h 
incontrastabile  che  F oggettivo  prominente  del  ma- 
lefizio  sta  nella  usurpazione  della  pubblica  potestà. 
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Sa  ognuno  quanto  fosso  frequente  simile  concetto 
ai  tempi  delle  celebri  contese,  decise  ovunque  con 
le  armi,  fra  i Re  ed  i Baroni,  ed  i Baroni  fra  loro , 
relative  allo  esercizio  della  cosi  detta  alta  e bassa 
giustizia  : da  ciò  ebbe  origine  quel  dettato  tonte  ju- 
st ice  vieni  dii  voi;  col  quale  si  volle  esprimere  la 
definitiva  vittoria  dei  Re  sui  Baroni  e non  già  emet- 
tere un  pronunciato  sull’  antitesi  fra  i diritti  del  Re 
e i diritti  della  Nazione.  Ma  oggi  tranne  casi  di  una 
esagerata  opinione  di  autorità  domestica  questo  rea- 
to non  s’ incontra  tanto  facilmente  fra  noi.  Un  esem- 
pio ne  vidi  più  di  quaranta  anni  addietro  in  Lucca 
in  una  celebre  causa  dove  brillò  per  la  difesa  lo  in- 
gegno del  Carmignani:  e finita  con  l’ assolu- 
zione. Ed  un  altro  caso  recentemente  se  ne  volle 
trovare  in  Firenze  nel  celebre  processo  Lattes  rife- 
rito distesamente  negli  Annali  di  giurisprudenza 
■italiana  1,  1,  2,  201,  e giudicato  ai  termini  ' dei- 
fi  art.  360  del  codice  Toscano,  il  quale  (interessa 
avvertirlo)  riunisce  in  un  solo  titolo  la  detenzione 
arbitraria  ed  il  carcere  privato. 

g.  2865. 

In  quest’  ultimo  caso  si  pretende  trovare  decisa 
in  senso  rigoroso  la  questione  dell’  influsso  che  eser- 
cita il  consenso  della  persona  rinchiusa  sulla  impu- 
tabilità del  fatto.  La  ragazza  incatenata  da  Lattes 
a causa  di  temute  infedeltà  erasi  essa  medesima 
soggettata  alla  privazione  temporaria  della  sua  li- 
bertà. La  Reai  Corte  di  Appello  di  Firenze,  sezione 
di  accusa,  con  decreto  dell’  11  giugno  1867  aveva 
dichiarato  non  esser  luogo  a procedere,  perchè  ( se- 
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«.■ondo  la  dottrina  di  Carmignani  e di  altri 
molti  criminalisti  ) questo  titolo  esige  per  suo  estre- 
mo il  dissenso  della  persona  rinchiusa.  La  Corte  di 
Cassazione  a cui  quel  decreto  fu  denunziato  dal 
Procurator  Generale  lo  cassò  pronunciando  1’  invio 
a giudizio.  Ma  io  non  credo  che  per  quest’  ultimo 
decreto  possa  dirsi  definitivamente  sciolto  neppure 
dalla  nostra  Corte  Suprema  il  dubbio  del  consenso  ; 
perchè  trovo  che  il  decreto  della  Cassazione  senti  il 
bisogno  di  dichiarare  in  fatto  che  la  ragazza  avendo 
consentito  al  proprio  incatenamento  per  evitare  i 
maggiori  mali  che  le  minacciava  l’ amante,  il  di  lei 
consenso  non  era  libero  e perciò  mancava  di  giu- 
ridica validità:  osservazione  giustissima. 

§.  28G6. 

Del  resto  in  ordine  alla  questione  del  consenso  io 
credo  che  si  debba  distinguere,  e qui  trova  agli  oc- 
chi miei  ulteriore  importanza  la  differenza  fra  car- 
cere privato  proprio  e detensione  arbitraria.  Quan- 
do si  abbiano  i termini  di  vero  e proprio  carcere 
privato,  cioè  detenzione  inflitta  di  privato  arbitrio 
per  punizione  di  un  fatto  che  dalle  veglianti  leggi 
è dichiarato  delitto,  oppure  di  un  fatto  che  quantun- 
que non  dichiarato  tale  dalle  veglianti  leggi  lo  agente 
pretende  nel  suo  privato  giudizio  elevarlo  a delitto, 
credo  ancor  io  inefficace  il  consenso  per  quanto  li- 
bero della  vittima,  e cosi  ravviso  troppo  indefinita 
la  dottrina  del  Carmignani.  E la  ragione  è 
evidente  : abbiamo  in  questi  termini  un  delitto  so- 
ciale, si  è voluta  usurpare  l’ autorità  del  magistrato, 
tanto  se  il  fatto  che  si  è voluto  punire  era  dichiarato 
* 
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delitto  dalla  legge  vegliante,  la  quale  perciò  ne  aveva 
consegnato  esclusivamente  alla  magistratura  la  pu- 
nizione, quanto  se  si  è voluta  usurpare  l’ autorità  del 
legislatore;  e mentre  questi  non  aveva  ravvisato  cri- 
, minosità  nel  fatto,  il  cittadino  privato  opponendo  il 
giudizio  proprio  al  giudizio  del  legislatore  ha  pro- 
nunciato in  sè  stesso  che  doveva  tenersi  come  de- 
litto, e come  tale  irrogargli  una  pena.  Ora  nei  reati 
sociali  P oggettivo  prevalente  è nella  lesione  del  di- 
ritto universale , il  diritto  cioè  che  nessun  fatto  si 
dichiari  reato  nè  si  punisca  come  tale  tranne  dalle 
autorità  alle  quali  compete  la  respettiva  balia;  e 
la  offesa  a questo  diritto  universale  sempre  rimane, 
quantunque  P individuo  rinchiuso  non  possa  lamen- 
tarsi di  offesa  per  avere  a ciò  spontaneamente  con- 
sentito. Ma  la  detensione  arbitraria  è un  delitto  na- 
turale ; il  suo  oggettivo  sta  unicamente  nella  libertà 
dell’  individuo  che  si  è violata.  Ora  a senso  di  tutti 
i pubblicisti  il  diritto  alla  libertà  personale  è nel- 
P uomo  un  diritto  alienàbile , di  quella  alienazione 
che  dicesi  nella  scienza  ìnodificativa  : tale  aliena- 
zione potrà  essere  ritrattabile  per  pentimento,  ma 
finché  il  pentimento  non  sopravviene,  essa  ha  ef- 
fetti giuridici,  e specialmente  quello  di  esimere  da 
ogni  responsabilità  criminosa  colui  che  accetti  a 
proprio  vantaggio  il  contratto.  Nella  vera  e propria 
detenzione  arbitraria  accetto  la  regola  del  C ar- 
ra i g n a n i ; non  credo  che  la  Cassazione  P abbia 
voluta  contradire,  e persisto  nella  massima  che  pro- 
fessai a §.  1674.  Un  giovine  che  tenga  legata  la 
sua  druda  affinchè  non  siagli  infedele  nelle  ore 
della  sua  lontananza,  non  usurpa  davvero  una  fun- 
zione che  sia  riserbata  al  magistrato,  nè  può  far- 
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glisi  rimprovero  di  non  averne  richiesto  l’ inter- 
vento; nò  può  certamente  opporglisi  di  aver  voluto 
censurare  il  legislatore  e di  aver  sognato  una  leg- 
ge che  punisse  di  carcere  le  amanti  capricciose  ed 
infedeli:  il  procedere  di  costui  è tutto  ispirato  dal 
desiderio  di  guarentirsi  della  fedeltà  della  donna: 
la  detenzione  non  è 1’  ultimo  fine  dell’  azione,  ma 
è mezzo  per  procurarsi  un  bene  privato  ; nel  qual 
bene  non  potendo  configurarsi  un  lucro  non  sorgo- 
no i termini  del  ricatto  o della  estorsione.  Siano 
pertanto  in  questa  ed  in  consimile  ipotesi  nella 
semplice  sfera  di  azioni  private  a fini  privati  che 
hanno  per  solo  oggettivo  i diritti  dello  individuo,  e 
non  è possibile  al  più  sottile  ingegno  trovarvi  l’ om- 
bra di  reato  sociale.  E se  tutto  l’ oggettivo  del  reato 
bisogna  trovarlo  nella  libertà  individuale  indubita- 
tamente modificabile  per  il  consenso  dell’  individuo, 
tutte  le  volte  che  questo  consenso  sia  intervenuto 
libero  e pienamente  spontaneo  dovrà  sparire  il  de- 
fitto. Chi  vorrebbe  punire  come  reo  di  tentata  de- 
tenzione arbitraria  il  creditore  che  abbia  costretto 
il  mutuatario  ad  obbligarsi  con  l’arresto  personale, 
dove  non  lo  ammette  la  legge?  11  giudice  non  da- 
rà esecuzione  a questo  contratto  quando  chi  vi  si 
astrinse  abbia  mutato  consiglio  e reclami  la  sua  li- 
bertà, ma  non  potrà  trovarvi  defitto.  Quel  bizzarro 
ingegno  del  celebre  Alfieri  narra  nella  sua  vita 
come  egli  per  vincere  una  sua  passione  amorosa  si 
facesse  legare  dai  servi  sulla  propria  poltrona  e colà 
dimorasse  finché  non  senti  spenta  nell’  animo  la  in- 
visa fiamma:  si  sarebbero  potuti  condannare  quei 
servi  come  colpevoli  di  detenzione  arbitraria? 
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Tenuto  fermo  Io  speciale  criterio  che  delimita  il 
carcere  privato  proprio  dallo  improprio,  è manifesto 
che  quando  la  irrogazione  del  carcere  per  mano 
privata  si  commetta  per  un  sentimento  esorbitante 
dei  poteri  della  domestica  autorità,  il  fatto  non  ri- 
trae esattamente  i caratteri  del  reato  che  adesso 
accenniamo,  ma  è piuttosto  una  ragion  fattasi  che 
può  guardarsi  come  qualificata  dal  modo.  Altro  in- 
fatti è che  un  privato  si  arroghi  la  funzione  di  giu- 
dice contro  un  estraneo  che  lo  ha  offeso,  e pretenda 
infliggergli  una  settimana  o un  mese  od  un  anno 
di  prigionia,  costituendosi  cosi  legislatore  e giudice  ; 
altro  ò che  per  una  orgogliosa  tradizione  di  potestà 
patria  o maritale  o domenicale,  per  punire  o cor- 
reggere un  suo  sottoposto  per  qualche  mancanza 
commessa  trascenda  i limiti  del  dovere.  Sarà  delitto 
anche  in  ciò  (questo  è chiaro)  ma  può  dubitarsi  se 
ricorra  il  vero  titolo  di  carcere  privato  proprio, 
specialmente  quando  la  legge  positiva  provvegga  a 
questo  reato  con  particolare  severità. 

§.  28G8. 

Per  quanto  attiene  allo  condizioni  materiali  di 
questo  malelìzio  in  ordine  al  modo  scelto  pel  togli- 
mento  della  libertà  e la  irrogazione  della  pena  priva- 
ta, vale  qui  ciò  che  accennammo  in  proposito  della  de- 
tenzione arbitraria  ; come  pure  si  riproducono  qui 
anche  con  più  forte  ragione  le  cause  che  eliminano 
la  imputazione  in  ragione  del  buon  fine  (1)  dcl- 
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1*  agente.  È poi  evidente  che  questo  reato  si  aggrava 
per  le  concomitanti  di  'patimenti  e sevizie  inferite 
alla  vittima  e por  le  conseguenti  di  effetti  dannosi 
alla  salute  di  lei. 

(1)  Generale  e non  contradelta  è la  dottrina  dei  pratici 
che  la  pena  del  privato  carcere  non  s’ incorra  quando  il 
riochiudimento  si  fece  a buon  fine  non  usurpandae  juris- 
diclionis  gratin:  la  qual  regola  trovasi  frequentissimamente 
applicata  al  caso  dì  rinchiudiiuento  di  femmine,  ed  a favore 
non  solo  del  padre,  marito  o fratello,  ma  anche  di  ogni  altro 
consanguineo  che  a buon  fine  rinchiuda  consanguineas  inho- 
nestas  et  furorem  uterinum  patientcs:  Antonino  vu- 
rinrum  resolutionum  lib.  3,  resolut.  43,  n.  5 — Bertaz- 
zolo  consti,  crioliti.  420  — Andreolo  conlrov.  299  — 
Guazzino  de  defcnsione  reoritm  defcnsio  5 circa  ca- 
pturam,  n.  11  — Rolando  a Valle  consti.  12,  n.  9, 
voi.  3.  E a favore  di  chi  rinchiuda  un  delinquente  sorpreso 
in  flagrante  pel  fine  di  consegnarlo  alla  giustizia:  Brun- 
nemann  in  pandectas  ad  leg.  t Ut.  C.  de  cxib.  peor.  — 
Gail  obscrvalionum  lib.  1,  obs.  54,  n.  3 — Struvio  de 
vindicta  privala  III.  42  — l.  23,  ff.  ad  leg.  Jul.  de  aduli.  ; 
l.  56,  §.  1,  ff.  de  furlis;  l.  congruit  15,  §.  1,  ff  de  off. 
praesid.  Cosi  mentre  in  Roma  vigeva  1’  uso  che  il  debitore 
potesse  astringersi  al  carcere  verso  il  creditore,  non  per- 
mettevasi  a questo  d’  incarcerare  il  debitore,  scaduto  il  ter- 
mine, per  autorità  privata,  dovendo  egli  impetrare  l'oppor- 
tuno mandato  dal  giudice  : ma  questa  regola  si  limitava  nel 
caso  di  debitore  fuggitivo  : leg.  1,  C.  de  privato  carcere  — 
B e r I i c h i o practicarum  conclusionum  pars  2,  conci.  27, 
n.  3 — Burckhardi  Bardili  dissertatio  de  obliga • 
lione  facietuli  §.  50,  pag.  65  — Mollerò  semestrium 
lib.  2,  cap.  35,  et  36  — Strykio  dissertatio  de  carcere 
ad  cuslodium  cap.  2.  Ad  eccezione  del  caso  del  debitore 
fuggitivo  dovevano  però  dal  creditore  che  volesse  porre  sotto 
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la  propria  mano  il  debitore  moroso  rigorosamente  osservarsi 
le  forme  solenni,  sulle  quali  è a vedersi  lo  interessante  scritto 
recentemente  pubblicalo  dal  mio  dolio  collega  prof.  Fran- 
cesco Buona  mici  sotto  il  titolo  legis  aelioncs  cap.  59 
et  43. 

§.  2869. 

Sotto  il  punto  ili  vista  del  danno  mediato  già  sap- 
piamo che  tutti  i malefizi  incontrano  una  aggravante 
dalla  qualità  di  pubblico  ufficiale  nella  persona  del 
colpevole.  E ciò  bene  a ragione,  perchè  da  un  lato 
la  potenza  della  difesa  privata  procede  in  ragione 
inversa  della  potestà  di  nuocere  della  quale  è in- 
vestito il  colpevole  ; e dall’  altro  lato  il  mal  esempio 
procede  in  ragione  diretta  della  dignità,  della  au- 
torità, e posizione  sociale  del  medesimo.  Non  vi  è 
dunque  motivo  per  cui  l’ aggravante  desunta  dalla 
qualità  ed  ufficio  della  persona  non  debba  ammet- 
tersi anche  nel  privato  carcere,  e come  regola  ge- 
nerale bisogna  accettare  questo  principio.  Ma  sic- 
come la  incarcerazione  arbitraria  di  un  cittadino 
può  in  molte  combinazioni  venire  commessa  al  mezzo 
dello  ufficio  stesso,  e della  potestà  pubblica  che  si 
esercita  dal  delinquente,  così  nel  privato  carcere  av- 
viene il  fenomeno  che  la  qualità  personale  dalla 
semplice  condizione  di  concomitante  accessoria  passi 
ad  essere  una  forza  inerente  alla  forma  speciale  del 
maleflzio:  ed  ecco  che  allora  essa  non  è più  un  cri- 
terio misuratore  del  pristino  titolo,  ma  opera  una 
modificazione  di  titolo,  e converte  il  reato  di  pri- 
vato carcere  in  un  abuso  di  autorità,  aggravato  dallo 
spoglio  ingiusto  e violento  dell’  altrui  libertà  (1). 
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(1)  La  durata  della  detenzione  arbitraria  entra  evidente- 
mente nei  criterii  misuratori  desunti  dal  danno  immediato 
(che  si  direbbero  naturali)  dei  quali  detti  cenno  nel  para- 
grafo superiore.  Ma  non  mancò  chi  pretese  trovare  nella 
durata  un  criterio  essenziale  del  mulefìzio.  11  Prati  fRe- 
spons.  7)  sostenne  che  non  fosse  punibile  la  modica  deten- 
zione di  poche  ore  argomentando  dalla  leg.  unica  C.  de 
privat.  career,  e da  alcune  Costituzioni  Napoletane.  Ma  que- 
sta limitazione  è comunemente  rejetla,  ed  anzi  si  disputò  se 
il  delitto  di  carcere  privato  si  consumasse  col  solo  rincliiu- 
dimento  nel  carcere,  o se  invece  si  avesse  in  questo  un  co- 
nato, e per  avere  la  consumazione  fosse  necessario  che  al 
rinchiudimento  tenesse  dietro  una  effettiva  privazione  della 
libertà  almeno  per  tempo  brevissimo!  e s’  insegnò  che  il 
reato  si  consumasse  col  solo  rinchiudimento:  Slry kio  Di- 
spulationes  voi.  1,  disputai.  4,  cap.  1,  n.  7. 


§.  2870. 

Nella  penalità  del  privato  carcere  fluttuarono  le 
antiche  leggi,  ora  salendo  agli  apici  del  rigore  (1) 
ora  scendendo  agli  infimi  della  mitezza.  Le  legisla- 
zioni moderne  si  sono  generalmente  (2)  tenute  in 
un  grado  medio.  Il  codice  Toscano  all’  art.  360  com- 
mina la  casa  di  lorza  da  tre  a dodici  anni,  e nei 
casi  più  leggieri  la  carcere  da  sei  mesi  a tre  anni. 
Ed  io  penso  che  caso  leggero  sia  sempre  il  carcere 
privato  improprio  dove  manca  la  usurpazione  della 
autorità  giudiziaria.  Il  codice  Sardo  all’ art.  199  com- 
mina la  carcere  non  minore  di  un  anno  e nei  casi 
più  gravi  sale  alla  reclusione. 


(1)  Il  delitto  di  carcere  privato  si  punì  uq  tempo  con  lo 
estremo  supplizio  ili  ossequio  alla  leg.  1 C.  de  privalis  car- 
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ceribus ; Fabro  in  C.  lib.  9,  tit.  5,  noia  4,  pag.  1060  — 
Eckoldo  compendiaria  pag.  1501.  Ma  la  pratica  abban- 
donò adatto  tale  rigore  e vi  sostituì  pene  arbitrarie:  Claro 
praclica  §.  fin.  quaest.  68  — Struvio  synlagma  juris 
civilis  excrc.  49,  llies.  15  — Carpzovio  praxis  par»  1. 
quaest.  41  , n.  129  — Van  Leuwen  censura  forensis 
pars  1 , lib.  5,  cap.  4,  n.  3 — Strykio  dispulationes  voi. 
ì,disput.  4,  cap.  1,  m.  8 — Groeneweghen  de  legilms 
abrogatis  lib.  9,  tit.  5.  Deve  però  avvertirsi  che  » moderni 
interpetri  opinano  non  essersi  mantenuto  neppure  nel  giure 
romano  il  rigore  dell’ultimo  supplizio  contro  il  carcere  pri- 
vato, ed  essersi  invece  accolto  lo  estremo  opposto  della  pe- 
na del  taglione  comminando  altrettanti  giorni  di  carcere  allo 
incarcerante  quanti  egli  ne  aveva  fatti  subire  alla  sua  vit- 
tima. E ciò  lo  argomentano  da  una  Costituzione  Greca  esi- 
stente nelle  Basiliche  {lib.  60,  tit.  55)  che  trovasi  riportata 
per  estratto  in  calce  al  titolo  de  privali s carceribus  inhi- 
bendis  nella  edizione  del  Freiesleben,  la  quale  secondo 
loro  avrebbe  affatto  abolito  la  severità  di  Zenone  verso  que- 
sto reato:  Bergero  resolutiones  Laulerbachianaepag.  722. 

(2)  Il  codice  Austriaco  (§.  93,  cas.  9)  minaccia  sei  mesi 
di  carcere-  fino  a cinque  anni  di  carcere  duro;  il  Francese 
(art.  341)  i lavori  forzati  a tempo  c nei  casi  più  gravi  a 
perpetuità  : il  codice  Spagnuolo  (art.  406)  la  prigione  cor- 
rezionale c nei  casi  più  gravi  la  reclusione  temporanea  : il 
Portoghese  (art.  330  e segg. ) la  pena  della  prigione  corre- 
zionale da  un  mese  ad  un  anno,  da  elevarsi  anche  ai  lavori 
forzati  a tempo:  lo  Svedese  (cap.  15,  §.  9)  sei  anni  di  la- 
vori forzati  e nei  casi  più  leggeri  il  carcere:  il  Vodese 
(art.  252)  la  reclusione  fino  a dieci  anni. 
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Titolo  III. 

Duello. 

§.  2871. 

Il  duello  (1)  si  definisce  — un  combattimento  fra 
due  o più  persone  concertato  con  determinazione 
precedente  di  armi,  di  luogo,  e di  tempo,  al  fine  di 
procurare  riparazione  di  onore.  Il  precedente  ac- 
cordo ( anche  per  intervallo  brevissimo)  fra  i com- 
battenti circa  il  luogo,  le  armi  ed  il  tempo  della 
pugna,  ò ciò  che  forma  il  carattere  essenziale  del 
duello  e lo  distingue  dalla  rissa  e dalla  aggressione. 
È rissa  quando  due  o più  si  avvicendano  o si  mi- 
nacciano violenze  per  impulso  subitaneo  di  reciproco 
sdegno  : è aggressione  quando  da  un  lato  si  assale 
ad  offesa  e dall’  altro  non  si  reagisce  ugualmente  ad 
offesa  : quando  l’ aggredito  venga  ( aneli’  egli  stanco 
dell’  inerte  patire  ) a volgere  le  proprie  forze  in  of- 
fesa dello  aggressore,  l’ aggressione  degenera  in  ris- 
sa. Ma  lo  specialissimo  distintivo  del  duello  è tutto 
in  un  concetto  ideologico.  L’ aggressore  costringe 
il  nemico  a rissare  mediante  coazione  fisica  : lo  sfi  - 
datore  invece  costringe  lo  sfidato  a battersi  seco 
mediante  coazione  morale.  Lo  sfidatore  intende  di 
avere  un  diritto,  di  esigere  dall’  altro  che  si  batta 
con  lui  a duello  : lo  sfidato  crede  che  gli  corra  un 
dovere  di  obbedire  alla  sfida  al  quale  mancando  egli 
incorra  in  un  disonore.  Il  carattere  tipico  del  duello 
consiste  in  queste  due  opinioni,  figlie  entrambo  di 
un  pregiudizio  sociale. 

Vol.  V.  34 
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* 

(1)  Bibliografia  — Boccro  de  bello  et  duello  — Co- 
lli ina  dii  eonsilia  lib.  5,  coutil.  2 — Prati  respotis.  40 
— Bochraero  exercitationes  voi.  2,  pag.  5 — Hcrtius 
responso  lib.  5,  consil.  575  — Cai  doro  decisione s Ca- 
tini loniae  decis.  84  et  seqq.  tisque  ad  88  — Bou  iene  re- 
pelitiio.  in  l.  capitalium  ([.  de  poenis,  n.  173  et  seqq.  : nel 
Li  ni  pio  repetitionum  voi.  6,  par/.  476  — li  b e i i n de 
duello  sive  monoinachia  — Ludovico  decisiones  lu- 
eenses  decis.  11,  per  tot.  — Rovi  lo  commentario  in 
Pragmaticas  Regni  Napolitani  pag.  207  — Peregrino 
tructalus  de  duello  — Hurgronje  dissertatio,  de  s iu- 
gulari cer lamine  — Van  Walchren  quaestiones  juris 
quaest.  2 an  lex  de  duello  in  civitate  sit  costituenda, 
Trajecli  1847 , pag.  19  — Schulz  de  causis  poenarum 
certuminis  — Caucby  du  duci  considerò  dans  set  ori- 
gines  et  dans  V ilut  acluel  des  moeurs  — Pacecho 
estudios  de  dcrecho  penai,  leccion  8 y 9,  pag.  94  a 108  — 
Emmingaus  jus  susatcnse  art.  117 ,pag.  144  — Van- 
dcer-Wyck  de  duellis  extrajudicialibus  — Minck- 
\v  i t z de  duello  — S c h i k dissert.  qua  lege  praestct  vin- 
dicare  certamen  singulare  — Klein  li  e m pel  disseti,  de 
duellis  secundum  mores  antiq.  Germ.  praeside  Wie- 
sand  — Wichers  Quintus  diss.  de  duello  — M e I- 
I ingen  thè  hyslory  of  duelliny,  Lond.  1821  — Franck 
philosophie  du  droit  penai  pari.  2,  cliap.  3,  pag.  148  — 
Ellero  dissertazione  sul  duello  — Pisanelli  del  duel- 
lo — Brusa  dissertazione  sul  duello  —-  Annali  di 
Tolosa  anno  1864,  pag.  259  : e la  dissertazione  di  Bro- 
cliochy  inserita  negli  Annali  medesimi  anno  1863,  pag. 
110;  interessante  da  pag.  139  in  giù  — Vaiette  rap- 
port  sur  le  duci  — Molinicr  examen  du  duel,Tou- 
louse  1861  — Martincz  ensayo  sobra  el  duelo,  Ma- 
drid 1847  — Revue  Wolowschi  ann.  Ili,  VII,  XI, 
XII,  XXII,  XXXV  — Pujos  sur  la  repression  du 
duel  — La  valle  de  la  repression  du  duci  cn  Delyi- 
que  — Bossangc  des  crimes  et  des  peines  capitales 
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chap.  \9,pag.  273  — Charpentier  Dupin  et  la  que- 
stion  du  duel  — Chatauvillard  code  du  duel  — F I a n- 
dein  du  duci  et  du  choix  dis  armes  : nella  Jlcvue 
Critique  voi.  22,  pag.  168  — Lorenzini  analisi  del 
duello  in  generale  — Beraer  lehrbuch  §.  214,  ediz.  3 — 
Boeresco  traile  comparati!'  des  delits  et  des  peines 
chap.  8,  pag.  278  et  suiv.  — Tolomei  diritto  penule  e 
filosofico  austriaco  §.  569,  not.  — Pellegrini  Cle- 
mente considerazioni  sul  duello. 

§.  2872. 

Il  duello  combattuto  per  privata  cagione  presenta 
sotto  il  punto  di  vista  storico  specialità  importanti. 
Ignoto  ai  greci,  ed  ai  latini  (1)  e in  generale  ai  po- 
poli appo  i quali  fu  dominatore  della  consociazione 
il  principio  della  supremazia  dello  Stato,  fu  accolto 
invece  appo  tutti  quei  popoli  nel  governo  dei  quali 
P individualismo  prevaleva  al  socialismo.  Si  conob- 
bero i duelli  per  pubblica  cagione  ; e le  sacre  pa- 
gine, e Omero,  e i primi  ricordi  di  Roma  (2)  ne 
tramandarono  esempi  : mai  se  ne  vide  la  consuetu- 
dine per  causa  privata  ;e  Tito  Livio  nota  come 
uso  singolare  di  una  tribù  delle  Spagne  la  costu- 
manza di  battersi  per  privata  soddisfazione.  Ma  con 
la  invasione  dei  popoli  nordici  il  costume  del  duello 
per  causa  privata  propagossi  in  tutta  Europa,  e vi 
mise  profonde  radici,  che  tuttora  rimangono. 


(1)  Questo  fatto  ootabilo  del  mondo  diviso  in  due  gran- 
di categorie,  1’  una  duellante  con  pertinacia  e con  fanatismo, 
1’  altra  non  duellante,  deve  avere  le  sue  origini  in  un’  alla 
cagione  positiva.  Quando  la  scuola  nascente  che  preconizza 
una  scienza  novella  intitolata  psicologia  delle  Nazionalità 
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procedente  alla  ricerca  del  principio  dominatore  della  legge 
morale  appo  i singoli  popoli  che  furono  e sono,  abbia  com- 
piuto la  sua  elaborazione,  ed  eretto  la  propria  cattedra  sulla 
rovina  di  quella  di  Vico,  di  To  mas  io,  e di  Bacone,  a 
lei  spetterà  darci  spiegazione  di  questo  ed  altri  consimili 
fenomeni  storici.  Fatto  è che  Temistocle  ed  Euribiade  si  ri- 
cambiavano invettive  e percosse,  ma  non  si  sfidavano.  Milone 
e Clodio  s' insidiavano  a vicenda  la  vita-,  Cicerone  ed  Antonio 
si  facevano  guerra  mortale,  ma  non  eravi  neppur  sospetto 
di  un  duello  per  personale  cagione  ; riè  per  contumelie  per 
quanto  atrocissime,  nè  per  talami  violati,  nè  per  figlie  con- 
taminate. Per  quanto  noi  siamo  profani  a certe  novelle  dot- 
trine che  stanno  tuttora  quasi  arcano  embrione  nelle  menti 
acute  degli  alemanni  ci  sia  permesso  di  dire  che  non  per- 
suade la  tesi  dello  Jhering  il  quale  nel  suo  spirito  del 
diritto  romano  appone  ai  romani  come  cardine  dominatore 
dei  loro  ordini  morali  1’  egoismo.  V egoismo  spinge  natu- 
ralmente ai  duelli,  perchè  dà  allo  individuo  la  opinione  del- 
la propria  prevalenza  sul  giudice  e sul  legislatore.  Tutto 
all'  opposto  i romani  oserei  dire  che  offrono  come  carattere 
dominante  del  loro  ordine  morale  il  rispetto  al  principio 
di  autorità , che  assunse  a proprio  emblema  come  in  Gre- 
cia 1’  amor  della  patria.  È questa  la  idea  dominatrice  che 
si  rivela  nei  più  notevoli  fatti  della  loro  storia:  così  quando 
assolvono  dalla  pena  il  vincitore  che  uccide  la  propria  so- 
rella per  essere  nata  donna,  ed  avere  amato  più  1’  utero  suo 
che  la  patria  ; come  quando  consegnano  a morte  il  duce 
vincitore  per  aver  vinto  disobbedendo  al  suo  generale;  co- 
me in  altre  mille  occasioni.  Entusiasti  i romani  della  libertà 
questa  cercarono  in  certi  privilegii  del  cittadino  romano,  nel 
diritto  di  elezione  agli  uflìcii  e nella  temporaneità  degli  uf- 
ficii.  Eletto  I’  ufficiale  e durante  I’  ufficio  questo  aveva  in 
Koma  tali  poteri  che  altrove  non  incontrano  uguali.  Non  solo 
trovasi  difficilmente  lo  esempio  di  un’  altra  Nazione  che  ab- 
bia dato  forza  di  legge  al  responso  di  un  giureconsulto  ; ma 
più  difficilmente  ancora  lo  esempio  di  magistrati  forniti  della 
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balìa  di  fare  a sè  stessi  le  leggi.  Non  solo  in  momenti  ec- 
cezionali il  celebre  videanl  consule s conferiva  a questi  reg- 
gitori una  vera  dittatura,  ma  abitualmente  il  pretore  allo 
assumere  dello  ufficio  proprio  dettava  ogni  anno  il  suo  editto 
che  era  la  legge  secondo  la  quale  egli  intendeva  ammini- 
strare giustizia  ; e per  quanto  i pretori  dovessero  in  tali 
editti  rispettare  le  leggi  promulgate  nella  loro  esteriorità;  tutti 
però  sappiamo  che  nella  sostanza  le  rinnovavano.  E tali  editti 
si  rispettavano  con  cieca  obbedienza  da  quei  fieri  romani, 
e i giureconsulti  scrivevano  tosto  per  commentarli  ; non  per 
censurarli  o combatterli  come  oggidì  si  farebbe;  e poi  si 
raccoglievano  in  corpo  e si  compendiavano,  e si  perpetua- 
vano; sicché  nel  fondo  della  verità  la  legislazione  vivente 
ed  effettiva  più  che  nella  prima  legge  serbata  come  un  no- 
me quasi  Giove  in  Olimpo,  era  a cercarsi  piuttosto  uci  re- 
sponsi e negli  editti.  Ciò  niente  altro  mostra  tranne  appunto 
il  pensiero  dominante  in  quel  popolo  di  tenere  alta  1’  auto- 
rità dei  loro  ufficiali.  Ora  siccome  il  duello  ha  precisamente 
la  sua  genesi  ed  il  suo  carattere  costitutivo  in  un  egoismo 
che  fa  parere  allo  individuo  indegna  cosa  soggettare  il  giu- 
dizio dei  propri  torti  ad  un  giudice,  e chiederne  la  ripara- 
zione ad  altri  che  a'sè  medesimo,  partiti  che  bene  si  spie- 
ghi il  perchè  certi  popoli  appo  i quali  gli  uomini  di  toga  o 
non  esistevano,  o erano  guardali  come  inferiori  dagli  uomini 
di  spada  amassero  con  fanatismo  il  duello  : e perchè  all’  op- 
posto non  si  pensasse  al  duello  dai  romani  appo  i quali  può 
dirsi  che  il  cedant  arma  togae  esprimesse  la  consuetudine 
della  vita.  Noi  non  vogliamo  portar  qui  severo  giudizio  so- 
pra libri  profondamente  meditati,  nè  porre  il  piede  profano 
nel  campo  delta  filosofìa  della  storia  : diciamo  solo  che  a 
farci  respingere  la  dottrina  la  quale  vorrebbe  trovare  nello 
egoismo  il  cardine  della  morale  romana  ci  sembra  baste- 
vole questo  fatto  che  i romani  non  usarono  duello. 

(2)  A (ciato  de  giugulari  certamine  — Thomasius 
disscrt.  de  duellorum  varii  generis  moralitale  — G e- 
bauer  cxercit.  academ.  exerc.  3,  cap.  6 et  seqq. 
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§.  2873. 

Nella  sua  prima  epoca  il  duello  procede  non  dirò 
inosservato  e tollerato  dalle  leggi,  ma  anzi  pro- 
tetto e permesso.  Non  solo  ei  si  pugna  fra  i citta- 
dini ad  ogni  privata  querela,  ma  si  infiltra  nelle 
leggi  stesse,  che  ne  fanno  oggetto  di  esplicite  prote- 
zioni (I);  si  accetta  come  forma  di  procedura  ne’ giu- 
dizi criminali  e civili,  ed  anche  negli  ecclesiastici. 
La  viva  fede  religiosa  insinua  la  idea  che  il  Dio 
degli  eserciti  protegga  vigile  la  verità  ad  ogni  de- 
siderio degli  uomini:  e da  lato  ai  giudizi  di  Dio, 
agli  esperimenti  dell’  acqua  e del  fuoco,  si  predilige 
dai  popoli  guerrieri  il  singolare  certame  fra  accu- 
satore ed  accusato,  attore  e reo  convenuto,  come 
mezzo  di  decidere  da  quale  dei  due  lati  stia  la  ra- 
gione. Il  giudice  non  calcola,  non  indaga  fatti,  nè 
documenti.  Egli  non  sopravvede  che  al  rito  militare 
affinchè  il  combattimento  corra  leale  e regolare 
nelle  forme  ; e ne  proclama  l’ esito  aggiudicando  il 
buon  diritto  al  vincitore.  La  fede  religiosa  è il  velo 
col  quale  cotesto  modo  di  ragionare  si  manifesta 
agli  occhi  del  volgo:  ma  in  sostanza  nel  suo  con- 
cetto jeratico  esso  è la  deificazione  della  forza. 
Quindi  le  genti  armigere  aderiscono  tenaci  a co- 
testo  metodo  di  giudizio  : esso  sdegnano  sottoporre 
le  fòro  ragioni  all’  imbelle  consiglio  di  uomini  to- 
gati : non  accettano  altro  giudice  che  la  loro  spada. 
Il  sacerdote,  la  donna,  chiunque  è disadatto  al  ma- 
neggio dell’  arme  si  sceglie  un  campione  al  quale 
Dio  deve  dar  forza  di  sostenere  la  innocenza  e il 
buon  diritto  ; purché  sia  sempre  la  spada  il  supremo 
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arbitro  di  ogni  contesa  (2).  Se  bene  si  considera 
questo  stato  di  cose  è forza  concordare  che  il  duello 
giudiciario  fu  poi  suoi  tempi  un  progresso  : perchè 
cosi  vennero  regolate  e vigilate  le  singolari  batta- 
glie, che  altrimenti  degeneravano  in  assassinii. 

(1)  K 1 ei  n h emp  e 1 de  duelli»  fVitebcrgae  1781)  cnp. 

Il  duello  giuridiciiirio  non  ebbe  un  tramonto  contemporaneo 
nelle  varie  contrade  di  Europa.  Dove  scomparve  più  presto, 
dove  più  tardi  ; secondo  la  respetliva  civiltà  delle  genti.  In 
Russia  trovasi  espressamente  sanzionato  nel  codice  di  Iwan 
Wassilivitch  promulgato  in  Mosca  il  1497,  ove  si  designa- 
rono le  armi  speciali  con  le  quali  doveva  farsi  il  combat- 
timento : Z e z a s éludes  sur  In  législalion  russe  pag.  85. 
Questo  codice  era  rimasto  per  mollo  tempo  smarrito;  c fu 
trovato  nel  1817  dal  Conte  Roumianzoff  che  lo  pubblicò 
nel  1819.  Sulla  storia  del  duello  giudiciario  c delle  sue  forme 
ai  tempi  feudali  può  consultarsi  Collin  de  Plancy  diction- 
naire  féodal,  mot  Jugements  ; voi.  2,  pag.  18,  edit.  1820. 

(2)  Meyer  istituzioni  giudiciarie  Uh.  2,  cnp.  7. 

§.  2874. 

Ma  i tempi  dell’  apogeo  del  duello  tramontarono 
in  faccia  alla  voce  della  religione,  ed  alla  luce  della 
civiltà  cristiana.  Nel  suo  secondo  periodo  il  duello 
videsi  bandito  a poco  a poco  dai  tribunali  come 
metodo  di  procedura,  per  far  luogo  ai  giudizi  se- 
condo ragione,  dettati  al  seguito  di  regolari  veri- 
ficazioni e di  calcolo  di  prove.  Durante  questa  pro- 
gressiva decadenza  dal  grado  di  forma  procedurale 
che  si  consumò  nei  tre  secoli  (1)  decorsi  da  san  Lui- 
gi a Carlo  IX  (1566)  egli  si  mantenne  se  non  per- 
messo almeno  tollerato  di  fatto  come  mezzo  di  de- 
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finire  privatamente  le  private  querele.  Sebbene  la 
Chiesa  tuonasse  apertamente  i suoi  anatemi  contro 
i duellisti,  le  autorità  civili  non  repressero  che  de- 
bolmente i duelli,  ora  subordinandoli  al  permesso 
del  Re,  ora  restringendoli  a certe  condizioni  (2)  : e 
sempre  nel  fatto  lasciando  inosservati  i divieti  e le 
penalità  minacciate,  perchè  la  forza  del  pregiudizio 
vincea  tuttora  la  ragione  e rendeva  non  solo  im- 
potenti le  leggi,  ma  timidi  li  stessi  legislatori;  ed 
esitanti  persino  i dottori  (3).  In  questo  secondo  pe- 
riodo aveva  per  altro  il  duello  perduto  ogni  carat- 
tere di  forma  procedurale  ed  aveva  nettamente  as- 
sunto i colori  di  guerra  privata. 

(1)  Cauchy  dii  duel  voi.  1,  pag.  51  et  suiv. 

(2)  Fra  gli  antichi  fu v v i una  scuola  che  la  legittimità  od 
illegittimità  del  duello  faceva  dipendere  dalla  natura  speciale 
della  causa  per  cui  si  procedeva  alla  sfida;  dichiarandolo 
lecito  per  certi  motivi:  illecito  se  per  altri  motivi  si  fosse 
combattuto.  Così  Chassaneo  f in  consuelud.  cons.  38, 
conci.  48)  il  Puteo  ('de  re  militari  lib.  6,  quaest.  ati 
ralione  insignioruin  possil  procedi  ad  pugnarli J e il 
Ferreto  ('de  duellis  ».  56  ) sostennero  che  fosse  lecito 
provare  con  un  duello  la  pertinenza  di  uno  stemma  o di 
una  insegna  di  famiglia:  ma  il  contrario  insegnò  Koeping 
C de  jure  insignitila  cap.  2,  §.  12,  memb.  3,  ».  1094)  di- 
chiarando essere  il  duello  ornili  jure  prohibitum  per  qua- 
lunque cagione. 

(3)  Questa  esitazione  non  cessò  mai  del  tutto.  Il  gesuita 
Sadler  confessore  del  Duca  di  Baviera,  nel  suo  trattato  de 
duello  pubblicato  con  permesso  del  provinciale  dell’  ordine 
il  24  ottobre  1650,  ammise  che  potesse  esser  lecito  talvolta 
il  duello  a certe  condizioni  che  egli  enumera  ed  esorna  al 
cap.  6 da  pag.  227  a 280,  fra  le  quali  la  denegala  giustizia, 
procedendo  nella  ipotesi  di  uno  Stato  male  ordinato.  Piò 
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modernamente  i pubblicisti  videro  nei  duelli  un  così  grave 
disordine  sociale  che  noverarono  fra  i peccati  dei  Principi 
la  tolleranza  dei  medesimi.  Vedasi  Frilschio  dissertano 
de  Principe  peccante , conclus.  29  — Neumann  de  dc- 
lictis  et  poenis  Principato  lib.  1,  lit.  2,  §.  24,  pag.  25. 


§.  2875. 

Ma  dopo  Carlo  IX  c specialmente  ad  incoraggia- 
mento della  Chiesa  (1)  i legislatori  presero  a coni-  . 
battere  di  fronte  il  duello,  dichiarandogli  una  guerra 
a tutta  oltranza,  che  durò  per  tutto  il  secolo  deci- 
mottavo.  In  questo  terzo  periodo  il  duello  persegui- 
tato con  accanito  e spesso  esorbitante  furore  dalle 
leggi  più  rigorose  nei  vari  reami  di  Europa  (2)  fornì 
prova  novella  della  impotenza  del  magistero  penale 
e della  atrocità  dei  supplizi.  Mentre  R i c h e 1 i e u e 
M a z a r i n o dettavano  ordinanze  severissime  con- 
tro i duellisti , i paggi  reali  si  battevano  nei  giardini 
stessi  del  regio  palazzo  e sotto  i balconi  del  Re  per 
la  più  lieve  cagione.  Era  prova  naturalmente  di  co- 
raggio sfidare  la  pena  e la  stessa  infamia,  stolta- 
mente minacciata  ai  duellisti , per  coloro  che  davano 
prova  di  coraggio  sfidando  il  ferro  dell’  avversa- 
rio (3).  Invano  si  crearono  tribunali  speciali  : invano 
si  spiegò  tutta  la  energia  dell’  autorità.  Egli  è ben 
logico  che  chi  non  ricusa  di  battersi  per  sospetto 
di  parer  vile  temendo  la  morte,  sdegni  per  pari 
ragione  di  sembrare  vile  temendo  la  pena.  Sicché 
la  legge  penalo  non  è che  un  pretesto  per  chi  non 
ami  di  battersi  o per  debolezza  di  animo  o per  sen- 
timento di  religione:  ma  per  chi  non  è trattenuto 
da  cotesti  freni  la  legge  penale  è stata  e sarà  sem- 
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pre  impotente  in  taccia  alla  smania  di  duellare, 
divenuta  vera  manìa  (4).  Luigi  XIV,  Luigi  XV  e 
Luigi  XVI  alla  loro  incoronazione  prestarono  giu- 
ramento di  mai  far  grazia  ai  duellisti  odiati  peg- 
gio che  gli  assassini.  Si  dichiarò  imprescrittibile 
questo  reato , e forse  nella  sua  persecuzione  le  ge- 
losie politiche  contro  le  giurisdizioni  Baronali  e 
T odio  dei  Baroni  contro  gli  uomini  di  toga  ebbero 
potenza  speciale.  In  Francia  l’editto  del  18  settem- 
bre 1634  puniva  della  forca  anche  gli  spettatori 
curiosi.  E i rigori  dei  Re  di  Francia  si  riproduce- 
vano nelle  Spagne  per  gli  editti  di  Filippo  V ( 3 mag- 
gio 1716)  e dei  Sovrani  di  tutti  gli  Stati  di  Europa: 
ma  ovunque  senza  frutto  (5). 

(1)  Gli  anatemi  della  Chiesa  contro  il  duello  incomincia- 
no dal  Concilio  di  Valenza  dell’  855;  indi  attraverso  altri 
concilii  ed  alle  bolle  speciali  di  Nicola  [,  di  Celestino  111,  di 
Alessandro  III  e di  altri  pontefici,  si  mantengono  fino  al  Con- 
cilio di  Trento  sess.  25.,  cap.  19. 

(2)  La  Costituzione  Criminale  Carolina  tacque  afTatlo  dei 
duelli,  come  pure  la  Costituzione  Elettorale  Sassonica.  Esi- 
stono peraltro  anche  nella  Germania  diversi  mandamenti  e 
leggi  speciali  contro  il  duello  che  si  trovano  indicate  nella 
dissertazione  de  duellis  secundum  mores  germanorum  an- 
tiquos  eorumque  jura  novissima,  che  da  taluno  viene  at- 
tribuita a W ies a n d,  da  altri  a Wiesand  e Kleinhe al- 
pe 1,  ma  che  in  realtà  deve  correre  sotto  il  nome  di  que- 
st’ ultimo  perchè  è il  respondenle.  Berner  f lehrbuch 
pag.  492,  5.  ediz.J  ricorda  un  editto  del  30  luglio  1668 
che  dettava  contro  i duellanti  e loro  complici  le  più  severe 
sanzioni,  che  1’  illustre  professore  chiama  a ragione  insen- 
sate. Le  ordinanze  di  Francia  contro  il  duello  si  trovano 
raccolte  in  Rousseaud  de  la  Co  tube  malières  crimi- 
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nelle»  pag.  91.  Le  speciali  disposizioni  dei  Mandamenti  Sas- 
sonici del  2 luglio  1712  del  18  febbrajo  1721,  del  1 lu- 
glio 1757  si  ricordano  da  Puttmann  Elementi!  juris  cri- 
minali» §.  590  et  seqq.  Van  Leuwen  f censura  fo- 
rensi» pars  1,  cap.  51,  n.  8)  riporla  un  Placito  promulga- 
to in  Olanda  il  20  marzo  1657,  contro  il  duello,  il  quale 
per  la  sua  mitezza  fa  singolare  contrasto  con  la  severità 
spiegata  contemporaneamente  in  altre  regioni.  Meinders 
fDe  judiciis  ccntcnariis  pag.  141,  et  seqq.J  trova  nella 
tolleranza  che  ebbero  gli  antichi  popoli  della  Germania  per 
il  duello  la  ragione  per  cui  presso  quelle  genti  non  si  mi- 
nacciasse mai  contro  1’  omicidio  la  pena  di  morte,  ma  sol- 
tanto una  composizione  coi  parenti  dell’  ucciso.  Dove  si 
erigeva  in  diritto  la  vendetta  privata  non  poteva  essere 
diversamente. 

(3)  Cauchy  du  duel  voi.  1,  pay.  119  a 259. 

(4)  L’  Estoile  narra  che  in  Francia  più  di  8000  gen- 
tiluomini perirono  in  duello  nel  corso  di  18  anni. 

(5)  A mostrare  lo  studio  con  cui  si  rovistò  lutto  1’  arma- 
mentario penale  contro  i duelli,  c notabile  una  ordinanza 
che  infligge  contro  i duellanti  il  taglio  dei  loro  boschi  a pro- 
fitto del  Re.  Così  speculossi  persino  sull’  amore  che  i Baroni 
avevano  specialissimo  pei  loro  parchi,  e per  le  loro  cacce. 

§.  2876. 

Ma  nel  secolo  presente  per  quel  movimento  di 
spiriti  che  i francesi  dicono  effetto  della  rivoluzione 
di  Francia , ma  che  fu  invece  la  causa  di  questa  e 
delle  altre  rivoluzioni  europee  dei  tempi  nostri  ; per 
quel  movimento  di  spiriti  che  tutte  le  parti  del  di- 
ritto sottopose  a sindacato  ed  esame,  rinnegando  il 
domma  delle  leggi  scritto  per  sostituirvi  i dommi 
meno  appassionati  della  ragione , il  duello  entrò  in 
un  quarto  periodo.  Periodo  di  più  miti  ed  ordinati 
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pensieri.  Periodo  di  esame  e di  discussione  giuri- 
dica e politica.  Si  tornò  allora  a cercare  se  il  duello 
fosse  delitto  (1):  se  fosse  conveniente  punirlo  come 
tale;  e quale  ne  fosse  il  vero  carattere  giuridico. 

(1)  La  confutazione  degli  argomenti  coi  quali  si  tenta 
stabilire  la  non  punibilità  del  duello , si  ò teste  riassunta 
maestrevolmente  dall’avvocato  Clemente  Pellegrini 
veneto,  in  due  suoi  discorsi  che  hanno  per  titolo , Consi- 
derazioni sulla  razionalità  e punibilità  del  duello , Pe- 
ne zi  a 1868. 


§.  2877. 

Bentham,  audacemente  secondo  il  suo  stile , 
lanciò  l’ asserzione  che  il  duello  non  fosse  delitto 
neppure  dove  ne  fosso  avvenuto  omicidio,  purché 
lealmente  pugnato  : e su  questo  terreno  si  impegnò 
vivamente  la  disputa  (1).  La  monomachia  parve 
al  Bentham  non  potersi  imputare  a delitto  per 
motivi  giuridici , e precisamente  perchè , diceva  egli 
( seguitato  poscia  da  Welcher  (2)  e da  altri ) non 
può  concepirsi  ingiuria  nel  consenziente. 

(1)  M ol  i n i e r du  duel  (1861)  — Hurgronje  de  sin- 
gulari  certamine  (1801)  — Va  lette  du  duel  (1858)  — 
Martinez  ensayo  sobra  el  duelo  (1847)  — Pacecho 
estudios  de  derecho  penai  leccion  9 — Schulz  de  ra- 
tione  poenarum  singularis  cerlaminis  (1856). 

(2)  Welcher  nel  1818  tentò  sostenere  la  non  punibilità 
del  duello  sopra  il  diritto  romano,  male  interpetrando  la 
leg.  7,  §.  4 (f.  ad  leg.  Aquiliam,  che  permette  il  pugilato 
e la  lotta;  e la  leg.  9,  §.  7,  de  peculio , che  sembra  per- 
mettere il  suicidio. 


Digìtized  by  Google 


— 541  — 


§.  2878. 

Altri  elogiarono  il  ducilo  come  tutela  del  buon 
costume , come  educatore  del  popolo , come  eccita- 
tore a fortificare  il  sentimento  del  dovere,  e come 
necessario  moderatore  di  certi  abusi  in  certo  con- 
dizioni sociali  : onde  si  volle  insistere  che  fosse  im- 
politica la  proibizione  assoluta  del  medesimo  : ed  è 
noto  il  calore  col  quale  il  sommo  dotto  del  secolo, 
il  barone  C u v i e r nel  1832  tenacemente  si  oppose 
alla  proposta  di  legge  contro  i duelli.  Nè  mancano 
anche  ai  dì  nostri  insigni  giuristi , come  il  M ar- 
ti n e z , i quali  per  coteste  politiche  considerazioni 
consiglino  una  tolleranza  oi'dinata  dei  duelli.  Rilevò 
il  Pacecho  che  il  divieto  assoluto  mostrasi  ormai 
dalla  esperienza  effimero  e vano  in  faccia  al  torrente 
della  opinione  che  spinge  a non  ricusare  una  sfida: 
onde  in  tale  frangente  la  legge  deve  abbandonare 
una  resistenza  inutile  ; ed  occuparsi  piuttosto  di  pre- 
venire le  più  tristi  conseguenze  del  disordine,  che 
non  ha  potestà  di  repellere  interamente.  Anzi  il 
M a r t i n e z (1)  con  acuta  osservazione  avverte  che 
il  sopruso  nel  duello  è tutto  proprio  di  quello  che 
pugnisi  con  arme  bianca , nel  quale  P esperto  scher- 
mitore non  ha  niente  a temere  per  sè:  ma  non  è 
altrettanto  nel  duello  a pistola  nel  quale  anche  il 
migliore  tiratore  rischia  pur  sempre  la  vita,  per  la 
possibilità  di  essere  prevenuto  dalla  palla  dell’av- 
versario. 

(1)  Miirlincz  dopo  avere  mostrato  che  il  duello  io  un 
suo  periodo  fu  testimonianza  di  suprema  fede  religiosa,  ed 
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in  un  altro  fu  un  progresso  per  impedire  gli  assassinii  con 

10  interdire  (come  fece  il  Fuero  di  Castiglia  Icy.  1,  lib.  1, 
Ut.  5)  clic  alcun  gentiluomo  aggredisse  1’  altro  senza  prima 
averlo  sGdato,  passa  a sostenere  che  per  la  invenzione  della 
polvere  pirica,  il  duello  cambiò  natura:  prima  era  prova  di 
forza  fisica , poscia  divenne  prova  di  forza  morale.  La  spada 
(dice  egli)  è I’  arme  del  vile  perchè  lo  spadaccino  sa  di  non 
correre  pericolo  alcuno  conoscendo  la  superiorità  della  pro- 
pria forza,  e della  propria  destrezza.  Il  vero  coraggio  si  mo- 
stra nel  duello  a pistola.  Ma  il  consiglier  Martinelli  nelle 
sue  osservazioni  sulla  legislazione  italiana  andò  nel  pen- 
siero opposto  sostenendo  dovere  essere  più  inviso  alla  leggo 

11  duello  con  arme  a fuoco,  che  non  quello  con  arme  bianca. 
A me  piace  meglio  la  opinione  del  giurista  spagnuolo,  per- 
chè quando  è intervenuto  omicidio,  questo  si  può  con  cer- 
tezza considerare  come  più  volontario  se  operalo  con  arme 
bianca  sempre  più  o meno  diretta  dalla  mano  e guidata 
dall’  occhio,  che  non  quando  è prodotto  da  una  palla  troppe 
volte  guidata  dal  caso:  e mi  piace  ancora  perchè  si  rannoda 
con  una  grande  verità  storica.  La  provvidenza  che  ha  desti- 
nato la  umanità  ad  uno  indefinito  progresso  lancia  di  tratto 
in  tratto  sulla  terra  una  grande  scoperta  quando  nei  suoi 
arcani  disegni  vede  la  umanità  matura  per  approfittarne  a 
correre  innanzi  nelle  vie  della  civiltà.  La  sapienza  era  il  mo- 
nopolio di  pochi  che  ne  abusavano  per  mantenere  le  miriadi 
nella  ignoranza  : all’  ora  prefìssa  Dio  mandò  la  invenzione 
della  stampa  che  democratizzò  la  scienza  c distrusse  il  mo- 
nopolio. L’  abilità  di  pochi  scherani  nel  maneggio  delle  armi 
dava  balìa  ai  tiranni  di  opprimere  le  moltitudini  inermi,  ine- 
sperte, ed  impotenti  a resistere  a quegli  uomini  ciuti  di  ferro: 
Dio  all’  ora  prefissa  mandò  la  invenzione  della  polvere  pirica 
che  fu  potente  equilibrio  di  forze  c strumento  alla  emanci- 
pazione dei  popoli.  Così  ai  nostri  giorni  la  invenzione  dei 
vapori  e dei  telegrafi  è comparsa  sulla  terra  all’  ora  desti- 
nata per  promuovere  la  fratellanza  universale  delle  genti. 
La  umanità  ignara  sempre  dello  avvenire  che  si  cela  nelle 

* 


Digitized  by  Google 


— 543  — 


alte  vedute  provvidenziali,  profitta  di  roano  in  mano  delle 
scoperte  destinate  al  periodo  in  cui  vive,  e si  fa  cieco  stru- 
mento di  quel  progresso  ai  quale  essa  è destinata,  e compie 
lentamente  la  propria  missione.  Sotto  un  punto  di  vista  ge- 
nerale (si  pensi  come  piace  intorno  al  duello)  è incontra- 
stabile che  la  polvere  pirica  ha  esercitato  sulla  terra  una 
grande  potenza  emancipatrice  dalla  tirannia  della  forza  fisica, 
come  la  stampa  ha  esercitato  una  grande  potenza  emancipa- 
trice dal  monopolio  della  sapienza  : e 1’  una  e I’  altra  hanno 
demolito  le  tirannidi  delle  caste.  Le  aspirazioni  istintiva- 
mente scolpito  nel  cuore  dell'  uomo  verso  la  libertà,  verso 
la  eguaglianza,  verso  la  fraternità  umanitaria,  hanno  usu- 
fruito, usufruiscono,  ed  usufruiranno  nelle  generazioni  che 
si  succedono  lo  strumento  che  è stato  gettato  innanzi  a loro 
dalla  sapienza  suprema. 


§.  2879. 

Su  questa  linea  d’ idee  la  materia  del  duello  passò 
in  certa  guisa  sotto  la  mano  delle  scienze  econo- 
miche. Convinti  i filosofi  della  inutilità  del  sistema 
repressivo  volsero  gli  studi  alla  ricerca  di  metodi 
preventivi.  E qui  si  divisero  nuovamente.  Alcuni 
opinarono  che  mantenuta  la  proibizione  del  duello 
si  dovesse  rafforzare  la  efficacia  del  timore  della 
pena  col  supplemento  di  altre  riparazioni  all’onore 
oltraggiato.  Di  qui  una  scuola  che  dimenticando  i 
criterii  fondamentali  della  quantità  dei  delitti , pre- 
tese che  l’odio  contro  i duellisti  dovesse  sfogarsi 
col  punire  più  severamente  gli  ingiuriatori.  Utopia 
antigiuridica  (1)  iniqua,  ed  inetta,  ove  altro  non  fosse, 
perchè  dimentica  cagionarsi  spesso  i duelli  da  offese 
che  non  sono  punibili  dai  tribunali  non  offerendo 
elemento  di  criminosità  (2). 
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(1)  Gi  oj  a,  Bentham,  Veronesi,  Mori  e Barn  a ve 
trovarono  il  farmaco  contro  i duelli  nella  esasperazione  delle 
pene  contro  gl’  insulti:  Maffei  corse  sulla  stessa  linea  ag- 
giungendo che  le  ingiurie  dei  plebei  contro  i nobili  dove- 
vano severissimamente  punirsi.  Bene  ha  mostrato  Pelle- 
grini fop.  cit.  pag.  106)  che  punire  più  severamente  un 
delitto  per  prevenirne  un  altro  è radicalmente  ingiusto  ; ol- 
tre ad  essere  uu  mezzo  politicamente  inetto,  non  ricorren- 
dosi al  duello  perchè  si  stimino  miti  le  pene  contro  1’  in- 
sulto, ma  perchè  non  si  riconosce  competere  allo  Stato  la 
reparazione  della  loro  offesa,  e lo  dimostra  alla  evidenza  con 
la  storia.  Ma  io  vorrei  aggiungere  che  i duelli  si  fanno  an- 
cora spessissimo  perchè  vuoisi  soddisfazione  di  ingiurie  che 
ardentemente  si  brama  tenere  occulte,  alla  qual  brama  av- 
versa la  pubblicità  di  un  giùdizio  penale:  cosicché  in  questo 
punto  di  vista  potrebbe  acquistar  credilo  il  pensiero  di  Bo- 
sellini,  da  me  altra  volta  ricordato  e non  accettato,  che  i 
giudizii  per  ingiuria  dovessero  tenersi  in  privato,  se  fosse 
oggi  possibile  che  giudizio  privato  e segreto  si  rendessero 
sinonimi.  Il  Pellegrini  però  concorda  meco  che  le  pe- 
nalità della  ingiuria  devono  elevarsi  per  ragioni  intrinseche 
e non  già  per  lo  empirismo  di  una  problematica  preven- 
zione, e osserva  di  più  che  a prevenire  i duelli  può  essere 
utilissimo  lo  aprire  libero  campo  a provare  utilmente  la 
verità  del  convicio,  perchè  allora  lo  sfidare  chi  ci  ha  in- 
giuriato assume  il  carattere  di  un  abuso  di  forza  eccitato 
dalla  coscienza  di  avere  meritato  la  ingiuria  e diretto  ad 
impedirne  la  prova.  L’esimio  professore  Holtzendorff 
vede  un  mezzo  di  prevenire  i duelli  nella  ripristinazione 
deli’  accusa  popolare  contro  lutti  i delitti  concessa  ad  ogni 
cittadino  anche  non  offeso  dal  delitto;  perchè  con  ciò  si  no- 
bilita 1’  ufficio  di  querelante,  e sì  sradica  il  pregiudizio  che 
sia  vergogna  denunziare  un  reato.  Ma  sarebbe  vauo  conato 
riandare  quanto  è stalo  detto  su  questo  argomento.  Il  duello 
sarebbe  per  se  solo  materia  di  un  intero  volume,  ed  io  qui 
non  posso  che  correrlo  rapidamente. 
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(2)  Ad  occasione  di  questa  mia  osservazione  lo  esimio  pro- 
fessore Giovanni  De  GioannisGianquinto  mio  buon 
amico,  e riverito  Collega,  con  un  suo  biglietto  dell’  8 apri- 
le 1869  mi  opponeva  un  dubbio  intorno  al  concetto  radicale 
del  delitto  di  duello.  Dubitava  cioè  che  il  fatto  innegabile  di 
molti  duelli  combattuti  per  lavare  onte  non  perseguitagli  dalla 
giustizia  portasse  repugnanza  a contemplare  il  duello  come 
reato  contro  la  giustizia  pubblica.  Mi  permetto  di  trascrivere 
letteralmente  le  sue  parole  — Nel  sistema  di  questo  cri- 
terio (di  reato  contro  la  pubblica  giustizia)  mi  pare  si 
debba  supporre  che  in  ogni  caso,  od  almeno  nel  maggior 
numero  dei  casi  siavi  facoltà  di  denunciare , e possibilità 
di  giudizio  di  Magistrali.  Altramente  non  si  può  logi- 
camente concepire  la  idea  di  usurpazione  della  giustizia 
pubblica : nè  vedo  come  possa  dirsi  al  provocatore , tu 
hai  preferito  il  giudizio  delle  armi  a quello  del  Magistra- 
to. Or  ciò  noti  può  conciliarsi  con  la  osservazione  da  lei 
fatta  alla  fine  del  §.  2879,  ove  dice  che  spessissimo  i 
duelli  sono  eccitati  da  cause,  che  non  potrebbero  dar  ma- 
teria ad  una  denuncia  o ad  una  condanna , come  una 
mentita,  un  atto  di  spregio , una  rivalità,  un  semplice 
dissidio  di  opinioni.  Suppongasi  il  caso  di  duello  avve- 
nuto in  Francia  tra  il  Conte  Filippo  de  Segur,  ed  il 
Generale  Gourgaud.  Questi  sfidò  al  duello  il  Segur  per- 
chè nella  sua  istoria  della  campagna  di  Moscovia  non 
trattò  assai  bene  la  gloria  del  suo  Generale:  un  giudi- 
ciò  storico  deciso  a colpi  di  spada!!  Come  puoi  tu  allora 
imputare  al  duellista , volesti  meglio  batterti  che  denun- 
ciare al  Magistrato?  Non  vi  sarà  usurpazione  di  giu- 
stizia sociale,  ma  vi  sarà  sempre  offesa  alla  persona. 
Non  sarebbe  assurdo  caratterizzare  offesa  alla  perso- 
na anche  la  sola  sfida,  il  solo  battersi  ; perchè  codesti 
sono  alti  che  direttamente  e prossimamente  referisconsi 
alla  lesione  della  persona;  e da  essa  ritraggono  la  cri- 
minalità, come  si  discorre  in  tutti  i casi  di  conato ; il 
convegno  per  sè  stesso  è criminoso  e lesivo  della  persona 
Vol.  V.  35 
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per  il  suo  oggetto : si  pattuisce  dibattersi  per  uccidere, 
o per  essere  ucciso,  per  ferire  od  esser  ferito  ; cose  tutte 
che  non  sono  di  nostro  potere,  perchè  ledono  la  persona 
umana , e offendono  ad  un  tempo:  la  morale  e l’  ordine 
pubblico.  È la  stessa  logica  del  sistema  che  non  vede  nel 
duello  che  una  usurpazione  della  pubblica  giustizia.  Questo 
sistema  dice  usurpazione  di  giustizia  anco  la  semplice 
sfida  accettata,  perchè  sebbene  di  fatto  non  sia  tuttora 
seguito  il  giudizio  delle  armi  in  che  veramente  si  attua 
la  usurpazione  dell"  azione  sociale,  pure  la  convenzione 
stessa  vi  si  dirige  immediatamente.  Non  è dunque  mag- 
giormente assurdo  il  dire  che  la  convenzione  di  duello 
sia  offesa  della  persona,  perchè  ad  essa  s’  indirizza,  che 
sia  usurpazione  della  giustizia  sociale , perchè  la  conven- 
zione a tale  usurpazione  si  dirige. 

Ringrazio  lo  illustre  Collega  dell’  onore  che  fa  ai  miei  po- 
veri scritti  occupandosene  in  siffatta  guisa,  e della  cortesia 
di  comunicarmi  le  sue  osservazioni  : ma  la  obiezione  non 
mi  rimuove  dalia  opinione  mia.  Chi  sfida  al  duello  per  un 
oltraggio  che  non  è dichiarato  delitto  dalla  legge  o che 
dalla  legge  è dichiarato  impunibile  si  eleva  al  di  sopra  del 
giudizio  della  giustizia  pubblica.  J1  giudice  a cui  ricorresse 
gli  direbbe  che  quel  fatto  non  merita  pena  : egli  invece 
dice  a sè  stesso,  io  lo  voglio  punito  e lo  punirò  da  me 
a dispetto  della  giustizia  pubblica  che  qui  mi  nega 
il  tuo  braccio.  Tanto  si  pone  al  di  sopra  della  giustizia 
pubblica  chi  vuole  irrogare  una  pena  ai  suo  offensore  perchè 
non  gli  pare  sufficiente  la  pena  che  infliggerebbe  il  giudice, 
quanto  colui  che  vuol  punire  da  sè  il  suo  offensore  perchè 
la  giustizia  pubblica  lo  vuole  impunito.  Io  non  veggo  diffi- 
coltà. È sempre  una  giustizia  privatamente  esercitata,  un 
abuso  di  forza  privata.  L’  uno  si  sostituisce  al  giudice  ed  al 
legislatore  che  punirebbero  poco  ; l’altro  si  sostituisce  al  giu- 
dice ed  al  legislatore  che  non  puniscono  niente.  Non  vi  è 
dunque  ipotesi  nella  quale  faccia  difetto  il  pensiero  che  dà 
al  duello  I’  obiettivo  della  pubblica  giustizia.  Al  contrario  è 
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fallace  il  sistema  che  dà  al  duello  1*  obiettivo  della  integrità 
personale.  Spessissimo  lo  sfidato  accetta  la  sfida  per  obbe- 
dire alla  pubblica  opinione,  e non  parer  vile,  ma  col  fermo 
proponimento  di  non  ferire  nè  uccidere.  Egli  scende  sul  ter- 
reno deliberato  di  esplodere  in  aria  la  sua  pistola.  Avvenga 
di  lui  ciò  che  vuole  Dio;  egli  per  omaggio  all’onore  espone 
il  proprio  corpo,  ma  non  vuole  esporre  1’  anima  sua  al  ri- 
schio di  lordarsi  di  umano  sangue.  Sceso  sul  terreno  egli 
ha  di  fatto  esploso  in  aria  la  sua  pistola.  Se  I’ obiettivo  dei 
reato  di  duello  è la  persona  costui  va  impunito.  Tanto  var- 
rebbe non  punir  mai  tutti  i duelli  tranne  come  ferimenti  od 
omicidii,  perchè  chi  non  avrà  ferito  nè  ucciso  potrà  sempre 
dire  che  intenzionalmente  misurò  i colpi  della  sua  spada,  o 
la  direzione  della  sua  pistola  in  guisa  da  non  offendere;  e 
il  fatto  gli  dà  ragione.  Io  rispetto  dunque  le  convinzioni  di 
tutti,  ma  persevero  nelle  mie. 

§.  2880. 

Altri  posero  particolare  studio  nel  suggerire  od 
ordinare  metodi  per  mille  (1)  modi  variati  per  as- 
sociare alla  forza  delle  pene  più  efficaci  prevenzioni. 
E molti  propugnarono  la  abolizione  della  penalità 
assoluta , ed  il  sistema  di  una  permissione  del  duello 
condizionata  e subordinata  (2)  a certe  autorizzazioni 
superiori.  Di  qui  la  proposta  dei  tribunali  d’ onore  e 
di  un  giuri  che  debba  preventivamente  decidere  se 
è o no  necessario  il  duello  nei  casi  concreti  a sod- 
disfare P onore.  Di  qui  la  proposta  di  far  definire  alla 
legge  a priori  le  condizioni  della  licenza  di  duellare  ; 
sia  distinguendo  le  cause  del  battersi;  sia  distin- 
guendo i modi  e le  amni,  ed  i patti  della  battaglia: 
autorizzandola  in  prevenzione  la  legge  se  per  certe 
cause , con  certe  armi , con  certi  modi , e con  certi 
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patti  pugnata;  e dichiarandola  delitto  soltanto  se 
pugnata  altrimenti.  Molti  poi  divagarono  in  consi- 
derazioni morali  ed  invettive  contro  il  duello , quasi 
credessero  nei  loro  scritti  abilità  di  fare  argine  allo 
andazzo  dei  tempi , dei  pregiudizii , e degli  usi  (3). 
Tutti  questi  lavori  sono  inspirati  da  ottimo  pensiero 
e in  molte  parti  lodevoli  : ma  non  è ufficio  del  giu- 
rista , e molto  meno  del  cattedratico , lo  scendere 
in  questo  inesauribile  campo. 

(1)  In  Napoli  Carlo  III  creò  1’  ordine  di  san  Gennaro  ap- 
positamente per  prevenire  i duelli  imponendo  che  i nobili 
napoletani  quando  fossero  insigniti  di  quell’  ordine  dovessero 
prestar  giuramento  di  non  battersi  a duello. 

(2)  Dei  limiti  entro  i quali  si  doveva  permettere  il  duello 
dalle  autorità  e delle  sue  condizioni,  scrissero  Marco  de- 
cisiones  toni.  2,  quaesl.  938  — Guido  Papa  quaest.  617; 
e moltissimi  altri  che  ricorda  il  Conringio  opera  omnia 
voi.  3,  pag.  78,  §.  32.  E x p i 1 1 y ( plaidoyers  n.  30  in  fin.J 
citò  più  di  ottanta  autori  che  a suo  tempo  avevano  scritto 
sopra  il  duello. 

(3)  La  pazienza  delle  ingiurie  è consigliata  dai  più  accorti 
giuristi  e filosofi.  Boehmero  fexercitat.  96,  cap.  4 ad 
cap.  9)  disertamente  sostenne  essere  triste  consiglio  anche 
il  dar  querela  per  le  ingiurie  verbali;  e non  essere  vigliac- 
cheria disprezzarle,  ma  bensì  aderenza  ai  principii  cristiani 
ed  inoltre  somma  prudenza  della  vita  e fonte  di  utilità.  Gli 
argomenti  di  Boehmero  (che  certamente  non  colpiscono 
una  ditTamazione  maligna  meditata  e tenace)  mostrano  la 
esorbitanza  di  correre  al  duello  per  una  fugace  parola,  per 
un  gesto  o per  una  irreverenza.  Ma  che  valgono  le  prediche 
contro  la  ipertrofia  dell’  orgoglio  e contro  le  corrotte  abitudi- 
ni? I legislatori  non  avvertono  bastantemente  a questa  grande 
verità  che  i due  principali  moventi  della  vita  pratica  nel- 
1’  uomo  sono  la  imitazione  e 1’  abitudine.  Si  può  asserire 
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come  costante  che  delle  cento  cose  fatte  giornalmente  dal- 
T uomo  novantanove  le  fa  o per  lo  istinto  d’  imitazione  o 
per  il  predominio  dell’  abitudine.  Anche  nella  storia  dei  pro- 
cessi criminali  si  hanno  perenni  testimonianze  di  questo  vero. 


§.  2881. 

Altrove  infine  si  guardò  la  questione  in  faccia  al 
diritto  costituito  : e si  disse  che  sotto  la  leggo  la  quale 
punisce  il  ferimento  o l’ omicidio  non  cade  il  duello 
che  ha  delle  condizioni  giuridiche  affatto  diverse. 
E questa  ultima  opinione  governò  per  quasi  trenta 
anni  la  Francia;  ove  si  contarono  non  meno  di  un- 
dici giudicati  della  Corte  di  Cassazione  che  in  oppo- 
sizione a quello  che  giudicavano  le  Corti  del  Belgio, 
si  pronunciarono  nel  senso  dell’assoluzione. 

§.  2882. 

Ma  alle  considerazioni  di  Bentham  si  replicò 
o negando  l’ applicabilità  in  materia  penale  della 
regola  volenti  non  fit  injuria  (i):  od  osservando  che 
il  consenso  dell’  ucciso  non  esclude  certamente  la 
criminosità  dell’  omicidio  per  la  inalienabilità  del  di- 
ritto alla  vita:  ragione  che  non  potea  capire  nella 
mente  del  filosofo  inglese , il  quale  recisamente  ne- 
gava ogni  legge  naturale.  A confutare  i suoi  argo- 
menti bastava  solo  ricorrere  alle  solide  dimostrazioni 
che  Puffendorf,  e Wolfio  avevano  lasciato 
della  punibilità  del  duello.  Ed  al  suo  asserto  che  nel 
duello  non  ricorreva  danno  mediato,  e che  cosi  spa- 
riva l’ elemento  politico  della  criminalità , si  rispose 
negando  l’asserto:  e per  negarlo  basta  consultare 
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l’ intimo  senso  il  quale  ci  mostra  come  il  duello  se 
non  spaventa  li  spadaccini,  spaventa  però  i figli,  i 
genitori , le  mogli , e tutto  il  pubblico  che  sente  in- 
teresse nella  conservazione  dei  più  valorosi  concit- 
tadini. Alle  considerazioni  politiche  energicamente 
si  replicò  non  dovere  le  leggi  di  un  popolo  civile 
chinar  la  fronte  in  faccia  ai  pregiudizi,  ma  sradicarli 
con  ogni  studio:  esser  nulla  gli  esagerati  benefizi 
del  duello  come  strumento  morale , in  faccia  ai  di- 
sastri che  esso  cagiona:  non  potersi  mai  dire  mo- 
rale ciò  che  la  religione  riprova:  sparire  tutta  la 
vantata  utilità  del  duello  in  faccia  al  fatto  che  spesso 
vince  l’ingiusto;  la  inefficacia  secolare  delle  leggi 
penali  contro  il  duello  esser  derivata  dalla  insania 
delle  feroci  penalità  : meglio  potersi  il  fine  ottenere 
con  più  adatte  e modiche  repressioni. 

(1)  Furono  vivissime  su  questo  argpmento  le  dispute  che 
leggonsi  nel  Nuovo  archivio  di  diritto  criminale , fra  lo 
Stubel  che  sosteneva  verissima  anche  in  criminale  la  sen- 
tenza — nemini  volenti  fìt  injuria,  e l’Hepp  che  reci- 
samente negava  ogni  efficacia  di  cotesta  regola  in  materia 
penale.  Fra  i quali  gettossi  come  conciliatore  il  Boehmert 
f (lise.  quaterne  verum  sit  volenti  non  fieri  injuria  j mo- 
strando come  non  fosse  nè  sempre  falsa  nè  sempre  vera. 

§.  2883. 

E finalmente  alla  questione  speciale  desunta  dal 
silenzio  del  diritto  costituito  fece  argine  coraggioso 
nel  1837  il  Dupin  (1)  il  quale  condusse  la  Cas- 
sazione di  Francia  a recedere  dalle  sue  stesse  os- 
servanze ; ed  a decidere  che  anche  nella  assenza  di 
uno  speciale  divieto  dei  duelli , le  ferite  e gli  omi- 
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cidi  in  quelli  avvenuti  cader  dovevano  sotto  le  ge- 
nerali sanzioni  che  il  ferimento  e 1’  omicidio  indi- 
stintamente colpivano. 

(1)  Prima  però  del  Dupin  aveva  aperto  il  varco  a que- 
sta rettificazione  di  dottrina  il  Procurator  Generale  Plai- 
sant  nel  Belgio  con  elaborata  requisitoria  del  15  gen- 
naio 1835  denunziando  alla  Suprema  Corte  di  Cassazione 
Belga  un  decreto  della  Camera  di  accusa  della  Corte  di 
Bruxelles  che  avea  pronunziato  non  esser  luogo  a punire 
1’  omicidio  avvenuto  in  duello,  per  mancanza  di  testo  spe- 
ciale di  legge:  alla  quale  requisitoria  aveva  fatto  plauso  quel- 
la Suprema  Corte  col  suo  decreto  di  annullamento  del  dì  12 
febbraio  1835.  Del  resto  quanto  a Dupin  lutti  venerano  la 
sua  dottrina,  ma  tutti  altresì  conoscono  la  incostanza  delle 
sue  opinioni.  Dupin  Regio  Procuratore  sosteneva  che  il 
duello  era  un  omicidio  ed  un  ferimento  simile  agli  altri  : 
come  giurista  però  f ueuvres  tom.  3,  pag.  258  ) egli  svi- 
veva così  : Le  duel  ne  conslitue  pus  seulement  une  al- 
taque  oti  un  délit  cantre  Ics  particuliers,  comme  un  voi , 
ou  un  assassinai  ordinaire.  C’ est  avant  tout  un  trouble 
à la  paix  puhlique,  un  mépris  de  la  loi,  une  prolestation 
conlre  l’  organisation  sociale  : on  se  gouverne  soi  me'me, 
on  méprise  la  souoeraineté  du  pays  dans  le  quel  on  vii : 
aussi  jadis,  sous  la  legislation  de  Louis  XIV,  le  duel 
etait  il  avant  tout,  un  crimes  de  lèse  majesté  . . . On 
jette  dans  les  esprits  V idée  que  les  citoyens  peuvent 
appeler  de  tout  à la  force,  piacer  toutes  les  qucstions  à 
la  pointe  de  l’  epée  et  mettre  leur  volonté  individuelle 
à place  de  la  loi. 

§.  2884. 

Ma  qui  aprissi  occasione  a novelli  dissidi.  Poiché 
ritenuta  la  punibilità  dell’  omicidio  o ferimento  in 
duello  sotto  il  titolo  di  omicidio  o di  ferimento,  si 
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divisero  i giuristi  nel  loro  pensiero  circa  la  misura 
della  sua  penalità,  ed  in  ispecie  circa  il  grado  del 
dolo  che  vi  si  dovea  ravvisare.  Parve  ad  alcuni  che 
P omicidio  in  duello  dovesse  punirsi  come  preme- 
ditato per  cagione  del  precedente  accordo  : ad  altri 
che  dovesse  considerarsi  come  volontario  soltanto 
per  la  mancanza  di  dolo  determinato  precisamente 
alla  strage.  Ad  altri  piacque  che  dovesse  punirsi 
come  provocato  per  la  presenza  delle  violenze  mi- 
nacciate dall’  avversario  ; concetto  falso  scientifica- 
mente per  la  mancanza  dell’  impeto  che  è la  ra- 
gione costituente  della  forza  degradante  della  pro- 
vocazione. Ad  altri  infine  (e  questa  opinione  soste- 
nuta da  Pinet  e Mongalvy,  e adottata  dal 
codice  Parmense,  prevalse  appo  il  senno  della  iqa- 
gistratura  toscana)  che  dovesse  considerarsi  come 
omicidio  commesso  per  eccesso  di  difesa  ; perchè  se 
fu  imprudente  lo  scendere  in  campo,  fu  necessità 
difendersi  quando  erano  sguainate  le  spade. 

§.  2885. 

Fin  qui  si  era  corso  di  errore  in  errore.  Coloro 
che  negavano  il  diritto  di  punire  il  duello  per  de- 
duzioni giuridiche  del  consenso  non  avvertivano  al 
sommo  principio  della  inalienabilità  di  certi  diritti  : 
ed  al  fatto  che  il  consenso  è spesso  apparente  per- 
chè figlio  di  potentissima  coazione  morale  esercitata 
da  pervertimento  della  pubblica  opinione  che  mi- 
naccia disonore  a chi  in  certe  condizioni  non  sfida 
o non  accetta  la  sfida.  La  quale  coazione  poiché  non 
giunge  a tale  da  togliere  affatto  la  libertà  non  vale 
ad  escludere  la  imputazione,  ma  pur  basterebbe  a 
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non  rendere  valutabile  il  consenso  perchè  meno  li- 
bero quando  pure  si  trattasse  di  diritti  alienabili. 

§.  2886. 

Osservo  eziandio  che  può  prescindersi  dalla  regola 
dei  diritti  connati  e della  loro  inalienabilità.  Infatti 
P obiettivo  giuridico  del  reato  di  omicidio  non  è 
soltanto  il  diritto  alla  vita  nell’ucciso.  Comunemente 
i criminalisti  si  limitano  a contemplare  in  questo 
l’ obietto  dell’  omicidio,  perchè  in  ciò  sta  il  danno 
primario  e diretto;  ed  è esuberante  allo  scopo  della 
incriminazione.  Ma  dove  possa  mai  avvenire  che  su 
tale  obiettivo  incontrisi  un  dubbio,  rimangono  pure 
degli  altri  diritti  che  valgono  ad  esuberanza  a co- 
struire la  base  giuridica  della  imputabilità.  Alla  vita 
di  un  uomo  non  ha  diritto  egli  solo  : Agli , moglie, 
genitori , fratelli , ed  altri , hanno  pur  diritto  alla  con- 
servazione di  quella  vita  ed  alla  integrità  di  quelle 
membra.  Voi  non  potete  negare  questo  diritto  poiché 
all’  orbo,  alla  vedova,  all’  orfano,  voi  date  un’  azione 
per  indennità  contro  P uccisore  ; voi  date  loro  un 
diritto  all’  accusa , ed  anzi  certe  leggi  ne  fecero  un 
dovere  civile  ; voi  ammettete  costoro  come  parti  ci- 
vili nel  processo  contro  P omicida  : e se  a quella  vita 
che  fu  spenta  in  duello  avevano  pur  diritto  altri  in- 
dividui che  non  consentirono  alla  insana  battaglia, 
è vanità  (anche  sotto  questo  secondo  aspetto)  ar- 
gomentare dal  consenso  di  chi  si  battè  per  negare 
la  punibilità  del  duello. 
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§.  2887. 

Coloro  che  la  non  punibilità  del  duello  sostene- 
vano per  ragioni  politico  morali  desunte  dalla  sua 
vantata  utilità  sociale , non  avvertivano  che  tale  ar- 
gomento non  approdava  pel  vizio  di  provar  trop- 
po, troppi  essendo  i delitti  ed  i casi  nei  quali  si 
sarebbe  potuto  ripetere.  E legge  provvidenziale, 
governatrice  di  tutto  il  mondo  materiale,  che  come 
dalla  morte  nasce  la  vita  e dalla  vita  la  morte,  così 
da  ogni  male  un  qualche  bene , e da  ogni  bene  un 
qualche  male  succeda.  Questa  legge  continua  e mi- 
steriosamente sensibile  si  svolge  ancora  in  proposito 
di  molti  delitti,  che  pur  si  puniscono  senza  riguardo 
al  bene  che  possa  esserne  conseguito.  Che  vi  ha 
di  cosi  utile  al  perfezionamento  morale  dell’  uomo 
quanto  la  maldicenza  ? Guardatevi  attorno , e dite 
se  nella  verità  della  vita  non  è questo  il  più  po- 
tente strumento  a frenare  gli  umani  pervertimenti. 
Nella  maggioranza  degli  uomini  torna  guida  inces- 
sante alla  loro  condotta  il  pensiero  qu’  en  dira  mon 
voisin ; qu’  en  dira  ma  voisine?  Se  vi  hanno  donne 
oneste;  se  vi  hanno  cassieri  probi,  servi  fedeli,  e 
simili,  la  maggioranza  di  loro  ne  va  debitrice  a 
questo  pensiero  che  la  educò  alle  buone  abitudini; 
soltanto  poclù  spiriti  superiori  fanno  il  bene  pen- 
sando cosa  ne  dirà  Dio,  e pochissimi  pensando  cosa 
ne  dirà  la  mia  coscicnsa.  È una  pretta  iperbole  che 
gli  uomini  siano  in  società  per  sottostare  al  sinda- 
cato della  reciproca  spada;  ma  è una  verità  posi- 
tiva che  tra  i fini  pei  quali  la  legge  divina  impose 
all’uomo  la  consociazione,  avvi  pur  quello  del  re- 
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ciproco  sindacato  morale,  leva  potente  del  morale 
perfezionamento.  Siate  dunque  logici,  e seguitando 
le  vostre  considerazioni  politiche  sul  duello  abolite 
le  pene  contro  la  diffamazione.  Quando  in  una  ta- 
verna due  notissimi  rissatori  vagabondi  e infesti 
alle  proprietà , vengono  a rissa  e ne  consegue  omi- 
cidio , ciò  reca  frutto  ubertoso  di  quiete  e sicurezza 
futura  alla  società.  Ma  per  questo  vorrete  voi  ri- 
produrre la  massima  di  certi  pratici , occhio  homi- 
nis  notorie  facinorosi  non  punitur  ? Qual  fonte  mag- 
giore di  pubblica  prosperità  della  circolazione  delle 
ricchezze?  Certamente  è di  gran  danno  la  lunga  vita 
dell’  avaro  che  per  dieci  lustri  accumulò  denaro  per 
tenerlo  sepolto  a difficoltà  dei  capitali  desiderati  dalla 
industria.  Il  giorno  in  cui  quel  tesoro  si  schiude  è 
un’  era  ridente , e una  brillante  fortuna  economica 
per  tutta  la  città  : dunque  porrete  voi  come  regola 
che  chi  ruba  a ricco  avaro  non  deve  essere  punito 
perchè  fu  causa  di  pubblico  bene?  Sono  cento  le 
applicazioni  assurde  che  può  ricevere  questo  falso 
principio  per  cui  si  vorrebbe  esente  da  pena  un 
delitto  a cagione  di  una  utilità  pubblica  che  ne 
consegue.  Ma  il  principio  è falso  perchè  non  è certa 
la  sua  base  neppure  nel  fatto  : ed  è poi  falso  in  ra- 
dice perchè  il  giure  penale  deve  colpire  ovunque 
scorga  la  malvagia  violazione  del  diritto.  A stento 
in  eccezionalissimi  casi  potrebbe  ravvisarsi  una  di- 
minuente nei  fortuiti  beneficii  che  produsse  un  de- 
litto: ma  farne  una  dirimente,  anzi  una  cagione 
di  proclamare  la  impunità,  demolisce  i cardini  del 
giure  punitivo. 
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§.  2888. 

Finalmente  coloro  che  sull’  orme  di  D u p i n e 
P 1 a i s a n t e dell’  attuale  giurisprudenza  francese 
l’ obiettivo  giuridico  del  duello  cercano  nel  diritto 
alla  vita  ed  alla  integrità  delle  membra  col  punire 
nel  fatto  i semplici  resultamenti  lesivi  dell’  avver- 
sario calcano  una  via  non  meno  errata  delle  altre  : 
con  tale  sistema  resta  impunita  la  sfida  ; resta  impu- 
nita la  pugna  senza  effusione  di  sangue , per  quanto 
a lungo  e ferocemente  pugnata.  Resta  impunito  lo 
stesso  duellante  che  ha  ricevuto  la  offesa:  e ciò 
presenta  doppia  singolarità.  La  prima  è quella  che 
volendosi  punire  come  complici  i padrini  ne  avviene 
che  mentre  il  duellante  non  si  può  punire  perchè 
egli  stesso  è il  ferito,  si  punisce  il  padrino  di  lui 
facendolo  per  una  strana  finzione  complice  dello 
avversario.  La  seconda  nasce  dal  confronto  tra  i 
vecchi  ed  i nuovi  costumi  : un  tempo  condannavasi 
a morte  il  succumbente  in  duello  ; oggi  condannasi 
il  vincitore  : tanto  sono  varii  i giudizii  degli  uomini  ! 
Ad  alcuni  di  tali  sconci  sarebbesi  riparato  invocando 
la  dottrina  del  conato;  ma  non  si  osò  (1).  Ma  il  vizio 
radicale  di  questo  sistema  sorgeva  dalla  dottrina 
della  imputazione  e del  suo  grado,  essendoché  uc- 
cidere o restare  uccisi  nel  duello  non  sempre  sia 
volontario , perché  il  più  delle  volte  effetto  del  caso  ; 
e possa  derivare  da  un  colpo  di  parata  o da  un  moto 
imprudente  della  vittima  stessa.  Laonde  i più  esatti 
fra  coloro  che  guardano  la  cosa  sotto  questo  punto 
di  vista,  cioè  come  omicidio  o ferimento,  non  im- 
putano il  resultato  che  come  preterintenzionale  o 
commesso  per  eccesso  di  difesa. 
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(1)  Si  vedano  le  mie  osservazioni  nello  scritto  intitolato 
(ludo  y rina  pubblicato  nel  Giornale  La  escuda  del  de- 
recho  tom.  4,  pag.  47,  riprodotto  in  italiano  fra  i miei  opu- 
scoli voi.  3. 

§.  2889. 

In  mezzo  a queste  fluttuanzo  la  scienza  moderna 
ha  ricostruito  la  teoria  del  duello.  Si  è ormai  rico- 
nosciuto essere  erroneo  il  concetto  propugnato  in 
Francia  dal  D u p i n che  non  sia  delitto  il  battersi  in 
duello,  ma  sia  delitto  lo  uccidere  o ferire  in  duello. 
La  monomachia  ha  invece  la  sua  essenza  nèl  bat- 
tersi, indipendentemente  da  qualunque  risultato  si- 
nistro. I risultati  più  o meno  gravi  possono  aumen- 
tare la  quantità  del  delitto.  Ma  essi  non  sono  che 
circostanze,  e la  vera  essenzialità  del  delitto  è nel 
battersi.  E la  indole  giuridica  di  questo  reato  è nel- 
F animo  di  sostituire  la  forza  individuale  alla  foì'za 
pubblica,  e il  giudizio  delle  armi  al  giudizio  dei 
magistrati:  questo  concetto  evidentemente  porta  il 
duello  fra  i delitti  contro  la  pubblica  giustizia  (1); 
ed  è dallo  spreto  della  giustizia  che  si  definisce  il 
suo  titolo.  La  intenzione  di  uccidere  o ferire  è in- 
certa, può  anche  non  esservi;  può  venire  positiva- 
mente  esclusa  dal  fatto  di  avere  i duellanti  esploso 
le  armi  verso  il  cielo  ; può  anche  sperarsi  dai  com- 
battenti che  entrambo  le  palle  vadano  al  vento  per- 
chè siano  scesi  sul  terreno  per  puntiglio  di  onore 
più  che  per  sete  di  sangue  (2).  Ma  la  intenzione  di 
farsi  giustizia  da  sè  è certa  e costante  ; e secondo 
questo  criterio  il  duello  non  è che  una  ragion  fat- 
tasi nominata . I risultati  più  o meno  gravi  ne  au- 
menteranno la  quantità  sotto  il  rapporto  del  danno 
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immediato,  che  naturalmente  trae  seco  anche  un 
maggiore  spavento  nei  cittadini;  e saranno  impu- 
tabili a chi  ne  fu  causa,  come  conseguenza  di  un 
fatto  illecito,  e secondo' il  criterio  della  loro  preve- 
dibilità maggiore  o minore.  Ecco  come  dopo  lungo 
e fluttuante  svolgimento  si  compie  nei  tempi  odierni 
la  storia  giuridica  del  duello.  Dopo  essersi  agitato 
per  molti  secoli  nella  più  singolare  oscillazione  di 
fasi  contradittorie  esso  trova  finalmente  definita 
dalla  scienza  odierna  la  propria  figura:  esso  è un 
delitto  ma  un  delitto  sociale. 

(1)  Anche  la  moderna  scuola  germanica  propugna  questo 
più  retto  punto  di  vista  che  il  duello  altro  non  sla  tranne 
un  reato  contro  la  pubblica  giustizia:  Berner  lehrbuch 
pag.  493,  edit  5.  Il  progetto  di  nuovo  codice  penale  Au- 
striaco che  sta  attualmente  compilandosi  da  una  commissione 
di  egregi  giureconsulti,  e ad  occasione  del  quale  lo  illustre 
Geyer  ha  arricchito  la  scienza  di  un  volume  d’  importan- 
tissime osservazioni  mantiene  il  concetto  moderno  che  il 
duello  sia  un  reato  sociale  ; concetto  esattissimo,  e che  con- 
duce per  logica  conseguenza  a riconoscere  una  criminosità 
anche  nella  semplice  sfida,  nella  sua  acccttazione,  e nella 
preparazione  alla  pugna.  Una  nuovità  di  questo  progetto  me- 
ritevole di  essere  notala  si  è nella  distinzione  che  si  vuole 
introdurre  fra  il  duello  comunemente  usato  in  Europa  e il  co- 
sì detto  duello  americano.  Al  primo  si  conserverebbe  il  no- 
me di  duello  e si  giudicherebbe  con  le  regole  prevalse  or- 
mai nella  scienza  moderna.  Al  secondo  si  darebbe  un  nome 
speciale  che  esprime  il  concetto  di  giuocare  a sorte  la  vita: 
e si  minaccerebbero  contro  questa  forma  penalità  di  gran 
lunga  più  severe.  L’  argomento  è nuovo,  ed  ha  bisogno  di 
essere  meditato  e studiato.  Non  deve  peraltro  dimenticarsi 
che  il  duello  americano  è una  invenzione  della  democrazia, 
suggerita  da  quel  rispetto  al  principio  della  uguaglianza  che 
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tanto  meravigliosamente  si  attua  al  di  là  dell’  Atlantico.  Il 
fine  di  tale  invenzione  è quello  di  rendere  impossibile  la 
soverchieria  abituale  di  certi  schermitori  che  con  la  minac- 
cia permanente  di  una  sfida  si  fanno  i tiranni  delle  società 
civili  europee,  perchè  Udenti  nella  loro  superiorità  al  tiro  o 
al  maneggio  delle  armi  sono  certi  di  battersi  senza  pericolo, 
e fanno  facile  prova  di  un  falso  coraggio,  il  quale  non  è che 
viltà  e soverchieria.  In  faccia  alla  forma  americana  anche 
costoro  bisogna  che  tremino  ; ed  è questo  1’  unico  modo 
di  rintuzzarne  la  prepotenza.  Questa  osservazione  è incon- 
trastabile : resta  a vedere  quali  ne  siano  le  conseguenze 
giuridiche. 

(2)  Esiste  tuttavia  qua  e là  qualche  pubblicista  che  dubita 
di  questo  moderno  concetto,  perchè  non  può  esservi  dottrina 
per  quanto  solida  e vera  la  quale  non  incontri  qualche  con- 
tradittore.  Per  mantenere  il  duello  fra  i reali  contro  le  per- 
sone è inevitabile  potere  affermare  che  tutti  i duellisti  scen- 
dono in  campo  col  deliberato  proposito  di  uccidere  I*  avver- 
sario: e questo  appunto  è ciò  che  si  dice  dagli  oppositori, 
allegando  che  il  caso  di  un  duellante  il  quale  si  batta  per 
soddisfare  all’  onore,  ma  col  proposito  di  non  spargere  san- 
gue umano  è rarissimo  ed  eccezionale,  lo  non  credo  vera 
tale  osservazione  almeno  nella  mitezza  degli  odierni  costumi  ; 
ho  migliore  opinione  del  cuore  umano  ; e credo  che  la  sto- 
ria dei  duelli  contemporanei  presenti  frequentissimi  esempli 
di  simile  verità.  Ma  sia  che  vuoisi  della  frequenza  od  infre- 
quenza di  quelle  miti  intenzioni,  è certo  in  punto  giuridico 
che  posto  il  duello  fra  i reati  contro  le  persone  sarebbe 
necessario  in  ogni  duello  incruento  fornire  la  prova  dell’ani- 
mo di  uccidere  in  contradizione  col  fatto  ; prova  diffìcilis- 
sima e sfuggevole;  mancando  la  quaje  sarebbe  sempre  do- 
veroso l’  assolvere.  Il  delitto  dunque  si  deve  classare  secondo 
quel  diritto  «Ila  cui  lesione  si  dirige  sempre  in  modo  certo 
ed  indubitato  1’  animo  dei  combattenti  ; anziché  secondo  quel 
diritto  che  può  non  essersi  voluto  aggredire  col  duello,  e 
che  per  conseguenza  ne  lascia  eventuale  la  repressione. 
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2890. 


Il  legislatore  Toscano  ha  voluto  fare  omaggio  alla 
scienza  ed  ai  suoi  progressi  in  questo  argomento. 
Ma  mentre  ha  fatto  sembiante  di  accettare  il  prin- 
cipio , lo  ha  poi  falsato  nell’  applicazione  ; in  primo 
luogo  annoverando  il  duello,  ed  anche  la  semplice 
sfida  concordata  (art.  240  a 251  ) fra  i delitti  contro 
le  persona,  lo  che  è un  errore  palpabile;  in  secondo 
luogo  infliggendo  all’  omicidio  in  duello  la  pena  della 
casa  di  forza , ed  estendendola  fino  a 10  anni,  men- 
tre T omicidio  ordinario  può  essere  punito  di  7 anni; 
in  terzo  luogo  inserendovi  (art.  250)  il  concetto  della 
provocazione  senza  neppure  definirla.  Sicché  la  pro- 
vocazione rimane  qui  come  formula  sibillina,  non 
sapendosi  se  è provocatore  chi  con  lo  ingiuriare 
obbliga  T altro  a sfidare , oppure  se  è provocatore 
chi  sfida.  Anche  il  codice  Sardo  ha  collocato  il  de- 
litto di  duello  (art.  588  a 595)  fra  i delitti  contro 
le  persone  ; senza  avvertire  che  quando  due  si  ac- 
cordano a battersi  non  si  sa  contro  quali  pet'sone 
si  possa  dire  commesso  questo  reato.  Ma  almeno  ha 
seguitato  la  dottrina  nelle  penalità,  limitando  al  mas- 
simo di  un  anno  di  carcere  (art.  589)  la  pena  dei- 
fi  omicidio  ed  a sei  mesi  di  carcere  quella  del  feri- 
mento grave  in  duello;  il  che  esprime  nettamente 
la  idea  di  non  ravvisare  nei  risultati  fi  elemento  nè 
materiale  nè  intenzionale  del  malefizio:  e di  più 
ha  chiaramente  stabilito  che  promotore  del  duello 
debba  tenersi  quello  (art.  592)  che  ha  provocato 
fi  altercazione  (l). 
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(1)  Il  codice  Portoghese  del  1852  (art.  385)  punisce  con 
la  prigione  da  uno  a tre  anni  e col  massimo  della  multa 
I’  omicidio  commesso  in  duello.  Il  codice  Spagnuolo  del  1848 
(art.  341)  lo  punisce  con  la  prigione  maggiore  da  sette  a 
dodici  anni.  Il  codice  Austriaco  del  1852  (§.  143)  col  car- 
cere duro  da  cinque  a dieci  anni.  Il  codice  Gregoriano 
(art.  298,  299)  lo  punisce  con  la  galera  da  dieci  a venti 
anni  se  il  duello  è seguito  dentro  le  ventiquattro  ore  dalla 
provocazione,  e con  la  morte  se  è avvenuto  dopo  un  inter- 
vallo maggiore.  II  Portogallo  fu  una  delle  prime  Nazioni  che 
comprese  giovar  meglio  a reprimere  il  duello  pene  miti,  e 
perciò  fu  elogiata  la  Ordinanza  del  30  agosto  1612,  la  quale 
non  comminava  che  pene  di  esilio  o relegazione;  onde  fu 
detto  dai  contemporanei  dovere  questa  legislazione  servir 
di  modello  al  rimanente  di  Europa:  Jordao  commentario 
ao  codigo  penai  Porluguez  voi.  4,  pag.  133.  Vedasi  anche 
Mellio  inslituliones  juris  criminalis  Lusitani  tit.  4,§.  14. 
Ai  termini  dell’  art.  589  del  codice  Sardo  si  elevò  questione 
se  fosse  punibile  il  duellante  che  è rimasto  ferito  senza  es- 
sere feritore.  Il  pubblico  Ministero  ne  fece  argomento  di  ri- 
corso alla  Corte  di  Cassazione  di  Torino  sostenendo  che  do- 
vesse punirsi.  Ma  la  Corto  Suprema  col  giudicato  del  28 
aprile  1869  stabilì  che  il  duellante  rimasto  ferito  senza  es- 
sere feritore  dovesse  pel  codice  Sardo  andare  esente  da  pena 
quando  anche  fosso  stato  provocante  al  duello.  È notevole 
in  questa  decisione  il  principale  motivo  assunto  per  riget- 
tare il  ricorso  del  pubblico  Ministero.  La  pena  (disse  la  Cor- 
te Suprema)  vorrebbe  qui  I’  accusa  desumerla  da  una  ar- 
gomentazione : e. ciò  basta  a mostrare  inaccettabile  il  ri- 
corso perchè  volendo  punire  per  argomento  dovo  la  legge 
tace  si  propugna  una  interpetrazionc  estensiva  a fine  di  pu- 
nire, non  mai  accettabile  in  giure  criminale;  lo  che  basta 
per  sè  solo  a confutare  il  ricorso  e renderlo  insostenibile 
quando  anche  la  interpetrazione  letterale  conducesse  allo 
assurdo.  Il  codice  Estense  non  puniva  il  duellante  ferito  e 
non  feritore  tranne  quando  egli  fosse  stato  il  provocatore 
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al  duello,  e la  ferita  da  lui  sofferta  fosse  leggera.  Il  codice 
Toscano  punisce  indistintamente  anche  il  duellante  ferito  ma 
con  pena  più  mite  di  quella  inflitta  al  feritore. 


§.  2891. 

» 

Nè  meno  erroneo  era  il  concetto  che  ai  padrini, 
o testimonii  del  duello  applicava  la  regola  della  com- 
plicità. Comprendesi  da  ognuno  che  il  padrino  del- 
1’  ucciso  ha  tutto  voluto,  tutto  desiderato  fuorché  il 
ferimento  o la  stage  dell’  amico,  al  quale  facea  da 
secondo.  Questa  uccisione  è dunque  un  evento  al 
quale  egli  non  ha  niente  diretto  la  opera  sua,  e che 
ha  usato  ogni  studio  per  impedire,  e che  è avve- 
nuto in  diretta  opposizione  ai  suoi  voti.  Come  si  ap- 
plica la  teoria  della  complicità  a questi  termini, 
senza  falsarne  la  nozione  fondamentale?  Ma  se  in- 
vece il  reato  non  si  fa  consistere  nell’omicidio  o 
nel  ferimento,  ma  nella  sfida  e nella  battaglia  : ecco 
spontanea  la  conseguenza,  che  senza  assurdo  nes- 
suno, senza  aberrazione  dai  principii  giuridici,  si  di- 
chiarino partecipi  i padrini  del  delitto  di  duello; 
perchè  a questo  fatto  con  la  opera  volontaria  con- 
corsero. Sotto  questo  punto  di  vista  non  vi  è più 
nessuna  repugnanza  giuridica  a dichiarare  del  cri- 
mine di  duello  responsabili  anche  i padrini  : e solo 
può  disputarsi  della  misura  della  loro  responsabilità, 
e della  convenienza  politica  di  punirli. 

§.  2892, 

Sul  quale  proposito  fuvvi  chi  opinò  non  essere  pru- 
dente incriminare  i padrini,  perchè  la  loro  presenza 
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è guarentigia  che  la  battaglia  proceda  lealmente. 
Laddove  col  punire  i secondi  è a temersi  che  i 
duelli  si  pugnino  senza  testimonii,  per  la  difficoltà 
di  trovare  chi  voglia  per  conto  di  altri  esporsi  ad 
una  condanna.  Ma  cotesta  opinione,  che  sembra  es- 
sersi accettata  dal  codice  Sardo  ( art.  598  ) tranne 
il  caso  in  cui  i padrini  siano  stati  gli  istigatori  del 
duello,  non  si  approva  da  altri  ; i quali  suggeriscono 
come  più  prudenziale  di  punire  mitemente  i padrini 
quando  il  duello  abbia  avuto  conseguenze  sinistre, 
e niente  punirli  quando  non  le  abbia  avute.  Lo  che 
si  ragiona  sopra  gagliardo  pensiero  e giuridicamen- 
te, e politicamente  : giuridicamente,  perchè  quando 
il  duello  non  condusse  a risultati  deplorabili  può 
bene  accettarsi  la  presunzione  che  ciò  sia  stato  me- 
rito dei  padrini  : politicamente,  perchè  cotesta  prov- 
visione è eccitamento  ai  padrini  di  procurare  ap- 
punto con  ogni  studio  loro  che  non  avvenga  effu- 
sione di  sangue.  Il  codice  Toscano  (art.  348)  si  è in 
sostanza  inspirato  a cotesta  teoria,  ma  1’  ha  guasta 
e frustrata,  non  contentandosi  di  quella  presunzione 
che  è tanto  ragionevole,  ed  esigendo  invece  per  esi- 
mere i padrini  da  ogni  penalità  la  prova  della  ef- 
ficienza della  opera  loro  a fare  che  il  duello  si  com- 
pisse senza  effusione  di  sangue.  Ciò  mostra  che  il 
redattore  di  quell’  articolo  non  avca  conoscenza  della 
realtà  delle  cose.  I modi  che  talvolta  possono  usarsi 
da  due  padrini  umani  per  far  si  che  a dispetto  dei 
combattenti  il  duello  riesca  incruento,  sono  tali  che 
non  può  darsene  prova  legale  ; e di  più  non  si  vor- 
rebbero neppure  confessare  da  un  cavaliero  al  cos- 
petto del  pubblico  (1). 
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(1)  Le  diverse  opinioni  sulla  convenienza  o meno  di  pu- 
nire i padrini  si  riassumono  da  Ferra  o thenria  do  diretto 
penai  voi  7,  pag.  192,  artigo  386.  La  Cassazione  di  Fran- 
cia col  suo  giudicato  del  4 gennaio  1845  ha  accolto  il  prin- 
cipio che  quando  risulti  avere  i padrini  fatto  il  possibile  per 
impedire  il  duello  non  sono  passibili  di  veruna  pena  per  il 
mero  loro  intervento.  Vedasi  quanto  scriveva  Fa  usti  n 
H e I i e nella  fìevue  Woloroski  toni.  22,  pag.  90.  Analoga- 
mente la  stessa  Corte  aveva  il  5 aprile  1838  stabilito  non 
potersi  punire  i padrini  quando  constava  essersi  recati  sul 
terreno  col  fine  di  usare  ogni  mezzo  per  impedire  il  duello. 
Questo  è il  vero  lato  giuridico  della  questione.  La  punibilità 
dei  padrini  è problematica  finché  è problematico  se  interve- 
nissero con  buone  intenzioni  o con  intenzioni  prave  : e quan- 

* 

do  consti  di  queste  saranno  punibili  come  complici  e non 
come  padrini.  Ecco  qual’  è per  me  la  vera  formula  con  cui 
deve  sciogliersi  questa  combattuta  questione. 

§.  2893. 

Appena  ha  bisogno  di  essere  avvertito  che  quando 
in  un  duello  abbia  avuto  luogo  la  frode,  tutta  la  teo- 
ria speciale  si  dilegua;  e si  rientra  nei  termini  di  un 
vero  omicidio  premeditato.  Non  più  può  parlarsi  di 
sentimento  di  onore,  di  mancanza  di  dolo  determi- 
nato, e di  quanto  altro  impropria  l’ omicidio  in  duello. 

§.  2894. 

Questa  configurazione  criminosa  del  duello  novel- 
lamente creata  dalla  scienza,  e che  di  giorno  in  gior- 
no viene  ricevendo  sanzione  dai  moderni  codici, 
vuole  pertanto  essere  studiata  ; e specialmente  vuol 
essere  contemplato  quali  siano  i criterii  essenziali, 


Digitized  b*  Google 


— 565  — 

quali  i criterii  misuratori,  quali  le  specialità  del 
grado  in  questa  forma  criminosa  del  duello. 

§.  2895. 

In  quanto  ai  criterii  essenziali  i costumi  dei  tempi 
nostri  ed  il  principio  della  eguaglianza  civile,  ormai 
riconosciuto  come  base  della  società  cristiana,  non 
ammettono  che  nel  duello  s’ intrudano  distinzioni  in 
ragione  delle  armi  scelte  dai  combattenti,  o della 
loro  condizione  sociale.  Cosicché  si  avrà  oggi  un 
duello,  quando  ne  ricorrano  le  altre  condizioni  giu- 
ridiche, anche  in  una  pugna  combattuta  fra  plebei 
della  più  vile  condizione  con  armi  volgari. 

§.  2896. 

A questo  luogo  si  riproduce  una  osservazione  che 
ho  già  fatto  altre  volte.  Cercando  la  soluzione  giu- 
ridica di  qualche  problema  penale  negli  scrittori  non 
bisogna  perdere  di  vista  i tempi  e le  leggi  sotto  le 
quali  scrivevano.  Questa  verità  ha  risalto  più  che 
in  ogni  altra  materia  nell’  argomento  del  duello  il 
quale  con  una  oscillazione  singolare  e sorprendente 
ha  subito  cosi  svariati  passaggi.  Ora  benedetto  e 
tenuto  come  omaggio  alla  giustizia  Divina  ; ora  ma- 
ledetto e scomunicato  come  eresia;  ora  ordinato  e 
protetto  ; ora  tollerato  ; ora  perseguitato  con  furi- 
bonda ferocia;  e sempre  alternando  con  una  vi- 
cenda da  mostrare  quanto  siano  mutabili  le  opi- 
nioni ed  i costumi.  Gli  scrittori  di  cose  penali  do- 
vettero bene  anch’  essi  subire  la  forza  di  tali  oscil- 
lazioni, non  solo  in  ciò  che  riguarda  la  penalità  ma 
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anche  in  ciò  che  rigaarda  la  stessa  nozione  del 
duello.  Cosi  nello  esame  della  questione  se  ad  avere 
un  vero  ducilo  fosse  estremo  la  nobiltà  delle  persone, 
la  nobiltà  delle  armi,  il  concorso  di  certi  riti  e dei 
padrini,  e simili,  influirono  evidentemente  le  condi- 
zioni della  penalità.  E noto  infatti  che  nelle  que- 
stioni criminali  si  è sempre  più  o meno  sviluppata 
la  tendenza  ad  accettare  la  soluzione  più  benigna 
e più  mite.  Questa  osservazione  è costante.  Ora  in 
quei  tempi  nei  quali  era  mitezza  dichiarare  un  omi- 
cida piuttosto  assassino  (1)  che  duellista;  in  quei 
tempi  nei  quali  il  duellista  era  scomunicato  e con- 
dannato alla  sepoltura  asinina,  era  pietà  restringere 
la  nozione  del  duello  entro  i più  angusti  confini  ; e 
ciò  portava  a negare  che  i rustici  (2)  i plebei  e simil 
gente,  si  potessero  tenere  come  duellisti ; che  duello 
non  fosse  quello  combattuto  senza  padrini,  senza 
certe  formalità  di  sfida , o con  coltelli  o bastoni , e via 
cosi  discorrendo.  Ma  tali  restrizioni,  che  d’  altronde 
avversano  il  vero  criterio  nozionale  del  duello,  non 
più  vengono  imposte  dal  cuore  alla  mente  sotto  quel- 
le leggi  che  invece  colpiscono  1*  omicida  in  duello 
con  pena  minore  di  quella  serbata  allo  assassino, 
e la  scienza  odierna  non  può  più  accettarle.  Del  pari 
la  idea  che  un  duello  si  possa  riconoscere  soltanto 
nella  tenzone  avvenuta  fra  gente  nobile  potè  pren- 
der radice  dove  la  facoltà  di  duellare  si  accordava 
per  beneficenza  sovrana  come  un  privilegio  (3) , ma 
tali  reminiscenze  appartengono  ad  una  storia  che 
non  rappresenta  i tempi  nostri , e le  giurisprudenze 
che  si  informarono  a quei  periodi  non  possono  aver 
peso  nella  dottrina  scientifica  odierna  ; in  faccia  alla 
quale  la  nozione  del  duello  si  è emancipata  da  tante 
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pastoie  di  persone , di  armi , di  tempo  e di  modo , 
e si  è costruita  sopra  un  concetto  principalmente 
ideologico. 

(1)  Della  severità  delle  pene  contro  i duellisti  minacciate 
dagli  editti  francesi  nel  periodo  di  persecuzione  di  questo 
reato  ho  già  dato  cenno  di  sopra  ( §.  2875  ) : aggiungerò  solo 
che  Brillon  ('arrèls  nolables,mot  duels,  n.  8 in  fin.J 
ricorda  di  aver  avuto  rimprovero  di  troppa  mitezza  dal  re 
per  avere  condannato  un  luogotenente  soltanto  al  taglio 
della  testa.  A questa  mitezza  egli  si  era  condotto  dallo  avere 
osservato  che  1’  uno  dei  combattenti  era  en  botles  e 1’  altro 
en  panlouflles:  dal  che  argomentò  non  esservi  stato  sfida 
precedente  ma  aggressione,  e perciò  decise  trattarsi  di  as- 
sassinio. Quando  si  riflette  che  si  giunse  a considerare  la 
uccisione  in  duello  come  più  esecrabile  dell'  assassinio,  si 
scorge  1’  apogeo  di  fanatismo  al  quale  giunse  la  Francia  in 
quel  periodo  nell’  odio  contro  i duellisti. 

(2)  Esaminò  la  questione  se  duello  possa  aver  luogo  fra  i 
rustici:  Wernher  tom.  2,  pari.  7,  observ.  164,  pag.  285  — 
Panimolle  decis.  144. 

(3)  Così  ricordò  Con  ring  io  ('opera  omnia , voi.  1, 
pag.  410,  nota  c,  n.  22  ) che  nell’  anno  1297  il  Duca  di 
Savoia  concesse  ai  nobili  genovesi  il  privilegio  di  battersi 
in  duello:  e altrove  ('opera  omnia  voi  1,  pag.  433)  ricor- 
da altro  privilegio  col  quale  Rodolfo  li  Imperatóre  il  9 set- 
tembre del  1609  accordò  ai  Duchi  di  Lorena  la  facoltà  di 
concedere  licenze  per  duellare  agli  abitanti  del  territorio  fra 
il  Reno  e la  Mosa. 


§.  2897. 

Si  è volato  anche  recentemente  sostenere  che  il 
titolo  di  duello,  malgrado  il  precedente  accordo  dei 
combattenti  di  venire  a tenzone  per  soddisfazione 
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di  onore,  non  sia  applicabile  dove  non  concorse 
l’assistenza  dei  padrini  (1)  quasiché  lo  intervento 
di  questi  sia  un  criterio  essenziale  indispensabile 
al  titolo  di  duello.  Siffatta  tosi  si  propugnò  non  ha 
guari  dall’accusa  avanti  i tribunali  di  Napoli,  ma 
venne  doverosamente  reietta.  Tutta  la  essenzialità 
del  duello  sta  nel  precedente  accordo,  e nel  fine  di 
farsi  privatamente  giustizia,  invece  d’ impetrarla  dai 
tribunali.  Ogni  altra  materialità  accessoria  è una 
contingenza  che  non  tiene  alla  essenzialità  speciale 
di  questo  reato.  D’ altronde  siffatta  tesi  è respinta 
dalla  generalità  degli  scrittori  che  insegnano,  e dai 
codici  contemporanei  che  stabiliscono  ( codice  Russo, 
Spagnuolo,  ed  altri)  doversi  considerare  come  cir- 
costanza che  aumenta  la  quantità  politica  del  duello 
quella  di  essersi  combattuto  senza  secondi.  Ciò  mo- 
stra che  il  duello  senza  padrini  ( ed  è bene  ra- 
gionevole) sia  più  inviso  alla  legge,  ma  mostra  al 
tempo  medesimo  che  la  mancanza  di  padrini  non 
elimina  il  titolo  di  duello. 

(1)  Berner  f'iehrbuch  pag.  495)  mentre  esterna  la 
opinione  che  i padrini  ed  i medici  non  debbano  mai  pu- 
nirsi per  1’.  assistenza  da  loro  prestata  al  duello,  concorda 
però  senza  esitazione  che  la  mancanza  al  combattimento 
dell’  intervento  di  padrini  non  lo  faccia  cessare  di  essere 
duello  quando  vi  concorrano  le  altre  circostanze  costitutive. 


§.  2898. 

Il  progresso  non  è soltanto  nelle  scienze  e nelle 
arti,  ma  anche  nelle  forme  criminose.  Una  di  tali 
forme  è quella  recentemente  invalsa , e che  ad  onore 
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dei  suoi  inventori  ha  il  nome  di  duello  americano. 
Dicesi  oggi  duello  americano  quello  che  si  fa  po- 
nendo gli  avversari  nella  situazione  di  uccidersi 
ciascheduno  da  loro.  Per  esempio  due  pillole,  una 
di  pane  ed  una  di  stricnina,  due  pistole  una  vuota 
ed  una  carica.  Ognuno  deve  agire  sopra  sè  stesso 
ingoiando  da  se  la  pillola  che  a caso  gli  è toccata, 
o esplodendo  contro  di  sè  la  pistola.  Alcuni  hanno 
detto  che  in  questo  caso  si  deve  applicare  la  pena 
ordinaria  del  duello  al  superstite,  ma  non  la  pena 
maggiore  del  duello  susseguito  da  omicidio,  perchè 
in  quanto  all’  omicidio  l’ agente  ed  il  paziente  sono 
la  stessa  persona.  Il  L u d e r al  contrario  ha  soste- 
nuto che  questa  specialità  non  muta  niente  neppure 
iu  ordine  alla  imputazione  delle  conseguenze  del 
duello.  A me  pare  che  qualora  a questa  forma  si 
ritenga  applicabile  il  titolo  di  duello,  egli  dica  bene, 
perchè  se  agente  materiale  è lo  stesso  paziente, 
causa  prima  del  suo  agire  è peraltro  il  superstite, 
che  con  una  coazione  morale  lo  ha  portato  a suici- 
darsi. Mi  pare  che  qui  si  riproducano  le  osservazioni 
che  feci  in  proposito  del  partecipe  al  suicidio.  Ma  io 
sarei  molto  inclinato  ad  opinare  che  a questa  forma 
criminosa  non  potesse  con  proprietà  adattarsi  il 
titolo  giuridico  di  duello  (1). 


(1)  Il  duello  cosi  detto  americano  è una  specialità  che 
ha  formato  recentemente  grande  argomento  di  disputa  fra 
i crimlnalisti.  Questa  forma  barbara  di  duello  consiste  nel 
giuocare  a sorte  la  vita.  Il  nemico  non  si  batte  col  nemico 
per  ucciderlo  i ma  se  la  sorte  è stata  sfavorevole  a quello 
lo  costringe  a suicidarsi  in  virtù  del  patto  precedente,  mi- 
nacciandolo di  diffamarlo  come  vile  se  manca  al  patto  di 
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uccidersi.  Ora  che  codesto  fatto  non  cada  sotto  le  disposi- 
zioni di  legge  che  colpiscono  il  duello  parmi  cosa  evidente, 
ed  è generalmente  concordato  dai  più.  Ma  poiché  repugna 
che  un  fatto  così  feroce  non  incontri  punizione,  si  è dispu- 
tato qual  sia  il  vero  titolo  sotto  il  quale  debba  condursi  in 
faccia  ad  un  codice  che  non  contenga  un  relativo  provve- 
dimento speciale.  Il  titolo  di  uccisione  del  consenziente  non 
è applicabile,  perchè  la  vittima  si  è uccisa  da  sé.  Ma  si  por- 
ge spontaneo  il  titolo  d’  istigazione  al  suicidio,  ed  è que- 
sto veramente  il  concetto  giuridico  sotto  il  quale  vuole  es- 
sere contemplato.  È però  da  osservarsi  che  nel  duello  ame- 
ricano il  nemico  fa  qualche  cosa  di  più  che  istigare  al  sui- 
cidio il  nemico  : egli  glielo  comanda,  e ve  lo  costringe  in 
virtù  della  promessa,  e con  la  minaccia  del  disonore.  Questo 
pensiero  ha  suggerito  al  Frùhwald  la  idea  singolare  di 
richiamare  il  fatto  sotto  il  titolo  di  estorsione,  sostenendo 
applicabile  siffatto  titolo  per  le  legge  penali  austriache.  L’ar- 
gomento si  fa  in  questa  guisa  : nessun  dubbio  che  1’  avver- 
sario avendo  costretto  il  succombente  a suicidarsi  con  la 
minaccia  del  disonore  abbia  usato  sopra  di  lui  una  pressio- 
ne mediante  minaccia;  e Cinqui  la  cosa  è chiara;  ma  cotesla 
violenza  morale  si  esercitò  dessa  per  ottenere  una  presta- 
zione ? Ecco  dove  stava  la  difficoltà.  A Friihwald  è sem- 
brato che  ciò  potesse  affermarsi.  11  suicidio  commesso  dal 
succombente  è agli  occhi  suoi  la  prestazione  estorta  dal  vin- 
citore mediante  violenza  morale.  Anzi  egli  va  più  oltre,  e 
trova  che  questa  prestazione  è superiore  al  valore  di  300 
fiorini,  perchè  la  vita  di  un  uomo  vale  più  assai  di  colesta 
somma.  Simile  ragionamento  per  quanto  sottile  non  mi  per- 
suade, perchè  il  concetto  della  estorsione  è quello  di  un  lu- 
cro pecuniario  procacciatosi  mercè  la  violenza,  e male  si 
adatta  al  semplice  piacere  di  una  vendetta.  Vedasi  1’  Eco 
dei  Tribunali  n.  1619. 
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§.  2899. 


I criterii  essenziali  del  duello  bisogna  dunque  cer- 
carli nell’ animo  dei  combattenti:  e cioè  — l.°Nel 
fine  che  si  propongono , quello  cioè  di  dare  e respet- 
tivamente  ricevere  una  soddisfazione  per  un  torto 
recato  o patito;  o di  decidere  una  questione  fra  loro 
vertente,  per  guisa  che  le  armi  debbano  esercitare 
la  funzione  di  arbitri  e di  amministratori  di  giusti- 
zia fra  le  parti  ; e — • 2.°  la  scienza  e reciproco  con- 
senso di  battersi,  precedente  alla  battaglia.  Questa 
seconda  condizione  ideologica  del  duello  rende  estre- 
mo indispensabile  della  sua  nozione  giuridica  una 
precedente  sfida. 

§.  2900. 

Sarebbe  dunque  importante  definire  con  esatta 
formula  giuridica  i caratteri  costitutivi  della  sfida. 
Sarebbe  importante,  perchè  essendo  questo  un  cri- 
terio essenziale  del  duello , dal  decidere  se  vi  fu  o 
no  disfida  ed  accettazione  dipende  lo  stabilire  se  si 
abbia  un  duello  o piuttosto  una  rissa  od  una  aggres- 
sione. E più  intimamente  sarebbe  importante  defi- 
nire la  sfida  dopo  che  le  moderne  leggi  hanno  gene- 
ralizzato il  pensiero  di  considerare  la  semplice  sfida 
come  un  reato  di  per  sè  stante  e completo  nella 
indole  sua  ; minacciando  pene  speciali  a questo  reato 
da  infliggersi  quando  la  battaglia  non  sia  susseguita, 
e da  rimanere  assorbite  nelle  penalità  del  duello 
quando  questo  abbia  con  qualsivoglia  esito  avuto 
effetto.  Le  pene  speciali  di  questa  figura  criminosa 
distinta  che  chiamano  sfida,  non  possono  evidente- 
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mente  infliggersi  se  non  dove  ricorrano  i suoi  par- 
ticolari elementi  giuridici. 

§.  2901. 

Ma  qui  si  vèrsa  in  nuove  difficoltà  non  enucleate 
con  sufficiente  chiarezza  nè  dagli  scrittori  nè  dai 
legislatori.  Certo  è che  non  può  punirsi  come  sfida 
una  qualunque  minaccia  od  ingiuria  quantunque 
apparisca  fatta  al  fine  di  far  nascere  un  duello: 
certo  è che  la  provocazione  a duello  in  alcuni  ri- 
spetti è cosa  sostanzialmente  distinta  dalla  vera  sfi- 
da. Ma  rimane  a determinare  le  condizioni  di  questa. 

§.  2902. 

In  tale  difficoltà  io  credo  che  primieramente  si 
debba  distinguere  il  fine  della  ricerca.  Quando  ac- 
cadde la  pugna  e trattasi  di  decidere  se  questa  rap- 
presenti un  duello  od  una  rissa  per  determinare  le 
penalità  eventualmente  applicabili  a questo  secondo 
fatto  ed  ai  risultamenti  del  medesimo,  non  si  potrà 
essere  rigorosi  nello  esigere  alla  sfida  certe  forme 
solenni  e quasi  direi  sacramentali.  Si  dovrà  tener 
dietro  piuttosto  al  concetto  ideologico  e non  alla 
concorrenza  di  una  odiata  formalità  materiale , o 
di  uno  o di  altro  preparativo.  Quando  risulterà  che 
in  precedenza  alla  pugna  anche  di  pochi  minuti  vi 
fu  da  un  lato  la  determinazione  di  chiedere  allo  av- 
versario una  soddisfazione  col  mezzo  delle  armi,  c 
vi  fu  dall’  altro  lato  la  determinazione  di  accettare 
la  proposta,  tanto  basterà  perchè  si  concluda  esser 
questo  un  duello  e non  una  rissa,  perchè  preceduto 


Digitized  by  Google 


— 573  — 


dallo  invito  e dalla  accettazione  e così  da  reciproco 
consenso  di  venire  a battaglia  per  quel  dato  fine. 

§.  2903. 

Ma  quando  invece  si  tratti  di  duello  non  avve- 
nuto per  impedimento  esteriore,  cosicché  il  giudice 
debba  proporre  a sé  stesso  il  quesito  se  il  fatto  a lui 
denunciato  debba  punire  come  ingiuria,  come  mi- 
naccia, come  provocazione  ; o piuttosto  come  reato 
di  sfida  a duello  in  sé  perfetto  e giuridicamente  com- 
pleto nei  proprii  elementi  criminosi , io  credo  debba 
procedersi  con  maggiore  esitanza  e cautela.  E qui 
dove  io  trovo  gravissima  difficoltà  nel  definire  la 
sfida  guardata  come  reato  di  per  sé  stante.  A costi- 
tuire questo  delitto  speciale  e ad  irrogare  contro  il 
medesimo  le  speciali  penalità  non  credo  per  fermo 
che  si  possano  dimandare  certi  riti  o condizioni  ma- 
teriali , come  l’ invio  del  cartello  o del  messaggiero, 
o certe  formule  esplicite  nella  proposizione  diretta- 
mente fatta  dall’  avversario  all’  avversario.  Ma  pure 
bisognerà  che  l’ atto  a cui  vuole  attribuirsi  il  nome 
di  sfida  per  imputarlo  come  tale,  offra  condizioni 
esteriori  che  rendano  certo  il  giudice  del  fermo  pro- 
posito in  colui  che  vuol  dirsi  sfidatore,  e del  fermo 
proposito  in  colui  che  vuol  dirsi  accecatore  di  sfida. 
Fermo  proposito  da  un  lato  di  costringere  1’  avver- 
sario a battersi , e dall’  altro  lato  di  accettare  lo  in- 
vito e di  consentire  alla  futura  battaglia.  Se  quando 
trattasi  di  punire  la  sola  sfida  (por  mancanza  di 
ogni  atto  di  successiva  esecuzione)  negli  atti  del 
primo  potrà  scorgersi  una  millantaziono , e negli 
atti  del  secondo  una  risposta  evasiva,  cosicché  non 
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sia  accertata  nè  in  quello  nè  in  questo  la  positiva 
determinazione , sarà  diffìcile  applicare  le  pene  spe- 
ciali di  questo  titolo. 

' §.  2904. 

Ma  quando  la  fermezza  del  proposito  di  seriamente 
invitare  e di  seriamente  accettare  rimanga  assodata 
nel  processo  per  qualsisia  mezzo  di  prova,  io  non 
credo  che  a dire  consumato  il  reato  di  sfida  occor- 
rano ulteriori  condizioni  di  fatto.  Il  reato  di  sfida 
è perfetto , sebbene  non  si  siano  ancora  scelti  i pa- 
drini , non  ancora  scelte  le  armi , non  ancora  fissato 
il  luogo  e P ora  della  tenzone.  In  una  parola  io  non 
credo  si  possa  immaginare  un  tentativo  di  sfida  di- 
stinto dal  reato  perfetto,  e punibile  come  conato:  o 
si  ha  il  delitto  di  sfida  a duello  perchè  la  determi- 
nazione è accertata  e questa  fu  sufficientemente  co- 
municata; o non  si  ha  niente  che  meriti  punizione , 
perchè  i meri  progetti  e le  mere  velleità  di  delin- 
quere sebbene  coltivate  a lungo , ed  anche  manife- 
state non  sono  tentativi  punibili.  Le  moderne  leggi 
col  fare  della  sfida  un  reato  sui  generis  hanno  poi 
eliminato  tutte  le  infinite  questioni  che  un  dì  si  fa- 
cevano dagli  scrittori  di  cose  criminali  intorno  al 
tentativo  di  duello.  Questionossi  se  la  sfida  si  po- 
tesse punire  come  conato  di  duello,  tesi  ardua  a so- 
stenersi : questionossi  se  fosse  a punirsi  come  duello 
tentato  la  discesa  nel  campo  interrotta  per  fatto  di 
estranei  prima  che  si  incrociassero  le  spade  o si 
impugnassero  le  pistole  : questionossi  se  fosse  duello 
tentato  il  primo  incrociamento  delle  armi  interrotto 
anch’esso  per  sorpresa.  Ma  oggi  tali  questioni  si 
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rendono  inutili,  poiché  la  scienza  ha  definito  con 
caratteri  speciali  il  delitto  di  sfida  e il  delitto  di 
duello.  Il  primo  si  consuma  con  la  determinazione 
della  respettiva  volontà:  il  secondo  si  consuma  con 
lo  incominciare  la  battaglia,  e fino  a questo  momento 
non  può  punirsi  che  come  sfida;  e da  questo  mo- 
mento in  là  è delitto  di  duello  perfetto  senza  at- 
tendere la  effusione  del  sangue.  Cosicché,  a parer 
mio,  la  teorica  del  tentativo  rimane  perpetuamente 
estranea  a questa  materia  (1). 

fi)  La  contemplazione  del  tentativo  in  questo  reato  varia 
secondo  il  diverso  concetto  col  quale  si  determina  la  ogget- 
tività del  medesimo.  Dove  il  duello  (come  in  Francia)  non 
si  punisce  come  reato  speciale  ma  solo  si  punisce  il  feri- 
mento o l’ omicidio  avvenuto,  la  nozione  del  tentativo  quan- 
do vi  fosse  adattabile  subirebbe  le  regole  generali  del  ca- 
naio ad  neccia.  Ma  adattare  non  vi  si  può  per  difetto  delio 
elemento  intenzionale  che  è di  essenza  al  tentativo,  inquan- 
tocbè  nel  duellante  non  si  può  stabilire  il  dolo  determinato. 
Questa  difficoltà  si  potrebbe  eliminare  soltanto  nei  casi  di 
duelli  che  si  fosse  pattuito  doversi  combattere  fino  alla  morte 
di  uno  dei  due,  e nel  duello  americano.  Dove  al  contrario  si 
punisca  il  duello  come  reato  in  sè  stesso  perfetto  anche  pri- 
ma delle  conseguenze  sinistre,  ma  non  si  detti  speciale  dis- 
posizione contro  la  sfida,  in  questa  e negli  atti  e convenzioni 
consecutive  non  repugna  che  si  ravvisi  un  tentativo  di  duello: 
la  sola  difficoltà  consiste  nel  distinguere  gli  atti  esecutivi  da- 
gli atti  preparatorii.  Ma  dove  finalmente  si  punisce  il  duello, 
e più  si  punisce  la  sfida  come  delitto  in  sè  stesso  completo, 
io  non  trovo  possibile  la  nozione  del  conato:  perchè  se  le 
spade  furono  incrociate,  è già  consumato  il  duello  ; e se  an- 
cora non  lo  furono,  io  veggo  negli  atti  successivi  alla  sfida 
(accordi,  preparazione  di  armi,  e discesa  sul  terreno)  una 
mera  continuazione  del  delitto  speciale  di  sfida.  Anzi,  secou- 
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do  il  pensiero  che  espongo  nella  noia  al  §.  2905,  può  dirsi 
scientificamente  che  il  reato  di  sfida  noi)  sia  consumato  fin- 
ché le  parti  non  sono  scese  sul  terreno,  non  facendosi  certa 
fino  a questo  momento  la  determinazione  di  provocare  ef- 
fettivaménte  una  pugna  anzi  che  quella  di  far  mostra  di  bra- 
vura o incutere  timore. 


5.  2905. 


Dalla  teorica  del  tentativo  la  scienza  moderna 
accatta  soltanto  una  regola  per  adattarla  al  duello: 
ed  è quella  della  utilità  del  pentimento.  Anzi  code- 
sta regola  si  allarga  nella  presente  materia  per  ve- 
dute politiche.  In  ogni  altro  genere  di  reato  il  pen- 
timento spontaneo  dei  colpevoli  impedisce  che  si 
imputi  il  fatto  come  tentativo,  ma  lascia  sussistere 
la  imputabilità  degli  atti  già  eseguiti  qualora  in  loro 
stessi  presentino  un  titolo  di  reato  punibile.  Qui  al 
contrario  lo  interesse  di  prevenire  le  calamità  san- 
guinose dei  duelli  ha  fatto  derogare  alle  strette  de- 
duzioni giuridiche,  ed  alla  regola  che  un  atto  delit- 
tuoso già  in  sè  punibile  non  si  cancella  pel  succes- 
sivo pentimento.  Generalmente  si  è disposto  (ed  è 
savissima  provvisione  ) che  quando  i combattenti  an- 
che dopo  sguainate  le  armi  ma  prima  di  ogni  ef- 
fusione di  sangue  desistano  da  ogni  fiero  proposito 
per  pentimento  spontaneo,  non  più  debba  procedersi 
criminalmente  contro  di  loro.  Laonde  chi  si  senta 
colpevole  del  delitto  di  sfida,  e tema  di  essere  per 
questo  processato  e punito,  non  ha  per  evitare  la 
pena  altro  mezzo  tranne  quello  di  far  mostra  di 
perseveranza  e poscia  venire  alla  pacificazione.  Par- 
rà questo  un  assurdo,  ma  la  convenienza  politica 
esige  si  disponga  così  (1). 
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(1)  Ai  termini  del  codice  Austriaco  siccome  l’ art.  165 
dispone  che  lo  sfìdatore  a duello  non  sia  più  punibile,  se 
dopo  avere  sfidato  manca  poi  di  presentarsi  sul  terreno  per 
combattere,  così  la  Corte  Suprema  di  Vienna  col  giudicalo 
dell’  11  aprile  1865  stabilì  che  non  potesse  altrimenti  pu- 
nirsi 1’  autore  della  sfida  se  per  le  misure  preventive  del- 
1’  autorità  gli  era  stato  impedito  di  presentarsi  sul  terreno. 
Ridette  molto  saviamente  la  Corte  Suprema  che  sebbene  in 
cotesta  ipotesi  la  mancata  presenza  dello  sfìdatore  sul  ter- 
reno non  abbia  proceduto  da  un  atto  spontaneo  della  sua 
volontà,  pure,  siccome  egli  quando  sfidò  era  sempre  in  tem- 
po a pentirsi  e profittando  della  benignità  della  legge  evi- 
tare la  pena  della  sfida,  così  non  è conveniente  che  1’  au- 
torità ponendo  la  mano  sopra  di  lui  lo  abbia  spogliato  della 
eventualità  favorevole,  ed  impedito  dal  mostrare  la  sua  re- 
sipiscenza. Questa  osservazione  è eminentemente  saggia.  Ri- 
ducendo il  concetto  dal  punto  di  vista  morale  alla  formula 
scientifica  si  può  dire  che  per  il  codice  Austriaco  il  delitto 
di  sfida  non  si  consuma  che  col  presentarsi  sul  terreno,  e 
che  le  parole  di  sfida  non  sono  che  un  atto  preparatorio 
che  non  rivelano  a sufficienza  la  univocità  della  determina- 
zione criminosa. 

§.  2906. 

L’ argomento  del  duello,  presenta  una  elegante 
questione  in  proposito  del  concorso  del  titolo  d’ in- 
giuria col  titolo  di  provocazione  al  duello.  Non  è 
raro  che  taluno  desideroso  di  battersi  con  odiata 
persona  per  cause  le  quali  a buona  ragione  non 
ama  si  propalino  al  pubblico,  cerchi  di  provocare 
F avversario  ad  una  sfida,  e spesso  a questo  fine 
si  sceglie  la  via  dell’  insulto.  Ma  l’ offeso  non  è ar- 
migero ; e invece  di  lanciare  una  sfida,  sporge  que- 
rela d’  ingiuria.  L’  accusato  deduce  che  non  ebbe 
Vol.  V.  37 
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animo  d’ ingiuriare,  ma  soltanto  volle  cercare  oc- 
casione ad  un  duello,  e riesce  a porre  in  chiaro 
questa  sua  intenzione.  Che  dovrà  dirsi  in  tale  ipo- 
tesi? Quale  dei  due  titoli  dovrà  applicarsi?  Supposta 
la  prova  di  quella  intenzione  io  opinerei  che  il  ti- 
tolo d’ ingiuria  non  fosse  giuridicamente  obiettata- 
le: — i.o  perchè  è condizione  essenziale  della  in- 
giuria (§.  1751)  l’animo  di  ingiuriare  — 2.°  per- 
chè il  provocare  a duello  niente  offende  l’onore  al- 
trui ; anzi  è testificazione  di  onoranza,  perchè  con 
persona  vile  e disonorata  non  si  vuole  misurare  la 
propria  spada,  mentre  invece  è segno  di  sprezzo 
opporre  ad  alcuno  che  non  sia  degno  di  battersi 
con  noi.  Obiettando  il  titolo  d’ ingiuria  dove  il  fine 
non  è quello  di  disonorare,  si  contradice  al  carat- 
tere costitutivo  dei  reati  contro  l’ onore. 

§.  2907. 

Tale  questione  può  assumere  diversa  importanza 
secondo  la  relativa  gravità  delle  punizioni  minac- 
ciate respettivamente  a quei  due  titoli  di  reato.  In 
faccia  al  codice  Sardo  che  niente  punisce  la  provo- 
cazione a duello,  il  resultato  potrebbe  esser  quello 
dell’  assoluzione.  E qui  1’  accusa  ha  il  massimo  in- 
teresse a sostenere  1’  ardua  tesi  di  una  ingiuria 
senza  animo  di  ingiuriare.  In  faccia  al  codice  To- 
scano che  all’  art.  340  punisce  con  1 esilio  partico- 
lare da  due  a otto  mesi  la  sfida  a duello  quantun- 
que non  accettata,  e punisce  la  ingiuria  (art.  368) 
con  pene  più  miti,  la  situazione  si  rovescia,  e la 
difesa  ha  interesse  di  dire  che  P accusato  non  ebbe 
animo  di  sfidare  ma  di  avvilire  il  nemico  metten- 
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dolo  in  situazione  di  ritrarsi  da  quelle  che  si  chia- 
mano le  vie  dell’  onore.  E qui  nascono  due  ulteriori 
difficoltà  in  faccia  a questo  codice  sul  definire  cosa 
costituisca  la  sfida  incriminata  dal  medesimo;  se 
cioè  — l.°  basti  la  sola  materialità  non  accompa- 
gnata dalla  intenzione  di  battersi  : e — 2.°  qual  sia 
la  materialità  che  costituisce  la  sfida;  e se  siavi 
bisogno  della  esplicita  intimazione  e dell’  invio  di 
un  cartello  nelle  forme  regolari  di  uso  per  dire 
consumato  questo  delitto  ; oppure  basti  una  qualsi- 
sia  provocazione  equivalente,  e che  implicitamente 
suoni  disfida. 


§.  2908. 

Ad  occasione  della  sfida  nasce  altro  dubbio  nella 
ipotesi  rovescia  a quella  testé  esaminata.  Tizio  mi 
inviò  cartello  regolare  d’ invito  a battermi  seco  lui  : 
io  per  disimpegno  rispondo  non  potere  aderire  a 
scendere  sul  terreno  con  persona  disonorata,  o si- 
mili : Tizio  si  querela  contro  di  me  per  ingiuria. 
Alla  difesa  io  deduco  che  niente  pensai  ad  attac- 
care f onore  di  costui  col  dirlo  persona  disonorata, 
ma  che  quello  fu  un  mio  ripiego,  un  mezzo  termi- 
ne per  evitare  il  peccato,  o per  evitare  il  delitto,  o 
per  evitare  i pericoli  della  pelle  senza  incontrare 
taccia  di  viltà.  Che  dovrà  dirsi  di  tale  sistema? 
Ricorrendo  al  principio  che  1’  animo  di  ingiuriare 
è essenziale  ai  reati  contro  1’  onore,  a me  parrebbe 
fondato  : e di  vero  sarebbe  repugnante  che  il  giu- 
dice trovasse  delitto  in  un  atto  fatto  al  solo  fine  di 
evitare  un  delitto  gravissimo. 


Digitized  by  Googl 


— 580  — 


5.  2909. 


Anche  guardato  il  duello  secondo  il  moderno  con- 
cetto come  un  reato  sociale,  offre  larga  applicazione 
alla  teorica  del  grado  nella  forza  morale  del  male- 
tìzio  specialmente  in  proposito  dell’  impeto  degli  af- 
fetti e della  coazione.  Il  giudice  nel  distribuire  la 
imputazione  dei  diversi  casi  deve  tenere  a calcolo 
la  causa  per  cui  si  procedette  a duello  sotto  il  du- 
plice punto  di  vista  della  giustizia  respettiva  e della 
pressione  maggiore  o minore  esercitata  da  quella 
causa  sulla  libertà  della  determinazione.  Cosicché 
più  si  degrada  la  imputazione  dove  più  potente  e 
più  ragionevole  fu  il  motivo  che  spinse  alla  pugna. 
Ma  questo  calcolo  deve  farsi  sotto  un  punto  di  vi- 
sta tutto  morale  piuttosto  che  subordinarlo  a certe 
materialità  esteriori;  e torno  a dire  che  la  diffe- 
renziale accettata  da  certe  legislazioni  antiche  e 
moderne  tra  sfidatore  e sfidato  non  mi  par  buona, 
perchè  non  risponde  in  modo  assoluto  alla  giustizia 
distributiva,  trovandosi  spesso  minore  colpabilità 
nello  sfidatore  che  non  nello  sfidato;  e preferisco 
la  formula  che  la  maggiore  imputazione  attribuisce 
al  provocatore,  e la  minore  al  provocato  a duello. 

§.  2910. 

Il  giudice  a parer  mio  non  deve  sempre  fermarsi 
a guardare  chi  fu  che  sfidò,  ma  deve  piuttosto  cer- 
care chi  fu  il  pì'imo  che  volle  il  duello,  e chi  fu  il 
primo  che  con  atto  riprovevole  gli  diede  volonta- 
riamente occasione  (1).  Il  nemico  che  nel  disegno 
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di  provocarmi  a duellare  con  lui  mi  recò  in  pub- 
blico un  sanguinoso  oltraggio  e mi  costrinse  per 
il  pregiudizio  della  opinione  a chiedergli  ripara- 
zione con  le  armi,  sarà  per  tale  artifizio  riuscito 
ad  assumere  in  faccia  al  giudice  la  veste  di  sfida- 
to, ed  avrà  posto  addosso  a me  quella  di  sfidatore  ; 
ma  non  persuade  che  io  debba  essere  giudicato  più 
colpevole  di  lui  mentre  la  sua  azione  fu  freddamente 
calcolata,  e la  mia  procedette  da  un  impeto  di  giusto 
sdegno  o dal  predominio  di  una  coazione  impostami 
(sia  pure  erroneamente)  dalla  pubblica  opinione  e 
dal  timore  di  apparire  altrimenti  un  vile  e cadere 
in  discredito  (2).  11  marito  che  sorprenda  il  viola- 
tore del  proprio  talamo  sarebbe  dalla  legge  scusato 
se  immediatamente  procedesse  a ferire  od  uccidere 
l’ inerme  drudo.  Ma  se  egli  per  una  idea  cavallere- 
sca ami  meglio  chiedere  la  riparazione  della  offesa 
in  un  combattimento  ad  armi  uguali,  si  dovrà  giu- 
dicare meritevole  di  maggiore  severità  perchè  ma- 
terialmente guardata  la  situazione  respettiva,  egli 
fu  lo  sfidatore  (3)  : ed  invece  dovrà  come  sfidato 
dirsi  meritevole  di  benigno  riguardo  il  drudo  che 
dopo  avere  a quel  disgraziato  inferito  offesa  gra- 
vissima e distrutto  la  sua  pace  domestica,  si  accin- 
ge ancora  (stolto  modo  di  riparazione)  a togliergli  la 
vita  ? Queste  ed  altre  simili  contingenze  dimostrano 
non  potersi  accettare  come  assolutamente  giusta  la 
distinzione  tra  sfidatore  e sfidato. 

(1)  Coerente  a questo  pensiero  fu  il  codice  Spagnuolo  che 
all’  art.  552  limita  lo  aggravamento  della  pena  contro  lo 
sfidatore  a soli  due  casi  — l.“  quando  abbia  sfidato  senza 
volerne  spiegare  il  motivo  — 2."  quando  sebbene  lo  sfidato 
abbia  fatto  le  sue  scuse  persista  nella  sfida. 
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(2)  Una  disposizione  speciale  s’  incontra  all’  art.  554  del 
codice  Spagnuolo,  e all’  art.  382  dei  codice  Portoghese 
del  1852 'dove  si  prevede  come  forma  più  odiosa  d’  ingiuria 
il  fatto  di  chi  sia  andato  screditando  qualcuno  per  non  avere 
accettato  un  duello  e si  punisce  con  multa  e carcere  fino 
a Ire  mesi/ Questo  provvedimento  arieggia  ad  una  misura 
preventiva : e io  tale  punto  di  vista  a me  parrebbe  se  ne 
potesse  allargare  il  concetto  creando  un  titolo  generale  di 
reato  nello  eccitamento  a duello,  formula  che  sarebbe  com- 
prensiva di  moltissime  ipotesi.  Poiché  la  scienza  moderna  ha 
trovato  buono,  e lo  è di  fallo  ( §.  2752  ) di  creare  un  titolo 
speciale  di  reato  nello  eccitamento  alta  resistenza,  panni 
che  questo  pensiero  non  debba  incontrare  difficoltà. 

(5)  Mi  pare  che  dovesse  distinguersi  prima  di  generaliz- 
zare l’odio  contro  lo  sfidatore-,  poiché  vi  sono  aggressioni 
ed  offese  che  obbligano  in  virtù  dei  pregiudizi!  sociali  gli 
uomini  posti  in  certe  condizioni  a chiedere  soddisfazione 
mediante  una  sfida  dell’  oltraggio  patito.  A me  pare  difetto- 
sissima e feconda  d’  ingiustizia  la  regola  stabilita  dal  codice 
di  Parma  che  alla  uccisione  in  duello  commina  la  carcere 
in  fortezza  dai  10  ai  20  anni  contro  Io  sfidatore,  e dai  3 
ai  10  contro  lo  sfidalo.  Io  vorrei  che  sì  guardasse  più  ad- 
dentro alla  causa  della  sfida.  Accetterei  la  distinzione  se  la 
sfida  si  lanciò  per  una  causa  frivola  od  espiscata  ; ma  quando 
la  causa  fu  grave,  e giusta  vorrei  si  dimettesse  quest’  odio 
contro  lo  sfidatore.  E il  concetto  parmi  che  si  potesse  espri- 
mere con  facilità  ed  in  modo  netto  dicendo  che  quando  lo 
sfidalo  aveva  provocato  la  sfida  con  un  atto  che  in  sé  co- 
stituisce delitto  dovesse  cessare  ogni  aumento  di  pena  con- 
tro lo  sfidatore.  La  ragione  che  mi  persuade  di  ciò  è il 
confronto  tra  le  penalità  dell’  omicidio  provocato , e le 
penalità  dell’  omicidio  in  duello.  Confronto  che  deve  farsi 
se  si  vuole  esser  giusti,  ma  che  instituito  in  diversi  dei  co- 
dici contemporanei  couduce  agli  assurdi.  Suppongasi  che 
un  militare  sia  brutalmente  percosso  da  un  suo  camerata: 
se  egli  sguaina  la  spada  ed  uccide  il  suo  percussore  senza 
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dargli  tempo  a difesa  è reo  di  omicidio  provocato.  Ma  se 
più  generoso  e leale  ei  dice  all’  offensore  tu  mi  hai  oltrag- 
gialo., io  ti  sfido  ; e si  battono,  e I'  uccide,  è reo  di  ucci- 
sione in  duello  aggravata  dalla  sua  qualità  di  sfidatore.  Si 
meditino  questi  due  casi,  e vi  si  applichino  le  penalità  re- 
spcttivamenle  sancite  da  alcuni  codici  moderni,  e bisognerà 
persuadersi  che  la  ultima  formula  per  ottenere  un  adeguato 
reparto  di  punizioni  non  è ancora  trovata. 


§.  2911. 

Vi  sono  dei  combattimenti  nei  quali  non  entra  a 
cose  ordinarie  il  giure  penale  e sono  l,e  sfide  fatte 
onoris  certandi  grada , come  il  pugilato  degli  anti- 
chi romani,  le  accademie  di  scherma,  le  giostre  ed 
i tornei  (1)  ora  eseguite  al  fine  di  erudimento  per- 
sonale, ora  anche  per  gioco  e scommessa,  ora  a ca- 
gione di  spettacolo  e per  sollazzo  pubblico.  Questi 
fatti  sono  leciti.  Tollerare  ed  anzi  incitare  ed  inco- 
raggiare i giovani  al  maneggio  delle  armi,  è cosa 
utilissima  non  solo  come  ginnastica  profittevole  alla 
educazione  individuale  ma  come  mezzo  indispensa- 
bile ai  militari  servigi  ed  ai  bisogni  eventuali  della 
guerra.  Qui  non  può  cadere  in  mente  ad  alcuno  il 
pensiero  di  applicare  le  leggi  e le  sanzioni  contro 
i duelli.  Che  se  anche  in  queste  per  lo  accidentale 
rompersi  di  un  fioretto,  o per  altra  eventualità  si 
cagioni  ferimento  od  anche  omicidio,  esclusa  ogni 
idea  di  malizia,  io  credo  non  possa  oggidì  procedersi 
a punizione  neppure  per  titolo  di  omicidio  o feri- 
mento colposo.  Credo  accettabile  anche  oggidì  il  re- 
sponso di  U 1 p i a n o alla  log.  7,  §.  4 ad  legem 
Aquiliam,  il  quale  consuona  ai  cardini  della  impu- 
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tazione  civile.  Versando  gli  agenti  in  cosa  lecita  si 
hanno  i termini  del  caso  fortuito  ; e tranne  eccezio- 
nali ipotesi  di  imperdonabile  sciagurataggine  che 
quasi  confini  col  dolo,  vi  è luogo  a deplorare  un  in- 
fortunio, non  a punire  un  delitto. 

(1)  Puttmann  dementa  juris  criminali»  §.  395  — 
Illmann  de  torneamentis  — Scubart  de  ludi s eque- 
slribus. 

§.  2912. 

In  quanto  alle  degradanti  della  età,  della  ubriachez- 
za, ed  altre  simili,  non  vi  è in  questa  materia  occa- 
sione a speciali  osservazioni.  Quanto  al  tentativo  ho 
già  detto  il  mio  pensiero.  In  ordine  alla  complicità 
sono  parimente  venuto  esternando  di  sopra  le  mie 
opinioni  in  proposito  dei  padrini.  Tranne  le  speciali 
considerazioni  relative  a questi  che  tengono  divise 
le  opinioni  dei  giuristi  e dei  legislatori  per  il  con- 
flitto tra  certe  vedute  politiche  ed  il  rigore  delle 
giuridiche  deduzioni,  io  credo  che  i precetti  gene- 
rali della  complicità  procedano  invariati  riguardo 
ad  ogni  estraneo  che  siasi  renduto  partecipe  di  un 
duello  con  dolose  istigazioni  (1),  somministrazione  di 
armi  o di  luogo,  od  altro  simile  modo  di  coopera- 
zione. Non  occorre  però  spendere  parole  a mostrare 
la  iusanità  di  una  regola  eccezionale  che  ebbe  ini- 
qua sanzione  negli  editti  di  Francia  maleaugurata- 
mente  riprodotta  in  qualche  parte  d’ Italia  (2)  ; per 
la  quale  si  punivano  come  complici  anche  li  spet- 
tatori curiosi. 
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(1)  Codice  Spagnuolo  art.  553  — codice  Austriaco  §.  145 
— codice  Portoghese  art.  385  — legge  Belga  dell’  8 gen- 
naio 1841  art.  2 e 3.  Vedi  Voisin  de  la  complicité  pag.  139. 

(2)  In  Toscana  una  legge  del  18  settembre  1654  (ripro- 
dotta nella  collezione  del  Cantini  tow».  16,  pag.  182)  pu- 
niva della  forca  e della  confisca  dei  beni  anche  la  sempli- 
ce sfida  al  duello  e della  medesima  pena  colpiva  siccome 
correi  anche  gli  assistenti  al  combattimento  per  mera  cu- 
riosità. Ma  anche  qui  la  prudenza  della  nostra  magistratura 
aveva  portato  sensibili  modificazioni.  È notevole  un  giudica- 
to del  28  giugno  1826,  riferito  dal  Cerretelli  alla  parola 
duello  n.  3,  che  ad  un  omicidio  commesso  in  duello  appli- 
cò due  anni  di  confino  a Volterra  valutando  come  scusa  la 
forte  provocazione,  riconosciuta  nello  essersi  dall’  ucciso 
proferito  ingiuria  contro  la  Nazione  italiana.  Ordinariamente 
nelle  pratiche  nostre  la  pena  si  era  ridotta  nel  caso  di  sem- 
plice ferimento  in  duello  allo  esilio  compartimentale.  Molte 
furono  in  Napoli  le  sanzioni  pragmatiche  contro  i duellisti: 
le  più  notabili  sono  quella  del  Vicere  Pietro  di  Toledo  del  2 
gennaio  1540,  e quella  del  Conte  di  Monterrey  del  6 de- 
cembre  1631;  sulle  quali  è notevole  che  mentre  la  prima 

* minacciava  la  morte  anche  contro  i padrini,  la  seconda  ri- 
dusse la  pena  alla  relegazione  ed  alla  multa,  ma  non  già 
per  sentimento  di  mitezza  ; bensì  perchè  la  prima  legge  per 
quasi  un  secolo  non  era  mai  stata  eseguita  appunto  per  la 
sua  troppa  severità.  Più  modernamente  la  legge  del  20  mag- 
gio 1808  distingueva  fra  duello  che  avesse  avuto  luogo  nel- 
1’  atto  stesso  dell’  alterco,  e duello  che  si  fosse  pugnato  dopo 
un  intervallo  di  tempo,  usando  severità  maggiore  contro 
questo  che  non  contro  quello  : e portando  il  massimo  della 
pena  anche  alla  morte  a condizione  però  che  la  causa  del 
duello  fosse  ingiusta,  usava  sempre  severità  maggiore  con- 
tro lo  sfidatore,  e minore  contro  lo  sfidato.  Questa  legge  fu 
in  Napoli  modificata  dall’altra  del  31  luglio  1838,  la  quale 
mantenne  nei  casi  più  gravi  la  pena  capitale.  La  legge  Belga 
del  1841  non  minaccia  che  carcere  e multa  anche  in  caso 
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di  omicidio  ; e la  stessa  qualità  di  pena  ma  io  durata  mi- 
nore minaccia  ai  padrini.  li  codice  di  Massachussets  non 
commina  che  la  perdita  dei  diritti  civili  per  anni  venti.  Il 
codice  di  Vnrtembergh  e il  codice  Greco  collocano  il  duello 
fra  i delitti  contro  la  pubblica  giustizia,  considerandolo  co- 
me ragion  fattasi.  Ma  questo  concetto  giuridico  è originaria- 
mente italiano;  ed  è di  Filangieri,  e fu  poi  sviluppato  dal 
De  Simoni.  Il  codice  di  Nuova  York  del  10  dicembre  1828 
applica  all’  omicidio  seguito  in  duello  le  pene  ordinarie,  mi- 
nacciando pena  di  prigionia  al  semplice  duellare.  Il  codice 
Rumeno  del  1864,  all’  art.  260,  considera  come  duello  an- 
che quello  combattuto  senza  padrini  ; ma  quando  in  tal  caso 
siavi  avvenuto  omicidio  applica  la  pena  ordinaria  di  questo. 

§.  2913. 

In  Italia  il  pensiero  della  inconvenienza  politica 
di  punire  il  duello  ha  nuovamente  acquistato  pro- 
seliti, e sembra  imminente  per  parte  di  questi  la 
presentazione  al  parlamento  di  un  progetto  di  legge 
abolitivo  della  repressione  dei  duelli.  Io  non  voglio 
precocemente  esternare  una  opinione  su  tale  possi- 
bilità. In  punto  astratto  di  scienza  ho  già  mostrato 
di  sopra  che  non  persuadono  l’ animo  mio  gli  ar- 
gomenti cosi  giuridici  come  politici  coi  quali  molti 
autorevoli  filosofi  propugnarono  la  non  punibilità  dei 
singolari  combattimenti  lealmente  pugnati  a causa 
di  riparazione  di  onore.  Ma  nel  concreto  le  attuali 
condizioni  d’  Italia  possono  presentare  argomenti 
specialissimi  che  rendano  conveniente  e forse  anche 
necessario  un  provvedimento  di  riforma  della  attuale 
legislazione  sui  duelli.  La  questione  vuol  dunque 
essere  esaminata  avuto  riguardo  allo  attuale  stato 
di  ragione,  ed  all’  attuale  stato  di  fatto  del  reame 
di  Italia. 
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§.  2914. 

Lo  stato  di  ragione  che  governa  oggi  l’ Italia  è 
il  regime  costituzionale.  Questo  regime,  simbolo  di 
progresso,  e universalmente  desiderato,  esige  am- 
pliazioni  di  libertà,  ed  in  special  modo  libertà  di 
stampa,  e libertà  di  parola  nel  parlamento.  Queste 
due  libertà  non  possono  togliersi  nè  coartarsi  senza 
demolire  in  radice  la  indole  del  nostro  sistema  po- 
litico. E quantunque  nella  folla  dei  nuovi  ordina- 
menti precipitosamente  adottati  nella  risorta  conso- 
ciazione italiana  molti  ve  ne  abbia  che  in  luogo  di 
ampliare  le  libertà  civili  e meglio  guarentire  i sa- 
cri diritti  dello  individuo,  siano  avversi  a tali  libertà 
ed  a tali  diritti  con  grande  noia  e peso  dei  citta- 
dini di  certe  province  che  non  erano  use  a consi- 
mili inceppamenti,  pure  nelle  materie  di  stampa  e 
di  discussioni  parlamentarie  le  velleità  dispotiche 
di  certi  nostri  legislatori  non  hanno  osato  portare 
la  mano. 

§.  2915. 

Ma  la  libertà  di  stampa  è ordinata  per  guisa  fra 
noi,  che  rimane  spesso  senza  tutela  in  faccia  al 
giornalismo  1’  onore  dei  cittadini.  Data  licenza  ad 
ogni  codardo  maligno  di  appiattarsi  dietro  il  comodo 
fantoccio  di  un  gerente  responsabile,  sa  ognuno,  e 
la  esperienza  giornaliera  lo  mostra,  che  l’ onore  dcl- 
l’ individuo  non  ha  difesa  dalla  repressiva  giustizia. 
Io  dico  francamente  che  vorrei  libertà  di  stampa 
anche  maggiore  di  quella  che  abbiamo  : ma  professo 
di  non  comprendere  come  si  possa  aspirare  ad  una 
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libertà  qualunque  degli  atti  proprii  senza  accettare 
il  naturale  correspettivo  di  ogni  libertà  ; vale  a dire 
la  responsabilità  degli  atti  proprii.  I due  correlativi 
sono  per  loro  natura  giuridicamente  inseparabili.  Ma 
sia  che  vuoisi  di  queste  mie  idee  ; fatto  è che  oggi 
abbiamo  una  legge  di  stampa  per  la  quale  i più 
vili  nemici  all’  ombra  dell’  anonimo  e dell’  irco  emis- 
sario di  un  gerente  che  specula  sulla  carcere  a 
tanto  per  giorno,  possono  senza  timore  di  pena  la- 
cerare le  più  oneste  riputazioni.  Ora  qual  è la  grande 
ragione  di  punire  il  duello  ? È questo  sommo  prin- 
cipio sociale  che  l’ autorità  difende  i nostri  diritti, 
e perciò  noi  non  dobbiamo  difenderli  di  privata  for- 
za, ed  invadiamo  i diritti  della  società  se  la  forza 
privata  alla  autorità  di  lei  vogliamo  sostituire.  Ma 
questo  principio  cardinale  della  punibilità  di  ogni 
ragion  fattasi  privata  quantunque  giusta  nella  sua 
genesi  e nel  suo  fine,  cessa  per  buona  logica  in 
tutte  quelle  occasioni  nelle  quali  la  difesa  pubblica 
è impotente  alla  tutela  del  diritto  dei  singoli.  In  tale 
frangente  non  cessa  il  diritto  nè  la  necessità  di 
proteggerlo,  ma  la  sua  protezione  torna  ad  essere 
nella  balìa  dello  individuo,  perchè  l’ autorità  la  quale 
non  esiste  per  proteggere  il  diritto  deve  conside- 
rarsi come  non  esistente  per  impedire  ai  singoli  la 
protezione  del  medesimo. 

§.  2916. 

La  libertà  della  parola  nelle  concioni  parlamen- 
tarie è un’altra  condizione  di  ragione  che  fa  du- 
bitare doversi  in  certe  forme  e circostanze  tollerare 
il  duello.  Per  le  disposizioni  inalterabili  dello  Statuto 
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i rappresentanti  del  potere  legislativo  hanno  (ed  è 
necessità  e dovere  che  l’ abbiano  ) illimitata  libertà 
di  parola  senza  timore  di  carcere  o pericolo  di  un’ac- 
cusa qualunque  per  ciò  che  abbiano  detto  nel  par- 
lamento : questa  immunità  è indispensabile.  Sarebbe 
stoltezza,  sarebbe  regresso,  sarebbe  demolizione  del 
regime  novellamente  costituito,  pensare  non  che  a 
toglierla  neppure  a restringerla  nella  più  piccola 
parte.  Ma  allora  voi  non  potete  più  dire  a chi  sia 
stato  offeso  in  tali  condizioni  che  egli  doveva  invo- 
care la  giustizia  pubblica  e non  la  protezione  della 
propria  spada,  perchè  la  giustizia  pubblica  gli  chiu- 
deva in  faccia  le  porte,  e gli  negava  ogni  aiuto. 

§.  2917. 

Se  dunque  vi  sono  nell’  attuale  stato  di  ragione 
in  Italia  situazioni  eccezionali  (alcune  delle  quali 
sono  assolutimi  ente  impreteribili  ) per  cui  l’ onore 
di  un  cittadino  può  trovarsi  esposto  ad  ingiuste  of- 
fese senza  potere  sperare  dalla  giustizia  pubblica 
quella  riparazione  alla  quale  il  suo  onore  ha  sacro 
diritto,  la  tesi  assoluta  della  punibilità  non  è più 
sostenibile.  Io  non  voglio  dire  qual  sia  la  conse- 
guenza di  tale  conflitto:  dico  solo  che  il  conflitto 
esiste  e che  ha  bisogno  di  essere  studiato  per  ap- 
portarvi un  riparo  (1). 

(1)  Vedasi  quanto  ha  recentemente  scritto  in  questo  senso 
Paulo  Fambri  cou  la  sua  consueta  robustezza  di  logica, 
e vivacità  di  modi  nel  libro  intitolato  Giurisprudenza  del 
Duello,  tip.  Burbera,  1869. 
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§.  2918. 

Lo  stato  di  fatto  presente  di  Italia  ha  poi  ren- 
duto  ribelle  il  senso  morale  di  tutti  gli  onesti  con- 
tro P attuale  ordine  legislativo  che  governa  i duelli. 
È un  fatto  che  oggi  in  Italia  quasi  non  passa  gior- 
no in  cui  non  si  combatta  un  duello.  È un  fatto 
che  contro  questi  duelli  notorii,  da  tutti  saputi,  e 
da  tutti  conosciuti  in  prevenzione,  e dopo  i pubblici 
ministerii  nella  cui  libera  balia  (se  non  si  fossero 
disgraziatamente  mutati  dall’  ufficio  di  magistrati 
in  quello  di  organi  del  potere  (1)  esecutivo)  il  li- 
bero Governo  dovrebbe  lasciar  libero  P esercizio 
dell’  azione  penale,  non  adoprano  e neppure  si  at- 
tentano ad  adoprare  il  loro  diritto  di  accusa,  per- 
chè trattasi  di  gente  alto  locata.  Cosi  nella  Capitale 
ed  in  altre  grandi  città  la  legge  contro  i duelli  non 
esiste  : esiste  però  nelle  piccole  città  e per  gli  uo- 
mini posti  in  più  bassa  fortuna,  per  i quali  il  co- 
nato di  un  duello  è tuttora  un  delitto,  e se  ne  mena 
scalpore,  e se  ne  forma  un  processo,  e si  mantiene 
in  trono  la  legge  quantunque  altrove  e per  altri 
fiaccata,  rotta  e disprezzata.  Questa  è una  verità 
positiva  di  storia  contemporanea.  Ed  a questa  con- 
dizione d’ ineguaglianza  siamo  condotti  oggidì  quan- 
tunque si  vanti  di  avere  tanto  riformato  la  giusti- 
zia penale,  e quantunque  si  siano  duplicati  i galloni 
al  berretto  del  pubblico  ministero;  quantunque  siasi 
posato  sul  banco  del  presidente  il  simbolico  bastone 
col  pomo  d’ oro  ; e quantunque  siasi  scritto  a grossi 
caratteri  sopra  la  sua  testa  che  la  legge  è uguale 
per  tutti.  Io  non  pronuncio  opinione,  nè  emetto  voti; 
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10  non  intendo  di  iscrivermi  fra  i protettori  del 
duello.  Dico  soltanto  che  questo  stato  di  fatto  (e  di- 
sgraziatamente non  è il  solo)  reclama  un  provve- 
dimento se  non  vuol  dirsi  che  l’ Italia  ha  dissotter- 
rato gli  statuti  del  medioevo,  e che  i delitti  si  pu- 
niscono o non  si  puniscono  secondo  il  rango  delle 
persone.  Dico  che  se  riconoscete  in  faccia  al  torrente 
della  pubblica  opinione  di  essere  impotenti  a punire 
un  delitto  nel  maggior  numero  di  coloro  che  lo 
commettono,  dovete  abbassare  la  fronte  e rinunziare 
alla  legge,  serbandola  a tempi  migliori  piuttosto- 
chè  scrivere  sul  frontespizio  della  medesima  — que- 
sta è una  legge  che  punisce  soltanto  quei  cittadini 
che  non  hanno  nè  croci,  nè  nobiltà  di  natali,  nè  di- 
gnità, nè  altro  titolo  di  immunità. 

(1)  Questo  stalo  di  cose  porge  una  ulteriore  applicazione 
alle  severe  ma  giuste  parole  dell'  insig.  Senator  Musio  che 
si  leggono  nel  Giornale  giuridico  Napoletano  intitolato  Ce- 
sare lieccaria  fanno  II,  pag.  68  ) circa  lo  indefinibile  in- 
feudamento del  pubblico  Ministero  al  potere  esecutivo  ed 
alla  politica.  La  giustizia  serva  delle  convenienze  politiche  è 
la  mostruosità  connaturale  alle  tirannidi  ; ma  il  solo  sospetto 
di  ciò  in  un  Governo  libero  sembra  una  visione  febbrile  : e 
pure  non  lo  è.  Sul  che  è da  vedersi  ancora  e da  meditarsi 

11  non  mai  abbastanza  encomiato  lavoro  di  Giovanni  Car- 
cano  intitolato  II  Pubblico  Ministero,  Milano,  1868-69. 
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roni. Due  volumi  io  8.®  » 8.  • — 

CARRARA  (Prof.  avv.  Francesco).  — Lezioni  sul 
grado  della  forza  fisica  del  delitto  ( Conato.,  Com- 
plicità ),  dettate  nella  R.  Università  di  Pisa,  e 
pubblicate  per  uso  degli  scolari.  Sesta  edizio- 
ne con  aggiunte.  In  8.° » a.  — 

— Giuseppe  Puccioni  e il  Giure  penale.  Cenni  Bio- 
grafici. In  8.°  . . . » 1.  50 

GEYER.  — Sulla  pena  di  morte.  Discorso  fatto  nel- 
I’  Assemblea  della  Società  Costituzionale  a In- 
nsbruck,  recato  in  italiano  dal  dottore  Leone 
Weiinbcrg.  Pubblicato  per  cura  del  professore 
Francesco  Carrara , con  introduzione  e note 
del  medesimo.  In  8.°  » 0.  80 

BOSSI  (Avv.  Angelo).  — Scritti  Criminali,  con  i 
cenni  biografici  e le  note  del  professore  Fran- 
cesco Carrara.  In  8.° » 5.  — 

M1TTERMAIER.  La  pena  di  morte  considerala  nel- 
la scienza,  nell’esperienza  e nella  legislazione. 

Versione  italiana  dell’  avv.  prof.  D.  F.  Gabba 
pubblicata  ed  annotata  per  cura  dell’ avv.  prof. 

Francesco  Carrara.  In  8.° » 5.  — \ 


ni  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE 

CARRARA  ( Prof.  avv.  Francesco).  Opuscoli  di 
Diritto  Criminale.  Seconda  edizione  corretta , 
ampliata  e riordinata,  5 Volumi  in  8.” 


li 


OPERE  DELLO  STESSO  AUTORE 

PROGRAMA  DEL  CORSO  DI  DIRITTO  CRIH1NAIB 

PARTE  GENERALE  — Voi.  Un.  in  8.”  Isezione  pai- 
ni : del  delitto  — anioni  secondi  : della  pena  — 
suzione  terzi  * del  giudizio  criminale)  pag.  UOfi.  L.  6.  — 

PARTE  SPECIALE  — Voi.  I."  iu  8.”  (Introduzione 
— sezione  primi:  delitti  naturali  — cussi  pbimi: 
delitti  contro  la  cita  umana  — Omicidio)  pag.  550.  • 6,  — 

— Voi.  2.” in  8.“  ( olisse  secondi:  delitti  che  offen- 

dono la  penona  lenza  toglierle  la  cita  — Lesiono 
personale  — Stupro  — Violenza  carnale  — Oltraggio 
violento  al  pudore  — a. asse  terzi:  Delitti  contro 
la  libertà  individuale  — Violenza  pritala  — Mi- 
nacce — Istigazione  a delinquere  — Coalizione  indu- 
striale — Apertura  di  lettere  — Rivelazione  di  se- 
greti — Violazione  di  domicilio  — Plagio  — Rat- 
to)'.pag.  010. ' a 6.  — 

— Voi.  3.”  in  8.»  (cussi  QUIETI:  dclilli  contro 
l’onore — Diffamazione Libello  famoso  — Con- 
toutelia  — cussi  quinti  : delitti  contro  i diritti 
di  famiglia  — Concubinato  — Adulterio  — Po- 
ligamia — Reali  contro  lo  alato  civile  — Sottrazione 

di  minori  — Incesto  ) pag.  532.  . ...  . . • 6.  — 

■—"Voi.  -L”  in  8.“  ( clisse  SESTI  : delitti  contro  la  pro- 
prietà — Forio  proprio  — Furto  improprio  — 

. A mozione  di  termini  — Turbato  possesso  — Cac- 
cia indebita  — Divisione  di  acquo  — Danno  dato) 
pag.  672.  . - . . . . . . . - . » 6.  — 

— Voi.  5."  in  8.”  ( SEZIONE  SECONDI  dclilli  iodati  — 
cussi  pbimi:  delitti  contro  la  pubblica  giusti- 
zia — Ambilo  — Frodi*  elettorali  — Abuso  di  auto- 
ritb  — Corruzione  — Conclusione  — Prevaricazio- 
no  — Calunnia  — Simulazione  di  delitto  — Falsa  te- 
stimonianza — Subornazione  — Spergiuro  — Reei- 
atenza  — Esimizione  — Favoreggiamento  — Inosser- 
vanza dipcna  — Ragion  fattasi  — Carcere  privalo  — 

Duello)  pag.  596.  . . .' e 6.  — 

— Voi.  6.“  Icusss  secondi  : Delitti  contro  la  pubbli- 
ca morale  — Oltraggio  ol  pudore  pubblico  — Leno- 
eioio  — CUSSI  terzi  : delitti  contro  la  pubblica 
tranquillità  — - Violeuza  pubblico  — Incendio  — 

Mina  o mina  — Guasto  d’  argini  o inondazione  — 
Sommersione  o procuralo  naufragio  — Falsi  fori 
— Guasti  di  ferrovie  — cussi  QUARTI':  delitti  con- 
tro la  pubblica  sanità  — Violato  sepolcro  — Av- 
velenamento di  eoninne  pericolo  — CLASSE  QUINTA:  . 
delitti  contro  la  Religione  — Proselitismo  — Ol- 
traggio al  culto  — Bestemmia)  pag.  356.  . . • 5.. — 

— Il  Voi.  7.“  è sotto  il  torchio. 

Si  vendono  esclusivamente  «la  Eugenio  o Filippo  Cammelli, 
Editori  Libraj,  Firenze,  Piazza  della  Signoria. 


